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Continuazione della Cronologia de* Pontefici > ed altri Avvenimenti 
attinenti alla Storia Ecclefiajìica , contenuti in quello 
Secondo Tomo* 

SEGOLO OTTAVO. 

% * 

PONTEFICI AVVENIMENTI 


AN. di 

Crifto. 


752. 


757- 


768. 


Alcuni Autori pongo-Jte, 
no nel numero de’ Pon-|?| 
telici uno Stefano II. elet-^ 
to li 2. Marzo del 752. e^k 
che fedette non più che|j| 
quattro giorni fenza effere^jr 
flato confegrato . Onde da^k 
queflo nafce il divario dcl||| 
numero degli Stefani. Tjr 

STEFANO II. detto^ 

III. eletto li 2 5. Marzo ,§| 
refife la Chiefa per An. v.^ 

Mefi 1» À. 

Morì li 25. Aprile del|j| 

757. 

& Papa Stefano II. detto 
fjflll. va in Francia. 

Pipino Re di Francia 
^kdona al Papa medefimo 
|ì|la Città di Comacchio, 
3fced altre. 

PAOLO I. eletto Pon-Jjfe 
tefice li 28. Maggio, ten |j| 
la Sede lo fpazio di^ 


AN. di 
Crifto. 


,ì& 



ne 

An. x. Mefi 1. 

Mori li 29. Giugno del 

767. 

Teofilato , Collant ino , 

Filippo Antipapi: Vacòla|j| 

S. Sede per An. 1. Meli 
Giorni 7. À 

Coftantino Imperadore 
^Greco perfeguita li Mo 
Anaci . 

STEFANO III. dettc|§ 

IV. eletto li y. Agofto,^* 
tenne il Pontificato An. hi. 

Meli 5. Giorni 27. 

* * Mori 


754- 

755* 


761. 



Digitized by Google 


tv 


CRONOLOGIA 


AN. di.' 

Grillo. 


772. 


Morì il primo Febbrajo^fc 
dell’anno 772. |j| 

C ofl untino Antipapa. ^ 

^ Fu convocato un Con. 
fgcilio in Roma per le SS. 
^Immagini . 

ADRIANO L eletto^, 

Pontefice li 9. Febbrajo,^. 
tenne la Sede per An.^ 
xxnr. Mefi 10. Giorni i 3 .^ 

Morì li 25. Dicembre*** 
del 795.. 

Carlo Magno Re di 
^Francia va in Roma a 
^celebrare la folennità del- 
À,la Pafqua . 

Telerico Re-de’ Bulga- 
ra viene alla Fede Carto- 
ffie 3 » e fu battezzato in 
|j|Coftantinopoli .. 

^ Convocazione del fe- 
f condo Concilio Niccno 
|?|per le SS. Immagini . 

^ Fu convocato un Con- 
f cilio Univerfale in Co- 
|j|llantinopoli per le SS. Im- 
^magini. 


795 ' 


f Carlo Magno iftitui in 
"j|Parigi 1’ Univerfità . 


LEONE III. creato^?> 

Pontefice li 2 6. Dicem-f 
bre , refle la Chiefa An.|j§' 
xx. Mefi 5. Giorni 18. ^ 

Morì li 12. Giugno dell’ Jl. 

8xtf. & 

SEGOLO NONO. 

Carlo Magno viene ac- 
^clamato Imperadore ir 
^Roma . 

f Fini di vivere il famo 
Silfo Alcutno Maeftro d 


Ij^Carlo 


Magno . 

Fu predicata la Legg< 
Evangelica agli Svezzefi 
STE- 


AN. dì 

Crifto. 

769. 


774 - 

777 ' 

778. 

786. 

791. 


800. 
o fia 

801. 
S04. 

811. 


AN. dì 

Grido. 

81 6. 

817. 
824. 

827. 

828. 


/> £’ PONTEFICI, 

Furono tenuti diverfi 
, Concilj nella Germania , 
nella Francia per la ri- 
informazione de* coftumi . 
STEFANO IV. ’detto^ . 

V. creato Pontefice li 22.^ 

Giugno , tenne la Sede™| 
per Mefi 7. Giorni 1. ^ 

Morì li 22. GennajoÀ 
dell* 817* 

PASQUAL I. eIetto‘ 5 j?‘ La Religione Cattolica 
Papa li 25. Gennajo , vif-^viene promulgata in Po- 
ie Pontefice lo fpazio di^|lonia. 

An. M. 3. G. 17. ^ 

Morì li 11. Maggio^ 
dell’ 824. 

EUGENIO IIv eletto^ 

Pontefice li 5. Giugno ,^5. 
tenne la Sede An. 1 1 t.^ygr 
Meli 2. Giorni 23. ^ 

Mori li 27. Agodo deir^fc. 

8Z7. eigr 

824. Sijinio Antipapa. 

^ Li Popoli Danefi- ab- 
. Imbracciano la Religione 
^Criftiana. 

VALENTINO, crea-^ Don Ramira diede co- 
to il primo Settembre ,^fminciamento nella Spagna 
vide Pontefice foli Giornali* Ordine di S. Jacopo, 
ni 40. ' ^fcil quale fu perfezionato 

Morì li io. Ottobre^nell’ anno 1171. 
dell' 827. ^ 

GREGORIO IV.elet-^ 
to Pontefice li j. Genna-|n 
jo , tenne la Sede An. 

Giorni 7. -ijv 

Morì gli 11. Gennajo|j| 


an. di 
[Crido. 
814. 


icll-’ 844. 


& 

,^k Fu con vocat o- i n Acqui f- 
l^rana un Concilio , in cui 
Tjrfi pofe riparo al ludo trop- 
^k,po inoltrato degli Eccle- 
Ijfiiadici . 

Anigario Appodolo del 

à Settentrione , e primo Vc-| 
feovo d’ Amburgo. 

SER- 


817. 


826. 


827. 


830. 


833. 


/ 


VI 

AN. di 

Criflo. 


CRONOLO GIA 


^ 44 * 


8 47 - 


8yy* 


? ' Nei Concilio di TionJ 
ville Ebone da sè mede. 
A fimo rinunziò. 
SERGIO II. eletto^ 

Pontefice li 27. Gennajo 
rette la Chiefa per An. ni. jfc 
Giorni 1. |j| 

Morì li 27;. Gennajo^ffc 
dell’847. jfc 

Giovanni Diacono della&g 
\Cbiefa Romana /emina del-yp 
le turbolenze 

|j| Concilia di Beauvais in 
'Vcui viene ftabilito Incma- 
•jjfcro Arcivescovo di Rems. 

Li Saracini con un’ ar. 
boiata vanno ad attediar 
oteRoma, ed abbruciano la 
4 ?ÉChiefa di S. Pietro. 

LEONE IV\ eletto Pa-Tjr Rabano Moro è fatto 
pali 12. Aprile , viffe Pon*^ Arcivefcovo di Magonza, 
tefice per An,. vm. Mefite condannò Gottefcalco. 
3. Giorni 6. ^ La Chiefa di Cordova 

Morì li 17. Luglio dellVfcviene illuftrata da molti 
8jy* |j| Martiri . 

Fra Leone y e Benedettovi Fozio Patriarca Coftan- 
molti autori anche C 4 //o-^tinopolitano , unifce allo 
lici collocarono la /4z>o/4^.Scifma da lui prodotto, 
della- PapeJ/a Giovanna. Avarie altre erefie . 

Fu radunato in Soiffons 
|j|un Concilio contro Ebo- 
llirne eretico, per favorire 
^klncmaro Arcivefcovo di 
|j|Rems . 

Ifc Concilio convocato in 
jkRoma Sopra la Dilcipli- 
fj|na Ecclefiaftica . 

Ip Nel Delfinato di Va- 
^fclenza fu convocato un 
^Concilio, in cui trattotti 
Isella Predeftinazione , Li- 
^febero arbitrio, e Giuftifi- 
|f|cazione . 

BENEDETTO 1 1 Lotario Imperadore fi 
eletto Pontefice il primo X fa Monaco nella Badìa di 
Settembre, tenne la Se-gfcPruym. 


AM. di 
Crifto. 
835. 


845. 

845. 

847. 

850. 

852. 

853. 

854. 

8 5Ì- 


de per 


an. di 
Grido. 

858. 


867. 

< 

"872. 

t 

1 

1 

882. 


’ DE' PONTEFICI, 


VII 


de per An. 11. Mefi 6 . 

Giorni io. 

Mori li io. Marzo dellVfe 
858. fg 

Analiafio Antipapa . 

NICCOLO' I. eletto^ 

Papa li 14. Dicembre ;|T 5 
rette la Chicfa per An. 

Meli 7. Giorni ip; ^ 

Mori li 12. Novembre"}! 
deU* 867. 

S. Ignazio Patriarca di 
|||Coftantinopoli viene cac 
Sciato dalla “Tua Sede, nel 
Jfcla quale è pollo in tua 
Invece Fozio. 

^ Li Popoli Rutti abbrac 
À-ciano la Religione Cri- 
ISftiana. 

ADRIANO II. creato^ 
li 14- Dicembre , tenne^k, 
la Sede per An. iv. MeJffi 
ti 11. Giorni 12. ^ 

Mori li 25. Novcmbrej*' . . 

dell' 872. 

^ Concilio Generale in 
{kCoftantinopoli contro Fo- 


ZIO 


Furono martirizzate nel- 
J&la Scozia molte Sante Ver- 

G IO VANNI VIII^ 8IW ’ 
creato Pontefice li 14. Di ^ 
cembre , rette la ChieL^ 

An. x. Giorni .2. ^ 

Morì li ij. Dicembre^ 
dell’ 882. g§ 

La maggior parte de' 
Normandifi fannobatrez. 
^zare ad efempio di Ugo 
^Marcitele di Francia. 

Morì S. Ignazio Patriar- 
ft|ca di Coftantinopoli . 

MARINO O MAR-^jj Morte d’Incmaro AI- 
TINO II. creato li 13. JL ci vescovo di Rems . 
Dicembre, tenne la Se- 33 

de 


an. di 
Crifto. 

863, 

864. 

85 p. 

870. 

876. 

877. 
882. 


Digitized by Google 


VXII 


CRONOLOGIA 


AN. di 

Criflo. 

884* 

88 ;. 

891. 


895. 




de An. 1. Meli 2. Gior- 
ni 1. 

Morì li 13. Febbrajo^fe, 
dell' 884. H 

ADRIANO III. elet-^J 
to Pontefice il primo Mar-^ 
zo , tenne le Chiavi An. 1 
Mefi 4. Giorni 8. ^ 

Morì li 8. Luglio dell’jte, 

885. gf 

STEFANO V. detto^ 

VI. eletto li 25. Luglio 
vide Pontefice per An. vi.fjg 
Giorni 14. ^ 

Morì li 7. Agofto deir^jj, 

891. 

885. Anaflafio Antipapa. 

FORMOSO eletto^ 

Pontefice li 19. Settem-^ 
bre , tenne la Sede lo fpa- 
zio di An. iv. M. 6. G. 17. 

Morì li 4. Aprile dell’^ 

896. ^ 

Strgio Antipapa. 

Concilio Provinciale di 
^“Rems contro Balduino 
%&Co: delle Fiandre ufur- 
^patore di S. Vaft d’Arras. 
^ Dal Papa Formolo fu 
^convocato in Roma un 
^Concilio per rimediare ai 
Ornali, ch'intorbidavan la 
»£fcpace della Chiefa . 

Fu inftituita un’ Uni- 
Tfrverfità in Oxford nell’ In 
^fcghil terra. 

4*1 Convocazione di un 
“^Concilio in Tribur predo 
À'Magonza per la pace del- 
izia Chiefa, 
BONIFACIO VI.?g 
creato Pontefice gli 11.À, 

Aprile » vide foli Giorni^ 
quindici . ’ ! 

Fu riguardato come An- 
tipapa da alcuni. 


AN. di 

Criflo. 


892. 


893. 


895. 


Morì 


DE PONTEFICI* 


IX 


AH. di 

Crifto. 

895. 


898. 


898. 


900. 


904. 


Morì li 25. Aprile delibi 

STEFANO VI. dettoci? 

VII. eletto Pontefice lijjfc, 

2. Maggio , tenne le Ghia §§ 
vi Meli j. 

Fu /irò zzato in prigio-Jfr 
ne il Mefe d‘ Ago fio dell'gg 

897 - 

897 . Romano Antipapa Il Corpo morto del Pa- 
creatoli 27. Settembre , ref S|pa Formofo viene inde- 
fe la Cbte/a M. 4. G. 23 .^gnamente trattato da Ser- 

Morì li 8. Feb. dell’ 898.^,1-10 Antipapa . 
TEODORO II. elet |j§ Arnoldo RcdiGerma- 
to Papa li 12. Febbraio ,^nia commette in Roma 
tenne la Sede foli Gior Jtemolte crudeltà, e vi fifa 
ni xo* • mlpoi incoronare Imperado 

Morì li 3. Marzo dell ^re. 

898. N 

GIOVANNI IX. elet |§ 
to li 12. Marzo, tenne le^pf 
Chiavi per An. 11. G. 15. 

Morì li 2 6 . Marzo del 
900 

Gli Ungati con le fum 
fgfcorrerie devaftano l' Ita 
“^lia . 

BENEDETTO IV4& Li Saracini dell’ Afri 
eletto Pontefice li 6 . Apri-^ca entrano in Calabria. 
Je, tenne la Sede An. iv.^ 

M. 6* (x. jy. 


Morì li 
del 904. 


20. Ottobre 




SECOLO DECIMO. 


?■ 


Gli Ungari mettono fof- 
fopra l'Italia. 

•sÉr Lafciano gli Ungari fi. 
finalmente l’Italia, e ri- 
r T» ^tornano ne’ fuoi Paefi . 

LEONE V. eletto Pon- jfe, Fu convocato un Conci- 
tefice li 28. Ottobre , ref fgriio in Ravenna , per rime- 
fe la Chiefa foli Giorni 40. Odiare allo fpoglio che fi fa 
Morì li 5. DicembreSCceva de’ Palazzi dei Vefco- 
idei 904. y vi , e dei Papi. 

Torrj ° U* * * 904 . Cri- 


AM. di 

Crifto. 

897. 

898. 

899. 

900. 

901. 

903. 

904. 



X 


AM. di 
Crifto. 

905. 


913. 

914. 

915. 


C A O N ■' 0 LO G l A 


904. Crifioforo Antipapa^ 
eletto li 9. Dicembre , r<-f 
gnò M. 6. 'ffi' 

Morì in Giugno del 905 

SERGIO III. elett< ^ Alfonfo il Grande Re 
Papa li 9. Giugno, ten jkdi Cartiglia disfa intera- 
ne la Sede per An. vn.@mentc i Mori nella Spa- 
M. J. G. 27. ^gna. 

Morì li 6. Dicembre^ 

^ ^ ^ L'Antipapa Criftoforo 

^k viene obbligato a farli Mo- 

^naco . 

^ Alfonfo il Grande Re 
,>kdi Cartiglia lafcia gli fta- 
*™ti ai fuoi figliuoli . 

Fu convocato un Con- 
cilio in Troslei nella Dio- 
p^cefi di Soifions , in cui 
trattato intorno la Pro- 
.akceflione dello Spirito San- 
ato contro Fozio Patriarca . 
^ Fu iftituito perla prima 
.gk volta l’Ordine di Cluni. 
|j| Pafsò all’ altra vita Ber 
Tf^no primo Abate di Cluni, 
^k Roberto Duca di Nor- 
^mandia viene alla Fede 
^Cattolica . 
ANASTASIO III ^ 
eletto Pontefice li 4. Ot 
tobre, relTe la Chiefa M.^ 

8. G. 3. ■A* 

Morì li 6. Giugno de!|*| 

914 - ^ 

LANDÒ eletto Papa À 
li 4. Dicembre , tenne lt|j| 

Chiavi per M. 4. G. 12.^ 

Morì li 2j. Aprile dclA, 

GIOVANNI X. crea Li Principi d'Italia ri- 
to li 30. Aprile, refle Ja^kportano una famofa vit- 
Chiefa per An. xiii. M.|j|toria contro li Saracini 
2. G. 3. ^ 

Morì li 2. Luglio delJL 
918. §5 

. LEO- 


AM. di 
Crifto. 


905. 


907. 

908. 

909. 


910. 

912. 


915- 


AM. di 
Cri fio. 


928. 


929. 


93 *• 


916 . 


D K PONTEFICI J, 

? I Popoli Ungari defo- 
lano U Germania, 
ijfc In Danimarca vengo* 
H§no perseguitati gli Eccle- 


^JJTuftici 

I Popoli della Polonia 
^abbracciano la Religione 
, ^Cattolica . 

^ S. Eugenia viene mar- 
|?|tirizzata nella Spagna. 

Pafsò all’ eterna vita 
•ik-nella Spagna il Martire 
|j|S. Pelagio. 

Alfonfo IV. fi pente, 
Àe fi fa Monaco. 

LEONE VI. eletto^ 

Pontefice li 6. Luglio 
Itenne laSedeM.d.G. ij.Jfe. 

Mori li 20. Gennajo|*| 
del 929. 

STEFANO VII. det 
to Vili, eletto il primo|j| 

Febbrafo, tenne la Sedere 
An. 11. M. i. G. 12. Jte 

Morì li 12. Marzo del£| 

931. ■ ' ‘W , „ 

Jte Enrico Re di Germa 
|j|nia entra in Danimarca , 
vi fa ricevere da que' 
^.Popoli la Religione Cat- 
rarnlica 

GIOVANNI XI. elet.^? 
to Pontefice li 20. Mar-jfe 
, refle la Chiefa P e '|3 • 

. jv. M. io. G. 15. ^ 

Morì li 3. Febbrajo delÀ 
936. SS 

LEONE VII. eletto^ Finì i fuoi giorni En- 
Papa li 14. Febbraio, vif ^rico Re di Germania, 
fe Pontefice An. 111. M-fs 
6. G. io. 

Morì li 23. Agofto delÀ 

qjo. Gli Ungari vengonopre- 

^fi e diftrutti in Italia . 

È li Re Ramiro nella 
Spagna vince li Saracini. 

2 STE- 


SI 
AN. di 

Crifto. 

9i5. 

917. 

918. 


923. 

925. 


927. 


zo 

An 


930 


936. 


937 - 
938. 1 


• * 
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CRONOLOGIA 


AN. dì 

STEFANO Vili, det-«» 

| AN. di 
Crifto. 

Crifto. 

to IX. eletto Pontefice il x 

939 - 

primo Settembre, tenneSÌ* 
le Chiavi lo fpazio di ^ 
An. ni. M. 4. G. tf. Sg 

• 

Morì li 15. GennajoX 
del 943- * 



T Li Saracini defolano 
SS l’Italia . 

940. 

943 - 

MARINO O MAR -f 
TINO III. creato li 22.SS 
Gennajo, refle la Chiefa*j*. 
An. 111. M. 6 . G. 14. 

Morì li 4. Agofto del^* 
94 <*- se 


94 6 . 

AGAPITO II. eletto f 
Pontefice li 9. Agofto ,<& 
tenne la Sede An. ix ^ 
M 7. G. 10. Q» 

Morì li 18. Marzo del ^ 





95 & « 



•f Adone Monaco di CIu- 
S&ni è fatto Arcivefcovo di 
•f*Cantorberì - 

947 . 

„ 

S? Nella Spagna vengono 

950. 


•f* martirizzati gran numero 
«fidi Martiri. 



X Olga Regina di Ruftia 
S?fi porta in Coftantinopo- 
jlij ove fi fa battezzare , e 
S 5 prende il nome d’Elena. 

953 * 


T Principio del Regno d’ 

955 - 

9 J 6 . 

Sé Ungaria. 

GIOVANNI XII. t 
creato Pontefice li 23 56 " 

Marzo , tenne la Sedc«p 
An. vii. M. 8. G. 13. 02 

* « 

Morì li 5. Dicembre T » : 



del 963. Òjì 

■ 


T Elena Regina di Ruf- 
SSfia fa dimandare all’Im- 
T perador Ottone dei Ve- 

959 - 

*• ' t 

SSlcovi per iftruire i fuoi 
T Popoli nella Religione 
• SS Cattolica. 1 



T S. Dunftano è fattoi 
953. Leo- 

960. ' 


DB* PONTEFICI . 


xin 


AN. di 
Crifto. 


964. 


p5y. 


972. 


' > 


? Arcive(covo di Cantor- 
berì. 

? Ottone viene incorona- 
to Imperadore in Roma , 

f ove con Tuo Diploma con- 
ferma tutti (donativi fatti 

f alla S. Sede da Pipino » 
e Carlo Magno. 

963. Leone Antipapa creatolo, 
li 6. Dicembre , refe la 
Cbiefa Meji 2. Giorni 20 . 3 ? 

Cacciato li 25. Febbrajo *?* 
dell’ anno 964. v SS 

BENEDETTO V.T Fu convocata un Con- 
eletto Pontefice li J9.^Scilio in Roma contro 1 ’ 
Maggio , tenne la Sede T Antipapa Leone . 
foli Giorni 18. SS Ottone , che favoriva 

964. Leone Vili, intrufo T Leone Vili. Io intrude 
di nuovo nella Sede Pon/i-^S nella Sede Pontificia, e 
fida , Morì l'anno 965. *f conduce feco da Roma 
Morì Benedetto V. le-SSil legittimo Pontefice Bc- 
gittimo Pontefice li 5. Lu* Y nedetto . 
glio del 965. Sj 

GIOVANNI XIII. T 
eletto Pontefice il primoSS 
Ottobre, tenne le Chiavi Y 
An. vi. M. 11. G. 6 . SS 
Morì li 6. Settembre T 
del 972. SS 

Y Origine dell'Ordine di 

? Camaldoli . 

Attone Arcivefcovo di 
SS Magonza , ed Abate di 
T Fulda è divorato da Topi . 

? Fu convocato un Con- 
cilio in Cantorberì perla 

? riformazione del Clero. 

eletto Pontefice li 22. Set SS 
tembre , tenne la Sede Y 
An. 1. M. 6 . SS 

Morì nei Marzo del 974. T 

? Pafsò a miglior vita S. 
Ulrico Velcovo di Augs- 

? bourg . 

■ " papa 


AN. di' 

Crifto. 

962. 


964. 


967. 

969. 

970. 


973- 
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CRONOLOGIA 


P 74 * 


975 - 


an. di 'papa creato il primo Mar - 
Crifto. zo , poi cacciato li %i. Lu- 
glio dell'anno feguente 975* 

DONO IL eletto Pa -|j| Fu fatto llrozzare Pa. 
pa li y. Aprile , regnò^pa Benedetto in prigione 
An. i. M. 6. ^fcper .°P cra di Bonifacio 

Morì nell’Ottobre del Antipapa. 

97 J- 1 „ 

BENEDETTO V I I.Jfc Furono crudelmente 

eletto li 19. Dicembre , ^trattati molti Martiri in 
refle la Chiefa per An.^Cordova nella Spagna . 
mi. M. 6. G. 23. Jfc. 

Morì li io. Luglio delm| 

984. W 

ife- S. Adalberto Vefcovo 
®j|di Praga lafcia il fuo Ve- 
^ffcovato , e fi ritira in 
<&.Monte Gallino. 

GIOVANNI XIV.|| 
creatoli 19. Ottobre, ten-^ 
ne le Chiavi per foli M. 8. A. 

Morì nel Giugno del|l| 

985. 

985. Bonifacio VII. di nuo-^ 
vo Antipapa in Gennajo 
e refe Mefi il. 

Morì in Dicembre del 985.^, 

985. Giovanni Fr. Rober-*™ 
to in Dicembre , refe MeJjfc 
fi 4. Il quale non fu con jk, 
fegrato nè annoverato . **£ 

Morì in Aprile del 986.^ 

GIOVANNI XV. det-jfe, 
to XVI. eletto Papa li|j| 
ly. Aprile, tenne la fe-|p 
de per An. x. G. 6. jk 
Morì li 36. Aprile del|!» 


984. 


985. 


995 ' 




À, Ugo Capeto falifce al 
glTrono di Francia. 

Pafsò a miglior vita 
jfcS. Dunftano Arcivefcovo 
5Sdi Cantorberì. 

^ Li Popoli Rulli abbrac. 

à ciano la Religione Cri. 
(liana • , 


An. dì 
Grillo. 

974 - 

915' 

983. 


987. 

988. 

989. 


GRE- 


XV 


DE ' PONTEFICI . 


AN . di.1 

Cri (lo. 


9tf. 


999 • 


Fu convocato in Remi 
un falfo Concilio , in cui 
fu deporto Arnoldo Ar- 
ci vefeovo dì quella Cit- 
tà , ed in fua vece vi fu 
^intrufo Gerberto. 
f?§ L’ A rei vefeovo Arnol- 
^do fu riftabilito nella fua 
^kSede di Rems. 

GREGORIO V. elet fj| Gerberto fu fatto Ar- 
to Papa li 17. Maggio ,^civcfcovo di Ravenna, 
tenne la Sede Au. ìi ifc 
M. 9- G. 2. 

Morì li 18. Febbrajo^ 
del 999. & • 

996. Giovanni XVII . 
tipapa . 

& Fu martirizzato in Pruf- 
fj|{ìa S. Adalberto Vefeovo 
^di Praga. 

Papa Gregorio dichia- 
fj|ra nullo il Matrimonio 
^contratto da Roberto Re 
$kdi Francia con Berta, a 
^cagione di parentela fpi- 
^jjritualc . 

SILVESTROII.elet 

to Pontefice li 19. Feb ^ 
brajo, refle la Chiefa per^ 

Ar. iv. M. 2. G. 11. 

Morì li 12. Maggio del|j| 

IOOJ. 

Papa Silvertro II. di- 
^chiara S. Stefano primo 
?j$Re d’ Ungala. 

SECO LO UNDECIMO, 


1003. 


*. 


Il Ducad’Ungariapren' 
ci.de la qualità di Re. 

GIOVANNI XVII.^ Giula Duca di Tran 
detto XVIII. eletto Pa-jfcfilvania abjura la Reli 
pa li 6. Giugno, tenne le^gione Criftiana. 

Chiavi Mefi 4. G. 15. vfc 
Morì li 31. Ottobre JL 
del 1003. « 

GIO- 


j 

i 


AN. di 

Cri fio. 
991. 

995 - 

996. 

997 - 

998. 


1000. 

1001. * 
1003. 


XVI 


CRONOLOGIA 


loop. 


an. di, GIOVANNI XIX. 

Crifto. 'detto XVIII. giufta i fuoi 
1004. Diplomi eletto li 19. Mar-pfc, 
zo , reffe la Chiefa lo Ipa 
zio di An. v. M. 4. 

Morì li 18. Luglio del 
1009. ||[j 

Papa Giovanni riftabi- 
lifce la Città di Siena. 

Li Popoli Schiavoni ab- 
bracciano la Religione 
Criftiana . 

SERGIO IV. elettc{ 

Pontefice li 1 1. Ottobre / 
tenne la Sede An. 11., 

M. 9. G. 12. 

Morì li 13. Luglio del j 
1012. & 

gl Cominciò l'Ordine di 
^Camaldoli . 

À Gli Ungari abbraccia- 
rono la Religione Criftiana . 
BENEDETTO VIII.?fr 
eletto Papa li 20. Luglio 
tenne la Sede An. xi |j§ 

M. 11. G. zi. ^ 

Morì li io. Luglio deJ^L 
1024. n 

1012. Leone , 0 Gregorio ^ Li Popoli della Pome- 
Antipapa . Jfcrania , e liPruflìani rice- 

glvono la Religione Cri- 

^jcftiana . 

•£& II Regno di Cartiglia 
Clebbe principio. 

In Francia furono ab 

„ . Àbruciati gli Eretici. 

GIOVANNI XIX.® ' * •• - 

detto XX. eletto li 19. Lu ^ 
glio, tenne le Chiavi per^fc, 

An. ix. M. 3. G. 19. g§ 

Morì li 6. Novembre'^?' 
del 1033. 


X012. 


1024. 


Guido Aretino inventò 
m*il Canto Fermo. 

Cominciò la Congrega- 
ci. zione chiamata di V allom- 
«j&bro fa . 


an. di 
Crifto. 

1005. 

1007. 


1009. 

1010. 


1013. 

1016. 

1022 . 


1028. 

I030. 


BENE- 


AN. di 

Crifto. 

i°35- 


1045. 


1046. 


1047. 


1048. 


DE' VOliTEFICl. 


XVII 


BENEDETTO IX. e.j 
Jctto li 9. Dicembre, rcf-J 
fe la Chiefa lo fpazio di 
An. x. M. 4. G. 20. | 

Il primo Maggio del . 
1044. rinunziò, o fu de- 1 
pollo . 

1044. Silveflro , e Gio-i 
vanni ^Antipapi refjero per ' 
giorni 99. 


an. di 
Lrifto. 


1034. 


1037. 


GREGORIO VI. elet-v 
to li 28. Aprile , tenne t 
la Sede per An. t. M. y.\ 

G » 

.22. ; 

Rinunciò li 17. Dicem- j 
bre de il' anno 1 0^6. 

CLEMENTE IL clct-S 
to Papa li 2 f . Dicembre , < 
tenne le Chiavi M. 9. G. ' 

M- | 

Morì li 9. Ottobre del ? 
1047. 

BENEDETTO IX. di ' 
nuovo Pontefice li 8. No- ■ 
vcmbre, tenne la Sede IVI. s 
8. G. io. | 

Morì li 20. Luglio dcl( 
1 048. | 

DA M ASO II. eletto Pa.* 
pa li 17. Luglio , tenne ; 
le Chiavi per foli Gior-- 
ni 11. j 

Tomo Ih 


\ Furono convocati in 

5 Francia molti Concilj. 
f Arrivo dei Principi Nor- 
i mandi nel Regno di Na- 
poli , da cui cacciano i 
i Saraci ni . 

* Berengario Arcidiacono 1 039. 
5, d’ Angcri comincia a pub-j 
fblicare la fua erefia contro 
1 1’ Eucariftia . 

j Cafimiro Monaco di 1040. 

Cluni colla difpcnfa della 
"Santa Sede , diviene Re 
’ di Polonia . 


1 Furono raunati dei Si- 1 o 46. 
nodi in Pavia ed in Sturi 
per rimediare allo Scii- 


ma . 


’ Concilio di Roma con- 10 47* 
. tro de' Simoniaci. 


! Morì S. Odilone Abba-1048. 
•te di Cluni. 


* * * 


Mo- 


5 tv ITI 


L O G l 


AN\ d 

Crifto 

1049. 


ÌOJJ. 


J. 0 J 7 . 


1058. 


1061. 


C R 0 7i 0 

if Morì li 8. Agofto del gji 
■1048. f» 

| LEONE IX. eletto Pon-p? 
tcficc li 11. Febbrajo 
refle la Chiefa per An.v. 

M. 2. G. 8. 

Morì li 19, 

1054. 




Aprile del 


AN. di 
Crifto 


Fu convocato un Con- 1 050. 
cibo in Lacerano contro 
1 * Erefia di Berengario . 
lv? DifTerenza fra la Chic- 


VITTORE 
Pontefice li 15 


refle la Chiefa per Àn. 11. vv 
M. $. G. 1 6. m 


di Roma , e quella di 
£vV Coftantinopoli 

II. eletto 

Ap.no 4 


IOJ2. 


- . 

Morì li 28. Luglio 105 7. 

Concilio in Tours con. 
0 v. tro Berengario. 
STEFANO IX. detto X. pi» 
eletto Papa li .... refle la 
Chiefa per Meli 7. G. 2 7. 

Moti li 29. Marzo del 
1058. 

105 S. Benedetto ^intipa-hj 
\P*- 

NICCOLO’ IL eletto -gì; Concilio in Fircnzecon- 
Papa li 9. Dicembre , Fi ltro de’ Simoniaci . 
coronato li 31. Genr.ajo^ 
del 1059. tenne le Chiavi-^ 

An. 11. M. 4. G. 2 6 . W 
Moti li 24. Giugno del 
iodi. 8 g 

^ Li Villani d’ Ungheria 
?y’fi ribellano contro ja Re- 
ligioiiC Criftiana. 
ALESSANDRO II. e-!/* ’ 

letto Pontefice Ji 50. Set- li? 
ternbrc, tenne la Sede per ^ 

An. xj. M. 6 . G. 22. 3 $ 

Morì li 20. Aprile del^jj 

1 07’ *Ì4i 

K . . 

Ù 

M GRE- 


todi. Cadolao , detto Ono-'jp 
no II, ^Antipapa, 


ioy 6. 


1058. 


lodo. 


XI* 


DE' V 0 Ti. T E F I C I. 


AN*. di' 
Cri fio . 


xo 73' 


1086. 


io 88 . 


Guerra aperta fra ilPa-'ÀN. di 
pa e l’Antipapa. C.rifto 

Fu convocato un Con- 1063. 
cilio in Roma contro li iotJy. 
$?.v Simoniaci , ed i Sacerdoti 
fé- maritati . 

Guglielmo Duca di Nor- 1067. 
mandia conquifta Tingili I- 
p $v terra . 

Furono cacciati i Gre- 1069. 
ci interamente dalla Pu- 
ngila, e per confcgucnza 

&ìà ^*11’ Ifof.-l 


frodali’ Italia . 

GREGORIO VII. elcf-jgj 
'to Pontefice li zz. Apri-^ij 
le , tenne le Chiavi per & 

An. xi. M. 10. G. 16. p* 

Morì li a 5. Maggio dcK ; ?£ 

1085. 

1080. Guilberto , ojjìa Cle-fO^ 
mente Antipapa . ^ 

Lo Scifma dura 40. *An- 

' 

Principio delle differen- 1076. 
fè/ zc di Gregorio VII. , e 
degli Imperadori di Ger- 


ii; 


r cl> mania . 


g 


Fu (comunicato T Im- 


~i> 

xt-fe* 


108 A. 

1084. 

10S6. 


0t 

fri perador Enrico . 

Origine de’ Ccitofini . 
VITTORE III. eletto [vp Cominciò il Regno di 
Papa li 14. Maggio , fìi ^ Boemia, 
confagrato li 9- Maggio^, 
del 1087. reffe la Chicla 
per An. 1. M. 4. G. 7. fàj*. 

Morì li 15. Settembre vj', 
del 1087. 

URBANO Il.elctto l'on- g* 
tcfice li a. Marzo , ten- 
ne le Chiavi per An. 

M. 4' G. 1 8.' ( r _ 7 £ 

Morì li 19. Luglio del£g * 

1099. *3» _ | 

Pafsò a miglior Vita 1090. 
Lanfrpnco Arcivcfcovo di 
v; f ' Cantorbcrt . 

* * * z PAS* 
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XX 


CROT^CtLOQ l'U 


AN. di 

Grillo. 


HX99. 


PASQ.UAL II. eletto 
Papa li 14. Agofto , ten- 
ne le Chiavi per lo fpa- 
zio di An. xvi 11. M. j. 
G. f. 

Morì li 18. Gennajodcl 
1118. 

. Alberto , e Te odorilo 
Antipapi dopo Cuilberto . 


fi 

i 

Tr'-y 

& 

fe» 

1S2> 

i 

s> 

s 

fCJ' 


Morì Berengario penti- 
to degli errori da lui fé 
minati . 

Origine dell'Ordine de’ 
Cilìercienfi . 

Fu latta la prima cro- 
ciata in Paleftina. 

Cominciamento dell’Or- 
dine de Ciftercicnfj . 

Comincia 1 * Ordine di 
S. Giovanni di Gerufalem- 
mc non meno che il Re- 
gno di Gerufàlemme . 


AN. di 

Crifìo. 

1091. 

1092. 
io$d. 
1098. 


È 


1099. 



S E' 


m Jiiajlizcd u,+a~yA 


XXX 


AN. di 

Crifto . 


x 1 1 8. 


il 19. 


1124. 


DE' TOUTEFÌCI. 

SECOLO DUODECIMO. 

Pafsò a miglior vita S- 
& Brunonc Fondatore dell’ 
Ordine dei Ccrtofini . 

Fu radunata in Magon- 
za un’Aflemblea per la pa- 
Sjce della Chicfa. 


Sj Concilio convocato in 
Latcrano contro 1 ’ Impe 
rador Enrico . 




SS» 


il 30. 


r^D Principio di Fontevrauld. 
GELASIO II. eletto Comincia 1 ’ Ordine dei 

Pontefice li 25. Gennajo Templarj . 
refle la Chicfa per An. i.&>£ 

G. 6. ^ 

Morì li io. Gennaio del 

■" 9 - . g 

Maurizio Bardino detto 
Gregorio * Antipapa . 

CALISTO IL eletto^ L’Ordine di S. Giovan- 

jPapa il primo Febbraio , s| 3 | ni di Gerufalemmc divie- 

tenne le Chiavi per An.&. ne militare. 

v. M. io. G. 13. Comincia 1 ' Ordine dei 

Morì li iz. Dicembre Premoftratcnfi. 

j 1 sa» 

del 1124. v?» 

Concilio generale radu- 
nato in Latcrano . 

ONORIO IL eletto^ 

Pontefice li il. Dicembre,^ 
renne la Sede per An. v.f'i» 

M. 1. G. 27. 

j Morì li 16. Fcbbrajo del 
1130. 

, Califlo III. Antipapa 

Pafsò a miglior vita S. 
©-Stefano di Grammont. 

t » Fu ritrovato ed infe- 

j'gnato il Gius Romano. 

INNOCENZIO II. e- Innocenzo IL và in Fran- 
letto Papa li 17. Febbra-^cia, ove raduna dei Con- 
io, 

A. 


tenne le Chiavi per Sì? cilj . 
xiii. M. 7. G. 8. 


Mo- 


AN. di 

Grido. 

1 101. 
1105. 
1112. 

1117. 

11 18. 

1 1 19. 

1 120. 
1123. 


I I2<S. 
1128. 
I I 30. 
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f AN*. d: 

Criflo . 


H43. 


II44. 


H 4 T- 


115?. 


Morì li 
del 1 143. 

P/Wr® Zeowe 


CflO'NQZOG'/ ^ 
24. Settembre 

rn« 


c/ero e 

papi . 


Vittore 111. 


0 ^/tna- 
aititi- Wi 

fo* 

223 

I 


un 


Con- 
t rat- 
ti» 


Nel Concilio di Pi fa 
viene fcomunicato 1' Anti- 
chi papa Leone, 
p* Fu convocato 

cilio in Roma , ove tri 
torti intorno la difcipli 

CELESTINO IL elet-ftf Ecclcf,aftica * 
to Pontefice li 25. Sct-p> 
tembre , reflc la Chiefa per ;:•& 

M. 5. G. 13. p 

Morì li 9. Marzo dcl^j- 
1144. £$ 

LUCIO IL eletto Pon- &> 
teficc li ia. Marzo , tcn-^ì’ 

He le Chiavi per Meli ir.v^ 

G. 14. 

Morì li 25. Febbraio del p' 

H4T- S. 

EUGENIO III. eletto 
Papa li 27. Febbraio, tcn-fo* 
ne l i Sede per An. vi 1 1. Si 

M. 4. G. il. y* 

Mori li 6.- Luglio del 

•"»* I 

tres un Concilio per 1 ; 
ji>v. Crociata. 

!' ?$£ Origine dell’ Otdinc d 

P Avis in Portr.callo. 

Concilio di Rcms con 
& tro varie Ercfie. 

^ Pafsò a miglior vita S 
^ Bernardo Abbate di Chia 
ANASTASIO IV. eler.^ ravallc. 
to Pontefice li n. Luglio, }g| 

■ refi c la Chiefii per An. 1.7*4 
Jvl. 4. G. 24. 

Mo r ì li 3. Dicembre^ 
idei 1 134. 


Fu convocato in Sciar. 


. 1* 
* 


ADRIA- 


AV. di r ' 
Crifto . 

”34- 

1139. 


1 146. 

1147. 

1 14S. 

. 


I 

1 


DE' TOV.TEF re J. xxni 


AN. dì 

ADRIANO IV. eletto m 

AN. di 

Grillo . 

Papa li 4. Dicembre, ten- 

Criflo. 

U54. 

ne le Chiavi per An. iv. 
Mt S* O. i 4* 



Morì il primo Settem- 
tre del uj 9 . 

1 



C Ai 
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CATALOGO 


D £ S I G N O 

lAccrcfciuti il 

R. D. Andrea Marrcl’oni. 

Sig. Andrea Bigoni. 

- — Andrea Cafarini. 

Antonio Malliané. 

Antonio Albinoni. 

Antonio Zatta per 2. 

Antonio Baratti. 

Si?. Crefcer.zio Rizzi. 

R."‘° P. M. Francefco Maria Leon 
M. C. per 20. 

P. M. Federigo Barbarigo M.C. GuarJ 
di S. Niccolctro de’ Frari. 

Sig. D. Federico Tcfia Vie. di S 

Gregorio. 

Illuft. Sig. Ab. D- Federico Mengot 
ti . 

R. D. Francesco Andrioli. 

Francefco Bellucco. 

Sig. Francefco Macor . 

Francefco Garuffi . 

Illuft. Sig. Gio: Antonio Franzoni. 


I ASSOCIATI 

qucjlo Secondo Tomo. 

Gio: BattiOa Mai inni. 

R.P.D. Gaetano Travata C R. T. 
R. mo Sig. D.Giufeppe Calzavara Pio- 
vano della Giudecca. 

Rev. Sig. D. Giacomo Dot. Cefelet- 
ti . 

Sig. Gafparo Pontio per ?. 

G'o: Battifta Fattuali per 2. 

Giovanni Conti . 

Giovanni Catini. 

R.D. Lorenzo Miftrorti. 

R."'vSie.D. Marco Can. Boifich . 
Eccoli. Sig. Natale Bernati per 2. 

Sig. Niccolò Serafini. 

N.H.f Pietro Gradcnigo. 

R.D. Pietro Dibenetto. 

Pietro Chiefa . 

Ululi. Sig. Stefano AnJruzzi . 

R.D. Vicenzo Zanetti. 

Ventura Rofli . 

N.H.f.Zuanne Grittj. 



PRE- 
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XXV 


PREFAZIONE 

• • 

A’ Leggitori . 

C onciossiacosaché' io abbia favellato nella pri- 
ma parte di qncfl Opera della di lei necejfità per gli jludio - 
fi della Storia, e pei ricercatori delle antiche, e mcffima- 
mente delle Ecclefiajhche cofe ; nè abbia lafciato di far pa - 
rote , ficcarne di tutta infume , così di ciafcuna delle fue 
parti , e fulle Vite ragionando de' Tapi ferine da Meffìere B.irtolommeo 
Tlatina , e fulle N ote coptamente aggiunte in quefla nojlra , qualun- 
que fiafi, ultima e compiuta edizione: ragion vuole , che iodi prefente al 
pubblico renda conto del candore dell' animo sì dell' uno che dell' altro 
Autore , ed in confeguenza della fincerità di tutta intiera quefla mede - 
fima Storia, la quale per effere appunto una raccolta de memorandi fat- 
ti de' Sommi Tontefici Romani diflefa a lungo , ordinata per ferie , e 
commentata diffufamente da Scrittori Cattolici , cd in Cattolico religiof- 
fijfimo paefe flampata , da taluno ho udito per ciò fojpettarfi , meno 
candida poter ella effere per ventura , e men j incera . £ qui fubito per 
levare di fofpetto chiunque , vuolfi primieramente offervare , e con iflu - 
dio richiamar a memoria quanto ì ingegnofo ed il fottile Renato > ed 
appreffo quanto il grande riftauratore inglefe delle peripatetiche afl ratte 
dottrine ferino valorofamente lafciarono falle traccie per altro dell' il- 
luflre Dottore Santo Agoflmo d intorno alle umane idee , non effere el- 
leno cioè d' alcuna falfità capaci , come quelle che rapprefentar debbo- 
no l'abbietto tal quale dalla fpccie , o dalla immagine a riflejfi , o a ri- 
fratti raggj di luce viene loro propoflo : in guifa che fe un remo la di 
cui cjlrcmitàper una parte è fretta dall'ambiente aere , cd immerfoperì 
altra nell'acqua giaccia, torto comparifce , cd infranto , quando in verità 
effo è tutto dritto ed intero , vero effe raprefentar.o nulla oflante , efpri- 
mendo quello appunto , come per levigata e lucida fuperfìcie dì uno spec- 
chio adivicne , che la corporea fpecic di tale remo fulle noflre pupille 
J lampa , e dipinge ; ficchè falfo , anziché nò farebbe in tal cafo , non la 
intelligibile fpczie , ma fibbene ilnojlro giudizio , fe a tale idea per fua 
/ ventura , fenza prima o con la mano , od in altra maniera tentativo 
ed efprimento aver fatto , mifer amente fi abbandonaffe . 7v(o» altrimenti , 
J'e mal non mi appongo , nella perfuafione accade dell' Uomo , il quale , 
fe vinto egli è in pria dì alcun fatto , nejjuno quindi meno fchietto cre- 
derlo debbe , allorché imprendendo del fatto fieffo a parlare , fi fa del 
medcftmo conofccre perfuafo , nella mamera neceffitato ejfendo ad efpri- 
merfi , come in verità ha ei tal fatto conceputo dianzi , dovendoft l' er- 
rore , fe alcun ve n ha, più toflo attribuire a chi legge , e leggendo 
il fuo giudizio interpone , di quello che a colui , che parlò , o fcriffe i 


Digitized by Google 


Xxvi 


FRI-FAZIONE.’ 


poiché io ccava al Leggitore , prima di giudicar della cofa , efaminare 
le circoft anze , e la fit nazione dell' animo dello efpofttor rilevare . TAf 
di rifleffione è men degno quel pefato parere , che uno degli Antenati 
miei J piegò nelle ofjèrvaztoni , che egli ha puhlicate fopra la Storia 
del Guicciardini , e verfa effo per lo appunto fui perfonale carattere dello 
Storico . Imperocché non deefi afpettare da perfona ben nata , e religiofa 
fpecialmente tanto nei giudiz ,j , quanto nei commentar j delle pafjate a - 
zJom , che ci condifca sì dalli ruflici e Villani le narrazioni fne : che 
anzi ripejcar conviene per entro alle urbane foggie ed agli condimenti 
cittadinefchi de' quali ufa , chi propriamente ufa de Vocaboli delle cofe , 
la verità , la quale non rifplcndc meno , come Sol nel meriggio , river- 
berando fui fpinai , efulle tremule foglie , di quello che fcintilli di mez- 
zo alle verdi erbe ed ai fiori , anzi ripercoffa dagli angoli de’ più pre- 
Kiofi e fini diamanti. Infatti fe ( naturalmente parlhndo ) nelle umver- 
fe opere umane trovafi fempre qualche neo d' imperfezione , cd c quefla 
una condizion necefjaria delle create cofe , le quali , avvegnaché limitate 
in fe medefime e finite , non mancare per tanto non potino di alcun gra- 
do di bene , fe dico dal femplice relatore fotto il folo brutto afpettopre- 
fentate veniffero altrui della privazione , quinci del pretto male , male,- 
e non fotto i' una e l'altra figura, quale differenza di grazia paffarebbe 
fiala Storia e la Satira ? Si aggiunge , che l'autore, il quale vuol fi il 
giudicio arrogar di ogni fatto, ancorché lontano e recondito , e come fe 
delle arti tutte politiche perito foffe , in qualunque negoziazione efper- 
to , ed a ciafcuno affare atto per fe e preparato , francamente ardifee il 
porprio intimo fentimento ad ogtùincontro fpiegare , tentando o con l'au- 
torità fua , o con la cenfura e col dir maliziofo trarre i f empiici al fuo 
parere , egli fa cofa onninamente inoncfla , e d' ogni verifimiglianza in- 
noltre del tutto Jcevra, alla di cui vifla chi farà mai quegli tanto Oe- 
tufo per natura, tanto temperato per proiezione , tanto indulgente per 
foverchia flemma di manfueto volere, che non fi fcandalizzi per fine? 1 
lo fermamente credo , ed ho fenza dubbio della opinione mia gli più col- 
ti Scrittori Greci, gli Latini più cfpcrti , iJ i più fagaci Italiani, che 
quello , il quale accigncft a fcrivere la Stona non tanto de tempi fuoi y 
che de fecoli preceduti , debba con indifferenza d' animo così imprendere 
tal fatica , che infinuata rimanga quefla perfuafione fìeffa nel petto an- 
cora di tutti coloro , che recanfi alle mani C opera fua per riandarla 
fludiefamentc : onde in venni di effi non nafea mai fofpetto di parziali- 
tà , o d avverfione , nè rif petto a perfona, nè a ma: fi rato , nè a nazione,. 
*è a regno ; e credo ancora , che trar vo'.cndofi dall' accolto Commenta- 
re lo findiofo di fini lezione in qualche determinata fentenza , uopo fnt 
narrar le cofe in modo, che per l' efpofìc circoOanze , c gli aggiunti s' 
mduca ei da fc a penfare , come ei pensò} nella gin fa appunto, che Vir- 
gilio /■ abito di f mphee relatore veficndo , fenza raccontare ciocché nell' 
-dntro avvenne fra Duior.e cd linea , e non per ifludio di oneftà, poiché 
cantati fenza vergogna avea gli affetti infami di C ondane e d .Al ef- 
fi '> , (he anzi per fola fiottigli ezza d arte , fecondo che Tavolo- ilei Be- 
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ttt o fervo , in tale fituazi one f una e t altra colloca degli due inamora- 
ti , che dell' avvenuto , chi con /’ occhio fola , e fenza molta rifleffione 
/corre /noi ver/i , rimanerne ambiguo , o altrimenti pcnfarne non può - 
te : la quale maniera non toghe folamente qualunque odore d' odio o di 
fludio ver/o i per/onaggj ," che cadono in acconcio j ma innoltrc a ben 
ponderare , Infinga l' animo del Leggitore , come fe liberamente dalla pe- 
netrazione fu a efcito ne fia il giudicio , che l' amor proprio per ciò gli 
fa più caro , e non nccejfariamente fi premuto venga dalla forza delle 
frette circofianze , e degli aggiunti urgentijfimi . E certamente quantun- 
que i Greci , che hannoci narrata la guerra fra i Lacedemoni e gli <At- 
tenicf per le cofe di Ccrfù e di Durazzo , ne derivano il difgufio dalC 
afjcdio di Totidca , e dall' avere quefli a quelli negate le riebiefle f opra 
Egma e Megara , nè de' più vecchi difiapori favellino : veggonfi con tut- 
to ciò trafpirare in tali racconti e l' emulazione di quefle due Repub- 
bliche , e la gelofia forta fra Spartani contro degli Sdtteniefi sì per le 
nuove fortificazioni dopo l e fpulfione di Serfe aggiunte alla prifea Città 
fi martellata , e sì per le novelle conquifle di Tericle , che dell' Ifola di 7{e- 
groponte /’ attico dominio accrebbe : nientemeno che nella feconda guer- 
ra punica companfcono nelle deche di Livio i Romani fol tanto dif e n fo- 
ri de' Saguntmi loro confederati , fienza eh' ei faccia menzione efprefja , 
ma pure con tacita infmuazione di quando in quando di tutte le avve- 
nute cofe odìofe ed avverfe fra quefli due bellicofi popoli prima delta 
vittoria di L.Lutazio , che portò feco la pace : e nientedimeno di quel- 
lo, che fatto abbia il principe degli Tofcani Scrittori Bernardo Segni 
le rivolte riferendo delle emulatrici patrie d' Italia , e le interne dif- 
fenfiom fempre fatali della Etrufca nazione . Laonde fe con candido cuo- 
re e ad imparare apparecchiato fi porrà il volentorofo Lettore a rileva- 
re i gefii ejjcnziali de' Romani "Pontefici sì nelle Vite del Tlatina di ferir- 
ti , sì ancora nelle T^ote a ciafcuna Vita appofie con quefio doppio fi/.e 
o di emendare quello , che in Bai tolommeo non trovafi alla verità coe- 
rente , ovcro di fupphre alle fue mancanze ( difetti amendue a lui per- 
donabili per la età in cui fiorì , da quali noi fiam lontani pei lumi , che 
la fucceffionc de tempi , gli affiditi fiudj , e più di tutto le diligenze 
critiche ci hanno recati ) io fono certo , che defraudato ei non rimar, 
rà infallibilmente di alcuna di quelle cofe , che fervir poffono ad illu- 
firare l' ingegno, a fecondare la memoria , ed eziandio ad acuire l' uma- 
na fugacità : perocché io falle vefligia de più lodati trattatori delle cr- 
clefiafiiche dottrine non mi fono fatto feri- polo di rapportare interamen- 
te le azioni degli Uomini , che hanno la più macflofa dignità del Cri - 
fliaue fimo coperta , convinto già c perfuafo , che le mate altrui coflu. 
manze , ancorché di per fon aggio , che comparì al mondo tnvefhto del mag- 
gior lume , che diafi , nè fu ofeuro , che per proprio volere , nulla di 
danno apportano alla Religione, la quale di certo , cerne vegnente tutta 
da Dio a regolar, tento deli Uomo , non può dall' Uomo patire /vantaggio, 
fe non accidentale tal fiata, nè puotc in verità interno cflenziale tur- 
bamento fentirne. Che fe poi io talvolta ho gafiigata la Storia aiulatri- 
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te y così sforzato dalle •veridiche memorie o degli coetanei fcrittori , ov- 
vero de cronifii maggiori d' ogni eccezione , avvertaft , non ejfere da me 
fiata meno corretta la Storia maldicente , che priva de fincroni documen- 
ti , e d' ogni altro ficuro fondamento fpoglia ho ritrovata , nel che fare 
ho però fcritto in modo , che l'awifo di quel grand' Uomo Melchiore Ca- 
rio ho pur anco nelle note mie il fuo luogo fortitOy il quale digmffimo Teo- 
logo parlando a coloro , che ultimamente dalla Romana Chic fa differtaro - 
no y de' quali è confuetudine , e la fu fempre , fe dare a fuoi medefimi 
fi vuol credenza , d ' interpetrare cioè in mal fenfo le Romane deci foni , 
e di mefchiare le umane con le divine cofe ebollendo le diffalte fino al- 
le (Ielle y e fino all'imo abifjo deprimendo le virtù de' Tontefìci , il quale 
dico contro cofloro ragionando molto faggiamente dijfe noi cattolici ave- 
re y niente meno di quello eh' ejfi abbiangli , acuti gli occhi e penetran- 
ti , ma più poi d'effi averli verecondi e modefti , e verecondi perciò e modefli 
debbono parimenti ejfere i nofiri parlari , allorché verfiamo in così alti 
argomenti: conciojfiachè la modefiia non leva la finccrità alla narrazione 
di un nobile , e prudente fcrittore , nè di folta caligine la ingombra , che 
anzi di un gentil velo chiarijfimo purpur la copre , non nafcondendola ve- 
ramente alle pupille di un attento riguardante , fe non fe forfè egli è lep- 
po y o cifpofo-, ma dallo fguardo foltanto d' Uom licenziofo alcun poco , 
quale vergine vergognofetta , ritirandola , in guifa però tate , e per mo- 
do y che ad un foto raggio della retta ragione fi prefenti ella ben prefio , 
t fi fveli. 

Come quando la nebbia fi dilli pa, 

Lo fguardo a poco a poco raffigura 

Ciò, che cela il vapor, che l’acre ftipa. 

Dante c. XXXI. dcll'Infcr. 
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V 1 T A D 1 STEFANO III. DETTO IL 


S TEFANO IL' Romano , e figliuolo di Coftantino , di 
grado in grado per gli ordini ecclefiaftici al Papato montò, 
benché dopo la morte di Zaccaria fubito il popolo creafle un 
certo Stefano prete, il qual nel terzo giorno dettandoti di 
dormire , mentre che incomincia a difporre delle fuc cofe fa- 
miliari, fppragiunto da una apopleflia morì. Dopo lui fu in S. Maria 
Maggiore ad una voce del clero, e del popolo eletto Stefano III. detto 
IL ( a ) portato fu le fpalle (così era a tutti accetto) nella Chiefa del Sal- 
va- 
ci ) Quantunque molti Cacatoci de RR. PP. fra Zacchera , e Stefano III. 
Tomo li. _ A non 


Digitized by Google 


2 


STORIA DELLE ViTB 


vatore io Laterano , e poi in San Giovanni . Egli era di fingcdry religio, 
ne, e prudenza, amò forte il clero, riftaurò molte Chiefe, fu diligente 
feri tt ore , e predicatore della dottrinaCriiliana , padre de’ poveri, difenfort 
delle Vedove, e de’ pupilli, e nelle cole, ch’egli prendeva a fare, di gran- 
de animo, e coftanza , non già però pertinace. Egli fi sforzò prima con 
parole, e con doni di placare Altolfo, che non reftava di travagliare del 
continuo le terre e’1 contado di Roma. Perciocché quello avari (fimo Re 
voleva clic il popolo di Roma li pagaffe un tributo d'un pezzo d’oro per 
tefia, il perchè fu forzato il Pontefice a ricorrere agli ajuti flranieri , e 
mandò prima i fuoi Legati in Collantinopoli all' Imperador Collantino, 
perchè contra Allolfo, che tutta l’Italia travagliava, lo foccorrelTe, che 
aveva già prefa Ravenna, capo dell’ Esarcato , con gran parte della Ro- 
magna (a). Ma perchè poco quello Principe fi curò di mandarli il foc- 

corfo , 


non enumerino Stefano li. ad ogni modo quelli, che hanno feguito il Biblio- 
tecario certamente l'annoverano fra Papi, come il Platina fa in quefio luogo; 
orde non è feojerta nuova quella dell’Abate Domenico Giorgi , Ucmo per altro 
degno della memoria de Poderi, che il Concilio celebrato in Laterano l’anno 
iocclxix. dovendo quello tale Stefano Papa, di cui fcrivefi qui la vita, nomi- 
nare, III. lo appella, e non fecondo; perocché febbene forfè non confagrato Pa- 
pa, ad ogni modo trovafi eletto,- e giuridicamente eletto. E qui paoni cofa 
degna d'oflervazione , che il Zanetti lo fa colpito nel terzo dì dalla Aia elezio- 
ne di apoplelììa , e fubitameme morto. Acche tre dì foli abbia regnato, quando 
efprc-damente narra il Bibliotecario, che nel terzo dì fu forprefo 'Stefano da un 
colpo apopletico, e nel feguente giorno morì, dacché deedidurA, ch’ei fu Pa- 
pa per quattro giorni, e non foI cmfo di tre dì. Ma fe dodici giorni dopo la 
morte di Zacbsria fu eletto Stefano III. , e fu nel dì xxvi. di Maizo confe- 
grato Papa, e le Zacbcria mancò nella giornata dei xiv. parimenti di Marzo, 
convien dire, che Stefano fu confegrato o nel giorno della fua elezione , o 
nella giornata alla Aia elezion fufTéguita , e perché non può anco Stefano II. 
nel fecondo dì della fua allunzior.e al pontificato edere flato confegrato ? E 
quando Io folle fiato, perchè dee efchiuderfi dal Catalogo de Sommi Pontefici 
Romani? V. An.flaj. Bibliouc . in Vit, Stefano III. vulgo li. O Zanetti d:l R:°. d; 
Lor.gob. p. 6 io. 

(a) (inetto riccorfo di Papa Stefano fatto a Coflantino Coprini mo ( co.O 
cognominato perchè nell’atto d‘ immergerlo nel battiflerio aveva egli lordate del 
Aio Aereo le acque Battclimali, Copro i Agnificando fte reo, e onoma Agnificando 
nome ) fa conofcere la riverenza, che i Papi, febbene Arapazzati , confervava- 
ro per anco alla Sede Imperiale, in allora per la guerra moda e foflenucacon- 
tro le immagini, conculcatrice della religione. 

I! documento poi del Zanetti prodotto, e tolto dal regifln del Moniftero di 
Parla fia npato dall’ incomparabile S.g ior Muratori di f.m. non Agnifica, che 
Allolfo Re de Longobardi folle del idccu. padrone di Ravenna ; ma Abbene di 
alcuna terra del Ravennate, edendo foliti gli autori di que baili tempi alcuni 
riccioliilimi feudi appellare jujftoni , o non edendo foliti dare il nome di pa- 
lagio, fe non alla relfidenza reale, che certamente non fu mai di Adolfo in 
Ravenna. Sicché dice bene il Bibliotecario, che radati iromefi dacché fuSte- 
iano fatto Papa, Adulti imprefe Padello della relidetua eflarcale , il che edere 
avvenuto troviamo nell’anno li», fopra il ncc., poiché gli Aelficronini greci ci 
aflìcuravano , che nel mefe di Giugno del tal anno fu Ravenna da Laigobar- 
di attediata. V. Un or. lìfanr. in ami. cit. 

Quan- 


V 


DE* PONTEFICI, £ 

* 

corfo, ancor che richietto più volte ne fotte, il Papa a Pipino Re ai' 
Francia mandò perchè da Adolfo otteneffe, eh’ edo potette per lo dato 
de Longobardi pattare in Francia. Adolfo a prieghi di Pipino gli conccf- 
fe. Perciò fi pale Stefano in viaggio, e giunto in terra di Francia gli 
ufcì incontra per onorarlo Carlo figliuolo di Pipino , che fu poi dalle 
gran cefo, ch'egli fece, cognominato Magno . Gli ufcì anco incontra Pi- 
pino tre miglia fuori della Città . E fmontato a terra , e baciato rive- 
rentemente i pied» del Papa, non gli fi didolfe mai dalla dada, finché 
dentro la Città lo conduffe, e lo ripofe nella camera detta, dove alber- 
gar doveva ( a ). Adolfo, che dubitò, che per cagion del Pap3 non li 
dovette dal Re di Francia venire la guerra , mandò todo Carlomanp 

il 


Quanto poi al dottiiììmo P. Manli, che affidato ad un fuo documento verreb- 
be che Colo del lui. oltre il rocc. fotte tale attedio dato formato, noi ci rimettia- 
mo a ciò che più fopra detto abbiamo di tale documento. 

( a ) E’ oflervabile, che allora quando Stefano Papa ridotto a firettittìme an- 
guille da AJÌolj'o Re de Langobardi indirizzò e /pedi per mezzo d un Pellegrino 
occultamente una lettera a Pipino , già era dato Pipino acclamato unto e coro- 
nato Re di Francia. Sicché non le due regiftrate nel Codice Cardino pontificie 
lettere foltanto, le quali donavano il Re, e queflaera la principale, ed eforta. 
vano eziandio i Duchi Fraccefi, ed era quella la feconda pervennero in Francia 
ellendo Pipino Re, ma anco quando vi giunfe la prima. E* ottervabile pari- 
menti, che nella prima di quefie non chiedeva il Papa un congretto col Re ; 
ma folo dimandava ajuti contro la forza e la violenza de Langobardi. Laonde 
s’egli imprefe il viaggio di Francia , e addimandò legati delia corte Francete 
a tutelarfi dalla Langobarda baldanza, ei lo fé, per fecondale i fuggerimenti 
del Copronimoy il quale per mezzo di Giovanni Silenzi ario fece Capere al Papa, 
ettere fua mente, ch’egli in pedona fi portafle alla Corte di Pavia, ed ivi fi 
adoperale, perchè fotte da Ailolfo redimita l’ettarcale Sede con Je altre Cit- 
tà, e Terre ad ella Ipettanti dalle Langobarde milizie occupate al greco Im- 
pero. Partì di Roma per tanto Papa Stefano il dì xiv. di Ottobre dell’ anno 
uccLiri. accompagnato dai Minittro Cefareo, dagli Oratori del Re Pipino e da 
molti altri Signori, e quantunque incontrato dagli Agenti di Adolfo, che lo 
feongiurarono a non parlare al Re della rellituzione di Ravenna non fi rattenne 
però il Pontefice di farlo Cubito ch’ebbe comodo e di regalare, e di favellare 
col Langobardo Re, quantunque felice elico non fortitte la fua parlata. Anzi 
cercò il Re medelimo di dillogliere dalla fua andata in Francia il Pontefice , 
il che neramen egli impetrar puote dal S. Padre. Sicché nel'a giornata dei xv. 
di Novembre prefa avendo Stefano con la fua comitiva la via dell’ Alpi , ed 
a picciole giornate camminando, non avendo trovato ne! Monifiero di S. Mais* 
rizio il Re Franco, come gli aveano fatto ciedere gli tenuti concerti, ma fibe 
ne Ritardo Duca, e Fu/rado Primo di lui Cappellano, che lo pregarono a pro- 
feguire il viaggio fino a Pont icone , avvenne eh’ egli incontrato dal Re fmontò 
al palagio rea'e il giorno dell’Epifania dell’anno certamente feguentecioè dell’ 
ioccliv. V. Anafl. Vit. Stepb. Dacché fi vede, ettere fatto ciocché hanno alcuni 
creduto e fcritto, fra quali ultimamente eziandio l’accorto Zanetti, c he Adolfo 
mandaffe dietro al Para rer frattornargli , o rompergli la via, il che penetra- 
lo da Stefano accelerò i pafii fino alle chiufe dell’ Alpi, avvegnaché per quanr 
to adagio andatte, quando non renette piè fermo, ei non potea riù tardi giu- 
grere, dove giunte eziandio circondato da nevi , ed impedito da ghiaccj. V m 
Zanetti Stor « de Lan^obar, /. VI, p . 617. 
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il Monacò a Pipino il fratello, perchè li perfuadefle , che non volefle ad 
iftanza del Papa muover a Longobardi la guerra . Ma Pipino non fola- 
mente non predò al fratello gli orecchi , che anche in un Monadcrio di 
Vienna lo confinò, dove il povero Monaco non molto poi d’affanno, e 
di dolore morì. In quedo mezzo perchè la dagione dell’anno, ch’era, non 
foffria, che fi guerreggiaffe ; Pipino non volendo al debito della antica 
amicizia mancare, mandò i fuoi Oratori ad Adolfo, perchè da fua parte 
li ricordaffero , e l’ammoniffero , che volefTe redituir quello, eh’ efso in 
Italia occupato avea del Papa, e de’ Romani, altramente 1’ avrebbe eflo 
fra poco tempo riavuto con 1’ armi . Ora perchè Adolfo poco predò a 
quelli ricordi 1‘ orecchi, todo che la Primavera comparve pafsò Pipiuo 
con un’ efercito fopra Longobardi, mandando avanti foldati alla leggiera, 
che cacciaffero via le guardie del nemico dalli patti , e chiufe delle Al- 
pi. Venutone pofeia giù nelle campagne del Milanefe, e avendole tutte 
corfe , e podole a fuo bell’ agio a lacco, fenza ritrovare chi punto gli 
odafie , pafsò fopra Pavia, ch’era la refidenza delli Re Longobardi, e 1’ 
l’aflediò , e combattè contra Adolfo, e gli [altri, che v'erano dentro, e la 
difendevano. Stefano, ch’ebbe compadìone delle tante calamità, nelle quali 
quedo pertinace Re, e gli altri di quel popolo fi ritrovavano , da fe dedo ad 
Adolfo la pace offerfe , purché redituide quello , che gli avea tolto. Adol- 
fo, che inferiore fi vide, accettò 1’ offerta, e con folenne giuramento 
promife dovere redimire piu di quello, che gli fi domandava (*). Pen- 
ìa n do 


A r, adatto Bibliotecario avendo lanciato ferino, che in tal viaggio fece il Pa- 
pa Gnu Crijio precedere (previo Cbnjio) è flato cagione, che alcuni hanno cre- 
duto , e fra queffi il grande Annalilla avere li Sommo Sace-dote fatto alla fua 
grande comitiva precedere il SantifTimo Sagramene della Eucarifìia : ma è 
difficile , che tale coftumanza folle già invada nel Secolo Vili. , ed il faggio 
Sandini , che riferifee nelle fue Note alla Vita di quello S. P. il detto del 
£a ionio, quando pei re’ fuoi indici parla di que Papi, che alla teda delle lo- 
ro Marchie hanno religiofamcnte la S. Euchariflia inalberata, non comincia , 
che da Gregorio XI., che regnò fei feeol i dopo Stefano li. 

(a) Non fu rifolta quefa guerra in Francia lenza I’ afìemblea de* Pari del 
Regno. Pipino nel dì della S. Pafqua convocò in Cbierft) tutti i primati, e 
quivi perorò in favor della Chiela , elTendovi prefente Papa S.efano. Carloman- 
xo in quello frattempo arrivò in Francia così sforzato da Adolfo, adinchèque* 
ila guerra frallornalle , frerando che un fratello già monaco, com’ era Carloma- 
zio tuH’animo dell’altro flabello molto più potette di un Papa. Ma gli andò il 
colpo fallito, perocché il Monaco nulla ottenne a favore del Lane >bardo , e ri- 
male in Francia in un Moniflero del Dellinato fenza riveder più Monte Catt- 
ilo, d’onde eia partito. V Ann.il . Francor. ad ann. 7 y Calò pertanto Pipino in 
Italia pel patto delle Fcnertrelle non fooza avere prima (ebbene inutilmente in- 
timato ad Adolfo la rertituzione de beni tolti alla Chiefa, e fenza avergli di- 
chiarata la guerra, portò foco il Papa, che rimile nella fua Sede Suprema, e 
vuoili , che debellati gli Langobardi e tolte loro le terre non fue, donatte alla 
Chiefa di Roma ciocché in pria era dato deiPEttarcato. Fu in Roma il Papa ac- 
compagnato dal Fratello del Re Pipino per nome Girolamo ed era fpurio, e.l 
ivi ricevette gli Ortaggi della (labilità pace. Quello viaggio non fu folamente 
utile alla Chiefa per le cofe temporali , ma lo fu ancora per I’ ecclefiaftiche , 
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fando Pipino , che a quedo modo redade il Pontefice foddisfatfo , fciol* 
to l’adedio, nella Francia fi ritornò, lafciando Vareno, perchè come, 
arbitro di quella pace raffettuaflfe . Stefano dunque, e Vareno credendo 
che dovclTe il Longobardo da fe dedo in breve effettuare quanto promef- 
i'o avea , fe n’andarono in Roma. Ma Adolfo latto fubito un’ elercito d’ 
ogni lorta di gente, andò lor dietro, c dentro Roma gli affediò, ponen- 
«io » borghi, e tutti que’ luoghi d’ intorno a fuoco, e ’n rovina. Onde 
ebbero quelli luoghi quafi più danno da quedo tumultuario infulto, che 
non ne avevano in 344. anni della declinazione dell’ Imperio fin* a quel 
tempo fentito. Edendo dunque di nuovo Pipino pregato dal Pontefice , 
che volede in foccorfo di Roma contra la perfidia , e rabbia d’ Adolfo 
mandare un’ efercito , con la maggior predezza , che egli puote , fece un’ 
cfercito per qtied’ effetto. In quello mezzo i Turchi, che miglior danza 
cercavano, nel DCCLV. anno di nodra falute padaron fopra gli Alani 
prima, poi fopra i Colchi , e gli Armeni, gli vinfero, e foggiogarono . 
Il medeiimo fecero de’ popoli dell’Afia minore, e finalmente de’Perfiani 
ancora, e de’Saracini. Scrivono alcuni, che quelli Turchi fodero Sciti , 
e di quelli particolarmente, che Aledandro Magno con sbarre di ferro 
fra li monti Iperborei rinchiufe . E quella ragione vi aggiungono , che 
qui Aledandro, come in una mandra, quella indomita nazione ne rim 
chiudede . Ora date i Turchi, e i Saracini molte rotte l’un l’altro, ven- 
nero finalmente alla pace, e vi fu fra gli accordi quedo, che i Turchi, 
che abiterebbono nell’ Alia, fodero Saracini chiamati. Ed a quello mo- 
do i Saracini con animo più ripofato fofferfero, che i Turchi nell’Afia 
regnadero , con fperanza ancor , che avrebbono in breve la fetta, e 
fuperflizione Maomettana accettata, così vedevano gl’ingegni, e le natu- 
re loro pronte al male. Ma ritorniamo a Pipino, che venendone in Ita- 
lia gli fi fe incontra Gregorio Secrctario dell’Imperador Collantino IV. ed 
in nome del fuo Principe l’avvertì, che fe avvenuto fode , ch’egli vinti 
i Longobardi avede, non penfade di dover al Papa, ed a’ Romani dare 
l’ Eda reato di Ravenna, die dell’ Imperadore di Codautinopoli era, fe 
ben l’avevano contra ogni debito i Longobardi occupato. Rifpofe a que- 
de parole Pipino , che non era per altro venuto in Italia, che per far co- 
fa, che al Papa, ed al popolo di Roma foddisfacede : e che perciò avreb- 
be operato tutte le forze fue per giovare loro . Pafsò dopo quedo fopra 
Pavia, e vi adediò così drettamente Adolfo, che lo sforzò in breve a 
dovere le padate condizioni della pace accettare . Onde fu refo l’Edarcato 
a’Romani con quanto e fra l’Appennino, e ’1 Pò dal Piacentino fino al- 
li llagni di Venezia, e tutto quello, che fra il fiume Ifara, l’ Appenni- 
no, e ’l mare Adriatico. E di più di quedo anche tutto quello, ch’ave- 
va ! 


poiché avendo edervato il Papa, che il divino Ufficio era ito in decadenza , 
lo chiamò a! a fua antica lezione, e Io li-nife nella fua primiera dignità » 
I • jù' „4nnal. Ai Franchi td il Cjd. chi fu d:ìia R:g. di Svezia - 
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va Adolfo in Tofcana, ed in Sabina occupato ( a ). Pipino, che s’ era 
alle radici dcll’AIpi fermato con animo di non partire finché redimito fi 
forte quanto redimire fi doveva, benché lafciarte l’Abate Olcando in Ita- 
La con una parte dell’Efercito , perchè non mutaffe il Longobardo vo- 
lontà, non ne pafsò nondimeno le Alpi prima, eh’ egli intendere , che 
avanti che al Papa, ed a’Romani foddisfatto fi forte , Adolfo nella caccia di 
apoplefia lafciata la vita avelie. Defiderio, eh’ era Duca di Tofcana, 
ratinò todo un’efercito di Longobardi, per occuparli il regno. Il mede, 
fimo lece Rachifio fratello di Adolfo, e che noi detto abbiamo che già 
redato Monaco fi forte. Cortui fu feguito da tutti quelli della fua na- 
zione, fuori che dai Longobardi della Tofcana. Defiderio, che fi vede- 
va inferiore, moire cofe al Pontefice, ed a’ Romani promife, per aver- 
li in fuo favore, ed ajuto. Onde fu todo dal Papa , e da’ Romani man- 
dato l’Abate Olcando a Rnchifio, perchè da lor parte gli comandarte , 
che deponeffe giù l’ armi . e delle a Defiderio obbedienza . E così fu fi. 
sialmente redimita Faenza , e Ferrara al Pontefice, ed il nome dell’Effar- 
cato mancò, che da Narfete finché Adolfo pigliò Ravenna , era cento- 

fet- 


(a) Papa Stefano afTediato in Roma non vedendo rifpofla alcuna da Pipino 
alla fua lettera fpeditagli con efprefTo per mare, nè udendo ch’egli artoldafle 
Genti per calare in Italia rifolfe di fcrivere al Re in nome di S. Pietro, eme- 
rita bene quella lettera ertere Ietta sì per conofcere la maniera di penfare di 
que’tempi, sì anche per intendere il concertato fra il Papa ed il Re, la qua- 
le trovali nel Codice Carolino e prcrtò il Baronio atterra, tutto 1’ eletto ri- 
portato erta avendo. Onde fu sforzato Artolfo di dare ai patti , e licenziati da 
Pipino gli Ambafciadori del greco Imperadore , che penetrato 1’ accordo era. 
no venuti per clredere al Re le Città e luoghi dell'Ertarcato , fu dallo fìerto 
Re Pipino rulla Tomba di S. Pietro polle le mani fopra le Chiavi fatta folen- 
nemente la donazione , di cui due ne parlano fra gli Antichi, ed amendue va- 
namente. Anallafiio Bibliotecario , cui attienfi Platina, in Vit. Stef. II., c Lio- 
ne Ortienfe, in Cbron. CaJJìn. I. I. cap, VII., che molto riù la dilata ed am- 
plifica. 

E qui nafee fra Critici una quifiione fe il dominio temporale della Roma- 
na Chiefa nafcefle in querti tempi, o molto prima, infe.nfo di dominio artolu- 
to, e di vera Sovranità. Il P. Coinzio ad ann. ioccxxcvi., Pietro di Marca Uà. 
Ili cap. XI. de concord.. Natale Alertandro H. E. lec. Vili. c. VII. ec. credo- 
no, che di qua cominciarle. 11 P.Orfiora Cardinale nella fua dirtertazione dell * 
Origin. ec. Vanni in Pr<*fat. ad Tom. IV. Ana/faf., Giorgi in not. ad Pagi Crii. 
fanno più Vecchia la pontificia fovranità . A.noi la preferitta brevità di una 
Mota toglie il modo d’efaminare tal quitìior.e. 

La convenzione fra il Papa, e Pipino di una tale donazione fu certamente tìi- 
pu’ata in Francia allorché dopo ertere novellamente dalle mani del S.P. unto, 
exonfegrato Re, fu dallo rtcrto Papa Pipino co’ fuoi figli dichiarato Patrizio 
Romano, carica, come dice Pietro de Marca, ed officio di giurifdiz'one, non 
di dominio. Lib. I. d. concord. cap. ta. E’ per altro ortervabile; che dopo que- 
llo tempo avendo i Papi cortituiti gli Arcivelcovi, cd li Tribuni Governatori di 
Ravenna, cominciaronfi gli Arcivelcovi a chiamre Ertarchi. V. Sigon. d. Reg. 
Ita!. I. 111. 


DE ’ PONTEFICI 


7 

Ottanta anni durato (a) . Ritrovandoli Stefano in pace , c con grotto 
acquilo delle cofe, di’ aveva alla Chiefa, ed a’ Romani ricuperate, fece 
un finodo per riconofcere le pecorelle del gregge Criltiano, ed i loro Pa- 
llori; c cafiigò gli erranti; ma con clemenza riducendogli alla via drit* 
ta, e finta, ed infognando agli ignoranti la verità, e quello , che ftia 
bene ad un Vefcovo di fare) quello, che ad un prete convenga, cd agli 
altri Chierici tutti medefimamentc ( 4 ). Ordinò le Letanìe per placare i’ 
ira divina, volley che il primo Sabbato s’andattc in proceflione a fanta 
Maria Maggiore, il fecondo a San Pietro, il terzo a S. Paolo . Rifece 
alcune Chiefe, che nell’ attedio, che tenne Adolfo intorno a Roma, 
erano date feotte, e mal trattate, non ricuperò egli però le reliquie de’ 
Santi, che il Longobardo fe n’aveva portate in Pavia, e ripodele con 
molto onore in alcune Chiefe di quella Città . Per tutte quelle vie il 
buono, e fanto Pontefice Stefano meritò pretto Dio, non mancò alla pa- 
tria fua , ed operò per tutto il gregge Critliano, e morì finalmente , non 
altramente da tutti pianto, che fe un comune lor padre perduto avef- 
(cro, e fu dentro San Pietro a’ 26. d’ Aprile fcpolto (c). Tenne il Pon- 

ti- 


(<r) Nella lettera, che Stefano fcrive a Pipino ragguagliandolo di quanto era 
feguito fra lui e Dejìdfrio per la intronizzazione del fecondo, ei al Re Franco ti 
raccomanda, affinchè abbia pace col Re Langobardo , purché etto longobardo 
Re alla parola data fi attenga di reflituire cioè, e lafciare in pace nel godimen- 
to della fatra donazione la Chiefa , la repubblica Romana , e S. Pietro , le qua- 
li parole come vendicano un dominio utile, così non fembraoo poterli ad altra 
dominazione riferire. Ma di ciò ancora nelle note alla Vita di Giovanni Vili. 

( b ) Avendo 'il Copronimo in quell’ anno ioccliv. raunaco un Smodo di 
cccxxxvur. Vefcovi , i quali unironfi (eco a condannare il cultodelle lagre irama 
gioì, pubblicandolo come VII. Concilio Ecumenico , gli atti di cui furono poi nel- 
la VI. azione del vero e legittimo VII. generale Concilio aboliti fecondo che Io 
fletto Teofane confetta nella fua cronografia p. z8j., conviene, che tardi ne per- 
venitte a Roma la notizia, condotti aebè nulla troviamo avere Stefano contro 
etto riabilito. Nè tenne egli alcun Sinodo in alcun tempo come Platina fembra 
atterire; poiché le raunanze eh’ ei faceva del popolo, e degli ecclelialici ne* 
tempi calamitofi delle minaccie di Aflolfo , a quali appartengono pure le Litanie 
ed i digiuni, non erano già Sinodi, ma concioni , quali vengono rapprefentatc 
dal ILbl'Otecario fecondo la lezione del Codice Romano, non fecondo quella del 
C odice Mazzarino e Tuano , che di molto fembra confìtta , e molte cofe rap- 
porta fuor di luogo. Però fe qualche regola tu trovi a quello Santo Pontefice 
attribuita, puoi bene impunemente negarla, come molti dotti Uomini negano 
gli xix. refponfi, che tìngonli da lui dati quand’ era in Francia, avvegnaché 
quelli ancora non fieno per alcun modo venuti a notizia del Bibliotecario, cui 
i Romani fcrigni, e protocoli furono aperti , ne quali doveanfi confervare . 
Però non il relponfo foli amo xi. è fatto, Io che gli autori eziandio Francefi 
confettano; ma tutti infieme, non flringeado maggior ragione per l’uno, che 
per l’altro V. Coninf. IP fior. Francor. ad ann. cit. Natal. Alexand. Tbtol. dogmat. 
de Baptifm. ma Vlegli Iconoclalti e di quanto feceroiPapi in talepropofito e de- 
cretarono fapientemente, ne parleremo più fotto. 

(r) Moti Stefano prima di vedere pattate nel dominio della Chiefa Romana 
le promette e flipulate cofe, poiché mancò nel dì xxtv. d’ Aprile dell’ armo 
ucCLVii. Sicché tenne egli il pontificato per anni v., e giorni xxtx. , che tanto 
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tificato cinque anni ed un mcfc . E vacò dopo la fua morte 3 ì. giorni 
la fede. 


appunto di tempo framezza dal dì della fua elezione a quello della fua morte , 
checché ne dicano gli Oltramontani, egli Oltratnarini Cronifti, non e/Tendo ve- 
rifimile, che negli Archi vj Romani non fiali confervata l’epoca giuda di un Pontifi- 
cato, che apportò alla Romana Chiefa tanti e sì varj beni, niente meno che 
tante utilità e profitti a tutta la Chiefa univerfale. V.Not. Blanch. in Vit. Stef.lJ. 
Pure s’è vera la Storia di Agnello Ravennate, Stefano prima della fua morte vi- 
de fotto il dominio della Chiefa Ravenna , il quale fece venir prigione in Roma 
Sergio Vefcovo Ravennate , che degradato avrebbe, fe non folTe flato dalla mor- 
te prevenuto. E’ però vero che Rolli quello fatto rapporta fotto il pontificato di 
Stefano 111. V* Stor « di Ravin. I. V» 
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VITA DI PAOLO /. 
SCISMA IX. NELLA CHIESA. 
Teofi lato Romano Antipapa. 


AOLO Romano, e fratello di Papa Stefano IL nel Patriar- 
cato imparò i cottomi , e la dottrina ecclefiaftica fotto il 
Pontificato di Gregorio II. c di Zaccaria, dalli quali fu m- 
fieme col fratello al diaconato allumo . Ora morto Stefano, 
e cercandofi del fuccettore , alcuni anteponevano Teofilato 


Arcidiacono, altri dicevano, non doverfi alcuno a Paolo anteporre, per. 
chè al fratello fuccedeffe, sì per la integrità della j ita, come pw^fiia 
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molta dottrina . Ora dopo lunga contefa fu per confentimento di tutti 
Paolo folo detto, e fu nel tempo, die reggeva Collantino , c Leone il 
figliuolo l’ Imperio (<j). Era Paolo di bcnigniflìma natura, e Angolare 
clemenza, ed imitando il Salvatore noftro, non refe ad alcuno mai ma- 
le per male; anzi col bene vinceva i cattivi, dalli quali fpeffo era oltrag- 
giato, e travagliato. Fu di tanta umanità, e pietà, che di notte ne an- 
dava con due o tre fervitori per le cafe de’ poveri infermi , con paro- 
le, e con elemofine animandoli, cd ajutandoli a dover ricuperare la fa* 
nità. Vilìtava anco fpdTo le prigioni, e pagando per quelli poveri debi- 
tori, che non avevano modo di foddisfare, da quelle calamità li cavava . 
Difendeva le vedove, e i pupilli aggravati, ed ingannati dagli Avvocati , 
e giudici loro, e con elemofine li fomentava, e manteneva. Egli con 
molta celebrità del clero, cd anco del popolo di Roma ne portò il cor- 
po di Santa Petronilla figliuola di San Pietro infieme col fuo marmoreo 
fepolcro, nel qual’ erano quelle parole fcritte: Petronilla fili a dulcijfim* : 
dalla via Appia in Vaticano, e la collocò nel tempio già di Apollo, eh’ 
era in capo della Chiefa di S. Pietro. In quello avendo l’Imperatore Co- 
flantino fatto per tutto torre via le immagini de’Santi, e fatto morire Co- 
flantino Patriarca di Coflantinopoli, che a quella fua empietà fi oppone- 
va, ed in luogo fuo creato Patriarca Niceto Eunuco fuo di quelli l'acri- 
lcgi fcguacc, il Papa, che non voleva per quanto a fe toccava , mancareal 
bene della religione Criltiana mandò i fuoi Legati a Coflantinopoli, per- 
che perfuadelTero da fua parte all’Imperadore , che riponete le immagini de’ 
Santi, che tolte aveva; e veggendolo Ilare fui duro, Io minacciaficrocon 
le fcomuniche. Coflantino perfeverando nella fua opinata pertinacia, non 
folamcnte i buoni ricordi del Papa non afcoltò, che anco fi pacificò co’ 
Bulgari, e ne toife nella grazia fua Sabino loro Re, fola mente perchè 
coflui imitando la fua impietà tolfc anco egli via le imagini l’acre del re- 
gno fuo. Avendo poi tolto feco a parte l’Imperio Leone il figliuolo, che 
fu quarto di quello nome , ed al quale avea data per moglie Irene gen- 
tildonna Atenienfe, e la più bella donzella, che in quel tempo lolTe, fi 
flrinfe in lega co’Saracini, per farne a Crilliani Cattolici difpctto . In 
quello mezzo Pipino fi fece foggetto Tafillone Re de’ Bavari, ed accettò 

nel- 


(«) Per le brighe dell’ Arcidiacono Teofilato e del fuo partito reflò la pri- 
ma fede vacante per giorni xxxv. , Picchè Paolo venne ad eflere contegrato la 
giornata dei xxix. di Maggio, che in quell’ anno cadeva in Domenica , non 
nella p orrata dei xxvm. come ha creduto il Tempre rifpettabile Baronio, e die* 
tro a lui fra pi i altri il Sandini , il quale non porto conghietturare , d'onde abbia 
tratta la notizia, che Pa^lo prima d’ertete flato eletto, e non per anco conle* 
grato fcrilìe al Re Franco Pipino; poiché la lettera di partecipazione , che ful- 
fifle nel codice Carolino non fatai effetto, e la nota eletto , che fi legge in quel- 
la del Labbè, non Tempre è indizio della non feguita confecrazione . La elezio- 
ne di codeffo Paolo fiatello di Stefano , ficcome quella di Giovanni XIX . fra* 
tei Io di Benedetto Vili. , -palefa 1* intereffe, che aveano lodevoliffimo gli eletto- 
ri pei bere della Chiefa, più che pel bene particolare degli eletti pexfonaggi • 
V. Labbe Tom. VI. Condì & XLI . in Cod. Carolin. 
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nella fua amicizia i Saffoni, con quella condizione però, che foderò ob- 
bligati di mandarli 300. cavalli , ogni volta che li foffe occorfo di dover 
far imprefa. Guerreggiò Pipino un gran tempo con gli Aquitani , e final- 
mente per ritrovarli edo aliai vecchio , diede a Carlo il figliuolo, ch’era 
garzonetto, il carico di quella imprefa. E Carlo la recò a fine con mol- 
ta gloria, e dopo quello prefe a forza Borbone, Chiaramonte, e molte 
altre terre d’Alvernia. Pipino, che come dicevamo, era affai vecchio, e 
grave d’anni , non molto apprelTo lafciando due figliuoli , Carlo , e Carlomano 
morì. In quello tempo vogliono alcuni , che Adolfo R.e de’Langobardi mo- 
ri ITe, il quale , comedi lopra accennammo, fi portò di Roma in Pavia molti 
corpi de* Santi, a’quali le loro cappelle edificò, come anche un Monalleriodi 
Monache, dove le fue figliuole a Dio dedicò. Egli amò molto i Monaci, 
nelle cui braccia nel fello anno , e quinto mefe del fuo regno morì . Fu 
nel principio del regno affai* feroce, ed audace, nel fine pofcia fi mode- 
rò; e fu di -tanta letteratura, che riduffe gli editti de’Langobardi in leg- 
gi. Succede- poi , come s’ è detto, nel regno Defiderio Duca di Tofcana 
nel tempo, ch’era già il valore de’Longobardii incominciato ad effemmi- 
narfi ; e perderli per le delizie ( a ). Avendo Paolo Pontefice rifatte alcu- 
ne Chiefe, che n’andavano per l’antichità in rovina, aneli’ egli in San 
Paolo morì a’ vent'otto di Giugno nel decimo anno, e primo mefe del 

fuo 

- - - 1 - - - I. — . I I. ! ■, i 

( a ) Che non più Afiolfo foffe tra vivi, e regnartè in Italia Defiderio fino da- 
gli ultimi dì di Papa Stefano, da cui fu ajutato all’acquifto del regno de Lan- 
gobardi » apparifee anco dalla lettera xv. del Codice Carolino, che fu da Pao- 
lo fcritta in Francia, affinchè Pipino sforzato il novello Re Defiderio a cedere 
alla Chiela tutto ciò che o per via di donazione , o di potoffo ovvero patrimonio 
era fuo e della Romana Repubblica. Dove Coinzio dice, che debbonfi diflin- 
guere gli patrimoni dai dritti luoghi , confini , e territori di Città, quelle co- 
fe formando la donazione di Pipino, e quelle eflfendo antichi portèlli ec. d’on- 
de ricavafi, che Defiderio avea ogni dritto violato ed occupate indifferentemen- 
te tutte le terre della Chiefa. Anzi cortui ebbe la forte di foggiogare gli due 
Ducati di Benevento e di Spoleti con la prigionia di Alboino Duca di quell’ ul- 
timo, i quali eranfi fotratti dalla foggezione de’ Re Langobardi, ed erano al 
vartallaggio de Re Franchi partati-, ellendo di quelli dopo ottenuto il patriziato 
Romano fiata lempre intenzione- di fievolire il Longobardo regnò in Italia. E 
per rovinare totalmente la Chiefa fe sì Defiderio , che di Napoli pafsò in Pavia 
Giorgio filenziario, con cui trattò, che il greco Imperadore mandafie una grol- 
la armata in Italia, promettendogli con le forze fue unite alle imperiali di ri- 
metterlo in portello di Ravenna . Nafcondeva il Longobardo le machine fue 
(otto il preteflo, che Pipino non avea per andò reltituiti gli ortaggi , anzi 
per dar più colore di giuftizia alle fue infidie portofli egli in Roma tornando 
dalla fpedizione contro di Benevento, e fopra ciò parlamentò col Papa; il qua- 
le gli fè vedere, com’era vero, che gli ortaggi ertendo pegni della parola da- 
ta, non doveano erti renderli prima del compimento per quella, V . Zanetti d. 
R. de. L. I VI. Zanetti per altro sbaglia, allorché flabilifce la differenzi fra il 
Pana e Defiderio Re elìere fiata di puro puntiglio, come dal fin qua detto puof- 
fi facilmente raccolgieie . 
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fuo Papato, e fu con folenne pompa in Vaticano portato (a). Vacò la 
fede un’anno, ed un mefe dopo la morte di lui. 


(a) Fu il pontificato di Paolo agitatiffitno , e trovofll ei quali Tempre in an- 
guille, si per la ollinazione de Longobardi in non voler rendere i patrimonj , 
che nel latino di que’ tempi chiamavanli giuftizie, maflimame've le tali patri- 
moni abbracciavano poderi ed armenti, in non voler rendere alla Chiefa i fuoi 
dominj interi: si ancora per la ollinazione de Greci anelanti in Italia all’anti- 
co dominio. Quelli non folo tennero Deliderio con le fuggeflioni loro nella 
quali perpetua dilTenfione con Roma, velandola ancora dalle parti di Napoli» 
e di Sicilia rimafle alla divozione del Greco Impero, ma Copronimo tirò il 
gran colpo, e fu di chiedere Gijela a Pipino per ilpofa del fuo figliuolo e col- 
lega nell’Impero Lione. Quella Gijela era di Pipino figliuola , e fipliozza 
era di Paolo , come quegli, che fe non 1’ avea al lagro fonte tenuta, ne avea 
però il panolino ricevuto in Roma folennemente, con cui era fiata in Francia 
afciugata, riconofcendola con tale (olenmtà per lua figlia fpirituale. In tale oc- 
calione deputarono gli Orientali venuti in leguiro degli Imperiali Ambafciatori 
cogli Occidentali Dottori in Parigi dintorni al culto dele Sagre Immagini, la 
dilputa per troppo fervor delle rarti eflfendo rima/la indecifa. Ma Pipino ricusò 
il partito febbene cotanto onorevole, e mandò fedelmente le copie delle Impe- 
riali lettere al Papa, operando in guila, che le non valle a conciliare i Greci 
alla Chiefa, valle rerò a ripriflinare l’amicizia fra il Papa, e De/tderio Re, po- 
nendo col valore dede armi Langobarde, e della divozione del Re De/iderio la 
Santa Sede al coperto dalle irlidie , e dalla aderta guerra di C< lìantinopoli , 
fecondo che Je pontificie lette e regiftiate nel Codice Carolino re fanno fede, 
qualunque tìngali la loro da-a attenendoli al dotto Pagi, o all’ illuminato Mu- 
ratori. Ma per incontrato male dal cocente caldo cagionato, e dall’aere 
non falubre che provali nella aperta plaga, in cui è fituata la Bafìlica dì S. Pa- 
olo morì il Papa nel dì xxvm. di Giugno dell’ anno idcclxvii. , benché la di 
lui commemorazione trovili negli Romani falli nel dì xxvtr. di Gennajo fegna- 
ta. V. Bar os» in Slartjrol, ad dietr» cu/ad. 
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VITA DI STEFANO IV. DETTO 111. 


SCISMA X. NELLA CHIESA. 

4 % 

Filippo Romano, e Costantino di Nepeso Antipapi. 

TEFANO III. Siciliano, c figliuolo di Olibrio, prefe nel 
DCCLXVIII. il Pontificato, e fu dotto, e nelle azioni uma- 
ne maflìmamente nelle cofe ecclefialtiche , molto atto, vigi- 
lante, e collante. Egli venne fanciullo in Roma, per ordine 
dì Gregorio III. fi ìù Chierico , e monaco nel Monafterio 
di S. Crifogono, dove imparò il modo del ben vivere, e la dottrina del- 
le cofe fiacre. Chiamato, e poi allumo al Patriarcato diLaterano da Pa- 
pa 
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pa Zaccaria, perch’ era nota a tutti la vita, e la dottrina di lui, fu fat, 
to prete col titolo di S. Cecilia ; e perch’ era di fuprema bontà, ed atto 
molto nel maneggiar inegozj, Zaccaria, Stefano, e Paolo lo vollerofem- 
pre appretto di loro: elTendo poi morto Paolo, col quale tempre fino all* 
ultimo fpirito fi ritrovò , Defiderio fatto già con 1’ ajuto di Papa Paolo 
Re de’ Langobardi , perchè fi vedeva per la morte di Pipino fciolto da 
ogni paura, che l’avelTe potuto tenere a freno, perfuafe a Totone Duca 
di Nepefo, che quando non averte con fubornazioni potuto, averte con 
l’armi, e violentemente CoUantino fuo fratello eletto Pontefice (a). Ve- 
nutone adunque Totone con un’ eterei to in Roma, col favore di alami 
principali, ch’egli agevolmente con danari, e con promerte fubornò, creò 
Pontefice Cofiantino. Furono alcuni, che a cofiui antepofero un certo 
Filippo, che fu fubito a forza dal grado tolto (£). Fu ancor Gregorio 
Vefcovo Preneftino sforzato ad ordinare Goftantino, che era Laico, a 
dover ungerlo , e confecrarlo Vefcovo. Perciò dicono, che miracolofa- 
xnente a quefto Vefcovo fi feccarono le mani in modo, che non fe le 
poteva accodare alla bocca. Avendo Coftantino ortinatamente' retto il 
Papato un’anno, il popolo finalmente da gran fdegno, e furore morto , 

lo 


(a) Veramente il Bibliotecario attribuifee coderto Scifma a Defiderio , in che 
fu feguito da Platina, e da tutti quelli che verfarono d’intorno a fi fatti argo- 
menti prima de tempi noftri. Però i moderni Critici da quella accufa lo pur- 
gano fondati fopra quelle ragioni: primieramente perchè Defiderio era a que’dì 
lontano da Roma trovandofi in Pavia: fecondariamente perchè Defiderio prete le 
armi contro di Cofiantino intrufo nella Santa Sede, quali che il maneggio non 
porta farli anco in diflanza, e quafi che 1 ’ Uomo Ipello non fi penta di ciò , 
che ha fatto. V. Zanetti luog. cit. /. VI. p. 659. 

(b) Crifioforo primicerio, e Sergio Sacellario ricorfero a Teodicio Duca di Spo- 
leti perchè con l’ ajuto fuo, e quello del Re Defiderio folle levato l’ intrufo Pa- 

I a, e ne venirte legittimamente creato un nuovo. Teodicio fece lapere al Re 
a bifogra , e Defiderio commife al Duca di alfillere i due minifin in tutto 
ciò, che potea. Ammalfato per tanto un bafievole numero di milizia, ne die il 
Duca a due mentovati Romani la condotta, i quali nel dì xxvw. di Giugno s* 
impadronirono di Ponte Salario, e nel leguente dì con la intelligenza, cheavea- 
zio dentro la Cirtà s’ importelTarono della porta S. Pancrazio. Efcì :allora Totone 
fratello dello fcifmatico Papa e Duca di Niepi per combattere quello picciolo 
elercito,ma fu ferito alle fpalle ed uccifo da Demetrio fecttndicerio , e da Gra - 
ziofo Cartulario, e la fua banda di foldatefche fugata. Allora Valdiperto Prete 
Lan gobardOj il quale conducc-a per ventura gli Aufiliarj di Defiderio eflfendofi 
coi Romani zmpofiertato di Cofiantino e Pajfivo fratelli, che gli fi arrefero cor- 
fe al Monillero di S. Vito, ed ellrattone Prete Filippo , che ivi afcetjca vita 
ccmducea , e nella Tegnente Domenica introdottolo nella Laterana Balilica lo 
fece eleggere Para. Della qual cola non contento Crijltj oro Primicerio operò si 
con Graziofo , che Filippo ritornortene al fuo Cenobio, e rimate poi eletto con 
pienirtìmo contemimento Stefano anch’erto Afceta del Monillerio di S. Grifogo- 
ro, avendo il popolo con furore cavati gli occhi a Cofiantino falfo Papa, ed a 
Tajfivo fuo Fratello, che fopravifiero all’ interfetto Totone Duca di Nepi . Di 
Tafquale quarto Fratello nulla, ho potuto rilevare , febbene anch’egli entrato fii. 
in quell’ affa e. V. Anafl. Biblitb . in Vit. Stef. IH, 
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10 depofero, e fu in fuo luogo di una voce di tutti Stefano eletto. Fu 
perciò Coftantino pubblicamente nella Chiefa del Salvatore condotto , ed 
in prefenza del popolo deponendo Tabito Pontificale conia debita, e lo- 
lita folennità, fu dentro un monaftero mandato, perchè ivi tutto il re- 
cante della Tua vita privatamente vivefie. Dopo quello fu Stefano nella 
Chiefa di S. Adriano a tre fori confccrato da tre Vefcovi , e da tutto 

11 Clero, e popolo di Roma vero Pontefice (aiutato . Ed egli volendo i 
cofiumi di alcuni cattivelli correggere , che fi ingegnavano di macchiare 
con le arti loro la integrità, e fincerità della Chiefa Romana fece ban- 
dire un Concilio, e fcrilTc in Francia a Carlo, che avelie voluto di quel 
regno col primo tempo mandarvi alcuni Vefcovi di fanta vita* , e dottri- 
na.' Il medefimo fcrifle a tutti gli altri Principi Criftiani , i quali tutti 
obbedendo, gliene compiacquero. Per la qual cofa fu in Laterano ragù- 
nato il Concilio. Nel quale furono molte cofe difculTe fopra il rafletta- 
re, e riordinare le cofe di S. Chiefa. E perch’ effendo (tato fubornato 
Defiderio (<*), e per opera di Paolo Afiarca uomo dell’ Imperadore di 
Collantinopoli ogni dì (ì vedevano forgere in Roma nuove rivolte; per- 
chè dcfuleravano cotloro di ritirare l’animo de’ Romani dall’ affezione del 
Re di Francia all’ Imperadore , ne furono molti dall’ una parte, e dall’al- 
tra mòrti , e fu Coftantino (benché Stefano fe ne fdegnaffe, e vi oftaf- 
fe) da quelli della fazione contraria privo degli occhi. Così le n’ era po- 
llo in furore il popolo, che a cofa , che il Papa dicefle, non obbediva . 
Fu adunque Coftantino chiamato nel Concilio , e accufato , che non 
avendo ordine facro alcuno avefse il luogo di San Pietro occupato • 
Egli riversò tutto quefto errore fopra il popolo , e fpecialmente 

fo- 


(«) Non mancano Scrittori , recenti però anzi recent illìmi , i quali purgano 
Defiderio anco da quella accula rovefeiando le violenze, e le ufurpate giufii- 
ue , ( cioè pafcoli ed armenti ) (opra i Duchi Spoletino e Beneventano , e ne 
adducono in tellimonio la lettera dello dello Papa a Carlo Re di Francia , ei 
a Berta (uà Madre , morto già Pipino, in cui Stefano narra , qualmente Cri - 
Jtojoro Primicerio, e Sergio figliuolo di Crìfioforo fecondìcerio aveano congiura- 
to per levargli la vita, dal quale pericolo fu falvato per opera del Re Defiderio 
trovatoli allora in Roma per trattare di alcune giuftizie, c che in tal frangente 
dal fucore del popolo rei mentre, che volea ei falvare quelli due ribelli, furo- 
no loro fenza Ina faputa tratte le pupille, e che finalmente Dodo'ne rainiftro del 
Re Franco erafi in tal congiuntura portato affai male, come quegli, che avea 
padrocinato il partito del primo e fecondicelo . Ma i due celebri Critici Coin - 
zio e Pagi ftimano quella lettera edere data ferina da Stefano di concerto con 
Defiderio, e violentato dalla graritudine, poiché per opera de Langobardi era 
data la S. Sede liberata dalla invafione di Codantino, ed ora dalla rirannide 
di Crilloforo e Sergio certamente col pontificio confcnfo di Stefano, ovvero vio- 
lentato dalla necedità tiovandoli in mano del mentovato Re Defiderio . Checché 
ne dicano per tanto Muratori, Salii e Manfi Uomini fenza dubbio eruditidimi 
non debbefi , parmi , (opra leggeri conghietture opporfi facilmente alla antica Ie- 
zmne del Bibliotecario , eh’ è circum circa la della con cedeva del Platina ed 
ala avvedutezza de due Critici in (igni Pagi eCoinzio. V. N’t. ad Sigon. Anna/. d* 
Dal, Tom, IP. Nor. ad Crii. Pag. Vit . Stejani III. Anafiaf. tr Not. Blanch, in tund. 
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l'opra alcuni ribaldi , che fpinto , e sforzato ve 1’ avevano . E 

ftando inginocchioni gittato a terra , e chiedendo umilmente per- 
dono , molle quanti v’ erano a compatitone , e fu perciò fatto andar 

via , e rimeffo il fuo negozio al giorno feguente , perchè fi potcfse me- 

glio, e più maturamente confultare di quello , che fate fopra ciò fi do- 
vefse . Ritornando il di feguente Coflantino nel Concilio , ma di un’ altra 
volontà , difse , che ciò , che egli fatto aveva , feguendo 1* efempio de* 
pafsati prelati fatto l’aveva, perciocché Sergio Arci vdcovo di Ravenna, e 
Stefano Arcivefcovo di Napoli, di laici erano a un tratto flati a quella 
dignità affunti . Sdegnato il Concilio per quella sfacciatezza di Collan- 
tino , lo cacciarono con vergogna fuori , e tutto l'animo volfero a rior- 
dinare le colè della Repubblica Crilliana , annullando prima , che altro face fi- 
fero, tute* i decreti di Collantino. E fu ordinato per un confentimento 
generale di tutti, clic non potelTe alcun laico alla dignità del Pontificato 
afeendere fotto pena di fcomunica , falvo, che per li gradi degli ordini 
ccclefiallici . Fu ancor ordinato , che chiunque fi ritrovava aver in tempo 
di Coltantino dignità Vefcovile avuta, dalla prelatura cadelfe nell’ordine, 
nel quale prima fi ritrovava. Ed efiendo dal popolo la lor vita, e dottri- 
na approvata, venifiero di nuovo alla Sede Apollolica , che li confecrareb- 
be . Il medefimo fu fatto de’ preti, e de’Diaconi a quel tempo ordinati . 
Ma fu vietato, che non potelTe alcuno di cofloro a maggior grado afeen- 
dere . Il che credo io, fu ordinato per dubbio, che qualch’ errore, o qual- 
che fetta non ne nafcelTe , come da un fonte di difeordia , e di (edizione. 
Fu ancor ordinato, che ciò, che fatto Coflantino nel Papato aveffe, fof- 
fe irrito, e nullo, fuori che il battefimo , e ’l crifma. Finalmente fu 
annullato il Sinodo di Coflantino, nel quale fi era fra i Greci conclufo, 
che fi toglieficro via dalle Chic-fé le flatue , l’immagini de’Santi , e fu or- 
dinato, che fi riponefTero, e drizzafl'ero per tutto, e vi fu cfecrato, ed 
ifcommunicato quel Sinodo perniciofo , nel qual fi faceva in quella parte 
delle flatue, peggiore la condizione di Dio, che quella degli uomini. Per- 
ciocché s’è benetiporre a mortali le flatue , perchè fi fiano bene operati per 
la Repubblica non moflrarci de’ lor fervigi ingrati, molto più quello a 
Dio fare fi dee; il qual fe folle polfibile, dovremmo aver tempre fu gli 
occhi, sì per quel, eh’ egli ha Tempre fatto, c fa per la generazione 
umana, come per quel che la natura divina merita per fe fletta (<*). Ora 

fat- 


( a ) Quello Concilio credefi edere flato aperto in Roma nella giornata dei 
xn. d Aprile dell’anno iocclxix. , onde qualche tempo prima, che accadefle le 
fopranotate cole. Gli atti di queflo Concilio fperiamo, che interamente faran- 
no per vedere la luce nella gran Collezione, che ora dal Zatta flampafi inVe- 
ne7ia. Furono ad eflfo chiamati tutti gli Vefcovi d’Italia, ed anco fpedito 
S’rg : o amico per anco del Papa in Francia affin di trarne ; di li i più dotti . 
EJ -n fatti fembra, che xu. Vefcovi FranceG v’interveniflero . In efTo fu rego- 
lato l’ ordine da ferbarfi nelle elezzioni de Vefcovi, e madìmamente de’RR. PP. 
efehiudendone i Laici, ed anco - i Sacerdoti promoffi con la violenza delParmi. 
Con l’occaùonc, che fi ricevettero le lettere di Teodoro Patriarca Gcrofolimitano 

di 
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fatto quello, fu appuntato, che il di feguente fi facette una (bienne pro- 
ceffione , rendendo grazie al Signore , e placandolo fe ritrovato fi fotte 
fdegnato con i peccati degli uomini . Si fece quella proceflione da San 
Giovanni Laterano a San Pietro, con univerfal divozione, e vi andò il 
Papa fcalzo con tutti gli altri . Dopo la procettione, fece fubito il Pa- 
pa in voce, ed in ifcntto pubblicare quanto s’ era nel Concilio fatto, ed 
Scomunicare tutti quelli , che quanto s’era nel concilio fatto , non ap- 
provavano . Ma effondo poco appretto morto Sergio Arcivefcovo di Ra- 
venna ( a ), occupò quella dignità Michele officiale della medefima Chie- 
fa, ma laico, col favore del Re Defiderio, e di Maurizio Duca d’ Ari- 
mino , i quali n’ erano con gran danaro flati fubomati , ancorché il Clero * 
defiderafle , e dimandafle Leone Arcidiacono . Ebbero ancor ardimento 
colloro di mandare in Roma i loro Oratori con danari, per fubomare il 
Pontefice, perchè il medefimo Michele confermaffe. Ma Stefano non fo- 
lamente ributtò i doni, e le offerte, che ancora Scomunicò pubblicamente 
Michele, s’egli non rilafciava il luogo, che contra ogni debito occupato 
s’aveva. Michele nondimeno tanto nella poffeflione fi mantenne, e per- 
feverò, quanto ebbe qualche cofa, o facra , o profana da donare all 'in- 
gordo Defiderio , che lo favoriva . Onde avendo poi il Pontefice man- 
dati i fuoi Legati in Ravenna con gli Oratori del Re di Francia , ch’era- 
no a quello effetto pattati in Italia , e fatta intendere la fua volontà a 
quel popolo , ed agli altri , che Michele favorivano , fubito fu Michele 

de- 


di Cofmo Patriarca Aleffandrino e d’un altro Teodoro Patriarca Antiocheno indi- 
rizzate a Paolo I. , ma non pervenute , e certamente non prefentate che fatto 
Papa Stefano Ili., fu ventilato l’articolo del culto delle immagini , fu ratifica- 
to , e fu condannato il Conciliabolo fatto dal Copronimo tenere . Fu citato e 
condannato con vilipendio Coftantino falfo Papa, dichiarate fofpefe le di lui or- 
dinazioni, fino a che gli da lui ordinati ricevettero dal legittimo Papa la fagra 
Benedizione, ch’era un fagramentale ufato a aue’ tempi verfo le per fone degra- 
date allorché riconciliavanfi con la Chiefa, ed erano a loro priftini gradi refli- 
tuiti , e fuori del Batrefimo e della Crefima , tutti gli altri Minillerj del falfo 
Papa Coflantino furono a quello Sagramentale a Soggettati . r. Sandin. 7 ^or. in 
Stef III. V. Mori n. pag. 8. 

(a) Mainburgo non vero feri Se , allorché fcritte , Sergio di Ravenna effere a 
tale Romano Concilio intervenuto; poiché per tellimonianza di Papa Adriano, 
che a Stefano fuccefle , come apparifee dalla fua lettera a Carlo Magno vi 
mandò egli il fuo Diacono Giovanni , il quale con l’efempio di un’antica pit- 
tura efpotta al pubblico « ed immemorabil culto de’ Fedeli in Ravenna , difefo 
egli , e foftenne la dottrina della Romana Chiefa . V. ^inaflaf. Bibliotb. in Vit. 
Adrian. J. 

Il decreto poi non deefi al Concilio attribuire, ma al folo Papa, con cui vie- 
ne ftabilito , che ogni Domenica dai fette Vefcovi Cardinali ebdomadari (e 
quello è il primo documento che fa menzione de Vefcovi Cardinali ) fi celebri 
full’ Altare di S. Pietro, e fi dica il Gloria in excelfis Deo , che fecondo il dotto 
Cardinale Bona diceafi da Sacerdoti femplici nel folo di di Pafqua , riferbato 
nelle altre giornate il dirlo a foli Vefcovi . V. Bon. /. II. c- 4. Martene /. /. 
t. 3. ire. 
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deporto, ed aflunto in quel luoco Leone, che vi fu confermato dal Papa. 
Il quale eflendo perciò occultamente da Defiderio travagliato, ed offefo, 
pregò Carlo, che faceffe a Defiderio motto, perchè fi rertalfe a qualun- 
que modo di offenderlo. Lo fece Carlo di buona voglia, e caldamente: 
ma non nuore con le armi il Longobardo frenare, per erterli morto Car- 
lomano il fratello, col quale aveva due anni quietamente regnato, c per 
ritrovarfi perciò fblo in molte imprefe ad un tempo ifteffo intricato; per- 
ciocché pafsò fopra l’Aquitania , la qual imprefa era da fuo padre nata 
cominciata, ed erto fini l’ imprefa , e quella Provincia foggiogò e domò 
Guafcogna, che nell’ Aquitania fi comprendeva. Paffuto poi il Pireneo, 
e fcacciati via i Saracini , ne pafsò oltre fino al fiume Beri , dove fino 
al dì d’oggi i Saracini di Granata fi mantengono. In quello Stefano di- 
ligentiflimo Paftore, e vero fuccefTore di Pietro, ed imitatore di Crifto, 
morì l’ ultimo di Gennajo, avendo governata la Chiefa quattro anni, 5. 
mefi, e 27. giorni, e fu nella Chiefa di S. Pietro fepolto (4). E vacò 
la Sede dopo lui nove giorni. 


(4) Pafsò alla gloria quello S. P. fu i primi di Febbrajo dell'anno idcclxxii.-, 
avendo tenuto il Pontificato fecondo i più legittimi Tefti di Anaflafio per an- 
ni 111. mefi v. e giorni xxvii., certo eflendo, che i due legati di Maurizio Do- 
ge di Veneria , che s ' interpofe per far rientrare ne* loro doveri i Vefcovi dell* 
iftria , che fiancheggiati da Defiaerio negavano la dovuta obbedienza al Patriar- 
ca di Grado, non giunfero a tempo in Roma, avendoli la morte del Papa pre- 
venuti . V. Tab. G r aderì s. 

Non manca chi con baldanza , e certo , fenza documento antico veruno fa 
quefto Papa autore del ripudio della figlia di Defiderio fpofata al Re Carlo Ma- 
gno. Ma chi mai può credere vera , e riputare autentica la lettera xlv. regi- 
mata nel Codice Carolino fotto nome di Stefano III. Ha efla troppi argomenti 
di falfità per effere ancora più ortinati, e ciechi giudicata per vera. Vedi Mu- 
ratori, che pur la reputa una impoftura. Anna!, fi Hai, Tom. IV. 
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VITA DI ADRIANO L 

VII. SINODO UNIVERSALE NICENO II. 

di cccl. Vescovi. 

i , • . , 

A DRIANO figliuolo di Teodoro nobiliflimo Cittadino Ro* 
mano, prefe il Pontificato con generale applaufo di tutti , 
e non degenerò punto da i fuoi maggiori . Perciocché di 
grandezza d’animo, di configlio, di dottrina , e di fantità 
di vita fi può a qual fi voglia eccellente Pontefice compa- 
rare (*). Onde dubitando il Re Defiderio della grandezza di quello Papa 

mandò 


(a) Nove giorni dopo la morte di Stefano gli fu con plaufo univerfale fofti- 

C % 
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mandò fubito a fìirgii ragionar di pace, e d’amicizia. Adriano, che co- 
npfceva la fuprema perfidia di quello Re, differì la conclufione di que- 
lla pace in altro tempo (</). In quello eflendo Carlomano morto. Ber- 
ta fua moglie invidiofa della felicità di Ildegerdà moglie di Carlo , a 
perfuafione di un certo Adoario fe ne fuggì co’ figliuoli fuoi in Italia al 
Re Defiderio, dal quale fu onorevolmente raccolta, perchè fperava co- 
llui dover elfer per quella via più ficuro dalle armi di Francia, e cre- 
deva, che con favorire, ed anteporre i figliuoli di Carlomano, avelfero 
follo dovuto i Francefi prendere contra il Re Carlo l’armi , feavelfemai 
Carlo penfato d’offendere lui. Ma non avendo potuto d’ Adriano Ponte- 
fice ottenere , che avelfe i figliuoli di Carlomano unti , e dichiarati Re, 

fi 


tuito Adriano , Figliuolo di Teodoro , e non di Teodolo , non trovandoli quello 
nome , che una fiata nel telto di Anaftafio , e furie non nel più autentico , 
dove leggefi ancora che codello Teodolo era di Adriano parente , e quegli per 
ventura, che l’educò, il quale da Confole e Duca dedicatofi alla Chiei'a erane 
divenuto Primicerio, e come Primicerio avea le più lublimi virtù in Adriano 
influiate . Zanetti che non ha ben diflinte tai cofe ha sbagliato sì nel riferire il 
nome del Padre di codeflo prode Pontefice , come le condizioni , e i caratteri . 
V. Stor. de' Longob. I. VI. p. 6~j6. 

Subito eletto , prima ancora d’ effere confegrato , dette egli argomenti della 
fua penetrazione, e della fua giuftizia rivocando tutte le pene , eh’ erano ad al- 
cuni fiate impofle da Paolo di cognome Afiarta già Cameriere di Stefano , il 
quale nel terminare della vita del fuo padrone erafi abufato della di lui grazia, 
e della di lui autorità. La qual cola non può dirfi , quanta benevolenza gli con- 
ciliaffe, che da tutti gli ordini trafpirò nel di gloriofo della fua confegrazione. 
Onde bene o/Tervò Pietro di Marca , che già in Roma una pieniffima poteflà 
aveano i Papi , fe a loro balta e fprigionar poteano i carcerati , e richiamar 
dall’efilio, ed imporre, e levare tutte le pene. Lib.IIl.d. Concordia. 

Fu parimenti nel principio del fuo pontificato , ch’egli annuì alla petizione 
de’ Veneti , i quali volendo avere in Rialto un Vefcovo , col di lui confenfo 
fe lo eleffero, e nella contrada di Olivolo fituata nell’ Ifòla di Cartello la fede 
gli ftabilirono , come Bernardo Giujliniani riferifee , d. Origin. XJrb. Venetiar. /. 
12 ., riportandoli per altro noi fopra ciò alla incomparabile erudizione e diligen- 
za del Settatore Flaminio Cornavo , che Iddio a comune utilità confervi lunga- 
mente fra vivi . 

(<») L' Ambafcieria, che fpedì Defiderio a Roma era comporta de* più ’cofpicui 
perfonaggj, che in quei tempi la nazione Longobarda adornafTero. Erano que- 
lli Teodicio Duca di Spoleti , Tunone Duca allora di Ebora reale, che ora chià- 
mafi Irrea y e Pandolo fuo primo miniftro tolto dalla carica di guardarobba , che 
aveva coperti in pria. Il Papa ricevè l’ambafciata , rimproverò loro prima la 
poca fede del loro Sovrano, e determinò poi di fpedire a Pavia in compagnia 
degli Ambafciatori due fuoi Nuncj, e furono difTegnati Stefano Notajo regiona- 
rio, e "Paolo fuo Cameriere, affinchè colà giunti, e ftipulate tutte le cofe po- 
tejfiTe il Papa con fondamento la fua amicizia accordargli : Se non che repènti-' 
namente avendo Defiderio occupate alcuneTerre, e Città della donazione di Pi- 
pino fatta alla Chiefa , fperando con ciò per ventura di ftrignere più il Ponte- 
fice a ciò che bramava , fu cagione, che fi rompefTe ogni trattato , e per fua 
fventura con quella intempeftiva ed ingiufta occupazione la fua rovina fi prò-, 
curò, V. Anaf. in Vit. Hadrìan . 
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fi volfe tutto alla forza ( a ) . E pattando fopra lo fiato di Raven- 
na , eh* * era a Romani foggetto , prefe Faenza , e Comacchio a forza . 
Governava all’ ora Ravenna il fuo Arcivefcovo con tre Tribuni , i 
quali mandarono tofto volando a chiedere ajuto al Papa . Mandò pri- 
ma il Papa , e con mefli , e con lettere a perfuadere , e ricordare a 
Defiderio , che fi fotte dovuto contentare del fuo fiato , e lafciare le 
cofe della Chiefa in pace . Intefo poi ch’egli avefle già prefo Urbino, 
Sinigaglia , e Gubbio , incominciò a minacciarlo , e a dire , che pre- 
tto avrebbe avuto il flagello di Dio fopra , poiché aveva cosi legger- 
mente la lega rotta . Ma non diceva altro in tante minaccie il Longo- 
bardo, fe non , che bifògnava , che il Papa divenifle fuo Partigiano , e 
amico . Perciocché non aveva altro intento , che dall’ amicizia di Carlo 
diftorlo. Onde non potendo quello nè con preghi , nè con promette ot- 
tenere, minacciava a doverne di corto porre l’ attedio a Roma. E già era 
in Spoleti venuto con Aldcgifio figliuolo di Carlomano , e diceva pub- 
blicamente volerne per foddisfare un fuo voto , pattare col fuo efercito 
quietamente in Roma. Ma il Papa fatto tofto portare dentro nella Cit- 
ta tutte le reliquie, eh* erano per le Chiefe fuori di Roma , mandò tre 
Vefcovi a Defiderio , perchè fotto pena di fcomunica lo minacciaffero , 
che non dovette per nettun conto ne’ confini di Roma entrare. Il Re adun- 
que , che del flagello di Dio dubitò , fe ne ritornò tofto a dietro nella 
lua Lombardia. Avendo in quello Carlo intefo dal Papa quanto pattava 
in Italia, mandò i fuoi Oratori a Defiderio, perchè dovette al Pontefice, 
ed a Romani reftituire quanto loro contra ogni debito tolto avea, altra- 
mente farebbe con efercito pattato in Italia, e forzatolo a far per forza 
quello, che di fua volontà fare non voleva. E perchè vi feoffe Defide- 
rio gli orecchi , fi fece dall’ una parte , e dall’ altra grande apparecchio . 
Ma Carlo mandata una pane delle genti per lo monte di Giove ad oc- 
cupale il patto dell’ Alpi , pafsò col refto dell’ efercito con maravigliofa ce- 


( a ) Sino dall’ anno dicclxxi. nel mefe dì Dicembre ettendo fpirato Carloma- 
no , Carlo , che fu poi detto Magno di lui fratello eraG impottettaro (con l’ap- 
provazione per altro de’ Vefcovi, e primati) del Reame del Fratello in pregiu- 
dizio degli Orfani Nipoti, non fi fa bene , fe come tutore de’medefimi, o co- 
me attolutamente Sovrano . Certo è , che la Vedova di Carlomano aflieme co* 
fuoi due pupilli atterrita da quello fatto calò in Italia, e pofe sè co’ figli fotto 
la tutela di Defiderio , della qual cofa reftò fommamente difguftato Carlo , il 
quale piò volte la Cognata Gilberga co’Nipoti fuoi gli fe chiedere. Ma Defide- 
rio che conofceva la fuflìlìenza del fuo regno ettere riporta nello fmembramento 
di quel di Francia volea eiuocare quelli due fanciulli in fuo prò . V. Murai, u fan . 
d' hai. Tom. IV. V. u {nafta/, loc. laud. 

• Quindi l'accorto Longobardo andava occupando le Città, e li territori Pon- 
tifici fino a minacciarne Roma, fempre però Col prefetto, ch’egli era pronto a 
reftituire , purché il S. P. gli accordatte un congretto , in cui crede Anaftafio , 
che volette sforzare il Papa a riconofcere per Re il primogenito dei due Figliuo- 
li di Carlomano , e ad ungerlo, come di Pipino erafi fatto, nome che anche a ) 
codefto primogenito conveniva . V. Zanetti loc. cit. 


le- 
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Ierità per Io p.iflo di Monfenife in Italia. Ed incontrandoli con Defidc- 
rio , che gli fi oppofe , lo ruppe , e pofe in fuga , e ne facchcggiò , e 
prefe tutta quella contrada. Difperato Defiderio per quella rotta de’ fatti 
fuoi, fi rinchiufe in Pavia, mandandone la moglie, e figliuoli in Verona. 
All’ora il popolo di Spoleti, di Rieti, e turt’i Longobardi che nella Um- 
bria abitavano , udita la calamità di Defiderio , fe ne vennero in Ro- 
ma ad offrire fe (ledi , ed a fottoporfi con quanto avevano al Pontefice 
Romano , giurandone (biennemente all’ ufanza loro , eh’ era col mozzarli 
i capelli, e la barba. Ancona, Ofimo, e Fermo fecero il fomigliante . 
Ed a quei Longobardi , che volfero reftare in Roma , fu alTegnata una 
parte ai Vaticano , perchè vi potelTero abitare , dove poi concorfero di 
tutta Italia altri Longobardi, che qui di vivere elefTero (a). Ora Car- 
lo, lafciaro Bernardo fuo cugino all’afledio di Pavia, col redo dell’efer- 

cito 


(o) E* otervabile, che Adriano dopo avere tentate tutte le vie, perchè De fi- 
derio redimite 1* occupato, nonifdegnòdi accordare ad ^Andrea Referendario , ed 
a Stabile Duca, venuti a lui in nome del Re Longobardo, un colloquio in qualun- 
que luogo volete in Roma, in Perugia, in Ravenna, ed anco in Pavia con la 
condizione però , che Defiderio prima lafciate in libertà quanto avea coperto 
con l'Armi, che prima folTe (lato in Dominio della Chiefa. La quale condizio- 
ne dal Re rifiutata , fece rilolvere il Pontefice a fcrivere a Carlo in Francia 
fpedindo per mare i fuoi meti . Frattanto s’avviò col fuo efercito verlo Ro- 
ma il Longobardo Re , che fu dal Papa polla in idato di valida difefa. Ma fu 
fermato in Viterbo dalle Pontificie minacele dì {comunica fui rimor delle quali 
pensò bene di dar volta con tutta la fua milizia il Re , e di redimirli in Pa- 
via. Carlo ricevute le novelle dal Papa fpedì todo tre fuoi Comminar; in Ita- 
lia per ifpiare, fe Defiderio avea finalmente refo alla Chiefa ciocché àveale tol- 
to, i quali avendo conofciuto , che nulla era dato refo, pacarono a Pavia , e 
tentarono ogni mezzo per persuadere Defiderio alla redituzione. Nulla ottenne- 
ro quedi Commidàr;, il primo de’ quali era Giorgio Vefcovo, il fecondo Gulfar- 
do Abate, l’ultimo Sflbotno, che godeva le confidenze del Re Francefe, licchc 
ritornati in Francia furono codretti riferire al loro Sovrano la fituazion delle 
cofe . Allora Carlo altri CommifTarj mandò in Lombardia , perché proponete- 
lo a Defiderio un regalo di quattordici mila monete d’oro , ch’ei gli averebbe 
del fuo esborfate , perché fatta avete ad Adriano la redituzione dovuta . 
Nemmen quedo avendo potuto Carlo impetrare fi rifolfe alla perfine di fargli 
guerra, e calato in Italia, pensò che al lampo delle armi franche farebbe!! ul- 
timamente Defiderio arrefo , onde nuovi commeffi fpedì , che il trovarono niente 
odinato meno di prima. Ruppe dunque Carlo l’ efercito di Defiderio , e lo 
sforzò racchiuderli in Pavia, il di cui atedio o blocco durò per alcun tempo, 
ed elfendo quedo cominciato in Ottobre, fece nell' inverno Carlo una (cappata 
fino Roma. 

Ginnfe in Roma il Re Carlo la giornata del Sabbato Santo , che nell’anno 
iOCclxxiv. correva ai xi. di Aprile accolto dal Pontefice con fovrana magnifi- 
cenza , nè fi parlò fra elfi di alcun faterete , che compiute le fede pafquali » 
Nel mercoledì fu dunque , che Adriano ottenne dal Re Franco la conferma 
delia donazione di Tipino ampliandola egli con nomi chiaritimi e con vecaboli 
ftrepitofi , e dabilendone i confini dentro le nominate in età donazione dizioni 
e territori, che così fembranri doverli interpretare le parole di +4naffafio Bibliote- 
cario in vìf t Hadr. 7. " ' 
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cito pafsò eflo in Verona . La quale Città non pafsò molto , eh’ in pote- 
re di Carlo fi diede : ed Aldegifio figliuolo di Defiderio all* Imper.idore 
di CoftantinopoLi fe ne fuggi . Prefe Carlo , e recate nella divozione fua 
quali tutte le Terre di là dal Pò, alla volta di Roma fi mofle per do- 
vervi celebrar col Papa , la fefta della Rifurrezione del Salvadore nollro, 
che s’accollava. Ed eflendo vicino alla Città , gli ufeirono incontra per 
onorarlo da tre mila Giudici , che così chiamavano in quel tempo tutti 
coloro, che arti fozze non efercitavano . Adriano l’afpettò col fuo Cle- 
ro fu le fcale di S. Pietro, e con ogni umanità , e benevolenza lo rac- 
colfe, nè puote fare, che i piedi non li baciafTe . Indi n’entrarono nel- 
la Chiefa di S. Pietro, e giunti fu l’altare, giurarono l’un l’altro Car- 
lo, e’1 Pontefice, e i Francefi, e i Romani di dover una falda, e per- 
petua amicizia fervare fra loro , e tenere per comuni nemici tutti co- 
loro , che ogn’ un di loro offencleflero . Entrato poi Carlo nella Città , 
vifitò divotamente tutte le Chiefe , ed a tutte fece qualche dono . Il 

3 uarto dì poi con più ampi privilegi folcnnemente giurando confermò la 
onazione, che aveva già il Re Pipino fuo Padre fatta a Gregorio Ter- 
zo . E la donazione , come il Bibliotecario fcrive , fu di quanto nella 
Liguria fi contiene dall’antica , e rovinata Città di Luna fin’ alle Alpi 
d’Italia, e con quello l’Ifola di Corfica , e tutto quello, eh’ è fra Luc- 
ca, e Parma, ed il Friuli coll’ Effarcato di Ravenna, e col Ducato an- 
cora di Spoleti , e di Benevento . Dopo quello con buona grazia del Pa- 
pa fe ne ritornò Carlo in Lombardia fopra Pavia , ed in capo del fello 
mefe del fuo alfedio l’ebbe a patti. E mollrandofi con Defiderio clemen- 
te, il Regno li tolfe, non già la vita , e lo confinò con la moglie, c 
co’ figliuoli in Lione . Volto poi fopra Arachi Duca di Benevento , e 
genero di Defiderio, perchè avefle in quelle rivolte foccorfo il fuocero, 
in breve lo sforzò a chiedere la pace, e n’ebbe per ollaggi due fuoi fi- 
gliuoli . E nel ritorno , che faceva falito per divozione a monte Caflino, 
confermò quanto era fiato a S. Benedetto dagli altri Principi donato . 
Quietate a quello modo le cofe d’Italia, e Tafciate fermiflime guardie 
ne’ luoghi opportuni della Lombardia , fe ne ritornò carico di preda , e 
di gloria nel fuo regno di Francia, menandofene feco, e la moglie , ei 
figliuoli di Carlomano il fratello , i quali egli fempre onorò , e trattò , 
come perfone del fuo fangue . Condufle ancor feco nella Francia Paolo 
Longobardo Diacono della Chiefa di Aquileja , eh’ era per la dottrina fua 



Tremiti , donde dopo alquanti anni fuggì , e fi ricoverò con Arachi Du- 
ca di Benevento . Qui a prieghi di Adelperda figliuola di Defiderio , e 
moglie di Arachi, aggiunfe due libri alla ftoria di Eutropio, che fu dall’ 
Imperio di Giuliano fino a’ primi tempi di Giuftiniano . Eflendo poi mor- 
to Arachi fe n’andò in monte Caflino , e fattoli monaco tutto il rima- 
nente della fua vita fantamente pafsò , fcrivendo fpefle volte a Carlo ele- 
ganti lettere, e tutte piene di umanità, e ne ebbe anch’egli cortefi rif- 

po- 
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porte . Perderono adunque i Longobardi il lor Regno in Italia 244. anni dopo, 
che acquiftaro l’avevano, e fu nel 776. anno della falute noftra ( a ). 

Carlo lenza porvi dimora in mezzo , fi morte fopra i Sartòni Idolatri , 
perchè ribellati nella fua aflenza fi foflero , Ed avendoli fatto 30. anni 
guerra , ancor quella volta gli vinfe , e gli sforzò ad accettare la fe- 
de di Crifto. Vólto poi fopra gli Spagnuoli , eh’ erano ancor dalla fe- 
de noftra alieni , prefe Pamplona, e Saragofa a forza , e le diede asol- 
dati a facco. E non era per lafciar quietare punto gli Spagnuoli, fe an- 
cor eflì la fede di Crifto compitamente non accettavano. E ritornandoli 
dopo quello nella Francia , nel pattar de’ monti Pirenei negli aguati de’ 

Guafconi fi ritrovò . Nella qual battaglia benché ogni sforzo facefle per 
non aver danno, vi perdè nondimeno due fuoi principali Capitani Anièl- 
mo, ed Engibardo. Vogliono alcuni, che anche Rolando vi morifle, eh’ 
era figliuolo di una forella di Carlo , e valorofifiìmo Cavaliere , dopo 
aver fatta degl’ inimici gran ftrage. S’cgli di fete morifle, come fi dice, l 

o pur di ferite non fi sà certo . Vinti finalmente i Guafconi da Carlo 
fentirono il debito caftigo della loro ribellione , e perfidia . Taflillone 
Duca di Baviera, e genero di Defiderio con l’ajuto degli Unni, ch’erto 
procurò, morte a’Francefi la guerra: ma Carlo con la folita fua celerità 
prima a fine la recò , che incominciata forte . Ed avutone gli ortaggi , 
anche a coftui la pace concerti: . Mentre , che nella Francia quefte cofe 
partivano , in Oriente Coftantino s’infermò di lepra . Onde forfè nac- 
que quella opinione vana della lepra del gran Coftantino per la fomi- 
glianza del nome. Egli lafciò morendo fuo fucceflòre Leone IV. il figliuo- 

. , . lo, .. 


( a ) Qui fembra poco efatto il calcolo del T/atina, perocché fe fu quello Re- 
gno piantato da ^ Mo'mo Panno iOlxviii. anno in cui egli fifsò la reggia in Pa- 
via, e fe fecondo il calcolo comune italiano l’epoca del regno in Italia di C ur- 
to comincia dall' anao ioccixxiv. non durò il v egno de’ Longobardi fotto gli 
Longobardi che pel periodo di ccvi. anni . Che fe il principio vuoili prendere 
del governo in Italia de’ Longobardi dopo la loro calata dalle Alpi Giulie, ed il 
fine di' elfo dalla prima delle due Epoche fittale dal P. Pagi dello ingreflo in 
Italia di Carlo , non mai ci ridurremo al calcolo di T/atina . V. Antiquit . Ita/. 
Murat. Tom. 1. differtat. 1. Onde in ciò noi ci attenghiamo più torto che all* 
Analifta di Metz, al Regno del Zanetti, che qui termina la fua ftoria V. Za- 
netti /. vi ~ p. 6&$. 

Falfo poi deefi credere ciò che da Sigeberto viene riferito , che Carlo dopo 
efpugnata Pavia tornaffe a Roma, ed ivi in un Concilio di cliii. Vefcovi ed 
Abati cui Adriano prefiedeva, ricevette la facoltà di eleggere il Romano Pa- 
pa, e di dare le inveftiture per ogni provincia agli Vefcovi ed Arcivefcovi , 
come nel decreto di Graziano d.63. cap. Hadrian. 22. y.Sigon. /. ìv.fub inir. 
d. R. 1 . <5* Bel/ar. I. 1. de C/eric. c. jx. Poiché nettun altro & di quefto regref- 
fo in Roma di Carlo menzione, molto meno di quella Sinodo, e nientiflìmo di 
una tale inverittìmilittima facoltà ec. V. Baron. ad ann. ioccLxxrv. (9» ad ann. 
iOcccclxiv. Ì9* ViBore/l. in additionib. ad Ciaconium , ed altri moltiftimi citati 
dall’erudito Sandini il quale in una delle fue particolari ecclefiaftiche diflerta- 
zioni dimottra la falfità di tutta quella narrazione di Sìgiberto , cui noi per ra- 
gione della preferitta brevità rimettiamo il curiofo Lettore. 
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k> , che in modo di gemme fi dilettò, che tolfc quante gioje erano in 
S. Sofia , e fé ne fece una preziolìfiìma , e grieve corona , la qual’ egli 
portava cosi fpeffo , che o per il pefo , o per la frigidità di quelle pietre 
preziofe, che vi erano, di un fubito fi infermò . Il medefimo crederei 
io, che nell'età noftra avveniffe a Paolo II. che in modo di quelle pie- 
tre fi dilettò, che ne cumulò tante nella fua mitra, che per il pelo di lo- 
ro , e per il fudore , eh’ egli per la fua graffezza faceva , ne acquiftò 
quella fubita apopleffia che lo cavò dal mondo . Ora morto l’Imperadore 
Leone, Irene fua moglie, e il figliuolo Collantino prefe Tlmperio. Nel 
Concilio, che fu di 350. Vefcovi fatto la feconda volta in Nicea , ordi- 
narono , che tutti quelli , che dicevano doverfi torre via le immagini de’ 
Santi, fodero per fempre Scomunicati (<*). Ma Collantino lafciandofi 
non molto poi follevare d’ alcuni cattivelli , feguendo le vefligie del pa- 
dre, rivocò quello fant ordine del Concilio, c tolfe affatto a fua madre 
il governo , e maneggio dell’ Imperio. Avendo poi ripudiata fua moglie, 
fi recò a letto Teodora fua ancella , e la ornò della corona dell’ Impe- 
rio. Sollecitò i fuoi Capitani, che teneva in Italia , perchè movelìero 
l'opra i circonvicini Tarmi . Ma Casio con la fua autorità per un fo’o 
meffo , che lor mandò, li fece flar Caldi . Perciocché in quel tempo fi 
trovava Carlo con un’efercito in campagna, per andar fopra gli Schiavi, 
e gli Unni , che meritamente da ora innanzi chiamaremo Ungari , per- 
chè con le lor correrie colloro tutta la contrada preffo al Danubio ne 
travagliaffero . Ed avendoli Carlo vinti, c domi, ne pafsò -fopra la Fran- 
conia Patria de fuoi maggiori, perchè indi tollero i Francefi la loro ori- 
gine, e’1 nome , e con poca fatica fiotto il fuo dominio la pofe . Qui 
fu due anni appreffo in nome del Pontefice da due celebri Velcovi Teo- 
filato , e Stefano raunato un Sinodo di Vefcovi Francefi, e Germani nel 
quale fu derogato, e reprovato il finodo, che chiamavano fettimo i Gre- 
ci, e l’erefia Feliciana del tor via l’immagini l'acre (£) . Ed Adriano, 

che 


(*) Quello c il Concilio che chiamali Ecumenico vn. , e Niceno 11., il 
quale fu cominciato in Collantinopoli Tanno iocclxxxvii. e dentro lo Aedo 
anno terminato in Nicea di Bitinia. Vi intervennero i Legati pontifìci, e fu- 
rono Pietro Arciprete della Chiefa Vaticana, e Pietro Monaco , ed Abate di 
S. Saba. Vi concorfero molti Vefcovi, il numero de quali febbene incerto, pu- 
re può aderirfi, che non pafsò la fomma di cccl. fecondo i più clalfici autori. 
In fette azioni fu ogni difputa terminata. Vi aggiungono i greci tedi anco T 
ottava, la quale non fu veramente azione, ma una relazione, che la maggior 
l'arte de’ Vefcovi intervenutivi, fecero capitolarmente tornati in Codantinopoli 
a Cojì antino , e ad Irene, che in allora imperavano, di quanto era dato dal Con- 
cilio rifoluto, ed era veramente lfato riloluto , il culto delle immagini edere 
lecito, e lodevole oltre a xxn. Canoni da PP. formati per regolamento del- 
la ecclofìallica difciplina. V. P. de Marca. I. V. de Concord. Preter. Labsan . Collséf. 
<?C. Tom. PII. 

(b) L’anno fettimo dopo tenuto il Concilio Niceno II. fu aperto in Franc- 
fort (ul Meno, un’ altro fe non Ecumenico certamente plenario Concilio, a 
Tomo IL D cui 
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che fi ritrovava ficuro da’ tumulti, e fpaventi delle guerre, con l’autori- 
tà di Carlo, fi volle tutto ad abbellire, e ornare la Città, e leChiefe («).. 
Ripofc il corpo di S. Paolo in un' arca d’argento, cd ornò d’un panno 
di broccato l’altare di S. Pietro , nel qual panno tra intefia , e dipinta 
Ja fioria , quando l’Angelo liberò S. Pietro dalla prigione. Rilaftricò di 
marmi l’atrio di S. Paolo, ch’era tutto guado per l’antichità. Ordinò, 
che ogni di fi delie il mangiare a cento poveri nell’ atrio di Laterano , 

nel 


cui concorfero dalle Gallie , dall’Italia, dalla Germania e da altre occidentali 
regioni trecento e più Vefcovi , precedendovi i Locati del Papa, che furono 
Teofi’ato e Stefano Vefcovi. In elfo fu per la terza fia'a condannato l’errore 
di Elipando Arcivefcovo Tolctano, e di Felice Vefcovo di Urgella in Catalo- 
gna, i quali aderivano Grillo «fiere fiato figliuolo di Dio adottivo coninci- 
dendo con quella afterzione con gli errori di Nefiorio. E vi fu inoltre elatni- 
rato il Concilio Niceno II. conforme alle relazioni di alcuni, che poco o nul- 
la facendo di greco affermarono , i VP. Niceni avere [comunicati coloro , che 
non ejibivano alle [agri immagini quel culto di Jerviiù , e quella adorazione , che efì- 
bir debbeji a Dio Trino , il che fu malamente riferto, tale non eflendo fiata la 
mente nè l’efpredjoni de’PP. Niccni, i quali ottimamente dininfero fra il cul- 
to di Latria a Dio dovuto, e quello rii onoie di riverenza e di venerazione 
dovuto alle immagini, trovatulofi ameodue quelli concilj, poiché in fine lo ftef- 
fo accordò alle immagini anche quello di Francfort , in fondo avere la (leda, 
dottrina approvai. Ed è meraviglia, che gli uomini difputadcro fu di ciò così 
lungamente, quando niun negar può, che 1* * uomo ponendofì avanti la Maeflà di 
D io per orare, o indirizzando le fue preghiere ad alcun Santo, non fi formi qualche 
idolo nella fantafia, immaginandoli edere piefente a quello , che prega. Onde fe 
ciò non c illecito anzi lodevole, perchè edere noi dee quella immagine eller* 
na, che ad ajutar l’interna è infiitui a, e può eccitare molto più il fervo- 
re dell’ orazione ? V. P. d. Marca d. Cor.cord. I. vi. Trovanfi del Concilio di 
Ftancfort lvi . Canoni Tom. VII. Lab. 

(a) Non deeli omettere, qualmente Adriano fece in Roma a Carlo Magno 
il magnifico e fingolar Piefente del Codice Canonico, di cui la Romana Clue-' 
fa Icrvivafi, il quale dee diflinguerfi dalla Epitome forma a ad ufo delle Chic- 
le occidentali , cito primo Enrico Car.ìfio pubblicò . II Codice prefentato al Re. 
Franco dal Papa portava in fronte una epifiola pontificia, le inizili de’ primi 
verfi di cui venivano irgegnedamente a formate quella infcrizione: Domino ex- 
ccUentiJJimo F ilio Carolo Magno Regi Hadrianut Papa . In quello codice gii Cano- 
ni Niceni leggevanfi Cojlantinopolitani Eflfjìni Calcedonefi , e trovo, ch’ei ad ot- 
tanta Canoni riducevafi. Non manca dii afferma, che edo codice oltre i Ca- 
noni raccoglieva eziandio le lettereo fieno derrerali pontificie V.Labbè Tom.Vl.Concil . 

• Anco quello firenuo e piodc Pontefice usò i figlili di piombo con le 
immagine a delira di S. Paolo ed a finiftra di S. Pietro , nella invefiigazione 
della qual cola deccrvellandofi molti, altri afierendo, che in Chiefa il luogo fi- 
niflro è il primo, altri , che i primi impredori sbagliarono nel fituaril luogo , 
ed altri, altre cofe , alle quali aggiungerò qeel’a ancor io, che quegli che e 
nel figlilo a manca trovali poi a delira nella Cera , come quegli , che mirali 
nella cera a defira tiene il manco luogo nel figlilo. V. Sandini not.^. in Hadrian. 
Vegganfi le monete, che in fegno di dominio cominciaronfi a (lampare regnan- 
do Stefano III. nelle quali fempre mirali alla finiftra di S. Pietro S. Paolo. 

L’ufo dell’ anello piteatorio, di cui fervonli i Papi ne’ brevi, non è di tanta 
Antichità e non rapprefenta che S. Pietro con la navicella in abito di peccato- 
re . V. Card. Vetr. nel proem. de Juoi Comment. nelle Coflituz. apojlcl. ec. 
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nel qual’ era dipinto un gran numero di poverelli, che mangiavano. Ri- 
fece ancora con grotta fpefa alcuni acquedotti , ch’erano per l’antichità , 
e per la malignita degli uomini già guaiti , e rotti, e ne fu uno fra gli 
altri l’Alfentino , col quale già Augulto conduttc per la via Claudia ven- 
ticinque miglia l’acqua del lago Attentino in Traltevere, più per ufo de’ 
giardini , della Naumachia , e delle Terme , che per beveria , per etter 
quell’acqua mal fana a bere . Conditile ancor quello Pontefice per la via 
Aurelia in Vaticano 1 ’ acqua del lago Sabatino , che ancor’Angolare chia- 
mano, da tre angoli che pare, che faccia , perchè i facerdoti di S. Pie- 
tro fe ne fervittero ad ufo della Chiefa , c per lavarne i piedi a’ poveri 
nel Giovedì fanto, quando ad imitazione del Salvador noltro fi fa quei!’ 
atto. Serviva ancor tal volta quell’ acqua , cadendo giù dal Gianicolo , a 
far macinare i molini . E che fotte il Jago Sabatino chiamato anch’ An- 
golare dalla compra che fece Pola Rutilia , fi sà chiaro , dove fi dice , 
ch’ella con quello patto comperò un podere fu la rivadel IagoSabatino , 
o Angolare, che tutto quel terreno, che per lo ditteccare del lago reftaf- 
fe in fecco , accrefceffe al podere di Pola per ogni verfo, che avvenitte. 
Racconciò ancor Adriano l’acquedotto dell’acqua Giulia , che per la vìa 
Latina per xii. miglia ne viene in Roma, e come Frontino vuole, rice- 
ve in sè l’acqua 7 'epula , che da Tufculano fi piglia. Rillorò ancora 
l'acquedotto dell’acqua Claudia , che per la via di Subiaco 38. miglia da 
Roma fi toglie da due copiofi fonti , e ne condufle una parte di quell’ 
acqua in Laterano nel battiflerio del Salvadore. Rifece ancor l’acquedot- 
to dell’ acqua vergine, che per la via Collatina la recò 8. miglia di lun- 
go in Roma. Rifarci i tetti di molte Chiefe , che per l’antichità mo- 
llravano volere torto andar in rovina . Mentre che era il Pontefice a tut- 
te quelle cofe intento, in modo il Tevere allagò, che da' fondamenti ne 
gittò la porta Flaminia a terra, e fpezzò il ponte di Antonino Pio, eh' 
è fra il Gianicolo , e l’ Aventino , e fu dagli antichi chiamato Sublicio. 
Il medefimo fece di molti altri edificj della Città , e degli alberi illeiTi , 
e de’ feminati , che fe ne portò giù furiofamente nel mare . In quella 
tanta calamità usò gran diligenza il Pontefice, mandando per tutto bar- 
chette con provifione di mangiare per quelli , che non potevano ufeir di 
cafa . E celiata l'acqua , ne confolò , e con parole, e con fatti coloro , 
che molto danno avuto ne avevano , e. fpefe cento libre d’oro nel rifar- 
cire la muraglia , e le torri , eh’ erano cadute . In effetto non lafciò 
Adriano in tutta la vita fua di farquanto ad un buon Principe , e ad un’ 
ottimo Pontefice fi conviene, poiché con ogni sforzo la religione Criftiana 
difefe, e la libertà de’fuoi Cittadini mantenne , e la vitade'poveri pupilli, 
e delle afflitte vedove fortentò , edifele. Mori finalmentre , avendo con tan- 
ta lode tenuto il Pontificato 23. anni , dieci mefi , e diciotto giorni (u), 

e fu 


(a) Altri dicono diciafette giorni. La verità è, che neffun Papa fin’ora è 
vivuco tanto rei pontificato, quanto ville Adriano, quantunque nemmen ei Ga 
giunto ai giorni di S. Pietro. Fu sì caro a Carlo Magno, che udita la di lui 
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e fu a’i 6. di Dicembre con gran pompa nella Chicfa di S. Pietro fe- 
polto . 


morte per dolore ne pianfe. V. Eginard. in Vit. Cari . M. c. 19. Trovali ancor 
al mondo, chi contefla la donazione di Pipino, e la conferma d’ ella donazio- 
ne fatta da Carlo Magno. Conviene, chi così parla, che neghi tutte le lettere 
rapali fcritte a quelli due Re , innegabili onninamente, quando vi fia fede 
umana. Per quefla donazione fono i noti dominj paflati in dote della Chiefa 
di S. Pietro, di cui non è amminiflrare il fuofpofo,d’onde poi fono nate tante Bol- 
le gìuftiffime de non alicnandis ec. Non é pertanto una finzione poetica quefla 
tal donazione. Qual meraviglia dunque che non piaccia a Poeti? V. Efiais fur /* 
Hi (lo: re Vniverfellc atribue a M. de Voltaire Tom. I. p. 41. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

N EL Pontificato di Adriano cffendo vinto , e fatto prigione da Carlo Magno 
Defiderio Re de Longobardi , mancò quel Regno , che era durato più di 
ducento anni in Italia. Sono di ciò autori Anafiafio Bibliotecario nella vita di 
Adriano , ed Annonio nel 69 . 70. 71. c. del 4. libro: Eginardo nella vita di 
Carlo Magno, e 1 ‘ Abbate Ufpergenfe. Dopo di S. Pietro non fu Pontefice , che 
vìveffe più di Adriano . Perciocché , come dallo fcritto , che fi vede nel fuo fe- 
palerò, fi cava , vijfe Papa vinti tre anni , dieci mefi, e diciafette giorni . Il 
qual fepolcro è in S. Pietro con uno epitafio di molti verfi latini , fatto da 
Carlo Magno , e che altro in effetto non contiene , che le lodi della bontà , e 
fantità di queflo Pontefice . 
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VITA DI LEONE III. 

f EONE Terzo Romano, c figliuolo di Azzupio , fu merita- 
mente della dignità del Pontificato adorno . Perciocché egli 
infino dai Tuoi primi anni fi allevò talmente nella difciplina 
•v*. Ecclefiaftica , che fu degno di efTere in quello cafo a tutti gli 
a j tr j apporto , p u ^i più cado, integro, facondo, e cosi gran 
fautore delle perfone letterate, che d’ ogni parte con premj a fe gli at- 
traeva, e maravigliofo piacere della lor convenzione fentiva . Fu di fua 

propria natura vifitare gfinfermi, e confortarli a pazienza , foccorrere i 

poveri con elemofine, confolare gli aftìitti, correggere gli erranti, e nel- 

la buona firada con Salutiferi ricordi, ed eloquenti Predicazioni ridurli » 
Fu di natura cesi benigna, che ogni uomo amava, non ne odiava alcu* 

no. 
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no, era tardo all’ira; pretto ad avere pietà, e fiero difenfore, e procu- 
ratore delle cofe Ecclefiaftiche , e dell’ onore divino. Fu per comune 
confentimento di tutti il giorno di San Stefano creato Pontefice: e con 
grandi acclamazioni fu il giorno feguente nella fedia di San Pietro collo- 
cato (<*)♦ Ne’medefimi tempi Irene madre dell’ImperadoreCottantino, non 
potendo più la malvagità del figliuolo {offrire, tanto più, che alcuni Cit- 
tadini ve la fpingevano, ritornata in Coftantinopoli, privò della villa il 
figliuolo, ed in una prigione lo pofe, dove il cattivello miferamente mo- 
rì, pagando il facrilegio, e la empietà contra la propria madre commef- 
fa. In quello mezzo effendo Carlo per la ribellione di molti popoli da 
molte parti travagliato, mandò Pipino il figliuolo fopra gli Ungari, il 
quale li vinfe in molte battaglie, e li forzò finalmente a venire lòtto il 
giogo. Adelfonfo Re di Afturia, e di Galizia, avuto un foccorfo da Car- 
lo, vinfe in una battaglia i Saracini , e prefe Lisbona a forza. Il perchè 
quelli, ch’erano alla guardia di Barcellona, intefa la vittoria di Adelfon- 
fo, fubito a Carlo fi arrefero. Da un’altra parte Enrico Capitano di 

Car- 


(a) Vi è chi afferifee nello hello dì della morte di Adriano edere Lione fla- 
to eletto Papa, e quefto ne farebbe il primo efempio. Egli è per altro più 
comune il fornimento di coloro, i quali affermano nella giornata, che fu fep- 
pellito Adriano , la quale feguì a quella della fua morte, non ottante 
che la Chiefa celebrafle la folennità del S. Natale, edere flato con univerfale 
confenfo elevato al trono di S. Pietro Lione III. di tal nome, il quale due 
giorni dopo fu poi confegrato e coronato con magnificenza per quei tempi for- 
prendente, eflendofi il donario difpenfato al popolo con l’ impronto ed il no- 
me di etto Lione III. ec. Anaflafio Bibliotecario per altro Io fa eletto nel dì di 
S. Stefano, e nel feguente di S. Giovanni confegrato in Vit.Leon . III. 

Subito fatto Paja fpedì in Francia i fuoi Legati chiedendo a Cario la tutela 
di S. Chiefa, il quale fcamb’evolmente per Angilberto Abate fe dimandare al 
Papa la riconferma del patriziato; onde potette egli aflumerfi la difefa della 
Chiefa giuftamente contro de’ nimici fuoi anco col dritto della guerra . Però 
Lione ri fpedì i fuoi Legati a Carlo con molti doni accompagnati dalla roma- 
na bandiera e dalle chiavi di S. Pietro, le quali due cofe cioè flendardo e 
chiavi erano fegni, qualmente lui confegnava'i la difefa tanto delle civili ro- 
mane cofe, quanto delle Ecclefiafliche . Né deefi credere a coloro i quali dal 
prefer.tarfi di quefli due generi di cofe inferifeono , che il Para riconofceva il 
dominio di Carlo sì fulle civili, che filile ecclefiaflichè cofe di Roma: perocché 
ed a Carlo Martello, ed a molti altri Principi erano fiate quefle flette cofe 
fatte in altre occafioni prefentare da Precettori di Lione , de quali principi 
tnefluno pietefe mai diritto fulle cofe di Roma, ne v’è Autore, che trattan- 
dofi di alcuno di quefli , lo atterifea. V. Bzov. de Rom. Pontif. apud RocaberL 
Tom. I. 

In conferma di che puoflì aggiugnere, che Lione nelle fue anguflie per le 
veflazioni de 1 Romani mandò alcuni fuoi familiari in Coflantinopoli per chie- 
dere foccorfo a Michele Imperadore nafeofiameme, da cui n’ebbe quefla rif- 
pofia . Codeflo Papa ha un Regno da per fe molto miglior del nofìro : fi difenda egli 
dunque da tè , e ft vendichi de' fuoi nimici. V. Ducbefn. Tom. II.O Tbomaf. de V. (T 
K. Ecclef. difciplin. p. iit./. i. c. * 9 . Anzi Cofiantino {iettò Porfirogenito giu- 
dicò e dichiarò il pontificio dominio di Roma legittimo l’anno idcccciv. in 
confeguenza appunto delle cofe di Adriano e di Lione. V. Petr . d. Marca /. tu. 
4 . Concord, c* 11% 
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Carlo diede una rotta a’Bavari, che travagliavano il Friuli. In quello mez- 
zo, mentre che Leone Pontefice celebra col Clero, e ’1 popolo folenne- 
mente in Roma le procelfioni ordinate da S. Gregorio , fu per ordine di 
Pafcale Primicerio, e di Campulo prete, che gli avevano orditi gli agua* 
ti fopra, predo S. Silveflro prefo, e fpogliato del manto Pontificale, tal- 
mente battuto, e pedo, che fu creduto, che gli avellerò gli occhi, e la 
lingua tratti, e pollo poi finalmente in ceppi nel Monaderio di S. Eraf- 
mo. Ma egli fu poco appredo per opera d' Albino fuo cameriero cavato 
dedramente di quello luogo , econdotto travedito in Vaticano. Dove tan- 
to tempo -flette nafeofo , e fecretoj, fin che Vinegifio Duca di Spoleti , che 
fecretamente vi fu chiamato, nel menò feco nel fuo dato, accompagnato 
fempre da molte genti , perchè per cammino non li fode violenza tifa- 
ta (<*). In Roma non potendo quei fedi zio fi operarfi contra Leone, ed 
Albino, ne fpianarono le cafe loro da’ fondamenti . E tanta era la loro 
temerità, eh’ ebbero anco ardimento di palTare i Monti , dove intende- 
vano, ch’era Leone andato, per accufarlo a Carlo, che in quel tempo 
co’ Sadoni guerreggiava , che in altro tempoquclla difccttazione , e quere- 
la differì. Ne mandò bene in Roma il Pontefice adai ficuro, ed onore- 
volmente accompagnato, promettendo di dovere anch’edò in breve palfar- 
vi , per radei tarne un poco le cole d’Italia. E giunto Leone a Ponte 
molle, gli ufcì tutto il Clero, e popolo di Roma incontra, per onorarlo, 
e fargli feda del fuo ritorno, c con molto piacere nella Città l’introduf- 
fero , ed accompagnarono . Non pafsò molto tempo , ciré venendone Car- 
lo per quel di Magunzia , c di Norimberga nel Friuli , dove diede un 
grave calligo al popolo di Trivigi, che aveva morto Enrico fio Capita- 
no. Ed avendone in luogo di quedo creato un’altro, fe ne venne prima 

in 


(a) L’anno joccxcix. -celebrò Papa Lione in Roma un Concilio, in cui non 
la opinione fola di Felici detto Urgella condannò, come altri avevano fatto , 
ed in Francfort principalmente in un pieno Concilio ccc.T più Vefcovi, ma 
il di lui libro prolcridc, che ad Alcuino indirizzato avea . E fu appunto in 
quefT anno, eh’ ei venne affai ito da Pafcale Primicerio , e‘ da Campolo Macella- 
no ( quello fatto conviene che varj fcrittori da varj documenti abbiano tratto, 
poiché variamente vier.e riportato, equar.toal luogo, e quanto al tempo , e quan- 
to al modojche veneono creduti Parenti ed eziandio Nipoti di Adriano , i quali pri- 
vati di maneggio nelle pubbliche cofe, ed invidiando la felicità di Lione a tanto ec- 
cedo pervennero. 0;;de è verifimile che in qncd’anno medelimo intraprendef- 
fe il Papa verfo Carlo Magno il fuo viaggio. V. Notai. Alcxand. fec. vju. c- r. 

Quindi uditoli da Carlo, che trovavafi a que dì in Paderbona qualmente gli 
fi avvicinava il Papa, gli mandò tollo incontro Ildivaldo Arcivelcovo e fuo Cap- 
pellano afiìome con Afcario Conte, e poco dopo lo fe ancora incontrare dal Re 
Pipino fuo Figlio alla iella di una numerofa Comitiva , e finalmente Carlo 
Aedo incontro gli elei , alla cui villa intuonò con la fua voce Lione Gloria in 
exceljis Deo , folito dilli, dove ora intuonali il Te Deum . Giunta a Roma que-. 
Ila novella non fi avvilirono per quedo i fu 0 i nimici, ma fino alla Corte di 
Carlo fecero giugnere contro di lui alcuni libelli di accula, delle quali accufe 
fi purgò il S. P. pienamente; onde onorevolidìmamente fu poi rimeflò da Car- 
lo in Roma . V. Teofane nel Ctonie . ed Anaflaf. in vi: . Leon . 111. 
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in Ravenna, e poi in Roma, dov’era con gran defiderio afpettato , e 
dove entrando non fu maniera alcuna di onore lafciata a dietro, che a 
lui fatta non fotte. In capo poi di otto giorni in prefenza del popolo , 
del Clero, e di quante genti di Francia, e di tutta Italia concorfe vara- 
no volle dentro San Pietro intendere da quanti Prelati quivi erano, che 
cofa pareva loro, e che opinione avevano della vita, e de’ collumi di 
Leone Pontefice. Al che tutti ad una voce rifpofero , che la Cliiefa 
Apoftolica , eh’ era capo di tutte 1 ' altre, non fi doveva d' alcuno, nè 
malìimamente da’ Laici giudicare (a). Iutefa Carlo quefia rifpofìa, fi re- 
flò dal giudicio, eh’ etto credeva, che fi dovefie del Papa fare. Ma Leo- 
ne, che oltre modo lo defiderava, montato all’ora in un pulpito; e tol- 
ti in mano gli Evangelj, giurò ettcrc di quanto gli fi opponeva, inno- 
cente. E fu fatto quello atto a’ 13. di Dicembre nel DCCC. anno del- 
ia falute noiìra. Mentre che pattavano in Roma quelle cole, Pipino per 
ordine di Carlo fuo padre pafisò fopra i Beneventani, clic guidati daGri- 
moaldo Ior Duca i loro convicini travagliavano. E così fatte rotte lor 
diede, che fi rinchiufero finalmente nella Città, dove aveano a pena for- 
ze da difenderli . Pipino per ritrovali! alla incoronartene del Re fuo padre, 
Jafciò Vinegifio Duca di Spoleti, che maneggiane in fuo luogo la guer- 
ra, ed etto in Roma fi. ritornò. Perciocché deliderofo il Papa di mollar- 
li grato con Carlo, dal quale aveva così fatti fervigi ricevuti, veggendo 
poco atti grimpcradori di Coflantinopoli a fapere il titolo dell’ Imperio 
mantenerfi , onde n’aveva Roma, e tutta Italia infinite calamità lotterie; 
dopo la Mcfia in San Pietro con volontà di tutto il popolo dichiarò a 
voce alta Imperadore Carlo, e del diadema dell’ Imperio l’ornò, facen- 
do il popolo di Roma le lolite acclamazioni, e dicendo. A Carlo Augtt- 
lìo incoronato da Dio, Magno, e pacifico Imperadore, vita, e vittoria. 
Il Papa feguer.de> la folennità , l’ utile medefimamente, e con lui anccr 
Pipino, ch’egli lolcnnemente creò, c dichiarò Re d’Italia ( b ). Avuta 

Car- 


( a ) E’olTervabile , che con Carlo e ano a Roma venuti molti Vefcovi di 
Fi ancia, i quali erano a cndefto congretto intervenuti, ed i quali lì unirono 
con tutti gli altri e Tedeschi ed Italiani in quefla procifa protetta: Noi non o- 
fumo giudicare V apcjiolica lede, cb' è capo di tutta la Cóieja di Dio: poiché noi 
tutti, dalla flifja Cbiefn di Dio, e dal di lui Vicario fiamo giudicati: efsa poi fe- 
condo l'antica co/i amanza da nefsuno è giudicata : ma come lo Jlefjo Sommo Pontefice J li- 
merà. , noi obbediremo canonicamente . V . //ardui?, Tom. IV. Con ci li or. E’ vero che 
Codefti Ve r covi non erano flati ratinati in ur. Concilio; ma é vero altresì, eh’ 
etti ciano flati colà uniti con la permiflìone cd approvazione del Papa, il qua- 
le non rifiutava il loro giudizio; onde Pietro de Marca a tale afìemblea ac- 
corda il nome e la dignuà.di un vero Concilio.* /. r. d. Concord. cap. 1 1. nien- 
te meno clic Natale Aleft andrò , il quale attornia tutte quelle cofe ettère nate 
prima della fclennità del tanto Natale dell’anno juccc. In Synopf. H. E. IX. 
O X. Sec. 

( b ) Nella folenre giornata del S. Natale fu da Lione quali repentinamente 
tal cofa fatta. Il che le così fu, non veio dice Platina, quando dice, che Ja- 
fciò l’afledio Pipino di Renpvento per trovarli prefente alla coronazione del 
Padre, eflendo di uccellila, che anche ei Ì£no:atìe , [quanto il Papa avea delibcr 
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Carlo la bacchetta dell’ Imperio fece il giudizio diCampuIo, e di.Pafquale; 
e volle , che come rei della congiura fatta contra il Pontefice dovettero 
efiere fatti morire. Ma il Papa , ch’era tutto clemente, ottenne, che lor 
fi donalfe la vita, e follerò lolamente per cafiigo confinati in Francia . 
Ora dopo quello non mancarono di quelli , che perfuafero a Carlo , che 
dovette cacciar affatto tutti i Longobardi d’Italia. Ma perchè quella cola 
nè facile, nè ficura parea , per ritrovarfi molti popoli d'Italia, mirti , e 
congiunti di fangue , c di parentela con loro, deliberarono Carlo , e Leo- 
ne, che in quella parte folamente dovette il nome de’ Longobardi rima- 
nere, dove avea quella nazione particolarmente la fedia avuta. E Pipi- 
no ritornato fopra Benevento, perchè in vano alquanti mefi Io combat- 
tè volle lo fdegno fopra Ci vita di Chieti , e prefala a forza la faccheg- 
giò, e fpianò. Di che fpaventati gli altri intorno, gli ebbe agevolmente, 
e fegli arrefe Ortona, e poi ancor Luceria, dove prefe Grimoaldo Du- 
ca di Benevento, che per difpiacere poco appretto morì. La Imperadrice 
di Coftantinopoli in quello mezzo mandò i Tuoi Oratori in Italia , per- 
chè ftringettero amicizia, e lega con Carlo: e fu fra loro con quelli ter- 
mini l’Imperio divifo, che Irene quella parte d’ Italia avelie, che inco- 
minciando da Napoli da una parte, e da Siponto, eh’ è ora Manfredo- 
nia, dall’altra, ne va a finire co ’I mare verfo Oriente , e con quello 
anche l' Ifola di Sicilia , e tutto il rertante d’ Italia di Carlo forte ec- 
cettuatine quei luoghi, eh’ erano della Chiefa (a). Ma non potendoNi- 
ceforo Patrizio foffrir l'Imperio d’una donna, prefala a tradimento la con- 
finò 

. ^ 

rato di fare . Certo Eginardo , che ha ferina la vita di Carlo Magno attefta , 
avere udito dal medefimo, che j* egli avefje penetrato ciocché far xolea tl Papa 
in quel , ei non farebbe entrato in Chiefa, f ebbene celebravafì sì gran fella . d. Vit ; 
C ♦ M. c. 28. E’ ben vero però , che Giovanni diacono pretende , che tal cofa. 
forte, mentre il Papa era in Francia, Hata fra l’un l’altro concertata, e conve- 4 
nuta; lo che fe fu, puote così fcrivere il Platina, come fcritte, V.Tom.I.Scri - 
pter. Italie, ter. p. ir. 

Ebbe Lione tre ragioni capitali Ifime per trasferire 1* impero da’ Greci a 
Francefi. La 1. fu, perchè i Greci Imperadori perfeguitavano la vera religione 
in luogo di proteggerla; x. perchè in luogo di effere difenfori della fagrofanta 
prima fede, n' erano gli opprertori : 3. perchè in luogo di promovere i dritti 
della S. R. Chiefa, li fprezzavano cd avvilivano. V. Nicol. Alemann. c. 14. Se 
ne può aggiungere la IV. Fede , che l’impero era nella Chiefa, non più la 
Chiefa nell’ impeto. Certo è, che Carlo d’indi in poi lafciato il titolo di Pa- 
trizio , artunfe qnello d’ imperadore. Che poi il Papa ungerte e creatte Re d’ 
Italia Pipino , io non trovo documento, che me lo aftìcuri. Solo dirò, che 
quegli che fu Re d’Italia, fu eziandio il prefuntivo Imperadore. Laonde puote 
te Carlo dichiarare Pipino in tale occafione Re d’ Italia ed il Papa puo- 
ungerlo come prefuntivo erede dell’ Impero. V. Albert. Krant, l. 1. mctrop . 
e. » 4 . 

(a) Irene trovandofi vedova e fenza figli , c volendoli pur fofienere nell’ Im- 
re ro rensò di matitarfi a Carlo Magno, e lui, il tuo matrimonio propofe con 
Li condizione però, che Carlo l’Occidente govemarte, ed a fe rimanere il go- 
verno d’Oriente. Quali fortero le rifporte del franco imperadore, che certa- 
mente non trovavafi nella più frelca età, come canuta era già Irene, noi I* 
Tomo II. E igno- 
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fino nell’lfola di Lesbo, e per mezzo de’ Tuoi Oratoli la pace, e I’ ac- 
cordo, ch’ella aveva fatto, ancor etto con Carlo confermò, il qual Car- 
lo all’ora guerreggiando co’Safloni fi ritrovava, che tante volte ribellati 
s’ erano. Onde li forzò finalmente a doverfene andar con le mogli , eco* 
figliuoli ad abitar nella Francia , ed elfo fu fcmpre ior fopra con l’eferci- 
to in punto, perchè per viaggio nè danno, nè novità faceflero. E Leo- 
ne, ch’era travagliato del continuo dalle rivolte fi ufcì di Roma, e fe 
n’andò in Mantova a veder il Sangue di Crifto', che facea all’ora molti 
miracoli (4). Fu ricevuto folenneraentc da’Mantovani, ed approvato il 
miracolo del fanguc, fe nè pafsò a ritrovar Carlo, e per ragguagliarlo di 
quella verità del miracolo, ch’egli molto defiderava intendere, e per ra- 
gionar a lungo con lui delle cole d’Italia. E finalmente ritornandofi in 
Roma, con l’ajuto di Pipino, che n’ebbe ordine dal Re fuo padre, ca- 
ligò, ma non già fenza la folita clemenza, alcuni congiurati, e fedizio- 
fi (£). Ritrovandoli Carlo affai vecchio, quando intefe, che Pipino, che 

co- 


ignoriamo; il fatto è, che ogni trattato terminò con la depofizione di quella 
micidiale e tirannica Imperadrice, di cui gli fierti greci autori hanno una turpe 
fama lalciata . V. H. R. d. Hir. 

(a) Quello viaggio del Papa fu intraprefo ad iflanza di Carlo, il quale uden- 
do la fama de’ miracoli, che nella invenzione di codello preziofo langue Iddio 
degnavafi fare; pregò il Papa, che fi portalle a riconofcerlo, il che Lione 
fece raggiungendo poi in Francia l’Impcradore, cui riferì quanto avea rileva- 
to. Codello preziolo fangue, fecondo la relazione ftefla in verfi di Battila Man- 
tovano L. 111. Fafior . , credefi col corpo di Longino efTere in Mantova fiato craf* 
ferito di Cefarca. Lione poi accompagnò in Germania l’Imperadorc, a di cui 
iflanza parimenti, fe puortì , dar fede alla lettera di Ludgero , che Lambertini 
di f. m. $. t. d. Can. Ss. c. 7., rifiuta come falfa, ripofe con folenni cerimo- 
nie il B. Suiberto nel catalogo de Ss., il quale non può per altro negarfi, clic 
non folle chiamato e venerato comunemente in Germania col nome di Bea- 
to. Il citato autore nella fua grande opera, di cui è molto benemerito l’Aba- 
te Facciolati , che la feconda edizione ne ha con fommo ftudio e fatica elegan- 
temente adornata, prova, che il primo fervo di Dio folennemente canonizzato 
fu Santo Uldarico ovvero Vdalrico Vefcovo di Augufla riporto nel catalogo de 
SS. da Giovanni XV. il quale regnò più di un fecolo, e mezzo dopo L'one 
III. V. Lambert, loc. cit. Gli Velcovi per lo innanzi etano foliti efporre al cul- 
to de’ Fedeli i Servi del Signore con la fola cerimonia , lempre però con pon- 
tificia delegazione in occidente di erigere fulle tomba del Santo un’altare, ed 
ivi celebrare . V. Nata/. A/efJ. Jecul. IX. c. 1. <2c. 

(b) Io credo, che Lione ritornarti; in Italia per la via del Covolo, poiché 
io medefimo filila porta di quella Chiefa dedicata a M. V. la quale é fituata do- 
ve il Cifmone entra in Brenta or quafi diroccata, volgarmente detta la Madon- 
na del Secondino , ho veduta una mano pontificia in atto di benedire fcolpita con 
quelle iniziali L. III., e puolfi ancor vedere da chi ne forte curiofo. La fiatua 
poi di codefla M. D.D., cui profertano que popoli una particolar divozione, fu 

* da quella quafi diroccata alla Chiefa parrocchiale poco lunge di là trasferita , 
dopo le ruine fatte in quelle parti dal Cifmone, che dal Feltrino difeende, ed 
entra non molti partì lontano furiofameme in Brema. 

Alcuni maligni uomini aveano tentato di alienar l’animo di Cario Magno 
dal Papa, riferendogli, ch’elio Lione avea del luo contegno mormorato, e cen- 
iti- 
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come s’è detto» era (lato creato Re d' Italia, forte morto in Milano , 
dichiarò Lodovico fuo figliuolo minore, Re dell’ Aquitania, e fuo fuccef- 
for nell’Imperio , e Bernardo fuo nipote Re d’Italia, al qual ordinò che 
in tutto, e per tutto, a quanto Lodovico dicerte, obbedirti:. Terminòcon 
quelli fini l’Imperio, che nella GalJia fodero il Reno, ed i Lerigi , che 
nafeendo ne’ Celti li divide da’Biturgi . Nella Germania, volle, che ’i 
Danubio, e ’l Savo fodero. Ed a quelle Provincie dell’Imperio d’ Occi- 
dente aggiunfe 1 * Aquitania, la Guafcogna, gran parte della Spagna, la 
Gallia Cifalpina, la Sadonia, la Pannonia alta , e bada, 1 ’ Iilria , e la 
Liburnia. Perciocché i luoghi marittimi della Dalmazia erano all’Imperio 
Collantinopolitano foggetti. Radettate Carlo a quello modo le cofe dell’ 
Imperio in Aquifgrana, dove per ritrovarli indifpofto andò per bagnarli 
nell’ acque calde, che vi featurifeono, fu affalito duna febbre, che anche 
il dolor de*fianchi, accompagnato v’ebbe, e nelli 72. anni della fua vita, 
a’ 28. Gennajo nel 815. della falute nollra morì. Fu il fuo corpo con 
tutte le pompe, ed onori podibili nella Chi efa di nollra Signora , che 
edo in Aquifgrana magnificamente avea edificata, fepolto con quello fcrit- 
to; Magni Caroli Regis Cbri(lianiJJìmi , Romanorumque Imperatori s corpus hoc 
fepalcìo cornlit um jacet . Fu Carlo, e nelle cofe civili, e nelle militari Im- 
pcradore di tanta grandezza, ed integrità» che non ha avuto mai poi nè 
fuperiore , nè pari. Sempre, che tempo, ed ozio ebbe, talmente fi dilet- 
tò degli fludi delle buone lettere, ch’egli fu il primo, che a perfuafione 
di Albino, dirizzò Io Audio di Parigi. Ebbe tre tavole d’argento, l’un.?, 
nella quale era fcolpita , ed intagliata la Città di Collantinopoli , donò 
alla Chiefa di S. Pietro, la feconda, nella quale era intagliata la Città 
di Roma, donò alla Chiefa di Ravenna, la terza a’fuoi figliuoli Iafciò , 
nella qual fi vedeva il mondo tutto deferitto . Nè mancano di quelli , 
che fcrivono, che quella fode di oro. Ma Leone Pontefice avendo rifat- 
to il tetto di S. Paolo , che era per un terremoto andato giù a terra , 
poi edificato da’fonaamenti un’olpitale di poveri predo S. Pietro, edor- 
dinati i tre giorni delle Litanie , che fi fanno avanti all’ Afcenfione , e 
che il primo dì fi andafle da Santa Maria Maggiore a Laterano, il fe- 
condo da S. Sabina a S. Paolo, il terzo da S. Croce in Gerufalemme a 
S. Lorenzo fuor delle mura ( a ) nel xxi. anno del fuo Pontificato mo- 
rì j 


furato adai il fuo coftume dappoi che nell’anno iocccv. erafi reftituito alla fu- 
prema fua fede, continuando a bialimare le fue imprefe, il fuo governo , ed 
il libertinaggio della fua vita. Onde Lione fu obbligato gaftigare tali didemi- 
Datori di zizanie, e fcride a Carlo l’anno occcviw difendendoci e purgandoli 
dall’ impoflura . V. Nat al. Ale fu [oc. cit . p. a. 

(«) Il Terremoto orribile, che rovinò molte Città d’Italia, ed alcuni mon- 
ti rovefeiò, accade l’anno dopo della coronazione imperiale di Carlo, allorché , 
partito di Roma trovavafi egli in Spoleti . Allora fu per tanto, che Lione in- 
troduce in Roma le rogazioni, che prima Mamerto Viennefe in Francia in- 
trodotte avea. Non che l’ufo delle Litanie o pubbliche preghiere debba a que- 
lli tempi atti ibuirfi , ma a quelli tempi maffimamente in Roma quelle, che ce- 

E 2 le- 
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ri , e fu a’ dodici di Giugno nella Chiefa di S. Pietro fepolto (a). Nd 
fine della vita Tua apparve una cometa, fegno , come alcuni dicono, d’ 
una tanta calamità. Vacò la Sede dopo lui dieci giorni. 


lebranfi ne’ tre giorni prima della folennità dell’ afcenGone ; ed oflervifi , che 
anco Mamerto a cagione di un Tremuoto nella fua diocefi di Vienna le ifti- 
tui. V. Olderico Vita l. I. 11. H. E. apud Ducbefi il quale atterifce, che nefliin 
più di Lione III. accudì al culto de SS. all’ abbellimento ed agli ornamenti 
delle Chiefe. ibid. 

( a ) Prima di morire ricevè quello S. P. la legazione de’ PP. del Concilio te- 
nuto in Aquifgrana, i quali deputando della proceffione dello Spirito Santo , 
fi erano preli la libertà d’introdurre nel Simbolo la particola Filioque. Lione 
approvò l’articolo, che lo Spirito Santo procede dal Padre , e dal Figliuolo , ma 
non giudicò in allora a proposto , che li aggiungere al Simbolo di Coflanti- 
nopoli la parola Filioque, fapendo, che i Greci foleano riprendere tutte le ag- 
giunte o fatte, o che fare al firabolo li poteano, (ebbene conteneffero verità e 
donimi non controverfi. E però fece incidere in greca lingua in una tavola d’ 
argento, ed in un’altra pur d’argento in lingua latina il (imbolo Coltancino- 
policano tal quale, cioè fenza la particella Filioque , e le fece affliggere alla 
Confezione di S. Pietro l’anno occcix. L’anno poi rocccxi. mandò il fimbolo 
ei medeHmo a tutte le Chiefe d’Oriente, in cui era vi quella efpreffione ag- 
giunta. Spiritus S. plenus Deus a Patre & Filio procedens , dopo avere ricevute 
lettere pieniflìme di Ortodojfia da Niceforo Patriarca di Coftantinopoli, che con 
ur.a nnorifirentilììma legazione prelèntate gli furono. V. Labbà Condì. Tom. VII. 
<2 Mijcell. Balut. 

Wa'afrido Scrabone , /. d. Reb. Ecclefiajì., afferma , che Leone III. diceva 
fette , e qualche volta anche nove Mette per giorno, il che a que’dì cadeva for- 
fè in ufo quali comune, fecondo che il dottillìmo atterifce Cardinale Bona , 
/. r. rerum liturgie, cap. 18. &c. 

Mancò Lione ili- nel mefe di Giugno dell’anno locccxvi. dopo aver tenuto 
il pontificato per anni xx. meli v. e xvi. giorni. V. Baro/;, in eund. ann. & 
Pagi . 
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VITA DI STEFANO V. DETTO IV. 

TEFANO Quarto Romano, e figliuolo di Giulio (4), n*l 
terzo mefe del Tuo Pontificato palsò in Francia a ritro- 
vare Eodovico . Ma perchè caufa egli v’ andaflfe , 

non fi fa bene . Conghietturano alcuni , che quefio viag- 
gio facelTe , per fuggire le rivolte , e le reliquie della 
congiura di Campulo , eh' era dopo la morte di Leone riforta . L’ 

Im- 


(«) Io trovo, che tutti gli tedi di Anaflafio Bibliotecario fanno Stefano IV. 
figliuolo di Marino, e neflun documento mi è riefeito di vedere, da cui sì ri- 

le- 
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Imperador Lodovico, cognominato Pio, fi ritrovava in Orliens a quel 
tempo (<*), che intefc, che il Pontefice andava a trovarlo; Onde li 
mandò torto incontra i primi uomini della corte, e fra gli altri, Teodo- 
ro Vefcovo d’ Orliens con tutto il Clero, e con gran parte del popolo . 
Ed erto uici ad incontrarloun miglio fuor della Città. E vedutolo fmon- 
tò da cavallo , e dopo i faluti foliti lo condurte con gran riverenza nella 
Città co ’l Clero avanti, che n’ andava cantando il Te Deum lauda- 
mi*. 5 . Era Stefano nato nobile, e di tanta dottrina, e bontà, eh’ era 
agevolmente per la perfona fua propria in molta venerazione tenuto . 
Pcrch’ egli fi era fotto due fantirtìmi Pontefici, Adriano, e Leone alle- 
va- 


le vj, che il Padre di lui averte nome Giulie . Ho trovato ancora, che una fola 
lezione del terto del citato Bibliotecario gli dà oltre i fette meli fette anni di 
pontificato, tutte le altre fette foli mefi accordandogli . Onde fol per errore 
degli traferittori può ertere flato fcritto anni VII. Afcefe egli con univerfale 
confenfo, effendo Uomo efemplare, ed infigne non meno per le fue virtù » 
che per l’ufficio di Diacono, che nella romana chiefa egregiamente efercitava, 
al trono di S. Pietro nell’anno, e nel mefe flerto in cui Lione III. mancò. Fi. 
Anaflaf. in vit. Stepb. V. 

(a) S’è vero ciocché fcrive Baronio, avere Stefano appena fatto Papa obbli- 
gato il Popolo Romano per levare i partiti, ed i tumulti, a dare il giuramen- 
to di fedeltà ( che non era giuramento di vaflallaggio, come a fuo luogo ve- 
dremo ) a Lodovico il Pio allora regnante, ma non ancora Imperadore coro- 
nato, prima che egli andarti? in Francia, convien dire, che a tale giuramento 
obbligarle i Romani , poiché tale viaggio intraprefe non ancora compiuti gli 
tre primi mefi del fuo papato. Vedi Baron, ad an. idcccxvi. & Vagì ad ann. 
eund. 

Anajìafio non dice la Città in cui ritrovavafi Lodovico , quando arrivò il Pa- 
pa, né il Luogo accenna dove fu egli ricevuto dal Re. Ma legano afferma , 
efleie Stefano fiato ricevuto in Rems , dove fu unto c coronato Lodovico con 
la Conforte Irmingarda dal Papa prima della folenne Mefla . Dacché nacque 
per ventura l'ufo, che a lungo durò, de’ Re Francefi , di partare in codefla 
Città per farli ungere. Stefano coronando Lodovico sì fervi di una corona d’oro 
gioiellata, eh’ ei medefìmo avea feco portata di Roma, d’una meravigliofa bel- 
lezza, e ciò avvenne il dì feguente al fuo arrivo. Sicché non può ertère flato 
in Orleans ricevuto, e quindi condotto a Rems per efeguire la pompofa funzio- 
ne. V. Tbegan. c. 17. apud Ducbefn. Tom. II. & Baron. ad ann. 816. Fu tal co- 
rona dellinata per ventura dallo flerto Preceflore di Stefano Lione alla corona- 
zione degli Imperadori d’Occidente. E quindi fi feopre la cagione, perla qua- 
le fatti precedere i fuoi Legati il Papa a coronare Lodovico la via di Francia 
intraprefe, poiché tutte le fincrone o quali fincrone Cronache e floric ci atte- 
diano, che fece il Papa da fuoi Legati efìbire a Lodovico, ch’ei farebbe an- 
dato ove più gli forte piaciuto , che tale folennità sì facerte, e quindi per 
farla legalmente volle da Romani in pria H giuramento di fedeltà a Lodovico 
non come a loro fovrano, ma come ad Avvocato della Chiefa, e loro partico- 
lar protettore, per modo che alle occaGoni di guerre civili o pubbliche, ed al* 
tre difgrazie non mai dovettero da lui recedere, e fotto l’ombra d’altro patro- 
cinio, e d’altra autorità ricovrarfi. Di che ancora dirtufamente più fotto. V , 
le Note nella Vit . di Sergio II. £v. 
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vato, ed aveva apprefo quanto al bene, e Tantamente vivere Ti richiede. 
Ora introdotto nella Città con 1* Imperadore Tempre a Iato , perchè la 
calca del popolo , che defiderava vederlo era grande , finontò nel palagio 
reale. Dove fpeflfo con T Imperadore Topra il raffettare, c riordinare le 
cofe d’Italia ragionò, e difeorfe e così , fi convitarono Tpefio l’un l'al- 
tro, che quafi Tempre Turono inficme. Avrebbe, Lodovico voluto più di 
lungo avere Teco il Pontefice , ma per le gravi guerre che gli s’ offerfe- 
ro, non puotc farlo: perciocché s’ erano i GuaTconi ribellati, ch'egli in 
breve all* obbedienza riduflc. I Britoni avevano alzata la tetta, e furono 
domi medefimamente , e tenuti a freno. Ed in un parlamento, che fece 
in Aquifgrana, diede audienza agli Ambafciatori de’Saracini, eh’ abitavano 
Saragofa di Spagna, e loro la pace diede. Volendo poi Papa Stefanopar- 
tire, ad imitazione del Salvator noftro, che anche agl* inimici Tuoi per- 
donò, ottenne da Lodovico ^ che fi perdonafle a tutti quelli, che per ave- 
re contra Leone congiurato , o banditi, o prigioni fi ritrovavano (<i) . 
E Te ne portò Teco una ricca, e preziofa Croce, che Lodovico aveva 
Tatto fare, per dedicarla a S. Pietro (£). Ritornato il buon Pontefice in 
Roma nel Tettimo mefe del fuo Pontificato morì a’ venticinque di Gen- 
najo, e fu nella Chiefa di S. Pietro fepolto (c). Vacò la fede undici 
giorni per la Tua morte. 


( a ) Già fi fa , che Carlo avea relegati in Francia non folo i capi della fa* 
zione Adriana , che da pareoti di Adriano avea prefo il vocabolo , ma ezian- 
dio tutti que’ ricchi popolari , eh* eranfi framifehiati nella congiura centro 
Lione . De quali parecchi avendo ancora viventi trovati in quel Reame Stefa- 
no impetrò per efiì dal novello imperadore il perdono , e foco a Roma li ri- 
portò. 

( b) Avea il Papa prima Lodovico nobilmente regalato, e gli fcrittori di 
que’ tempi Franceli , e Germani aflèrifcono, che il Re regalò poi tre volte di 
più il Papa di quello, che avea ricevuto. Può efiere, che fra i regj doni vi 
fotte anco codelia Croce, ma può anco efiere, che in qualche ra. f. Platina in 
vece di Corte abbia letto Croce , poiché di quella io non trovo memoria , ma 
di quella ne trovo documenti certittìmi , come di cofa, che apparteneva per 
filco a Lodovico, e fu da lui con caria pubblica alla S.Sede ceduta. V. Anajlaf. 
in Vit. Stepb. IV. aut V. <2 Ducbefn. /oc. cit. 

( c ) Partito di Francia in Novembre il Papa , lafciò di vivere il dì xxiv. 
di Gennajo in Roma dell* anno occcxvu. e nel feguente dì fu feppelli- 
to, dalla cui fepoltura fi compiacque il Signore di fpargere molti miracoli , 
onde fotte la di lui memoria da popoli Criftiani venerata . Vedi Ducbefn . 
Tom. II. &c. 

Leggefi pretto Graziano d. tfj. un decreto di quello S. P. con cui s’inculca, 
che l’eletto Papa fia in prefenza degli Legati imperiali confegrato . Tutti li 
Critici recenti e vecchj negano appartenere tal legge a Stefano IV. e Pagi di- 
moftra ettere fiata da Stefano VI. o VII. promulgata. Egli è però certe, che 
Eugenio II. ad evitare tutti i dittìdj formò un decreto concernente ai legati 
dell’Avvocato della Chiefa, che fu da Lione IV- confermato e durò fino a Gio- 
vanni IX. che decretò in conformità di ciò, che ftabilito aveva Steffano VII. 
eh’ è il citato da Graziano fecondo tali Critici, il qual vitte ni. anni avanti il 

<nil* 
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millefimo. E’ poi certo, che non vacò in tale occadone il pontificato che due foli 
dì . V. Anaflaf. O Sandini in Vit. Stepbani IV. R. P. ad not . j. 

E’ancora oflervabile, che nell’incontro che fece a Stefano il Re di Francia, 
rei quale proflelo terraa con tuttoil corpo l’adorò tre volte, non c verifirnile , 
che il clero cantafle il Te Deum , non ellendo ancora quell’ Inno pattato in co- 
mune usò della Chiefa , e mafiimamente in Francia, quand'anco efiflelTe efifo in 
que’dì come coloro fio^engono che o opera di S. Ambrogio il (ottengono, ovvero 
dal Cielo difcelo in quella età, in cui gli Ariani impcrverfavano contro a’ Cat- 
tolici. V . Cave fecul. Aria n. p. 167. Il celebre Eblone era Vefcovo, o Arcivef- 
covo Remenfe all’arrivo del Papa in quella Città. Sembra per altro che dopo 
il congretto tenuto da Lodovico il pio col Papa il capitolate efcifle in pubblico » 
che dicefi di Lodovico . V. Cave fec. Pbot.p. 480. 



VI- 
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VITA DI PASCALE I. 

A S C ALERomano, e figliuolo di Bonofo, fu fenza,che 1‘ 
Imperadore la fua autorità v’ interponerte , creato Pontefice 
llpr* ( 4 ). Onde torto, eh’ in querta dignità fi vide , mandò a Lo- 
dovico i Tuoi Oratori, feufandofi, e tutta querta colpa fopra il 
Clero, e popolo di Roma riverfando , che a forza quefto pefo 
dato gli averterò. Accettò Lodovico la feufa di Partale, e ne fcrirte al 

Cle* 


(a) Cioè alla coronazione pontificia non erano flati prefenti gli Legati impe- 
riali. Dunque efifteva il decreto fopraccennaco, e beniflìmo Graziano lo attri- 
buifee a Stefano IV. poiché, le Ludovico pronunciò , che libera eflere dovefl'e 
la elezione , e la coronazione del Sommo Pontefice ; dunque per Io innanzi v’ era 
Tomo II. F qual- 
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Clero, e popolo di Roma, che fi sforzaffero d’offervare, e mantener gli 
ordini de’ maggiori, perchè altramente la maefià Regia, ed Imperiale $’ 
offendeva ( a ). Egli in un parlamento , che fu in Aquifgrana,fece Lotario 
fuo primogenito, neirimperio compagno: e Pipino, ch’era il fecondo 
genito, dichiarò Re d’Aquitania, e Re di Baviera Lodovico, eh' era il 
terzo figliuolo. EfTendofi in quello Bernardo Re d’Italia a perluafioned’ 
alcuni Vefcovi, e cattivi Cittadini, ribellato dall’Imperio, e forzati alcu- 
ni popoli, e Città a dovere a fe giurare obbedienza, e fedcl’ omaggio , 
ne irritò in modo Lodovico , che li mandò alcuni Capitani con graffo 
efercito fopra. Onde mentre ch’egli vuole loro nel paffo dell’AJpi oppor- 
li, fu vinto. I capi della rivolta furono torto fatti morire. E Bernardo, 
benché affai umilmento chiedeffe perdono, fu ancor effo privo della vita 
in Aquifgrana, dov’ era fiato condotto prigione. I Vefcovi, eh’ eran 
fiati perfuafori di quella ribellione, furono per un decreto finodale den- 
tro certi Monaftcrj confinati . Rafiettato Lodovico quello tumulto piu 
torto, che guerra, che era forra in Italia, pafsò fopra i Saffoni , che ri- 
bellati fi erano: ed atfrontandofi con Viromarchio tiranno de’ nemici, e 
che affettava il Regno, lo vinfe nel fatto d’anni, cd uccife. Dopo que- 
llo mandò al Pontefice Lotario il figliuolo, ch’avea già dichiarato Re de 
Italia, il quale fu nellaChiefa di S. Pietro unto, e chiamato Augulto (b ) . E 

per- 


qualche condizione, cui erafi obbligata la S.Sede.* e fe dopo Pafquale nacque lo 
Scifma nella elezione di Eugenio, onde fu il decreto rinnovellato; forza è dire, 
che prima di quella dichiarazione di Ludovico gli legati Cefarei alla coronazio- 
ne del Papa interveniffero . V. Diputat. biftoric. XX. Sand . Dove prova, che la 
Coflituzione di Ludovico il Pio non è affolutamente fuppolla , come Moline» 
forfè il primo fi è sforzato di dimofirare. V. Rat. Con flit ut. Imperiai, ec. 

( a ) Subito che fu coronato mandò il Papa in Francia a Ludovico Teodoro 
Nomenclatore fuo Nunzio per rinnovare il patto e la confederazione pallata fra 
la Chiefa e fiabilita coi Maggiori di Ludovico, il quale non folo tutte le co- 
fe riconfermò llipulate fra la 5. Sede, e gli Imperadori ; ma amplificò ancora 
l’antica donazione con aggiunte di nuovi beni, e dichiarò a nuU’alcro tenuto 
il nuovo Papa, (e non a mandare in Francia i tuoi Nunzj a partecipare la fe- 
guita elezione e coronazione infieme, ed a rinnovellare l’antica amicizia, la 
mutua carità, e la pace, fepoendo in ciò la vecchia confuetudine cominciata 
da tempi di Carlo Martello , ed inviolabilmente confervata a tempi di 
Pipino , e di Carlo Mazno Imperadore fuo Palre . Codetta Coftituzio- 
ne di Ludovico Pio fu publicata in parte da Ivone , da Graziano , dal Vola- 
terrano , e da altri. 11 primo, che la produlle in*era fu Srgonio , ma lenza-fofcri- 
zio-je, e piena d’errori . il prelìantiflimo Baronio Cardinale fattane la colla- 
zione con quatro efemplari della Biblioteca Vaticana la emendò , e la inferì 
ne’fuoi amali apritevi is margine varie lezioni ad ann. 817. Fu chiamala an- 
cora patto di Conferma , e Getfero , Sirmondo , R.tluzio , Labbè e Coi mio la riferifeo* 
HO con quello titolo. V. Tom. JX. Collegi. Labbè Conciltor. 

( b ) Lotario eflendo fiato dal Padre affunto all’imrero e dichiarato Re d’Ita- 
lia fu mandato a Roma da Ludovico non fido per la corona del regno 
Iangobardo, ma eziandio per la imperiale. Pe ò Agobardo fcrifle, che intele 
con quella venuta del figliuolo in Italia ed alla S. Sede il Padre di far sì, che 
che le cole da fe fatte dal fommo pontefice confermate follerò. V. l'epift. a Lu- 
dovico dd Agob. Tom. li. ócc. in Bib+wt. PP. Quella funzione fu fatta in S. Pie- 
tro 


DE ’ PONTEFICI. 


43 

perchè tutta Italia tumultuava, ed afpirava a novità; Lotario, che infe- 
riore fi vedea, per prevederti di un graffo eterei to, fe ne ritornò a Tuo 
padre in Francia . Per la qual cofa furono in Roma nel palagio di Lute- 
rano in una rivolta preti, privi della vita, e morti Teodoro primicerio , 
e Leone nomenclatore. Nort mancarono di quelli, che riversarono que- 
llo difordine fopra il Pontefice, il quale in un finodo di 30 . Vefcovi , 
ch’egli raunò, e con conghietture verifimili, e con ragioni, e con giura- 
mento da quella calunnia fi liberò . Retlò di quell’atto foddisfatto Lodo- 
vico, e rifponderido come vuol il Bibliotecario, a Pafcale, che miratle , 
che in Roma più quietamente fi viveffe, dichiarò nel medefimo difpaccio 
le Città della TofcanaaU’Imperio’foggette, eh’ erano ArezzOjVolterrajChiufi, 
Fiorenza da Carlo Magno ritlorata , ed accrefciuta , Pitloja , Lucca , Pi- 
fa, Perugia, Orvieto, e tutte l’altre alla Chiefa Romana lanciava. Vi ag- 
giunfe Todi neirUmbria, ed oltre l’Apennino Romagna, e l’Effarcatodf 
Ravenna . Scrive il medefimo Bibliotecario , che Lodovico diede a Pafca- 
le libera facoltà di eleggere i Vefcovi. Perciocché ancor di quello bifo- 
gnava, che fi avvifaffe l’Imperadore , e vi affentiffe . Ed il medefimo 
Autore dice, che quella podetlà fu da Papa Adriano al Re Carlo con- 
cella (4) . Ora Pafcale, ch'era per la fua virtù, e dottrina, flato da 
Stefano Pontefice nel governo del Monallerio di S. Stefano in Vaticano 
pollo ; , avute eh’ ebbe le chiavi di Santa Chiefa in mano , ne ricon- 
duffe con molta divozione , e riverenza nella Città molti corpi di San- 
ti,, che poco onoratamente giacevano, e li collocò in luoghi onorati , 
e degni . E ne rifeoffe con foddisfare a’ creditori , molti miferi , che 
prigioni -, ed in ceppi fi ritrovavano. Quello Pontefice edificò da’ fonda- 
menti la Chiefa di S. Praffede , non molto lungi dall’ antica , che per 
gli anni, e per la negligenza de’ Sacerdoti minacciava rovina. In quella 
Chiefa, ch’egli anche dedicò, celebrò affai fpeffo , e vi ripofe molti 
corpi di Santi , che giacevano per li cimiterj fenza riverenza alcuna . 
Nella medefima Chiefa fi vede la cappella di Sant’ Agnefe, che egli fe- 
ce con molti ornamenti più bella . Egli ancor edificò la Chiefa di Santa 

Ce- ‘ 


tro nel giorno di Pasqua, ricevendo per ella da Pafquale Lotario la facoltà di 
reprimere, e comporre le turbolenze mofle dalle fazioni romane, e di difen- 
dere S. Chiefa dalle ingiurie e dalle violenze de fuoi nimici, come anche Pa* 
gi foftiene, ad an. tocccxxnr. nel qual anno appunto tale coronazione avvenne. 
V. Tomaflirt. d. V. & N. E. di fri pii n. Tom. 111. I. I. 

(a) Tutte quelle cote qui narrate da Platina fono nella ofeurità de’fuoitem- 

f ù rimale; poiché non abbiamo documenti nemmeno dubbj fin* ora, da qua- 
i ricavar polliamo limili fatti , e la fioria di Anafiagio a noi pervenuta è così 
mancante di notizie, che nemmen favella della Coronazione di Lotario, che pu- 
re è certiflima. Cofa, che mi fa dubitare, le il tetto del B bliotecario giun- 
ga fino a quelli dì. Pure non ardirò di credere, che Platina da fe tali fatti 
inventatte, ma dirò bene, e crederò, le tegole critiche non efiere ancora fia- 
te in quel lume polle, onde l’ufo loro divenga certo e fermo.e maiìimamente quel- 
le , che dall argomento negativo dipendono. V. Leoni fpecim. H. E ., e la lua 
difefa contro il P. Travafa, e ne fogli literaij di Venezia. 
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Cecilia, come Io fcritto, che fino ad oggi nella tribuna fi vede, chiara, 
mente dimofira. Nel medefimo luogo ripofe il corpo di S. Valeriano , 
{pofo della medefima Santa, e di Tiburzio, e di Maffimo Martiri , 
d’ Urbano, e di Lucio Pontefice; e adornò quel luogo di marmi fini , 
e d’oro, e d’argento. Rifarci ancora la Chiefa di Santa Maria Mag- 
giore , che era per gli anni affai rovinata , ed in miglior forma rifece 
la tribuna . E finalmente non avendo lafciato di fare officio alcuno di 
religione, di pietà, e di umanità, morì a’ 24. di Maggio avendo tenu- 
to il Pontificato fette anni, tre mefi, e diciaiètte giorni (4), c fu nella 
Chiefa di S. Pietro fepolto. Non vacò dopo la fua morte, più chequat- 
tro giorni la fede . 


(a) Trovo che la maggior parte degli Scrittori o fincroni o pofleriori di po- 
co riferifee, quello S. P. di vivere aver lafciato il dì x. di Febbrajo. E così 
va bene il computo, ch’ei cioè tenuto abbia il pontificato fette anni e dicia- 
ferte dì, a quali poi fe fi abbiano ad aggiugnere tre mefi fecondo la lezione 
del Platina, non fi rileverà mai, ch’ei polla efiere giunto fino ai xxiv. di 
Maggio V. Sand. loc. cit. 

Ricevè Vacuale fino da! cominciamento del fuo pontificato lettere dall’Ab- 
bate Teodoro Srudita gran difenfore delle Immagini SS. ch’elTo con ogni argo- 
mento di Religione gratificò, ricevè parimenti lettere e Nunz] dal fallo pa- 
triarca di Coflantinopoli Teodoto , che il S. Pontefice alla fua prefenza non am- 
mife , ma li cacciò come ladri . Ornò del Pallio Bernardo Arcivelcovo di Vien- 
na . Ricattò molti prigionieri con lo rilcatto,che in que tempi coftumavafi, ed 
efiinfe con le fue preghiere un incendio formidabile nel Borgo degli Inglefi V, 
Baro ad ann. 817,818. Cff. fino all ’ 824. 
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VITA DI EUGENIO IL 

SCISMA XI. NELLA CHIESA. 

Zinzino Romano Antipapa. 

UGENIO II. Romano , e figliuolo di Boemondo , 
fu di tanta religione , e fantità , di tanta umanità , 
SrT e dottrina , che ne fu per una voce di tutti eletto 
Pontefice ( <* ) , e fu nel tempo , che pattatone 
Lotario in Roma , vi creò un’ officiale , che rendcf. 
fe ragioni al Popolo di Roma . Perciocché dopo una lunga , e grave 
’ - k . ' f cr- 

i (a) Egli è certo, che Eugenio ebbe nella fua elezione, che contraltare coli 

un’ 
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fervi tù i Romani (<a) qualche libertà fentirono folto l’ Imperio di Carlo 
Ma?, no, e de’ figliuoli . In quello avendo Lodovico porta in 50. giorni 
la iicrtagna a ferro, e fuoco, dopo ch'ebbe gli ortaggi, fe ne pafsò in 
Roano, dove ricevè gli Oratori di Michiele Imperadore di Coftantino- 
poli , i quali volevano intendere da lui, ciò cheli pareva, che fi doveffe 
fare delie immagini de’ Santi o torle affatto via tutte, o riporle, come 
prima erano. Lodovico rimife quelli Oratori al Pontefice , a cui fpe- 
cialmente toccava il rifolver quello quelito (£). Dopo quello pafsò fo- 

pra 


un’altro, il quale da Ciaconio viene chiamato Zimino afTerendo, che ficcome 
Eugenio era Arciprete del titolo di S. Sabina e fu dalla più nobil parte fofienu- 
to, Baron. ann. 824. così Zizino era Prete femplicemente al dir di Ciaconio ci- 
tato, e deve effere flato afliftito dalla parte neceflariamente men nobile, fe 
dei primo dice vero Baronio > e però quegli dalla men numerata parte, ma 
più forte, e quelli dalla men forte, ma non parte più picciola che anzi più 
numerofa . Per altro non riferifce Ciaconio d’ onde abbia tal documento ricava* 
to . In Vit . Eugen. II. 

Il giorno xix. di Marzo fu Eugenio confegrato: ma quando fla flato eletto 
s’ignora, e quindi quanto fla durata la fcifma, e come ceflafle, lo fìeflo Cia- 
conio dicendo vagamente , che Zizinio fu dopo qualche dì a rinunciare sforza- 
to. Per verità fe Pafquale cefsò di vivere, come abbiam fopra notato il giorno 
x. di Febbrap, e non vacò la fuprema Sede che iv. giorni come aflerifce Ana - 
flagro e feco quali tutti |li altri, che di ciò hanno fatta menzione, dovrà elTe* 
re caduta l’elezione il giorno xtv. di Febbrajo , ed a cagione dello fcifma la 
confegrazione dilazionata fino ai 19. di Marzo . V. Anaft. in Vit . Eugen . II. , la 
quale vita è per verità mancante, non per colpa dell’autore, ma per ingiuria 
de’ tempi, come dal Teflo apparisce . 

(a) Il principale motivo per cui fu dal Padre fpedito in Roma il figliuolo 
g'à aflùnto nello impero collega , appunto nacque dai romani tumulti e dallo 
ìcilma. Sicché per quanto celere folle il viaggio di Lotario, neceflariamente 
dovette porvi qualche tempo, tanto più che folo non venne, ma con quella mi- 
lizia, che badava a farlo rifpettare. E fu in tale occafione , che elei alla luce 
la famofa legge che diceli di Lotario verfante principalmente folla elezione de 
RR. PP. la quale legge o codituzione pallata poi in canone, febbene porti il 
nome dell’ Imperadore quale Avvocato della Chiefa, fu però da Papa Eugenio di- 
rtela, confettando amendue i Pagi , che intanto non fi volle, che la confegra- 
zione del nuovo Papa feguifle lenza la prefenza degli Ambafciatori Cefarei » 
non lolo, perchè non nafeeflero tumulti e rotture, come nella elezione di Eu- 
genio ma molto più e principalmente perchè, conolcendo il Papa, che Lotario 
affettava tutta quella podedà, ch’ebbero i Re Goti violentemente, ed i Greci 
Imperadori, temette che il nuovo Signore non li riferbafle la facoltà di confer- 
mar l’elezione prima, che il Papa fi confegralfe. Pag. ad ann. 8a;. Junior, in 
Vit. Eugen. II. 

(b) Fu tenuta per quefla cagione in Parigi un’aflemblea di Vefcovi l’anno 
iocccxxiv. , in cui fu confultato, che nè fi doveffero levare le SS. Immagini 
dalle Chiefe, nè venerarle col culto a Dio dovuto : fu parimenti letta la let- 
tera di Adriano I. a favor delle immagini fcritta a Coflantino e ad Irene , ed 
approvati e lodati pieniflìmamente i pareri d’eflo Papa e degli antichi PP. fo- 
pra ciò, e gli etti di tale aflemblea fieli in forma di lettera furono a Luiovi . 
oo il Pio prefentati, e da quello Papa rimedi allietile con le fcambievoli let- 
tere dei due Imperadori , e con gli Legati flellì di Michele. V. Lib. Caroli ». 
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pra i Bulgari, che erano nelle Pannonie entrati: e li ributtò da prin- 
cipio addietro. Ma perchè Aidone Governatore dell’ Aquitania fi ribel- 
lò, fperando nel foccorlò , e favor di Abdaramino Re de’ Saracini , 
fu Lodovico forzato a lafciare quella guerra. Il perchè i Bulgari impe- 
tuofamente per mezzo delle Pannonie nella Dalmazia penetrarono . Ma 
prima , che Lodovico fopra Aidone andaffe , la maggior parte della Spa- 
gna fi ribellò. Bernardo Conte di Barcellona fu folo quegli, che ben- 
ché, e per terra, e per mare affai travagliato folle, fempre nella lede 
dell’Iniperadore perfeverò. Eugenio in quello, come colui, che era ec- 
cellente, e ricco de’ beni del corpo, e dell'animo, facendo poco conto di 
tutte le cofe umane, anzi de’ beni chiamati della fortuna, tutto in po- 
tere della liberalità fi diede, ed a fare atti di magnanimo, e dijgenerolo lì 
volfe. Perciochè tanta cura ebbe dell’abbondanza delle cofe della vita , 
che così il grano , come tutte l’altre cofe in maggior copia , ed a più 
baffo prezzo in Roma fi ritrovavano, che in qual fi voglia altra parte del 
Mondo. E pigliò talmente la difefa delle caufe , e della vita de’poveri , 
e delle vedove, e de’ pupilli , che ragionevolmente era da tutti padre 
comune de’poveri chiamato (a). E quella maniera di vita tenne egli 
ancor’ avanti al Pontificato , quando era Prete di Santa Sabina dell’ 
Aventino, la qual Chiefa egli effendo Pontefice in miglior forma riduf- 

fe, . 


V’è per altro chi trova a ridire, e difapprova ciocché fu fatto in tale occafione 
dai Vefcovi Francefi, quantunque fi ignori quanto Roma decretò, cui non può 
negarfi , che le fopramentovate azioni non fieno fiate rimefiè» ficcome a Giu- 
dice competente. V. Btllartnin. in appendic. ad TraBat. d. cultulmmag.Tom.it» 
( a) Fa molto a tale propofito il xvr. Canone del Concilio da lui in Roma 
tenuto nel Novembre dell’anno iocccxxvi. ed il xxu. dei xxxvnr. da quella Si- 
nodo formati in riforma fpecialmente della difciplina Ecclefiaftica . Non manca 
per altro chi il Canone xxvr. riprende quafi che in elio il Papa abbia permet- 
ta la foluzione totale del matrimonio cauffa fornicaticnis . Ma fe fi fpiegheranno 
le parole del Canone , come fpiegafi la temenza di Crifto Af atthéti 19. apparirà 
nulla per tal Canone efierfi fìabilito, che non convenga alla Crifliana dottrina 
V. Nataf. Alex and. H. E. fec. IX. p. 6. ar. IV. 

Se aver fede fi dovefie a certe membrane citate dal P. Mabillon come appar- 
tenenti al fecolo IX. Veter. AnaleBor. Tom. 1 . dovrebbe dirti , che quefio dotto 
Pontefice per levare alcuni giuramenti , che faceanfi in quei tempi fopra le re- 
liquie dei SS. introducefie la prova dell’acqua fredda, di cui parla lungo Du- 
cange nel tuo glofiàrio, e molti altri dappoi . Ma come non faceafi tal prova , 
o per meglio dire non s’immergeva un’urun nell’acqua , in cui fe andava a 
fondo era confiderato innocente, e te rimanea a gala era giudicato reo, fe pri- 
ma la perfona, che cadeva in fofpetto non ifeongiuravafi con formule afiàì più. 
terribili de giuramenti praticati anche in quella eri, chi mai può credere, che 
Eugenio per toglier un male, ne ordinarti un peggiore? Tanto piu , che tal 
piova fu più in ufo prefio gli Francefi, e gli Tedetchi eziandio dopo la proi- 
bizione di Ludovico , di quello, che tra mai Hata in Italia, e tanto più che Im- 
maro Arcivelcovo di Rems, che nella tua e:>iftola 39. ad ldelgario pur Vefcovo 
quello Sperimento approva , e cerca con molti aigomenti giunificailo , nulla 
parla di quella pontificia ordinazione, che verifimilmente, tè fiata vi folle, nè 
ignorata avrebbe, nè ommefia. V. Nat al , Altxand. /. cit. 
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le, e quando era Arciprete della Chiefa di Laterano, donde fu poi per 
la fua gran integrità, e virtù al Pontificato per una voce di tutti af- 
famo. A prieghi, e per opera di quello medefimo Pontefice tutti quel- 
li , che prigioni , o confinati nella Francia fi ritrovavano , ritornarono 
finalmente a vivere in Roma, ed elfo, perch’ erano fiati privi di tutte 
le loro facoltà, del fuo proprio] li fallenti), e ritenne in vita . Non 
mancò ancor per lui, che Sicone Duca di Benevento fi parti(Te dall’ 
afiedio di Napoli , che molto alle firette lo travagliava. D’onde tras- 
ferì in Benevento il corpo di San Januario , e nella Chiefa maggiore 
con San Defiderio , e San Fello affai onorevolmente lo collocò . Si 
sforzava il Pontefice di perfaadere a Sicone, che paffaffe fopra i Sara- 
cini , che aveano in Sicilia prefo Palermo . Avendo egli adunque 
vivuto con quelle arti quattr’ anni Pontefice , con gran difpiace- 
re , e pianto di tutti morì a’ tredici di Dicembre , e fu in San 
Pietro fepolto (a). 


(a) Che regnaffe Eugenio più di ut. anni afferman tutti, ma per quanti me- 
li lopra i tre anni, e per quanti di, ed inoltre in quale giornata ei moriffe , 
cd in quale luogo folle fepolto non vi è cronaca, lloria, o documento , che 
ce lo affermi. Il falò "Platina dunque Teppe, che lafciò di vivere ai 1 3. di Di* 
sembri, V, Pagi ad ann. idcccxxvii. ec. 
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VITA DI VALENTINO I. 



ALE NT INO Romano figliuolo di Leonzio (<*) fu da 
tanta virtù , e fantità , eh’ eflendo Diacono , non che 
Prete , meritò d’ efler eletto Pontefice . E dalla fua 
prima età fino all’ ultima con Pafcale , e con Eugenio 
fantilfimi Pontefici fi allevò e vide , apprendendone fan- 
, ed efemplari coftumi , perciocché non fi diede a’ giuo- 
chi , 


( a ) Vi c un Tello diAnallagio, che cW\zmo\\oValentiniano e ve n’ha un altro 
che lo fa figliuolo di Pietro. Più comunemente però e figliuolo di Leonzio , e 
Valentino viene chiamato. In quale giorno folTe egli all'unto al pontificato, ed 
in quale mancafTè noi, nè di certo, nè di conghietturale abbiamo cola veruna. 
L’unica cola che può afiermarfi è quella , che Eugenio II. morto del xxvn. 
Tonto IL G oltre 
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- chi , nè a voluttà , come fogliono la maggior parte de* giovani fare , 
ina a feguir con la vita , e con li fttidj 1’ orme de’ Santi Partorì 
partati (a). Fu di più cosi deliro d’ingegno , c di tanta eloquenza , 

che poteva ciòj , eh’ ci voleva pervadere , e dirtuadere ,| bench’ 

egli non proponclTe giammai cofa , che l'anta, e modella non forte. 
E finalmente cosi nella vita privata , come nel Pontificato, non 
fu alcuno de’ Pontefici partati , che nè di pietà , nè di clemenza , 
nè di liberalità 1’ avanzarti; . Per tutte quelle cagioni fu per un co- 
mune fornimento di tutti creato Pontefice . Ma per li peccati for- 
fè degli uomini di quel tempo , nel 40. dì del fuo Pontificato 

morì , e fu in San Pietro fepolto (£). Nè fu alcuno, che non fe 
ne dolerte , e ramaricarte , parendo a tutti, eh’ efiendo erto Pontefi- 
ce , la libertà de’ Romani , e della Criftiana religione non poteva- 
no cola , che Ior dannofa torte , fentire . Vacando dopo lui la fe- 
de, Sicardo Duca di Benevento , che dopo la morte di fuo padre ti- 
rannicamente viveva , per cavarne danari , pofe Deodato Abbate di 
Monte Caffino prigione, il quale non lenza nome di inneità vi morì. 


oltre l’ioccc. diè luogo a Valentino , e che Valentino nel periodo dell’anno nel- 
lo cioè idcccxxvii. diè luogo al luo luccertore Gregorio IV. 

( a ) Io non intendo , perchè il P. Mabi Itone credere voslia, ertere Valentino fiato 
ordinato Papa per lalto , cioè lenza prima efiere fiato ordinato Sacerdote ; quando 
anche in que’ tempi enunciava!! il Pontefice Mafiìmo Sommo Sacerdote, al quale gra- 
do di Sacerdote, e fuccefiìvamente di Vefcovo promove vali pnma,cheei tòrte e coro- 
nato e adorato. Ben intendo poi ciò clic lo fierto mi foggiugne, efiere anche 
in quei tempi fiata la confuetudine in vigore di confecrare il nuovo eletto in 
S. Pietro, di farlo celebrare, di tradurlo a S. Giovanni Laterano , di riporlo 
lui trono pontificale, di convitare in tal dì gli principali perfonapgi , e di te- 
gaUre il Senato ed il popolo. Ma non per quefio non puote il Clero romano 
non prevertire que.ìo ordine, malli inamente in quella età, e forfè il Bibliote- 
cario riferì prepofieramente nella Vita di Valentino , ciò che nelle vite di tanti 
altri avea ordinatamente narrato. Infatti può quindi rer conghiettura inferirli , 
quanto il P. Mabillone inferifee, ma quindi non può trarfi una certa prova, 
che la ordinazione per falto in alcun calo fi facerte nemmeno in quello della con- 
fegrazinne papale. V. Mabillon. Ctmmcnt . in ordtn . roman. c. 18. &c. Anzi Ana* 
flagro e fatto Levita dalla S. S.da Pafquaie arterma Valentino , e tolto dal Cata- 
logo dei Sacerdoti lo vuole, fe fi pondererà diligentemente il fuo Tefio: On- 
de fu Diacono non che Prete . 

( b ) Tutte le lezioni del tefio di Anafiagio accordano a Valentino XL. giorni 
di Pontificato, ficcome nefiuna dice, o che fi trovafiero in Roma i Legaci di 
Celare, o che fi afpettafiero per la di lui coronazione. Gli Itefii Armali Ber* 
tiniani partano ciò (otto filenzio.Or fe nel dì xxvr 1 1. di Gcnnajo dell’anno iocccxuv. 
mancò Gregorio rv. cui xvt. anni di pontificato danno le lezioni tutte del Bi- 
bliotecario, forza è che xl. dì prima del giorno xxvur. di Gennajo dell’anno 
loccexxviir. fìa mancato Valentino. Ma fi afpettarono j Legati Celarci per |la 
elezione di Gregorio IV. dunque prima del Dicembre dell’anno pcccxxvir. re* 
certariamcnte mancato il prefente Sommo Pontefice efiere debbe . V. Anajìaf. in 
Vit. Valent. & Grepor. IV. RR. PP. (Licito è tutto ciò che può combinarli dal 
tefio di Anajlagio , a cui veggo, che anche i Maggiori Critici de nafiri tempi 
ultimamente fono ricorfi . V. Scriptor. rer. italicar. Tom. II. 

VI- 
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VITA DI GREGORIO IV. 


R EGO RIO IV. Romano, figliuolo di Giovanni, c Prete 
co ’l titolo di S. Marco, prefe il Papato (a) in quel, tem- 
k P° j che 1 Saracini , occupando 1’ Afta , chiufero a’ Criftiani 
il palio, per andare ne' luoghi della Paleftina, e che i Mo- 
^ • ri pafTati con un’ armata in Sicilia , rovinarono una gran 
parte dell’ Ifola, pigliandone, come s’ è detto, Palermo. Nei Venezia- 



ni 


( a ) Quello Sommo Pontefice ad imitazione del Magno Gregorio tutto fece 
per non eflere collocato fulla fuprema fede di S. Piero, e giunfc che 

be penetrata la fua elezione, fino a nafeonderfi in un angolo della Chiela dea 

Qz SS. Cof - 
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ni, che qui a prieghi dell' Imperatore Michele tofto con Tarmate loro fi 
ritrovarono , glielo poterono vietare. Perciocché era Tarmata de’ Mo- 
ri maggiore, e maggiore anche l'efercito Navale. In quello tempo la 
Repubblica Veneziana crefceva, che aveva da' popoli di terra ferma avu- 
to origine, e principio in quel tempo, che Attila Re degli Unni prefe, 
e rovinò Aquileja, Concordia, Aitino, e T altre Città di quella Pro- 
vincia di terra ferma, ch'era dagli antichi chiamata Venezia. Onde i lo- 
ro popoli fuggendo la rabbia de’ barbari in quelle paludi, e (lagni fi ri- 
coverarono. Èra allora Duce de’ Veneziani Giulliniano Participazio , il cui 
nome ho qui voluto toccare, perchè nel fuo tempo fu da’ mercadanti Ve- 
neziani il corpo di S. Marco d’ AlelTandria portato in Venezia, dove ora 
in gran riverenza fi tiene in una magnifica Chiefa, che nel più celebre 
luogo della Città gli edificarono, e di preziofiifimi do ii la ornarono, ed 
arricchirono (a). E da quel tempo incominciarono primieramente i Ve- 
neziani a portare ne’ loro ftendardi , e bandiere la immagine di quello 
Santo patrone della Città. Ora intefo Gregorio, che non badavano i 
Veneziani a cacciare della Sicilia i barbari, mandò i fuoi Legati a Lodo- 

vico, 


SS. Cofma e Damiano , d’onde fu a forza tratto, e condotto nel Laterano . La 
di lui inaugurazione per altro fu per qualche giorno dilazionata, lino a che 
giunfero in Roma gli Legati imperiali . Poiché Homa fofleneva per anco una 
immagine febbene cancellata di multo, della antica profana Maeftà. Ella eleg- 
geva ciafcun anno due Confoli , ctcava un pi eletto comipondente in qualche 
modo all’antico Tribuno della plebe, e faceva dodici Senatori . V. Volt. Efiai 
Jur /’ H. Univ. Tom. I. p . ijz. Quello Corpo, morto il Papa, a nome del Po- 
polo dimandava un Pontefice al Cleio, ed il Clero dopo una faggia confulta 
a cui ammettevanfi quelli Capi, veniva alla elezione , la quale non era d’ordi- 
nario feguita dalla confecrazione , le non vi intervenivano unno più Legati im- 
periali . Ma perchè fpeffo adivenne , che per la forza delle fazioni nacquero deScifmi» 
e de le guerre civili, quindi fu rinfufa totalmente la elezione e la coniulta nel 
Clero, qieflo ancora patendo con l’andar del tempo qualche variazione; co- 
si però, che tempre in tanta fcelia fu la Tornimi delle cofe predo gli Eeclefia- 
fìici, di modo che non fu mai tenuto per pontefice legittimamente eletto que- 
gli, che non fu eletto dal Clero. V. Amai. Bertian. Tom.U.Scriptor.rer.ltalìcar • 
Ó Barca, ad ann. jocccxxvn. 

(a) Quella traslazione fu fatta nell’anno occcxxvm. e benché il modocada fot 
to la critica di molti come quello, che ci viene riferito da uno fcrittore non 
fincrono, e che feguì la volgar fama tratto dalla Biblioteca Vaticana per le dili- 
genze d;l Cardinale Baronio, e dal Bollando nei{ fuoi atti trascritto, la cofa 
però non può rivocarfi in dubbio; avvegnaché Bernardo Monaco, che ville nel 
ix. fecolo lafciò fcritto nel fuo Itinerario pei i fanti luoghi così; e fife fuori del- 
la porta orientale ( d’ Alcfiandria ) un Mortifero nella di cui Cbiefa riposò il Cor- 
po ( dell' Evangeli fi a S. Marco ) prima che venifiero i Veneti i quali furtivamente ri- 
cevuto avendolo dal Cutlode di efia Cbiefa nell' ifola loro lo traf portarono . Onde il 
dotto P. Mabillone dice beniflimo, edere tale teflimonianza, come di Scrittore 
qtufi coevo, validiflìma a provare il pofleflo Veneto di tale preziofo Corpo. V. 
Mobili . in annalib. benediflin. ad ann. occclxx. lib. 37. Quello è il fecolo delle 
traslazioni e del rapimento dei Corpi, e delle reliquie de SS. MM. e delle SS. 
Immagini quà e là trasportati e trasferiti . 
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vico , e Lotario in Francia , pregandoli , che più torto che potettero , 
dettero ajuto alla Sicilia. Nori ne volevano coftoro udir parola, con 
dire, che quefta imprefa all’ Impcrador di Coftantinopoli toccava, mache 
con tutto quefto fatta a fpefe comuni l’avrebbono. Mentre, che querta 
legazione andava, e veniva, nè fi poteva cofa, che giovafle , conchiude- 
re; Bonifacio Conte di Corfica infieme con Bertario il fratello, e coni’ 
ajuto d’ alcuni popoli della Tofcana pafsò con un’ armata nell’ Africa , e . 
facendo quattro volte con li nemici battaglia fra Utica , e Cartagine , 
tanta rtrage di loro fece, che furono i Mori, come già nel tempo di 
Scipione Africano, forzati a richiamare dalla Sicilia il loro efercito, per- 
chè qualche foccorfo dette alla fua travagliata patria. Ed in querto modo 
fu la Sicilia dalle mani de’ Barbari liberata. E fe ne ritornò Bonifacio in 
Corfica con la fua vittoriofa armata carica di preda, e delle fpoglie del- 
li nemici. Scrivono alcuni, che ritrovandofi l’Italia tranquilla , ed in pa- 
ce, fdegnato Lotario, che Lodovico in tutte le cofe facette più contorti 
Carlo, eh’ era il minore, c che fu. poi cognominato Calvo, che di lui 
non faceva , e che lo ponctte in prigione, e non molto poi lo libe- 
ratte, e che da quefta occafione morti i Barbari ne paffattero d’ Africa 
con grofs’ armata in Italia, e giunti a Ccntocclle rovinattero Civitavec- 
chia, e che poi pattati in Roma la prendeftero medefimamente . Il che 
è molto lontano, e difeorde dal vero. Non negherei di Civitavecchia, e 
cofa ancor chiara è, che dettero alcuni attahi in Roma, ma che ritro- 
vandola ben difela dal Marchefe Guidone, che valorofamente la difende- 
va; bruciattero i borghi, e la Chiefa di S. Pietro, e S. Paolo, e fe nc 
paftaffero per la via Latina al patto di Monte Cattino, dove rovinarono 
la terra di S. Germano, e ’l monafterio di S. Benedetto . Da querto 
luogo ne vennero giù per il Garigliano al mare, e montati fu l’armata 
loro, ch'era qui d’ Oftia venuta, fopra la Sicilia pafsarono, e come s’è 
detto, furono poi richiamati a cafa per quello, che il Conte Bonifacio 
vi faceva (a). In quelli tempi crederei io, che Sicardo Duca di Benc- 

ven- 


(<r) Fu appunto in quell* anno fletto , che Greporio avendo con l’efperienza 
conofciuto le feorrerie de Saracini fin dove giugnere potettero, e di quali dan- 
ni flato follerò apportatrici maflimamente nella romana matemma, e lungo la 
imboccatura del Tevere e d'altri fiumi ii diede a riedificare Oflìa, e di nuove 
mura la circondò rendendola munitiflima per quanto quella età permetteva e la 
lìtuazione fua ad ogni ofliie infolto, ordinando, che da li innanzi Città Gre- 
goriana , o Gtegoriopolì li chiamarle . V. Amphjftm. Colltfl. Buttar. Tot». I. 

Il Sandini alTerifce in quell’ anno confermate le donazioni fatte al fubli- 
miflìmo Moniflero di S. Giuflina di Padova da Opilione patrizio Romano, e ne 
cita in teflimonio il Bollario Romano. Ma che tali donazioni fieno anteriori a 
quelli tempi, e che molto innanzi otteneflero tutte quelle prerogative , die ren- 
derle pcrean ficure oltre una lapide eretta ne batti tempi, io non ne trevo al- 
cun pubblico documento. Anzi farà fempre difficile cola da provare, che Opi- 
tion: conofceffé a fuoi tempi la profeflìone monadica, ed a lerviej del Tempio 
di quefla martire una colonia ne conducette, Picchè al moniflero più collo, clic 
alla. Chiefa ei la fua generofa donazione tacerle. V.HiJlor. Cosnob . S.Juflio. Pat. 
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vento, il qual in quella guerra, fi ritrovò, ne trasferte di Lipari in 
Benevento il corpo di San Bartolommeo , perchè non fofse preda di que- 
lli Barbari. Ma ritorniamo a Gregorio, il quale fu di tanta modeftia , 
ch’efsendo dal Clero, e popolo Romano eletto non volle prima dell’au- 
torità Pontificia fervirfi, che confermato dagli Oratori dell’Imperador Lo- 
dovico non fofse, i quali a quell’effetto vennero in Roma, e con molta 
diligenza volerò di quella elezione informarli , e lo confermarono. Vol- 
le Lodovico ciò fare non per fuperbia, ma per confervarfi le ragioni deli’ 
Imperio, efiendo di fua natura clemente, ed umano oltre modo, che 
fempre difefe la dignità, e le ragioni di S. Chiefa. Perciocché ordinò , 
che non potefsero i Crilliani efser fervi , e che ogni Chiefa le fue entra- 
te avelsc, onde potefsero i Sacerdoti vivere, che non lafciafsero per la 
povertà, e miferia loro il culto divino, nè fofsero forzati di mendicare .. 
Quello medefimo Principe nel S30. anno della falutenollra raunò unSi- 
nodo di molti Vefcovi in onor di Dio, e per l’utile della dignità eccle- 
fiallica , nel qual Sinodo fu ordinato, che nè Vefcovi, nè Chierici di 
qualunque grado potefsero portare ifquifite , e preziofe velli, come fono 
di fera, o di porpora, nè in dito gemme, falvo, che quando i Prelati 
grandi làcrificano, nè oro, o argento nelle cinture, e fcarpette, per ef- 
fer quefle cofe dalla religione aliene, e manifello legno di grande in- 
continenza, e vanità. Ora con quelle arti procurando Lodovico le cofe 
umane , e divine nel 36. anno del fuo Imperio morì , e fu in Merita 
nella Chiefa di S. Arnolfo fepolto ( a ). Nè pafsò molto tempo, che 

Gre- 


Gavat. Quando però Ila Opilione viflìuto rei tempi della incurfione de Goti, e 
non molto dopoi ; nè pure di ciò prova efTèndovi certa e da documento pub- 
blico confermata: Pur tropro efiendo manifeRo, che in tali fecoli e negligenti 
furono gli uomini nel confervare le memorie de loro antenati , e quelle poche 
che confervarcr.o , non Sfuggirono per lo più o la voracità delle fiamme, o del- 
l’edace tempo il dente maligno. Il Vefcovo Rofio, che molto dopo fiorì, lu il 
primo forfè che all’Abate del Monillero di S. Giufiina fe molte donazioni , 
dalle carte delle quali donazioni nulla de pofTefli innanzi ottenuti da Monaci tra- 
fpirafi defiinati al culto del magnifico tempio , che pure in quella età fra le vol- 
gari cofe annoveiato non era. V. id. ibid. Per altro un poReRò non interrotto 
di molti fecoli fecondo me è la prova più ficura a fronte mallìmamente di car- 
te, che per la loro antichità, ed infedeltà dei copiRi lon fempre dubbie. 

(a) Nulla qui dice Platina della guerra intraprefa da figli contro il Padre 
Ludovico non contenti della divilione lor fatta, e fe vogliamo afcoltare gli ferie- 
tori poco autorevoli e nulla rifpettofi alla S. Sede, fomentata da Gregorio IV. 
per cui venne egli in Francia molto prima di pallare alla gloria: ma perchè 
nell’ entrare in Fiancia ei fi accompagnò con i figliuoli di Ludovico , venne 
per ciò in fofpetto di quei Vefcovi, i quali erano non pei figliuoli, ma pel Pa- 
dre, onde irregolarmente lo minacciarono ; quando certamente ei pafsò in Fran- 
cia ad unicorne di riconciliare la reale famiglia, come apparifee daT Afirc/10- 
mo Scrittore della vita di Ludovico il Pio, ed al celebreremo da noi altre volte 
citati , a quali non veggo perchè Rare non debbaii e vogliali feguire più collo 
il fallo frammento del Ducbtfne . Tanto più che nel tifponderc alle minaccio de 
Vefcovi Francefi fa abbalìanza conolcere Gregorio la fua innocenza e 1’ ottimo 

fine 
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Gregorio Pontefice lo feguì. Fu Gregorio di molta nobiltà, e fantità 
chiaro, fu in dottrina, ed eloquenza eccellente, e fu oltre modo diligen- 
te, e follecito, così nelle cofe umane, come nelle divine. Perchè egli 
fempre procurò il bene del popol fuo, tenne i ricchi a freno, e diede 
da mangiare a’ poveri, confolava gli afflitti, e riduceva nella buona ftra- 
da gli erranti, e molte Chiefe , che n’andavano in rovina, rifece , e nel- 
la buona vita con l’efempio, e con la dottrina fua gli eletti del Signo- 
re ritenne, mentre egli vifse . Trasferì il corpo di S. Gregorio in quel 
luogo, dove ora Ila, e di molti ornamenti quel luogo abbellì. Voglio- 
no, ch’anche quello Pontefice trasferiffie il corpo di S. Seballiano, e di 
S. Triburzio dalli cimiterj , dove prima erano , nella Chiefa di S. Pie- 
tro . Scrivono alcuni, che Gregorio a’ preghi di Lodovico inlìituilTc la 
fella di tutti i Santi il. primo dì di Novembre, e che perciò folle, ed 
in verfi , ed in profa lodato molto da Rabano monaco , e teologo ec- 
cellente (a). Il quale, e nella profa, e nel verfo valfe in quel tempo 
molto , e commentò ancor il libro del Paralipomenon , e lopra i Ma- 
chabei . Fece ancor de’Scrmoni eleganti al popolo , e quel più, che di tut- 
ti gli altri fi loda, fi è quello che fece nella fella di tutti i Santi. Morì 
Gregorio nel j 6 . anno del fuo Pontificato, a’ 25. di Gennajo, e fu fe- 
polto^in S. Pietro. E vacò quindici giorni per la fua morte la Sede. 


fine per cui era entrato, fenza avere prefo partito per chiccheflìa, nelle Ga!l : e; 
e l’clTòrc ei divenuto il manutentore fiduciario della pace, e l’averne per ciò' ’ 
ricchi doni da Ludovico riportati, fa chiaro conofcere quanto tale accula fia 
falla che mi ftupilco trovare adottata da uno fcrittore ancor vivente, che febbe* 
ne non Cattolico, pel fuo intendimento e le fue efprelfioni vivaci , ad ogni mo- 
do è l’ammirazione divenuto di tutta Europa. V. Nata/. A/ejJ. H. E. lecul. IX. 
Artic. V. 

Non fu forfè Gregorio IV. che ricife il decreto del Concilio Compindier.fe det- 
to ( volgarmente di Compiens ) in cui la depofizior.e del Re Ludovico era fia- 
ta Uabilita, e non fu Gregorio , che confermò gli atti del Concilio tenuto in 
Parigi per la rellituzione alla reai fede dello Hello Ludovico? Corre dunque 
può crederfi al citato frammento, il quale realizza gli fofpetti corli in allora, 
contro documenti sì vivi, e sì finceri? V. Paul. Emil. de gefl. Francor . I. III. ' 

(a) Quella fella non fu allora i!lituita, come abbiamo altrove notato, eden* 
do in Italia e mallìmarr.ente in Roma Hata molto prima introdotta, ed al pri- 
mo di Novembre Aliata: ma fu ad iHanza di Ludovico rer determinazione di 
Gregorio alle gallicane Chiefe’ eziandio propagata . V. Merar. n: fuoi Comm. al 
Gavant. Tom. II. P. I. 

Quattro lettere efifiono di quello S. Pontefice, tre delle quali, che trovanfi 
nel Tomo VII. de Concilj potino molte notizie fomminillrare delle cole , che 
in quei tempi correvano, e delle colìumanze di quel fecolo . La quarta appar- 
tiene al Monillero Floriacenfe , e legpefi nel Tomo II. degli milcellanei di Ua- 
luzio: Cave ad atta. 8zS. Script. Ecclejtaftic. &c. 
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mare ; e 


ERG IO Secondo Romano, figliuolo di Sergio, della quar- 
ta regione, prefi; il Pontificato in quel tempo , che l'Irrì- 
peradore Michele morì in Coilantinopcli (d). Dicono al- 
cuni, che fo(Te prima Sergio chiamato Bocca di porco, e 
die per la bruttezza di quello nome fi facelle Sergio chia- 
che ne refi afie poi quella ufanza di mutarfi i Pontefici il 

no- 


( a ) Se il Platina intende di Michele li. detto Balbo, egli è certo, che collei 
non giunfe all’ottocento trenta, ficchè non puoie giugneie all’anno deil’efaha* 
zione di Sergio 11. molto tempo prima mancato; fé poi intende di Hit bete III. 
avvegnaché qcefii fon lia pattato all’altro Mondo, che nell’ pccclx vii conviene 
per necellità , ci.e il luccclìore di Gregorio 1K aitai innanzi lia morto . Sergio 

duo- 
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nome, il lor proprio lafciando, ed un’altro degli antichi togliendone , 
benché non tutti poi l’oflervaftero (<?). Comunque fi forte , chiara cofa 
è, che Sergio di illuftre famiglia nacque, e pure un punto dai fuoi mag- 
giori non degenerò,. e fu ii fuo bello ingegno follevato, ed ajutato da 
Leone III. da Stefano IV. da Eugenio II. e da Gregorio IV. fotto la 
cui difciplina, e coftumi ville. Onde dopo la morte di Gregorio ne fu 
egli folo riputato degno del grado Pontificio (£). In quefto tempo tan- 
to odio nacque tra i figliuoli di Lodovico per la divifione dell’ Imperio j 
che ne fu fu quel di Altifiodoro fatta una gran battaglia fra Lodovico , 
e Carlo da una parte; e Lotario da un’altra, e ne morirono da amen- 
due le parti molti . Ed ertendo finalmente Lotario vinto fe ne fuggì in 
Aquifgrana. Ed ertendo ancora dal nemico di quefto luogo cacciato, fe 
ne fuggì con la moglie, e co’figliuoli in Vienna, dove anche i fratelli 
armati lo feguirono. Nò folamente molti Baroni di Francia fi erano frap- 
porti, e s’ingegnavano di placare gli animi di quelli Principi, che anco- 
ra d’Italia vi andarono alcuni mandati da Sergio; fra i quali era prin- 
cipale Giorgio Arcivefcovo di Ravenna; che ritrovandoli nella feconda 
battaglia con Lotario , a cui era andato a parlare d’accordo , fu in quel- 
la rotta , che Lotario ebbe forzato a fuggirfi quafi folo via , per 
lampare, perdendovi tutti i fuoi, che erano trecento cavalli, che lo fe- 

gui- 


dunque imperando in Oriente Michele II/, fu quindici giorni dopo la Morte di 
Gregorio IV. Sommo Pontefice eletto. 

(a) Altri quefto piuttofto fopranome bocca di porco , che nome non al II. ma 
IV. Sergio appropriano, come a tuo luogo vedremo. Baronio dice , che Sergio 
IV. fi mutò il nome, e non fu il primo ad introdurne la ufanza , perchè el- 
tendo flato nel Baitefìmo chiamato Piero , non ardì nel pontificato ritenere il 
nome del Primo Papa , lo che altri ancora hanno oftervato dappoi lenza alcu- 
na tacc a di fuperflizione , il primo efTendo flato per ventura Giovanni XII. che 
dal Battefimo il nome di Ottaviano portato aveva, il quale al fommo pontifica- 
to nel X. fecolo afcefe della Chiefa . Angelo della Noce finalmente penfa tale 
coftumanza di mutarli il nome de RR. PP. ertere fiata introdotta e feguita da 
Gerberto , che fu S'iveftro II. da Suidgero , Poppone , Ildebrando , duri agli latini 
orecchj tai nomi fembrando , avendo però il medefimo che dal Battefimo forti* 
rono nel pontificato rattenuto Adriano VI. e Marcello II. forfè perchè trovarono 
con tat nome altri Papi prima di loro chiamati. Ma io trovo che forfè Adria • 
no III. fu Agapito chiamato prima di eflere allumo al Papato, e Gregorio V. ce r. 
tamente Brunone. V. Baron. ad ann. 844. ì tetti 9; j. V. Ang. d. Nuce in cbronic . 
Oflienf. Leon. /. ut. ec. ec. 

( b ) Dice bene il Platina, che ei folo, cioè Sergio fu della pontificia dignità 
riputato degno, poiché Giovanni Diacono della ftefla Chiefa, di cui Sergio era 
Parroco, fe ardì armata mano di entrare nella Balìlica Laterana per farti eleg- 
gere Papa, in tempo che da Proceri penfavafi feriamente alla efaltazione di 
Sergio , ei non fu certamente fecondato, che da una turba popolare, la quale , 
come avviene ne’ popolari tumulti fe foflenuti non fono da perfonaggj portenti, 
lofio sì avvilì, ed il fuo campione abbandonò, onde venne a cadere Giovanni 
nelle mani degli elettori legittimi , i quali lt> avrebbono uccifo dopo avere 
con pieno Confenfo eletto il nuovo Pontefice Sergio , fe quelli non volendo ren- 
der male per male, la vita non gli avelie laivaia. Y» Anaft. in Vit. Serg . II, 
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gerivano. Finalmente molli Lodovico, e Carlo a pietà delle tante cala, 
mità di quel Regno fi contentarono di fare in quello modo la pace, cht 
quella parte Occidentale del Regno, che dall’Oceano di Berragna fine 
al fiume Mofa fi ftende , redatte a Carlo co ’I nome anche di Re Fran- 
cia. Che la Germania fino al fiume Reno folle di Lodovico , ed oltre 
il Reno ancora quanto il padre loro pofleduto vi aveva . E che Lotario 
s’ avelie Roma, ed Italia co 'I titolo dell’Imperio, e con quella parte 
della Francia, che chiamano ora Provenza. Alla qual parte aggiunfero 
ancora quella, eh' è fra il fiume Scalda , e ’l Rodano, e che da lui, co- 
me io penlo, fu Loraringia detta. Dopo quello Lotario n’inviò con graf- 
fo efercito in Italia Lodovico il figliuolo, ch’avea già fatto fuo compa- 
gno nel Regno ; e li diede per compagni Dragone Vefcovo di Metz , 
ed altri prelati favj , e di autorità, perchè del configlio loro fi fervide . 
Ma edo ch’era giovanetto infuperbito da quella tanta profperità, tutti i 
luoghi, onde pattava, empiva di fangue, di rapine, e di fuoco. Acco- 
flandofi poi a Roma, gli ufcì il popolo incontra *per onorarlo; Per la 
qual cofa parendoli di potere contra l’opinione, che n’aveva , entrare 
amichevolmente in Roma in gran parte ne lafciò quella fierezza France- 
fe, con la quale veniva. Gli ufcì ancor un miglio fuori della Città in- 
contra il Clero in procedione , cantando BenediSìus qui venit in nomine i 
Domini , Hojanna in exctlfis . E l’accompagnarono a quello modo fino alla 
ficaia di San Pietro, dov’era il Pontefice, che l’abbracciò, e baciò . Ed 
andatone fopra , per dover entrare in San Pietra , ritrovarono le porte 
della Chiefa chiufe(a). All’ora il Papa quelle parole li dide. Se tu con 
animo amico, anzi, che nemico, ne vieni: ed hai più l’occhio al bene 
pubblico de’Crilìiani , che a’ tuoi particolari adetti di Taccheggiare, o Ter- 
gere fangue nella Città, io ti dò licenza che quivi entri. Che s’ahra- 
mente animato ne vieni guardati di toccare quelle porte; perchè la fpada, 
che tutte le feeleratezze vendica e galliga, già ti è fu ’l capo. E perchè 
J-odovico dide, che non dubitade punto, li furono torto le porte aperte 
ed entrati dentro co’ Romani, e Francefi a gran fchiere dietro s’ingi- 
nocchiarono all’altare di S. Pieiro, e ringraziarono il Signor Iddio, e 
gli Apoftoli Santi, che fode a quel modo fenz’ altro fcandalo riufeita la 
venuta di quello Principe Francefe in Roma, e fecero quietamente l’ot- 
tava della Pentecorte, che all’ora fi celebrava. Ma perchè poi i loldati 
rovinavano i borghi , e pareva d’ora in ora , che dovedero porne la Cit- 
tà iiterta a Tacco, 'in capo degli 8. giorni pubblicamente il Papa unfe Lo- 
do- ' 

; • / ' 


(a) Quelle porte che trovarono chiufe d’ordine del Papa erano le porte d’ 
argento di là dall’atrio celebri in tutta l’antichità , come quelle che e pel lavoro , e 
per la rarità del metallo non avevano in quella età limile o pari. £ quantun- 
que dicati, che Lodovico entrò alla delira del Pontefice in Chiefa, non per que- 
llo creder debbelì che cedette il luogo al Re il Papa, poiché tenendo quelli la 
patte dell’Evangelio; la più degna occupava. V. Mar tea. d. Ritib. &c. 
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dovico, e lo incoronò, c creò Re d’Italia (<*). Il perche Sigìnolfo Duca 
di Benevento ne pafsòtofto in Roma per vifitarlo. Per la gran copia adun- 
que, e de’ foldati, e delle genti, che vi concorfero , furono affatto ta- 
gliati per tutto gl’ alberi, rubbati i greggi, e mietute le biade fenza di- 
fcrezione , per dare a mangiare a’cavalli . Udendo quelli tanti danni il 
Pontefice, acciocché tolto partilfero dalla Città, concelfe loro quanto di- 
mandarono, che onelto folte. Ed i Romani, che fi videro da quella 
tanta rovina fuori, chiamavano pubblicamente il Pontefice vero Vicario 
di Crilto, ed unico padre della Patria. Ed egli volto tutto ad abbellire, 
ed ornare leChiefe diRoma; rifece quella di S.Silveltro, e di S. Martino, 
che andavano per l'antichità in rovina. Equi con quelti Santi collocò an- 
cora, e ripofe i corpi di Fabiano, Stefano, Sotero, Alterio , Ciriaco, Mauro, 
Smaragdo , Analtalìo, Innocenzio, Qitirino, Leone, Artemio, Teodoro, 
c Nicandro. E predo la medefima Cliiefa edificò da’ fondamenti un mo- 
nalterio in onore di S. Pietro, eS.Paolo, dove del continuo fi celebravano 
gli oftìzj divini (6) . Finalmente avendo quello Santo Pontefice ben 

go- 


(a) Qui fra critici nafee quirtione , fe Lodovico II. fia fiato da Sergio co» 
tonato lol tanto Re d’itaha, cioè Re del regno de Langobardi, ovvero te fia 
flato inoltre coronato Imperatore . Adone Viennenle ha apertamente lafciaco 
fcritto, che ei fu unto e coronato Imperadoie , e trovanti di fatto molti diplo- 
mi con quella data. Anapajto Bibliotecario narra , che ei fu dal Papa coronato 
Re, e che cercò dopo la coronazione, che i Romani gli defiero il giuramento 
di fedeltà, alla qual cofa fi oppote il Papa, il quale fece sì, che il giuramento 
di fedeltà già dato a Lotario fu rinnovato. Lo che viene confermato anco dagli 
ansali Bertiniani . Quelli che fentono con Anafiafio y quanto a diplomi dicono , 
che Lodovico II. quattro epoche fi appropriò. La prima quando fu coronato Re 
dei Langobardi: e fu l’anno iocccxuv. la feconda quando il fuo Padre Lotario 
Pafiunfe per collega nell’ Imperio, e fu l'anno tocccxux. la terza quando tu 
confegrato Imperatore da Leone IV. ed accadde ciò nell’anno occcl. la quarta 
finalmente quando al morto Padre fuccefie, il che avenne nell’anno occclv. 
Infatti s’ei fu Imperadore confegrato da Lione IV. come può eilerlo fiato da 
Sergio II. fe* anni avanti? Per lo contrario quelli, chelieguono tl parere di Ado- 
ne rifpondono, che potea bene ne* diplomi chiamarli Re , ma non mai Impera- 
dore, fe tale non era flato riconofciuto dal Papa, fecondo l'ufo di quella età; 
anzi come potea cadérgli in penderò, che i Romani dovefiero riconofcerlo per 
Proiettore, e per Avvocato dalla Cbiefa, e riconofcerlo tale con giuramento , 
quando farea, che tale giuramento di fedeltà non potea darft , che all’Impeia- 
dore? Però io credo che mal non penferebbe , chi penfafle, che Lodovico fu dal Pa- 
pa coronato Re d’Italia, ed avvegnaché il Re d’Italia fofle d’ordinario in que* 
tempi il prefuntivo Imperadore, e riputato quale Imperadore eletto e non con- 
fegrato per anco, come tale Lodovico richiefe , ^ebbene inutilmente , il giura- 
mento da’ Romani, e come tale qualche volta il nome ne’fuoi diplomi d’impe- 
radoie fi attribuì. Quella mia interpretazione concilia i due opporti pareri de 
Critici . V. Anafiaf. in Vie. Serg. II. Annui. Btrtin. ad ann. 850. V. Baron. ad 
ann. 844 . Pagi differtat. Hypatic. cap . 4 . &c. 

( b ) Non è da trafeurarfi , che quello Sommo Pontefice la Scala Santa gia- 
cente in nafeofio luogo del Laterano, ordinata ne’ fuoi gradini collocò nel co- 
•minciamento del fuo pontificato innanzi alle porte della Chiefa Lateranefe . Nar- 
ra la S, M. di Papa Benedetto XIV. , che i gradini di quella leali detta vol- 
li' 2 gar- 


Digitized by Google 


6o 


STORIA DELLE VITE 


governata la Chicfa tre anni, morì a’ il. d' Aprile (<*), e fu dentro 1* 
Chiefa di S. Pietro fepolto . Vacò dopo lui la Sede due raefi, e quin- 
dici giorni . 


gannente di Pilato , perchè fu dal S. N. G. C. nell’afrendere alla prefenza del 
Romano pretore, e nel difcendete da lui afperfa del fuo (angue preziofo, furo- 
no dal Getofolimitano Pretorio trasferiti a Roma per opera di Eletta Madre del 
gran Coflantino> e ripofli in numero di xxvm. nella Collantiniana Baftlica , 
anzi r.el portico del Palagio Lateranele vicino alla (cala grande che conduceva 
al patriarcato: che Sergio li. avendoli trovati disordinati e fconnefTi in luogo 
ignbile, anzi non più informa di (cala, li fece riordinate, ed avendo un’edificio 
eretto innanzi alla porta del Laterano, ivi in fotma di (cala ripor li fece. Ce~ 
le/iino III. poi li tradufle ai luogo loro primiero cioè avanti il patriarcato, e 
vicino al portico della cofiaminiana bafilica, fino a che Siflo V. avendo fat- 
to ergere un nobile edificio, che tutt’ora elide Sulla piazza del Laterano, ed 
ivi avendo collocato come in una Cappella, il Sanila Sanflorum , vi fe quelli 
gradini difporre innalzi in forma di (cala. V. Lainbtrtin. de Beat. &c. I. iv. V. 
Confi itat. Sijìi T. rof. in Rullar. Rom. 

( a ) Se rrancò in Genrtajo Gtegorro IV. fe dopo pochi dì fu eletto e con* 
fegrato Sergio lì. fe tenne lo Hello Sergio il papato tre anni , certamente non 
pafsò alla gloria in Aprile, ma in Fehl» ajo; tanto p ù che trovafi in Aprile 
creato il fucceflore, efiendo vedova ìa Chela rimafla anco per confezione del 
Platina due mefi e quindici giorni. Natale Alefjandro per moilra e, che morì 
in Aprile gli dà oltre a tre anni anco due meli e tre giorni di pontificato con- 
tro tutte le lezioni del Telto di ^fnajlafto Secul. IX. An . VI. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Q l/eìlo , che fcrive qui il Platina , da Martino togliendolo , che foffe Sergio 
Secondo il primo , che fi mutaffe il nome , non Veggo to , che alcun autore 
antico lo- feriva . Anzi fi cava piuttoflo il contrario da An.tfl.tfio Bibliotecario , 
che in queflo tempo viffe , cioè , cb' egli prima , che foffe Pontefice , [offe chia- 
mato Sergio , forfè , cb' egli ebbe fempre Sergio per prenome , e per cognome , 
Bocca di porco : e fatto Pontefice , lafciando il cognome , fi ritenne al prenome 
folo . Ma nè ancor quefle congbietture molto mi piacciono . Ritrovo ette Gio- 
vanni duodecimo foffe il primo , che efjemio fatto Papa l'antico nome mutaffe y 
effendo prima chiamato Ottaviano , come apprefjò diremo. 


VI - 
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VITA DI LEONE ir. 

L EONE IV. Romano, c figliuolo di Rodolfo nel 848. anno del- 
la falute noftra, fu per un confentimenro di tutti eletto Pon- 
tefice ( a ) , e per verità meritamente. Perdi’' egli fu in tutta’ 
la vita fua , nella privata ancora di Comma religione, inno- 
cenza, pietà, umanità, liberalità, e dottrina ecclefiallica . E fu 
ancor di tanta prudenza, e virtù, che ogni volta, che bifognava imita- 
va, come fi legge nell’Evangelio, 1’ aftuzia del ferpente, e la fimpliciià 

del- 


( a ) Nel di medefimo, che furono a Sergio fatte l’efequie Lione già Monaco 
fu a viva forza condotto in Lacerano, ed ivi fecondo l’antico rito fu adorato 
col bacio cioè del piede come Pontefice mafTimo. Non però fu egli conlegra- 
10 in tal dì, poiché troppo recenti e freCchi erano i decreti, che afpettarfi do- 

* ve fi 
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della colomba. Morto adunque Sergio IL dal grido delle tante virtù di 
Leone, di Suddiacono lo creò prete, e diedeli il titolo della Chiefa di 
Santi quattro Coronati. Il perchè condotto dopo la morte di Sergio in 
Laterano, fu nella fedia di Pietro pollo, e (aiutato da tutti vero , e 
degno Pontefice. E li baciarono torto quanti vi erano, il piede. Credo- 
no alcuni, che per le orazioni di quello fanto Pontefice deflero i Sara- 
cini a traverfo, mentre che carichi della preda de’nollri fe ne ritorna- 
vano alle cafe Ioto, perciocché avendo erti prefo Taranto, evinto in mare 
Teodofio Capitano dell’ Imperadore Michele , perchè non era chi loro 
ortafle, pofero a lor bell’agio Italia a fiacco; prefiero Ancona, e la fiac- 
cheggiarono; e portone tutto quel golfo della Dalmazia in volta. Ce ne 
ritornavano lieti a cafia , quando per volontà divina furono da una così 
fatta tempcrta affali ti , che perirono tutti in mare. Veggendofi Leone li- 
bero dalla paura di quelli Barbari, fece nell’atrio della Chiela di Late- 
rano i poggetti di marmo, e compì il tetto, che aveva Leone Terzo in- 
cominciato. Ordinò, che nella Chiefa di San Paolo ogni anno nel dì di 
quello Santo da tutto il Clero ad ora di Vefpero fi celcbrarte, e per li 
molti terremoti, che in quel tempo furono, fece Leone fare molte pro- 
certioni per placare l’ira di Dio. Era la Croce, che Carlo Magno ave- 
va già donata a San Pietro, Hata da’ ribaldi priva delle molte gemme di 
che era adorna, ed il buon Leone di nuovo maravigliofamente la ornò. 
Si legge , che forte quello Pontefice di tanta fantità , che con le fue ora- 
razioni cacciarte via dalla Chiefa di Santa Lucia in Orfea un bafilifco , 
che vi era, che aveva col fuo pelli fero fiato ammazzati molti. Con il fe- 
gno della Croce anche fmorzò un grand’incendio, che fi attaccò , e durò 
molto nel borgo, e cafe de’ Salfoni , e de’ Longobardi , e che fi appref- 
fava ormai a S. Pietro- Il che avvenne nell' ottava dell’ Artunzione di 
nortra Signora, e fu perciò poi quello dì tenuto, e celebrato come fe- 
divo (4) non molto lungi dalla Chiefa di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra . 


vertero i Cefarer Legati, in presenza de’quali a fcanfo d’ognj difordine, e d’ 
ogni tumulto feguir dovette la confegrazione del nuovo Papa. Però dopo due 
mefi e mezzo cioè nell’Aprile dell'anno racccxLVir. ( Io che può elTere flato 
ad alcuni fcrittori cagione di equivoco ) non eflendo i Legati comparii fu egli 
confegrato Papa, non avendo in tale frattempo alcun pontificale ufficio eferci- 
tato, che a Papa fi convenire, e lo fu sforzatamente , perocché abbifognava 
Roma e la Chiefa di capo, che provedefle alla incurfione deSaracini, che tut- 
ta ponevano quella fpiaggia a ferro, ed a fuoco. Tanto è vero ch’eia il Papa 
in allora non folo il Capo della Chiefa, ma il Sovrano di Roma flefla , e di 
tutte le terre donate a S. Pietro. V. Anaftaf. Bibliot. in vir. Leon. IP. & Cbri- 
fiian. Lup. Tom. V. ee. ec. 

( 4 ) Il Sandini folla fede io credo, del Baronio e non certamente di Ana* 
fafio, afferma, che Lione , decretò la fefla delPafTunzione di M. V. doverli ce. 
lebrar con l’ottava lenza nulla aggiungere di fua vigilia. Io trovo nel Calen- 
dario di Frontone chiamata quella folennitì Paufazione di S - Maria , cioè raula. 
dalle opere fervili per la fefla delPafTunzione ; ma non vi trovo nè vigilia, nè 
ottava. Trovo bene, che lotto Sergio T. celebrava!» anche in Roma la fefla del- 

i» 
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fa . Perchè in quèfto luogo , era la Chiefa di noftra Signora , alla quale 
quello liberalismo Pontefice fece molti doni d’oro, e d’argento. Inoltre 
fece fare anche belle opere di Molaico nella Chiefa di San Martino, eSil- 
veftro in Monti , e finì quella incroftazione delle mura , che Sergio inco- 
minciata vi avea, come l’ epigramma, clic folo vi è, Io dimoflra. Per- 
ciocché la pittura, o per negligenza di chi ne doveva avere cura, o per 
l’antichità, era andata già tutta in rovina. Fu ancor quella Croce, che 
fi fuole da un Suddiacono portare avanti al Pontefice , fatta per fuo 
ordine d’oro, ed ornata tutta di gemme. Intanto, che non lafciava di fare 
quanto li pareva che alla dignità del Salvatore noftro apparteneffe , rife- 
ce ancor la muraglia , le porte della Città , che il tempo aveva mala- 
mente guade, e vi edificò dalla prima pietra quindici torri per difefa 
della Città di paffo in pafTo , e ne furono due fra le altre affai neceffa- 
rie dall’ una parte, e dall’altra del Tevere giù fra il Gianicolo, e l’Aven- 
tino , perchè non poteffero per lo fiume in fu navigare Vafcelli di nemi- 
ci a danno della Città . Con la fuadiligenza anche ritrovò quello Ponte- 
fice i corpi de’ Santi quattro Coronati , ed in più fplendida forma la 
Chiefa loro rifece ( 4 ), dove fotto 1* aitar maggiore ripofe i corpi di 
quelli Santi Semproniano, Claudio, Nicoltrato, e Callorio. Co 'quali an- 
cor tutti quelli altri aggiunfe, Severo, Severiano, Carpoforo , Vittori- 
no, Mario, Feliciffimo, Agapito , Ippolito , Aquila, Prifco , Acquino , 
Narcifo, Marcellino, Felice, Apolline, Benedetto, Venanzio , Dioge- 
ne , 


la Dormizione della S. Madre di Dio : e trovo, che Pafquale in quello fecolo ftef- 
fo fece faieuna vede, in cui con bel lavoro vedeafi rapprefentata l’ a(Tunz : one in 
corpo di M. V. Però io flimo , che Lione IV. non folo ordinale la cele» 
brazione fediva cioè di pania della affunzione con la ottava della gran Ma- 
dre di Dio, ma inoltre la legade al dì xv. di Agodo, in cui prima la Tanta 
fua dormizione folennizzavaG , e di più eziandio la Vigilia come narra Anafla- 
fio ne dabilide. Perocché , feb >ene il fagramentaìe di Menardo , e del Pamclio 
fanno menzione di tale vigilia, nel codice ad ogni modo Remenfe , eh’ è il 
più vecchio , ed il più autentico , non leggeu . V. Kalend. Roman. Joann. 
Fronton. Menf. Auguft. Zfc. 

( a ) Quella Chiefa era (lata eretta da Onorio Papa nell’ anno in circa 
locxxvr. e trovafi fra le dazioni Qoarefimali , ma ora con titolo ed ora fenza. 
Imperocché le Ch'eie di Roma fino allora divideaofi in Chiefe tito- 
lari, in Chiefe fenza titolo, ed in Chiefe monadiche . Le monadiche non 
ammettevano dazioni, prima perchè nelle Chiefe de’ monaflerj non erige- 
va'! cattedra Velcovile, come apparifee dalle lettere del Ma?no Gregorio , fe- 
condariameme perchè temeafi con la folla delle genti , che alle dazioni 
concorrevano d' interrompere o durbare la quiete de monaci . Le Chie- 
fe lenza titolo ammettevano le dazioni , ma non davano titolo a Sa- 
cerdoti , che le ufficiavano, anzi le maggiori di effe erano riferbare al Sommo 
Pontefice, e di fua permifiione o di fuo comando agli eddomadarj Preti . Le 
titolari, ch’erano ancora culate, davano titolo fino a tre Sacerdoti, e non a 
più. Le monadiche poi, che erano da monaci non folo ufficiate in qualunque 
modo, ma udìciate col canto chiamavanfi eziandio Canoniche, e Canonici ap- 
pellavano i Monaci, che cantando le lodi del Signore celebravano, V, Kalend, 
tronton. in Ho/, p. 157. e dii. Veron . 
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tic, Liberale, Fello , Marcello. Vi ripofe ancor la tetta di S. Proto, di 
Cecilia, di Alettandro, di Siilo, di Sebaftiano, e di Praffede • Mentre 
ch'era con ogni diligenza a quelle fante opere intento, intendendo, che 
i Saracini venivano con grolla armata a Taccheggiare la Città, e che il 
popolo di Napoli, e degli altri luoghi maritimi del mar Tirenno, fi po- 
nevauo in punto per venire a foccorrcre Roma, elfo con quante genti 
fare puotè, fe n’andò tollo in Ollia , e qui fece corpo d’ un’ efercito 
con tutte 1 * altre genti, che vennero qui a foccorrerlo, per dover far fat- 
to d’ armi coi Barbari , fe elfi la battaglia accettata avellerò . Egli 
fece confettare , e comunicar tutti i luoi , ed avendoli forte animati , 
fece quelta orazione al Signore . Deus cujus dextera BEATUM PETRUM 
ambularli e m in fluflibus , ne mergeretur , erexit , & coapofìolum ejus Paulurrt 
terno naufragante m de profundo pelagi liberavit ; exaudi nos propitius , & con- 
cede , ut amborum meritis horum tuorum fidelium bracbia contra intmicos Ec- 
clefice tua San&x dimicantia omnipotenti dextera tua corroborentur , & conva- 
lefcant , ut de recepto triumpho nomtn janflum tuum in cunflis gentibus glo- 
riofum appareat . Dopo quella Orazione fatto il fegno della CROCÈ , 
ne mandò i fuoi avanti, che così allegramente nella battaglia entraro- 
no, come fe follerò fiati certi della Vittoria. Finalmente dopo una fie- 
ra zuffa furono gl’inimici vinti, e podi in fuga ; e ne perirono molti 
nel mare, e ne fu un gran numero fatto cattivo, e condotto in Roma . 
Volfero anche i Romani, per terrore degli altri Barbari, appiccarne al- 
cuni non molto lungi dal porto Romano, benché Leone per la fuagran 
bontà, e clemenza vi ofiafie . Ma egli non puote in quell’impeto frenar 
la molto irata moltitudine. Di quelli, che furono in Roma menati pri- 
gioni fi fervi nel rifarcire delle Chiefe , che avevano già gli Agareni ro- 
vinate, e bruciate, e nel fare della muraglia, con la quale il colle Va- 
ticano cinfe, e che del fuo nome Città Leonina chiamò (4). Il che 
principalmente fece, perchè non potelfero così agevolmente per l’avvenire 
pattare gli inimici a depredare, e bruciare la Chiefa di S. Pietro, e gli 
altri luoghi intorno, come avevano già prima altra volta fatto . Ed in 
ogni parte di quella Città fece fcolpir in marmo, e lcriver un’ orazio- 
ne. Nella porta, che mena a San Pellegrino, fi leggeva quella: Deus , 
Qui Apoftolo tuo Petro collati s clavibus regni cxleflis ligandi , atque folvendi 
Pont if cium munus (£) tradidifli , concede , ut inter ceffoni s ejus ausilio , a ma- 

Its 


(a ) Comprendeva quella parte di Roma, che non folo italianamente Città 
Leonina chiamava!!, ma che con greco vocabolo ancora Lion Papa Leopoli no- 
minò, tutto eziandio il Borgo, che volgarmente appellati di S. Pietro , da 
Urbano Vili, ultimamente di più ampie fortificazioni adornata , e Flodoardo 
nella vita di quello S. P. fcrive, che fu ajutato dal Re Francefe a far quella 
fpela. Cola, che predo alcun altro autore non mi è riefeito di ritrovare . V. 
Tom. J1J. Scriptor . ter. hai. &c. 

( b ) Vi fono alcuni avverfi alla S. R. Chiefa, i quali perchè ne’ vecch) bre # 
yiarj , e ne’ vecchj mettali leggerai! quella orazione così , ligandi atque folvendi 

ani- 
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fr'j nexibus lìberemur , èX tane civitatem , quam noviter te adjuvante fondavi - 
mut , foc ab ira tua in perpetuarti manere fecuram , & de bolltbus , quorum 
caufa conftrufia efi , novos , <rc multiplices habere triumpbos . Nella feconda 
porta , eh’ è preffo il Cartello Sant’ Angelo , ed onde fi efee nelle cam- 
pagne aperte era quell’ altra . Deus , qui ab ipfo bujus mundi principio banc 
Sanfìam C at bolle am , iX Apcflohcam Romanam Eccltfiam ab bojhbus cu/lodire ì 
il confirmare diynatus es iniquitatis noflr x cbirograpbum propitiatus emenda , iH 
urbem banc , quam tuo fan Ho nomini per Apoflolorum Petri , ÌX Pauli foffira- 
gia noviter dedicavimus , ab omnibus inimicorum infidtis fecuram permanere 
concede. La terza porta, onde fi va alla fcuola de’Saffooi , aveva nel fuo 
frontifpizio quell’ altra . P retila , quxfumus omnipotens , Ì7 mifericors Deus , 
ut ad te foto corde clamantes , intercedente Beato Petro Apoflolo , lux pietatis 
indulgentiam confcquamur , Ì7 urbs , ejjo famulus tuus Leo IP. Epifcopus 

RomanuSy te aunliante , w« nomine Leomnam vocavi , novoque opere dedica- 
vi , fecura , atque ilLtfa permaneat , apud clementiam tuam jugiter oramus . 
Nò in tutte tre quelle orazioni altro in effetto diceva, falvo , che il Si- 
gnore aveffe difela quella fua nuova Città , eh' egli rinchiufa di mura 
aveva, e Leonina dal fuo nome chiamata, dall’infidie, e forze dell i ne- 
mici. Cominciò nel primo anno del fuo Pontificato quella fabbrica della 
Città Leonina, c nel fello fu finita. E la diede ad abitare a’ Cor fi , che 
erano dalla loro I fola flati da'Saracini cacciati , artegnando loro terreni 
da poter vivere. Mi maraviglio affai, come oggi nelle medefime porte fi 
leggano altre ifcrizioni, ed in verfi efametri goffamente comporti, che io 
non mi porto dare a credere, che di Leone per neffun conto liano, an- 
corché per fuoi lì leggano. Donò Leone della preda raccolta dalla rotta 
de* Saracini alcune cole d’oro, e d’ argento alle Chiefe di Roma. Vo- 
gliono alcuni, che per fuo ordine forte edificata la Chiefa di S. Maria in 
via Nuova, c la Torre, che in Vaticano , fino ad oggi vediamo preffo 
a S. Pietro. Rifece d’argento le porte di San Pietro, che erano dagli 
Agareni Ilare tolte via. Fece un Sinodo di quarantalette Vcfcovi, nel 
quale in virtù de’ decreti de’ Concilj partati condannò, efcacciò dal grem- 
bo della Chiefa Anartafio prete Cardinale del titolo di San Marcello , 
che fu di molti falli convinto, fpecialmente perchè averte contra l’ordine 
de’ Canoni , per cinqu’anni abbandonata la Chiefa fua ( a ). Dedurte an- 

cora 

animai ponnjuum <vc. dicono che nella recente correzione de* medefimi fu la- 
rdata P animai , per affettarli da Papi il dominio non fpirituale folo efpreffo per 
l' animai y ma anco temporale ed affoluto . Quali che altre prove d’altronde 
tratte non abbiano efli per vendicare la Icro podeltà , ed abbilognino di una men- 
dica lezione , la quale fe fu l’antica di quella Ó.azione fatta da Leone IV. 
conte teflifica lo ffeffo Analìafìo, incoi nemmen leggeQ la parola munui aggiun- 
tavi qui dal Platina , nor. che animai ben ravvifali , non alrro aver fatto i 
Correttori de Mollali , e de Breviarj , le non ciocché dovevano , cioè avere 
reflituiia, quella O azione alla lua nativa ed antica lezione omettendovi Vani»- 
mai. V. Anafìaf. in Vit. Leon. IV. 

( a ) l’ale Concilio credeli celebrato l’anno iocccliii. , perchè precede ia 
elio quella nota; L'anno del pontificato fettimo di Lione IV. fantijfuno ed evangeli- 
co, e Papa univerjal:. Onde da ciò alcuni prendono anfa di correggere Burio , 
Tomo II. I il 
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cora Leone in Olìia , che e per lo cattivo aere, e perii fpefli infulti de’ 
Barbari era difabitata, una Colonia di Sardi, e di Corfi ; i quali fcac- 
ciati via i Saracini , avevano già incominciato a refpirare. Si purgò an- 
eh’ egregiamente con Lotario, il quale a perfuafione d' alcuni malevoli 
era venuto in Roma , perchè aveva intefo , che difegnaffe quello Ponte- 
fice trasferire inCollantinopoli l’Imperio di Roma ( a ). Ritrovatali adun- 
que 


il quale dice che da Vacuale II. cominciarono i Papi l’anno del loro papato a 
far riporre come per nota ne’ pubblici atti, cortumanza, che fino allora i foli 
Imporadori e Re ufata aveano, quando molto prima al nollro Lione era cadu- 
ta in acconcio ed era venuta in ufo. Ben è vero però, che trovali interrotta 
tale ulanza lino a Vafquale li. dal quale difendendo non trovali poi giammai 
inoiTervata. Ora l'anno VII. di Lìon IT. corrifponde appunto all’anno dell era 
volgare citate. Apparilce ancora da tal Concilio, che alta fino da que’ tempi 
eia la dignità di Catdina'e, poiché tre Velcovi furono mandati ad inviiare , 
e citare al Concilio Anajlafìo Parroco Cardinale del titolo di S. Marcello, il 
quale fe per non rilìedere nella fua parrochia ed efTerne da cinque anni fuo- 
ri meritò die gli folle la dignità levata, ben può didurfi, di qual diritto in 
que’ tempi la reftdenza fi giudicarle di coloro, che per ufficio aveano cui a 
d’ Anime . 

Fu dal Papa ancora al Vefcovo Amburgenfe Anafcario , che fembra al Conci- 
lio intervenuto, conceduto il privilegio altri dicono di un doppio pallio, altri 
dicono del folito pallio e della mitra, altri a(Terifcono:del palio, e deila croce 
innanzi a lui inalberata allor che in pubblico efeiva. Certamente l’ufo della mi- 
tra a’ Vefcovi è di tale antichità, che fecondo la regola di S. Agoflino può 
chiamarli di tradizione, e le il dottilTimo prelato Bianchini nel fuo raro ed 
eruditismo Volume fulla Boria univerlalo la ripeie fino da’ primi Re d’ Egit- 
to , de’quali fu per ventura la regia Corona, qui può richiamarfi da più an- 
tichi tempi della Chiefa, come ornato confacentilTimo al Sacerdozio già pre.To 
gli Ebci cortuma'o. 

Bellifiimi fono tutti gli XLII. Capitoli di quello Concilio , che fu di LXVII. Ve- 
fcovi , de quali per a’tro gli XXXV 1 I 1 . primi non fono, che una rinovazione 
di quanto fo;to Eugenio II. in un’altro Sinodo fu decretato, onde per intende- 
re il XXXIV. che fa ad alcuni difficoltà per la fua efprellior.e , fe fi ricorrerà 
al Sinodo di Eugenio citato s’intenderà tritola cola. Poiché Lione comandando 
in quello Concilio, eòe nelle fctiole de Borghi vi fieno de Profefjori , che interpreti- 
no le Scritture, ed espongano o [pieghino gli uffici divini , che altro ha voluto li- 
gnificare fe non che a niuna Chiefa manchi il Catechifia, e non fia alla fola 
Chicla Matrice riflerbato?* Altrettanto appunto inculcato avea Eugenio nel fuo 
Sinodo, eh’ è il primo romano di quello fecolo , allorché nel Capitolo VII. or- 
dinò, che fi ergelTe preflb le Chiefe una fcuola , in cui le ecclefiafiiche dilci- 
pline infognate follerò ec. V. Labbè Tom. Vili. Concilior. Mabil/on, prtcjat. in fec. 
IV. Bene d' 8. Oc. 

( a ) Che Ludovico II. in quello frattempo veniffe in Roma, non può du- 
bitarli , efiendo già dal Padre flato aflunto per Collega nell'imperio: che poi 
unto di nuovo dal Papa folfe e confegrato Imperadore non vi foro, fe non gli 
annali Bertiniani che il dicano, ad ann. 850. Così, che prello Ludovico e non 
a Lotario [effe Lione acculato di volere l’Imperio d'occidente unire di nuovo 
all’Imperio d Oriente, io non ho tal cofa potuta ritrovare prefio Scrittore al- 
cuno antico di qualche fama; ma che vi forte in Roma un certo Graziano Ge- 
nerale d’ Armata, e forfè del romano palagio fovraintendente , il quale co- 
tale imprefa meditaik-J, ne abbiamo documenti ccrtilìimi, i quali ci attefiano 
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cue la verità, furono, come fi conveniva, ben caligati i delatori, e fi 
reintegrò, e fi ftrinfe maggiormente l'amicizia fra quelli due Principi 
Criftiani. Scrivono alcuni, che in quelli tempi folle Giovanni Scoto , 
dottiamo nella Scrittura facra, ed il quale palTato in Francia, ad in- 
fianza del Re Lodovico tradufie di Greco in Latino la Gerarchia di 
Dionigio; nè molto poi, come vogliono, fu da’fuoi llelfi difcepoli mor- 
to. Ma la cagione di quella tanta feeleranza non fi fa, ne vi è chi la 
dica. Vogliono ancora, che Alidolfo Re d’ Anglia (<*), molfo da reli- 
gione, facefie la fua Ifola alla Chiefa Romana tributaria , ordinando , 
che ogni cafa dovette ogni anno una moneta d'argento, quanto è un 
giulio, pagarle. Avendo Leone fantiffimo Pontefice col configlio, con 1 ’ 
autorità, con la dottrina, e con la diligenza per tutte le vie ajutata , 
ed accrefciuta la Chiefa Santa , morì finalmente , tenuto che ebbe 
ott’ annni , tre meli , e fei giorni il Pontificato , e fu a’ 17. di 
Luglio nella Chiefa di San Pietro fepolto (£). Vacò la Sede due 
meli , e mezzo. 


, 1 

ancora, che Lione IV. e Ludovico II. non già Lotario giudicarono infieme que- 
lla cauta; ond’è da credere, che Lione , o non folle mai caduto in 1 al lolpet- 
to, ovvero talmente fi folle purgato , ch’edere potefie chiamato a giudicarne. 
V. Bacon, ad ann . racCCLV. O Pag. in ann. eund. 

(a ) Alidolfo t che io trovo chiamato Ettelvulfo l’anno per ventura iocccliv. 
venne in perfona a Roma, e fu con grande onorificenza ricevuto dal Papa, i 
cui doni non furono di poco ajuto a Lione per fortificare ed Ollia eCentocelle, 
e gli altri luoghi di quella fpiaggia, i quali a rintuzzare e reprimere le in- 
curfioni fervirono degli Agareni , o de Saracini , così promilcuamente chia- 
mati febbene di generazioni difiaccate. V. Cave in vit. Leon . IT. Oc. 

( b ) Qui sbaglia certamente il Sandini nella cronologia, e sbaglia ancora il 
comune cronico pollo nella novella edizione del Platina . Poiché le prendefi 
l’epoca della Conlegrazione di Lione nfln vi ha dubbio, che dall’Aprile del 
i’47- lino al/a morte di Liore eflendo pafiati viri, anni meli iix. e giorni vi.* 
larà mancato nel Luglio del 8yy. Molto più le prendali l’epoca dal giorno del- 
la lua elezione; onde non 


contella. Tutte le cole di quello S. P. che trovanfi nella Colletanea de’ Con* 
cilj, meritano d’eflere lette, ftudiate, ed imitate. 


*"• UIIUL" UV* 

che fe fu poi conlegrato 
fio dell’anno lopraddetto 
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FAVOLA 

* 

D I 

GIOVANNI 

FEMMINA. 

G IOVANNI Anglico confeguì con malvagie arti , ( come vo- 
gliono ). i| Pontificato . Perciocché eflcodo donna , diede a cre- 
dere, che egli folle uomo. EffendoGiovanetta fe n’andò con un 
fuo amante , che era perfona dotta , in Atene , dove folto 
eccellenti maeftri apprefe y e fe tanto frutto nelle fcienze , che venutane 
pofcia in Roma , pochi pari vi aveva , non che fuperiori , che nella in- 
telligenza della Scrittura facra a lei fi agguaglialTero. Onde e^ dottamen- 
te leggendo , ed acutamente deputando , tanta autorità , e benevo- 
lenza fi guadagnò , che elfendo morto Leone , fu ella per confen- 
timento di tutti , ( come dice Martino ) creata Pontefice . Ma ef- 
fendo poi da un fuo fcrvitore ingravidata , e tenuto un tempo il 
ventre occulto, finalmente andando a San Giovanni in Laterano , fo- 
praprefa dalli dolori fra il Colifeo , e San Clemente , partorì , e nel 
medefimo luogo morì , avendo due anni , un mefe , e quattro gior- 
ni retta la Ghiefa , e fu fenza onore alcuno fepolra . Alcuni Scri- 
vono due cofe , l’ una che quando va il Papa a San Giovanni in 

Laterano , abbonendo quell’atto , fogge di fare quella ftrada ; e 1' 

altra che per non cadere nel medefimo errore , ogni volta , che fi crea 
il Pontefice, fi fa federe in una feggia aperta di lotto , perchè l'ul- 
timo Diacono toccandolo veda , die egli fia mafehio . La prima co- 
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» fa non niego > della feconda dico a quello modo , che perciò fi fa 
il Pontefice dopo la fua creazione federe in quella fedia a quel modo 
fatta , perchè chi in tanta dignità monta , fappia , e fi avvegga per 
quella via , eh' egli non è Dio , ma uomo , e foggetto alla necef- 
fità della natura , ed a quella fpecialmente dell’ evacuare . Onde è 
» meritamente quella fedia llercoraria chiamata . Quelle cofe , che io 

ho dette volgarmente , -fenza certo autore fi dicono . E per non 
parere di averle ollinatamente lafciate addietro , ho voluto brevemen- 
te , e fchiettamente qui dirle. E poiché quafi tutti gli altri le dicono, 
« erriamo col volgo ancor noi in quella parte ; benché quanto ho io 

detto , verifimile fia , e da potere agevolmente crederfi . Vogliono al- 
cuni , che in quello tempo folte il corpo di San Viccnzo da un certo 
monaco portato di Valenza Città di Spagna in un villaggio della Fran- 
cia chiamato Albienfe . Dicono ancora , che Lotario elTendo già di 
molta età fi vellille monaco , lafciando a Lodovico il figliuolo 1’ Im- 
perio ; il quale Lodovico ritornato tollo in Germania , tenne a freno , 
ed in obbedienza tutti coloro , che pareva , che dovelfero prendere I* 
armi, per ribellarli. 



AN- 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Q Uefia favola di Giovanni Femmina , anche prima , che io incominciaffi a pe- 
netrare la verità delle fiorie , non mi puote mai parere verfimile per- 
ciocché non pofio immaginarmi , che fc fiero in quel tempo gli uomini così 
fiupidi , e (ciocchi , che a coli fubhme grado cosi alla cieca ejaltafiero una per- 
fora incognita , non avendola prima per lungo tempo approvata , anzi , che 
una donna in vece di un uomo a quella dignità [ollevajjero . Che fe pure fofie 

(lata tanta la fciocchezza di quei tempi , eh' avejfero potuto così fatta (celeranza 

commettere , non fi deve credere , eh' avefic il grande Iddio fofferto y che una 
femmina , che non è d'ordine alcuno capace , la Jedta di S. Pietro da Crifio Sal- 
vator nofiro ordinata , e dalla quale la Chiefa Santa fi regge , macchiata ave fi- 
fe . Vedendo dall' altro canto , che molti , e di non poco grido , a quefia fioria 
affentifeono , e che fi tiene volgarmente per vera , ne ho molto meco ifiefio du- 
bitato , e mi fon finalmente nfoìto di ritrovare , s è pofilbile , fottilmente efa- 
m mandola , onde fi fia quefia cofa nata , ed infieme l'autore di lei . Avendo io 
adunque diligentemente letti gli antiebiffimi libri , così della libraria di palaz- 
zo ì come dell’ altre, e veduto ancor accuratamente tutte le fritture antiche ec- 
clefiafiiche , ne ho finalmente una chiara, e manifefia notizia di tutta quefia fa- 
vola avuta . Io mofirerò dunque prima , che quefio non puote e (fere per conto 

alcuno , ma che fia favolofo . Apprefio farò chiaro , onde avefie quefia favola 
origine, e chi prima la deferivefie. Nè mi farà grave con molti argomenti- 
tutta quefia novella annullare, ch'alia Chiefa Romana tanta ignominia , e ver- 
gogna apportò , e mofirare , che ciancie efpreffe elle fiano . Incomincierò primie- 
ramente a difputar del tempo , nel quale quelli , che lo fcrijjero , quefio Papa 
ripongono . Quanti hanno di quefia cofa fatto menzione , tutti fuori , che uno in- 
dice /affo , nel fine del fettimo libro dì Ottone Frifingenfe , pongono fra Leone 
IV. e Benedetto III. il Pontificato di quefio Giovanni Femmina di due anni , 
cinque mefi , e tre giorni . Nel qual tempo slnafiafio Bibliotecario di S. Chie- 
fa , che fcrijfe le vite de’ Pontefici fino a Nicola fuccejfore di Benedetto III. e 
viveva , e fi ritrovò prefente , come egli ftejfo dice alla creazione di Sergio II. 
di Leone IV. di Benedettoli!, di Nicola I. di Adriano II. e di Giovanni Vili, 
non folamente non fa egli menzione alcuna di quefio Pontificato di Giovanni fem- 
mina, che anche fcrive , che dopo Leone Quarto, non vacò più , che quindici 
giorni la Sede . E foggiunge , che tofio dopo Leone Quarto , fu in fuo luogo 
Benedetto III. creato . E le Jue proprie parole fono quefie : Moti il Santo 
Leone Quarto a’ 17. di Luglio, fu fcpolto in San Pietro, e vacò quin- 
dici giorni il Pontificato . Dopo la cui morte lubito tutto il Clero Ro- 
mano, ed i principali della Città, e ’1 popolo fi raunarono infieme, pre- 
gando il Signore, che avefie voluto alla Chiefa fua dare un buono , e 
Santo Pallore. Di che divinamente ifpirati > di un confcntimento tutti 
per le fue fante opere eiefiero Pontefice Benedetto. E facendone la ple- 
be gran fella con inni fpirituali , nel palagio di Laterano lo condufiero, 
dove fecondo il folito nella Sede Pontificia lo collocarono. Fin qui dice 
egli . Nè fi vede , che faccia di quefio Giovanni femmina menzione alcuna . Onde 
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chiaramente fi conofce , che per neffun conto puote quefìo Pontefice femmina ejjert 
in quefìo tempo , fe la verità della Storia non fi pe rverte . Ma facciamo , che 
Anaffio in quefìo luogo lo riponete , vi repugna apertamente la ragione de’tem- 
- pi , e degli anni , ne’ quali gli altri Pontefici la Chiefa rejfero , nè fra Adriano 
I. e Giovanni Vili . quefìo fpazio di due anni cape . Perciocché dal 772. nel 
quale fu Adriano I. creato , fino al 882. nel quale Giovanni Ottavo morì non 
fi può nè anche un mefe , non che due anni , di Pontificato altrui interporre , 
volendo bene il computo degli anni feguire , che io accuratiffimamente ho dal 
medefimo Anafìafio , da Annonio , e da altre antiche i frizioni , ifìrumcnti , e t 
brevi cavato . Effendo già 70 6. anni , da che fcrivono , che que/ìa femmina Pon- 
tefice fojfe , ( perciocché la pongono verfo l'anno 855. della falute no/ìra ) coi- 
rne può egli ejfere , che non folamente Anafìafio Bibliotecario , che in quel tem- 
po viffe , ma di quanti ne fcrijfero poi , 0 toccarono le cofe de’ Pontefici ( come 
furono molti') fino al 1350. non ne face/ se taluno per 400. anni continui menzio- 
ne alcuna . Poco dopo Anafìafio fcriffe la fua Storia , dove fa fpeffo menzione 
de’ Pontefici : Ademaro Monaco di S. Ermano di Parigi , il quale fu da Anno- 
nio Monaco del medefimo Monafierio , già fono quattrocento anni figuito . 
Reminone ancor Abbate Prumienfe feicento anni fono . Ermano Contratto , e 
Lamberto Se afta Burgenfe , Monaci amendue , che furono già cinquecento anni 
a dietro , ed Ottone Fr finge fi quattrocento anni fono , e Corrado di Lichtena- 
vo Abbate Urfpergenfe già fono 300. anni fenffero tutti le loro Storie , e Cro- 
niche , e neffun di loro , ancorché diligenti in porne fucceffivamente i Pontefici 
Romani , fece mai di quefìo Giovanni menzione . Nè ancor Leone Vefeovo di 
Ofìia , né Giovanni prete di Cremona , 0 altro fcrittore cofa alcuna ne tocco . 
Nella libraria di Vaticano fono fei 0 fette brevi indici , 0 Itfìe de' Pontefici , e 
ne è una anche inverfi , fritte invarj libri , avanti ad Innocenzio IV e non fi 
vede mai in alcun di loro farfi menzione di quefìo Pontefice. Di più in cinque 
antichi libri delle vite de’ Pontefici , di Damafo , di Anafìafio , e di Pandolfo Pi- 
fi ano , non fi finte mai quefìo Giovanni femmina nominare . Solamente fi vede nel 
margine fra Leone IV. e Benedetto III. aggiunta da altro autore que/ìa favola , e 
fritta con lettere molto diverfe da quelle degli antichi efimplari . Appreffo a che 
r fitto Leone IX. che viffe da 200. anni poi fcrivendo a Michele Cerulano Pa- 
triarca di Cofiant ino poli , ed a Leone Acridano eretici , e fcifmatici , poteva in 
quella fua epifìola riprendere la Cbiefa Cofìantinopolitana , perché avejfe in quel 
Patriarcato una femmina , ed Eunuchi ammeffi ( intendendo di Niceta , e d' Igna- 
zio ) fe aveffe già in Roma una femmina governato il Papato , eh’ era affai 
peggio ? Perciocché ferive egli in quella fua lunga epifìola , 0 libro contra l’ere - 
fie de’ Greci nel ventefimo terzo capo a quefìo modo : Non poffiamo noi credere 
quello , che la fama pubblica approva , che la Cbiefa Cofìantinopolitana contra 
il pi imo capo del Concilio Niceno , abbia per tutto p-romoffi gli Eunuchi , e la - 
Jciata ancora talvolta nella fede de fuoi Patriarchi federe una femmina . Percioc- 
ché l'enormità del fatto , e la fraterna benevolenza non ci lafcia credere cofa 
co fi de lefi abile , ed abominevole . CoifiJerando dall’altro canto la vofìra negli- 
genza intorno alla cenfura de' fanti Canoni , e che gli Eunuchi , ed i Manchi 
di alcuna parte del corpo non folamente al Chiericato , ma all’ altre dignità ec- 
clefiafiiche ancora indifferentemente promovete , mi ferrài che abbia agevolmente 
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coi ) potuto tfjere , come fi dice . Ma ancor, che io dìceffi , eh' aveffero molti it 
oueflo Giovanni femmina fcritto , moflrerò nondimeno dal conteflo della favola flef- 
fa non poter ejfer vero. Non fu creato mai legittimo Pontefice in Roma per for . 
fe novecento anni da S. Pietro fino a Papa Formajn , cioè non fi jojfe dai pri - 
mi anni nella Chiefa Romana allevato , ed aj cefo ne al Diaconato , o pure al fa - 
cerdozio per tutti i gradi degli ordini ecclefiaflict . Il che vedrà ejfere così ap- 
punto flato ojfervato , chi vorrà per l’ordine de' Pontefici andare minutamente 
dif correndo . Ora come adumjue una femmina ignota fenza origine , e fenza patria 
certa , e fenza teflimonio alcuno della vita pajjata , puotè diventare così alla - 
cieca Pontefice ? Vediamo ora , a che modo quefla favola compofero : dice l au- 
tore della favola, dal quale il Platina, e gli aitri la toljero , che Giovanni 
Anglico per nazione di Magunzia , tenne il Fortificato due anni , un mefe , e 
quattro giorni , o pure cinque mefi , e tre giorni , e che vacò poi la Chiefa un 
mefe. Ora vedete, che ignoranza; di fcrittore , lo chiama Anglico , e per ra- 
zione di Magunzàa, come fe Magunzia in Angha JoJfe, e non in Germania più 
lofio. Ma ii Platina più avvifato , cantra l'opinione dell’autore dice, che ella 
fu d’ Angli a : mi oriunda di Magunzia . Ora foggi unge poi : Qucflt fu femmina 
( come dicono , ) e fu , effendo fanciulla condotta veflita da uomo da un certo 
fuo amante in Atene , dove fece tanto frutto in varie fetenze , che non ritrova . 
va pari. Dice la favola , che ella andò a (ludi are in Atene. Ora dove era più 
Alene in quel tempo , o come v' era più fludio alcuno , che tutta quella contra- 
da ( cerne dalle ftorie di quei tempi fi cava ) era in poter de’ Barbari , e mi- 
feramente oppreffa? Vi aggiunge poi, che ella Uggendo per due anni in Roma 
ebbe grandi uomini per dijcepoli , e f landò in Roma in grand opinione di buona 
vita , e di dottrina , fu ad una voce eletta Pontefice . Qui fono due bugie , la 
prima , che ella in Roma Uggeffe pubblicamente buone lettere . Perciocché il man- 
co perfiero . che all'ora aveffero quelle genti, s' era , che in Roma fludio pub - 
blico alcuno foffe , come dalle fiorie di quei tempi facilmente fi vede . L' altra 
bugia è , che ella tenrjfe due anni il Papato , perciocché , come s’ é detto non fi 
foleva queflo grado dare Je non a’ Cardinali allevati in fin dai primi anni nel- 
la Chiefa di Roma . Segue poi : Ma ella fu nel Papato da un fuo fervitore 
ingravidata ; e non f apendo il tempo del parto , nel voler andar da S. Pietro 
a S. Giovanni in Laterano , affatila da’dolori del parto per i(lrada , fra il Co- 
lf eo, e la Cbtefa di San Clemente partorì, e morì nel medefimo luogo, come 
fi dice. Qui fi vuole mirare, che l' Autore della favola , che affai goffamente 
la fcriffe , aneli egli poco vera la tenne , e difficile a crederfi ; poiché nel prin- 
cipio dice. Fu ( come dicono) femmina, e qui nel fine fcrive : Fu nel medefi- 
mo luogo ( conte fi dice ) fepolta . Non afferma il fatto : ma lo racconta 
ptr, come dicono , e come fi dice . Ma come quefla donna non s' ingravidò mai, 
cd ora vecchia ( come e verifimile che foffe ) effendo Papa, ingravidò, e par- 
torii Ora prima che partorire non port.wa ella il ventre gonfio ? Come di 
tanti fervitori e tante genti della corte, che la folevano del continuo accompa- 
gnare , di cofa così chiara non s'avvide alcuno giammai? Non fe n avvide al- 
cuno , perchè ella con due , o tre foli fervitori fe ne flava fempre chiù fa in 
palazzo. Anzi tutto il contrario. Perchè le poco prima, che partorii se , quan- 
to è più verifimile , "eh’ ella fe ne dovef re reflar in caft , andò da San Pietro a 
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San Giovdnni in Luterano : molto più prima nella [uà gravidanza doveva Ix- 
fciarfi veder , e parlar da tutti. Io non credo , che poffa alcuno penfare , che 
foffero cosi 1 ciocchi , ed inetti gli uomini di quel tempo , che al vi/o , alla vo- 
ce , ed agli atti , non fapej/e alcuno difcerner un uomo da una femmina , ed una 
femmina nove meji gravida , e travagliata da tanti incomodi , quanti foglia- 
no la gravidanza accompagnare. Non aveva ella i fervi , i familiari , t me- 
dici , i cortigiani ? Or come in due anni di quefla ccfa non fu uomo , ebe fe 
n accorgeffe ? Co fa certo degna di Martino Monaco di Ciflello , che fcrivendo 
le vite de' Pontefici , fu , come a me pare , il primo , che ( già fono più di 
300. anni ) quefla novella divolgi) , e fcrijfe . Ma prima , che io di lui parli , 
mi fpediro della favola , che Jegue a quejlo modo . E perche il Papa /ugge 
fempre di fare quefla firada , credono molti , che per abbonimento Si queflo fat- 
to lo faccia . Nè ella fi pone nel numero de ’ Pontefici , per effer fiata donna . 
Fin qui dice egli . Ora , che andando in Luterano il Pontefice non vada per 
quella firada y non è quefla la caufa : ma è piuttoflo , perché non potendo per 
la gran compagnia , ch'egli fuol condur fecOy per la flrettezza del luogo paffar 
per mezzo del Colifeo , che è la fu a dritta fl/ada , ne piega a man manca , 
e ne va poi al diritto verfo S. Pietro , e Marcellino , per non confondere con 
tante giravolte l’ordine iella Cavalcata , ritornando , di nuovo preffo l'Anfitea- 
tro alla firada , che preffo Santi Quattro Coronati ne va in Luterano . La me- 
defima ragione è ancor del ritorno , eh' égli poi fa . E nondimeno fo , che molti 
Pontefici fono ufeiti di quefl' ordine , e regola . Della cappella poi , che è in 
quel luogo , dove vogliono , eh' ella f offe fepolta , e medefimamente di quella 
feggia di porfido , che è in Luterano , nella qual dicono , che fi conofceva , fe il 
Papa era mafehio , par mi foverchioy e vano parlarne , per effer tutte cofe fa- 
volofe y e dal volgo ignorante finte . Ora il primo , che ( come ho detto ) la 
favola di queflo Papa femmina fcriffe , fu un certo Martino , che vogliono , 
che fi offe Polacco , Monaco di Cijlello , e penitenziero d' Innocenzio Qiiarto , che 
fcriffe le vite de' Pontefici fino al fuo tempo , ed un libro intitolato , delle ccfe 
maravigliofe di Roma , che fu poi da altri di maggior bugie locupletato . E non 
è cofìui ( come alcuni penfarono ) quel celebre Martino Cromero Folacco , che 
molto accurata y e dottamente la fioria di Polonia fcriffe , e fu gran tempo Ora- 
tor del Re fuo preffo l'Imperador Federigo ; e fu perjona di coflumi , dottrina , 
e d‘ ogni maniera eti virtù ornatiffimo . Ma ritorniamo a quel Martino , che 
fu y com' io credo , l' Autore di quefla favola : perciocché io non la ritrovo in 
autore y che avanti di lui fcrivefje , falvo , che in una Cronaca di Sigiberto , 
dove fra Leone , e Benedetto fi legge a queflo modo . .Giovanni Papa Anglico . 
E’ fama, che queflo Giovanni fojfe femmina, e conofciuta per tale da un fuo 
folo familiare , che la ingravidò , ed ella effendo Pontefice partorì , e però non 
la ripongono nel numero degli altri Pontefici . Così ivi fi legge . Ma che que- 
fla cofa fia di Galfrcdo Monaco , che vijfe dopo Martino , e di Roberto , che 
fupplì Sigiberto , ne fa fede queflo y che non fi ritrova tale cofa negli antichi , 
e veri efemplari di Sigiberto . Ma perchè fappiamo , chi fojfe queflo Martino , 
che quefla favola fcriffe , e quanta fede preflar gli fi debba , dico , eh’ egli è quel 
medefimo che fa il libro delle cofe maravigliofe di Roma ; dove fcrive, che il 
primo fucceffor di Romolo fu Pompilio padre di Numa 2. Re de’ Romani , e 
Tomo II. K che 
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che Numa Pompilio fu in Roma Tribuno della plebe , e che chiama la porla 
Oflier.fe C apena , e pone prejfo il Caflel Sant'Angelo la Collina ; e dice , che il 
P.ir.teor.‘. fu Tempio di Cibele , e l'Anfiteatro Tempio del Sole : e la flatua e- 
quefìre di Marc' Aurelio un villano di Tivoli , e che i cavalli del Spirinole 
fo fiero fatti da' Filofofi , e ‘l Tempio della Pace rovinafie nella notte di Na- 
tale , ed altre molte cofe così fatte , e feioerhe . Ora da queflo così oziofo , e 
fc empio fcrittore hanno gli altri tutti , che dopo di lui ferì fiero , tolta la favola 
di Giovanni femmina . Il Platina aggiungendovi alcune cofe del fuo , con al- 
quanto più polito f ile tutta quefla favola fcrive\ alla quale quanto creder fi 
debba , ho già con molti argomenti mofìrato . Ma perchè tutte le bugie notabili 
hanno da qualche verità principio , io crederei , che quefla favola di Giovanni 
femmina nafeefie dalla f porca vita di Giovanni Duodecimo , il qual efiendo per 
la potenza d' Alberigo fuo padre flato fatto in Roma ancor garzanetto Pontefi- 
ce , ebbe alquante concubine , come Luitprando da Pavia nel feflo , e fettimo ca- 
po del feflo libro fcrive , e le principali concubine erano Giovanna , Raineria , 
e Stefania . Ora da queflo Papa Giovanni , e da Giovanna fua concubina , a 
cui cenni fi reggeva forfè all' ora il Papato , la favola di Papa Giovanni , e 
di Giovanni femmina nacque . La qual prendendo forza di tempo in tempo , »’ 
è a poco a poco , per opera di qualche fcrittor ignorante, in riputazione di fio- 
ria venuta . 
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VITA DI BENEDETTO III. 

SCISMA XI L NELLA CHIESA 

Anastasio II L Romano Antipapa. 

E ENED ETT O Terzo Romano figliuolo di Pietro fu me- 
ritamente per la famità della vira fua chiamato Benedet- 
to (a). Perciocché avendo da Gregorio avuto il grado di 
fuddiacono , vide talmente , che edendo morto Leone , fu 
folo egli riputato degno d’edergli in quefla dignità fuccef- 
fore » A codui adunque come a benignidìmo lume celede, mandato 

in- 

( “ -i P. Maeflro Francefco Maria Leoni Pubblico Profedore di Teologia» e 

K 2 di 




Digltized by Google 


STORIA DELLE VITE 


7 * 

in terra dal Signor Dio concorfero tutti, e lo crearono Pontefice . Ed 
egli piangendo, e chiamando in teftimonianza Iddio, ed i fuoi Santi , 
diceva, non efler degno d’ un tanto luogo. E perchè tutti acclamavano, 
ed approvavano la elezione, fu contra fua voglia forzato ad accettare la 
dignità Pontificia; e menato nell’ atrio di Laterano!, fu nella Tedia di 
Pietro collocato; Indi fopra un bianco cavallo andò a Santa Maria Mag- 
giore, e tre giorni digiunò, e vacò all’orazione pregandoli Signore , 
che 1’ajutaffe , c favoriffe nel dover Tantamente efeguir il governo della fua 
Chiefa . Qui ancor dopo il terzo giorno ritornarono di nuovo tutti , e 
come era il folito , gli baciarono il piede, e quelli fpecialmente, che fe- 
guendo la fazione di Rodoaldo Vefcovo di Porto, avevano il giorno 
innanzi tentato d’anteporli non fo chi altro, o come alcuni dicono , 
Anaftafio perfona incognita , e da Leone già della fua prelatura depo- 
llo. Conofciuto l’error loro, ne vennero anch’ etti (come dicevano ,) 
chiedendo perdono, a baciarli con gli altri il piede (<j). Il medefimo 


di Storia Ecclefiaflica nella celebre Univerfità di Padova è flato P ultimo che 
in una nota al fuo Specimen Hi fi ori <e Ecclefiafiic a ha confutata la falfa opinione 
della PapeiTa, ed ha rifpofto al Signor MiJJon Inglefecheha appunto tentato di 
rendere probabile con un nuovo metodo ultimamente la nota favoletta. Balle- 
rà dunque qui aggiungere che gli Autori Sincroni delle vite de’ Papi, o qual» 
Sincromi in due luoghi affermano, che a Lion IV. fucceffe Benedetto 111 . come 
apparifce dal vulgato Anaftafio Bibliotecario nella Vita di Nicola I. e nella Vi- 
ta di Adriano II. V. p. 578. & 6 14. 

Benedetto era figliuolo di Pietro Romano, ed era Prete del titolo di S. CaliJÌOy 
il quale fu confegrato nell’anno idccclv. il giorno xxix. di Settembre , gior- 
no di Domenica, poiché offervarono già Onofrio Biondello , Jacopo Capello ed 
altri , che o in un giorno di Domenica , o in qualche dì della folennità 
più vicina era coftume che fi ordinaffe il novello Pontefice . V. Pagi ad 
ann . 856 . 

(a) Graviflìmo fu Io Scifma nato in quella occafìone, febben fu affai bre- 
ve, che racconterò qui il più feccintamente che potrò giacché i! Platina di- 
flinta ne ha omelia la narrazione . Dappoi, che fu eletto Benedetto e rico- 
nofciuto , cerne eletto legittimamente; celi fecondo l’antica ufaDza fj-edì {obi- 
to all’ Iroreradore due Nuncj, aU'avvifo de’ quali fpiccaffe egli i luoi Legati , 
che fecondo il concordato allifiere alla fua conlégrazione dovefiero . Furono i 
due Nuncj di Roma Niccolò Vefcovo d’Anagni, e Mercurio Maflro di Campo . 
Colloro incontratili in Arfenio Vefcovo di Gubbio in certa confulta tenuta fe- 
co furono corrotti, e tratti a maneggiarli , perchè Lotario e Lodovico amenduc 
Imperadori piegafiero a far Para quel Anaflafo, ch’età flato da Lione IV. de- 
roflo dalla dignità Cardinalizia da lui pofleduta col titolo di S. Marcello . 
Ciunfero alla Corte Imperiale gli Nuncj mentovati , e prelevarono le loro 
Credenziali, ma non fenza qualche parola a favore di Anaflafo. Furono quin- 
di prefto ri (pedici con la promefla , che da’fuoi Legati farebb^RO profeguiti . 
Onde pervenuti a Roma efibirono al nuovo eletto Benedetto le Imperiali let- 
tere contenenti la parola della pronta fpedizion de’ Legati. Frattanto coflopo 
rivolti a tutti gli ordini andavano ciafeuno donando, che feco congiunti tutti 
voleffero efeire incontro a Legati, che fapevano giunti in Orta, luogo quaran- 
ta miglia in circa lungo funaio da Roma. Quivi infatti trovavanfì i due Con- 
ti Adtlberto e Berxardo mandati dalla Coite Imperiale per eileic prelevi alla 
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fecero gli Ambafciatori dell’ Imperador Lodovico, che erano flati man- 
dati in Roma per confermar 1* elezione del clero , e del popo- 
lo ( a) . Il dì feguente fu Benedetto ' accompagnato dal popolo in 
S. Pietro ; dove pubblicamente , come fi coftuma di fare , fu con- 
; ‘fé- . 

pontifìcia confegrazione , e con la prefenza loro ogni difordine impedire , e 
quivi fu , che Arftnio co’fuoi maneggj tratte al partito di Ana/ia/io che voleva 
far Papa, anco li due Conti fopraddetti . A quali nell’udire , che prendeano 
le molte verfo la Capitale del mondo, andarono li due Nuncj incontro con al- 
cuni Romani da due Madri di Campo fcortati Gregorio e Crifioforo , e tanto li 
avanzarono, che giunterò lino alla Baliiica del Martire S. Leuccio , unendofì 
loro per la via Rodualdo Vefcovo di Porto, ed Agatone Vefcovo di Todi, già 
entrati nel loro partito. Non mancò anche Papa Benedetto, apprefa la novella 
dell’ avvicinarti de’ due Conti Legati, di mandar loro incontro alcuni illullri 
perfonaggj, i quali per opera del deporto Anaftafto furono legati e carcerati , 
non «fuggendo tal forte Adriano Secondicelo, aè Gregorio Duca, che in no- 
me pure di Benedetto fi prelevarono , nè Graziano, nè Teodoro ec. Finalmente 
giunta la Comitiva a viltà di Roma, fecero fapere i Legati a tutto il Cero , 
a tutto il Senato, ed al popolo Romano, ch’efcirtbro dalle mura fino al ponte 
Milvio, dove avrebbono uditi gli ordini Celarci. Obbedirono quelli, erutti in- 
ficine confufi ertendo entrati in Leopoli, videro invaderli dal partito del Car- 
dinale deporto violentemente la Baliiica di S.Pietro, amettendo ogni cola deva- 
jfiazione con tal furore, che eguale non fu ne’ Saracini veduto. Di qua porta- 
rono torto gli Scifmatici in La'erano , dove parimenti entrato Analiafto con 
violenza e confufione, andò fulla Cattedra pontificia a lederli comandando in 
tanto ad un certo, che Iacea chiamarli Romano Vefcovo di Regio, che s’ im- 
padronifie della perfona di Benedetto Papa , lo fpoglìarte de’ pontificali orna- 
menti, e lo conlegnarte ad Adriano ed a Giovanni , eh’ erano due Cardinali fla- 
ti egualmente da Lione privati rer le loro molte reità, il che fu inumanamen- 
te eleguito. Allora il Clero ed il popolo Romano tanta indignità veduta, riti- 
rarceli nel [anfla [ar.florum profondendoli in lagrime. Ciò avvenne ne. la Do- 
menica . 

Prefo ad ogni modo animo pafsò nel feguente dì il Clero col popolo nella 
Chiefa di S. Emiliana, e quivi fu alìediato dal partito di Anaflajio , e dalle 
genti Cefaree , cercando armatamano di sforzarlo a recedere dal vero Para , e 
ad approvare l’Antipapa. Ma non vi fu mai calo per quanto terrore cercartero 
d’ incutere nel Clero e nella plebe che difperatamente furono lalciati in li- 
bertà ; Finalmente la mattina del Martedì raunatili tutti nella Baliiica del SaL- 
vadore, la quale era una porzione della grande Cortaiuiniana Baliiica , dopo 
avere sì i Legati, che i Vefcovi , ed i capi della milizia del partito fcifmaci- 
co tentate tutte le vie per ertorcere 1’ allento del partito fano a favore del- 
lo feifmatico Papa , e tutto in vano , fu lafciata libera le plebe ed il Clero, 
il quale cominciò torto a gridare: viva Benedetto, e mortali verlo il pacrarca- 
to cacciò l’ufurpatore, e Benedetto, quafi trionfante fopra un bianco deftriero 
dop i var] giri a S. Maria in Prelèp; condurte. Allora] Renedetto promulgò un 
digiuno di tre dì. Qjefìo finito ricevè egli dolcemente ed abbracciò tutti e 
ciafcuno anco decong'urari a riforba di Anadafio che n >n ardi prefentarfegli , 
e del Velcovo di Porto, da cui non volle elfere ordinato , per avere troppo 
turpemente fomentato e folfenuto lo Scifma , per avere violato il giuramen- 
to a lui dato , e pei erte rfi finalmente inviluppato nella (comunica • Ultima- 
mente fu conlegrato biennemente alla prefenza de’ Leeari nell’ ultima Do- 
menica di Settembre , e ritualmente nella prima d’ Ottobre come l'opra no=- 
tammo . F. AnaftaJ. \Bibliotecb. in Vit. Bened. 111. 

(<t) Non a confermare , ma con la loro prefenza ad impedire nella ordi- 
na- 
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fecrato, e dell’infegne Pontificie ornato con grandi applaufi , ed ac^fa- 
inazioni di tutti. Perciocché egli fu di tanta manfuetudine , e di tanta 
dignità del corpo , e dell’animo, che non meno nel magiftrato > che nel- 
la vita privata, era a tutti caro, ed accetto. E volto l’animo al culto 
divino, molte Chiefe , che andavano in rovina, rifece, facendo loro di 
più molti doni. Ordinò, che nella pompa funerale d’un Vclcovo, d’tm 
Prete , o d’un Diacono, doveffe per onorar il morto, e pregar per l’ani- 
ma fua, intervenirci il Pontefice infieme co ’l clero , e cosi volle all’ in. 
contro, che nella morte del Pontefice v’intervenifle il clero. Ed ofiervò 
quello fuo ordine mentre vifle , fenza preterirne punto , perchè feropre 
fi ritrovò ne’ funerali de’ facerdoti . E di più vifitò fpeflo gl’infermi, die- 
de a mangiare a’ poveri, e confolò Tempre gli afflitti, e calamitofi , e 
difefe a fpada tratta i poveri pupilli, e le vedove. Mentre, che conduce 
va quella fantiflìma vita, e piu che per fe, per il popolo di Roma, mo- 
rì agli otto di Aprile (a), avendo retta a quello modo due anni, fei 
meli, e nove giorni laChiefa, e fu fuori delle porte della Chiefa di S. Pie- 
tro fepolto. E reltò dopo lui laChiefa mella, e fenza Pallore 15. giorni. 

nazione pontificia ogni fconcerco, che tanto afferma il volgato Anajfafto , da 
cui abbiam quella floria. Sebbene in quello calo fecero i Legati tutto al 
contrario . Ciò fi dedufle ancora dalle Lettere di avvilo Ipedite agli Imne- 
radori Franchi , nelle quali non lerbanfi le fielle precile formule , che ado- 
pravanfi , quando ed agli Eflarchi , ed agl’ Imperadorl Greci la leguita ele- 
zione nunciavalì V. lib. diur. RR. VP. ec. 

( a ) Benedett 0 prima di pafiare all’ altra vita ricevè i Legati del Gre- 
co Imperadore Michele figliuolo di Teofilo con molti preziofi doni . Confer- 
mò la depolìzione di Gregorio Vefcovo di Siracufa fatta da Ignazio Patriar- 
ca di Colla ntinopoli in una lua Sinodo . Fu forfè il primo Papa che ado- 
però la formula : Si ita e/t , / ella è così , da fui molto cautamente ufata 
nella' conferma della Sinodo di SoilTons ad ifianza d 'Incmaro , ad ifianza di 
cui confermò parimenti tutti i privilegi del di lui Velcovato di Rems » 
ma con la formula , dì cui non ho più antico efempio : Salvo in omnibus 
jure Apoflolic<e fedis : f alvo in ogni cofa il dritto delta Romana Sede . Chia- 
mò ad Limina XJberto Chierico , e figliuolo del Conte Bofone per difcol- 
parfi , o ricevere il galìigo fe folle reo , di alcune gravili! me accufe » 
Mancò finalmente tra gli otto ed i nove di Aprile , dopo d’ avere acco- 
miatato un Re Salfone venuto in Roma per divozione , il quale lafciò 
ricchi ed immenfi doni alla Tomba di S. Pietro , e dopo avere accomia- 
tato pure Io Hello Imperadore Lodovico IL , che poco Iunge udita la di lui 
niorre a Roma novellamente ritornò . V. Ana/ìaf. loc. cit,& Baron.ad ann . 8j6. 

Da S. Pietro a Siricio , che fu fatto Papa nelL’ anno 385. a riferba d’ 
uno , eh’ è Liberio , tutti i Romani Pontefici trovanfi nelle Medaglie 
col prenome di Santo e fono xxxix. Da Siricio fino a quello Benedetto III. 
trovanfi non tutti , ma per la maggior parte col prenome di Santo , e da S» 
Damafo , eh’ è il xxxix. , e morì nell'anno $8f. fino al menzionato Benedetto, 
che mancò come dicemmo nell’anno 8j8. , villero lxvii. Papi, ellendo Bene- 
detto il evi. Da S. Leone IK die precedette Benedetto III. trovanfi per la minor 
parte col prenome di Santo fino a’nollri tempi dal fopraddetto Leone IV. fino a 
Clemente XIII. felicemente regnante eiTendo vifiuti e regnato avendo cxuv.. 
Papi, buoni Servi del Signore, lebbene non aferitti al Catalogo inligne de’ 
Santi , nè di tal prenome nelle medaglie intigniti . V. il Calai, del Sandini,. 

V /- 
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VITA DI NICOLA /. 


k ( TJjT ICOLA I. Romano, figliuolo di Teodofio, fu infin da’ fuoi 
a, primi anni fanramcnte allevato. E fu prima da Sergio creato 
■ $ fuddiacono , e poi diacono da Leone. Nè, in quefio grado 
•^>va ritrovandoli , reftò mai di ufar ogni atto di pietà , e di ca- 
rità , che offerto gli fi foffe . E con le fue mani , e non 
fenza molte lagrime, feppellì il corpo di Benedetto» Dopo le cui efe« 
quie dovendo un’altro Pontefice crearfi, e facendofene iftanteroente ora- 
zione da tutti , e digiunandocene , perchè il Signore deffe un Pontefice 
a’ fedeli, quale perduto avevano, dopo una lunga difeuffione, nella Chie- 
fa di S. Dionigio Pontefice , dove a quello effetto raunati fi ritrovava- 
no, fu Nicola, che era adente, eletto Pontefice. Diche egli avuto no- 
tizia, fi fuggì in Vaticano, e fuggendo quefio onore, fi andava nalcon- 

den- 
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dendo. Ma ritrovatolo finalmente, Io conduffero nell’ atrio di Laterano, c 
contra fua volontà, lo ripofero nella fedia di S. Pietro. Effendo poi 
confecrato in San Pietro, ed ornato della mitra Pontificale (a), ragio- 
nò molte cofe con l’Imperadore Lodovico, ch’era venuto in Roma, co- 
si di quello, che al Pontificato apparteneva, come di quello, che alle 
cofe dell’Imperio toccava. Effendofi poi Lodovico partito di Roma, e 
fermatoli là , dove Quinto i Romani dicevano, vogliono, che ivi Ni- 
cola andaffe aocompagnato da Baroni Romani, e che molto dall’Impe- 
ratore onorato folle, il quale gli ufcì un miglio incontra, e fmontato 
da cavallo a piè l’accompagnò, e condufle fempre con la mano alla bri- 
glia del cavallo, fino al fuo alloggiamento. Ed in effetto era quello Pon- 
tefice di così maeftevole, e reverendo afpetto, di tanta eloquenza, e dot- 
trina, che era da tutti, come una cofa fama , e divina, riverito, cd ado- 
rato. Parlarono infieme fecretamente molto, defina to eh’ ebbero, - e fi li- 
cenziarono poi , baciandoli 1’ un 1’ altro in vifo , ed il Papa in Roma fi 
ritornò (£), dove in modo crebbe, ed allagò il Tevere, che in quello 
fuo ritorno il Pontefice ritrovò, che non fi poteva, fe non con barche, 
andare per la Città . E talmente aveva quello allagamento occupato la 

Chie- 


( a ) Poteva Niccolò ad ogni congregò intervenire, che tenealì per la elezio- 
ne del nuovo Papa, come quegli, ch’era Diacono della S. R. C. ma temendo 
ei forfè , che la fua prefenza eccitar potefle in molti la brama di eleggerlo , 
Hette per tutti i dì della fede vacante, cioè per quindici giorni in circa na- 
feofo, però dentro di Roma, lino acchè accadde ciocché racconta qui il Plati- 
na. Intervenne poi alla fua coronazione lo fleffo Cefare, avvegnaché sì ritro- 
vane nella gran Metropoli, ritornatovi dopo la morte di Benedetto , ed è que- 
lla la prima volta, che fentefi menzionara, la coronazione del Papa da’ vecchi 
autori, febbene io mi fono fervilo più innanzi di quefla forma di dire non pre- 
cifamente prefa, ma in analoga fignificazione; conciofliachè io creda, la Tia- 
ra pontificia effere fiata in qualche modo difiir.ta dalla Mina epifccpale, e fia 
certo, che quantunque ciocche fu ferino d’intorno alla doppia corona che usò 
Bonifacio Vili . nella fua Tiara, e ferie non il primo, ed alla triplice, che usò 
Urbano V . , non fia fuor d’ogni dubbio, contuttociò debbo efiere chiaro, che 
chi vi aggiur.fe la feconda, e fu per ventura Niccolo fi., vi fuppofe la pri- 
ma, come chi vi accoppiò la terza vi prefuppofe la feconda e la prima. Più 
lotto dirò di ciò ancora. La corcnaziore intanto di quefio Sommo Pontefice 
fu fatta nel Laterano, la quale poi fi praticò di fare in Vaticano, fe pure 
quefia è la feda con quella, che fi usò di fare in S. Pietro , *e fi accofiuma 
pure prefentemente. V. F ranci fc. Pag. in Vìt. Nicol, r. ec. Tutti i tefii del vul- 
gato Anaflafio lo fanno figliuolo di Teodoro , a riferba di due, Titano e MaJJart- 
no, che il di lui Padre chiamano Teodolio , come qui il Platina. 

( b ) Vuoili, che in tale colloquio il Papa dallTmperadore otienelTe, d’ ede- 
re con la forza fofienuto in tutto ciò, ch'ei farebbe per fare in folientamento 
della ecclefiafiica dilcipiina, e vuoili eziandio, che quanto Niccolo sì gloriofa- 
xnente deliberò d’intorno a Giovanni Vefcovo di Ravenna ne! primo Romano 
Concilio da lui celebrato, che fu di quefio fecolo il III. che quanto fi decietò 
nel Romano III. e V. di quello fecolo contro la Sinodo di Metz, e quanto 
nel IV. e V. che furono gli Romani VI. e VII» fode una confecuzione , co- 
me a fuo luogo vedremo, di quello congredò. 
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Chiefa di S. Lorenzo in Lucina, ed il monalterio di S. Sflveftro , e tut- 
ta quella valle , che fi ftende dalla via Lata alle radici del Campido- 
glio ed all’ Aventino , che fu dal volgo creduto , che quello folle il di- 
luvio. Rovinò quell’acqua molte cale, fvelfe molti alberi, e guaflò grati 
copia di feminati. Nè quello una volta fola quell’ anno avvenne , che 
ancor di nuovo, di Dicembre quello allagamento la Città affli de . Aliai 
fi sforzò il Pontefice di emendare, o di lenire più tollo quelli danni, e 
non lafciò officio di pietà, che egli non ufalTe co’ Romani in quella ca- 
lamità. In quello mezzo l’Imperator Michiele figliuolo di Teofilo mandò 
i fuoi Oratori in Roma a vifitare il Papa , e San Pietro con molti do- 
ni, che furono una patena d’oro, un mediocre calice d’oro, ma tutto 
ornato di gemme di molto pregio. Quello è quel Michiele, che fu poi morto 
da Baffi 'o fatto fuo compagno nell’Imperio ( a) .Quelli Oratori furono ccrtefe- 
mente dal Papa raccolti , e rimandatine pofeia con altri doni addietro « 
Ora tenendo Nicola molto conto della dignità Pontificia, perchè edendo 
Giovanni Arcivefcovo di Ravenna Hat© citato in Roma per cole, che 
gli fi opponevano, ricufava di venire, della fua dignità lo privò. Gio- 
vanni fe ne fuggì in Pavia all’ Imperadore Lodovico, e ne ottenne let- 
tere di raccomandazione al Papa, ed Oratori ancora, che ne ottenelle- 
ro, che avede quello Prelato potuto andar deliramente in Roma per di- 
fenderli . Al che condifcele volontieri il Pontefice . Venutone adunque 
Giovanni in Roma, ed avuto luogo di dire in prefenza di un gran nu- 
mero di Prelati, e del Papa, altro non dille, fe non ch’egli errato cri- 
minalmente aveva, e che perciò al Pontefice, ed a tutti gli altri, che 
ivi erano, dimandava perdono. Quella così aperta confetlìoue, ed i prie- 
ghi de circodanti furono cagione, che il Papa con quella condizione 
neda grazia fua lo ricevette, che dell’crefia, che gli s’opponeva, nel fi- 
nodo fi purgarle, che dovede ogni anno, non avendo in contrario feufa 
legittima, venire in Roma, e che non potette conlacrare nella Roma- 
gna i Vt-fcovi, ancor che canonicamente eletti, fe per un breve Apo- 
ìtolico non gli fi concededc ; che non dovede a i medefimi Vefcovi vie- 
tar l’andar in Roma, ogni volta, che piaciuto lor fode ; che non avel- 
ie potuto introdurre efazione , codume , o confuetudine alcuna, clie da’ 

facri 


( a ) Con Poccalìone di que'li Legati penetrò Niccolò Papa qualmente nel- 
le parti de! Levante andava!! rinovando e predicando l’errore de Tbtopajcbiti t 
o (ia di coloro, che facevano palli b> le la natura divina i quali avvegnaché fo- 
flener voleffero in qualche modo l’errore pià condannato dell’ Archimandrita 
Euticbtte , che delle due nature di Crifto ne compole una loia, alTetendo ,che 
due ■ amie ebbe il Melila allorché la umana alla divina congiunte incarnando- 
li, ma non luflifletre in due nature, d’ambe una fola eflendofene formata , 
sforzati furono a confettate , che G. C. pati fecondo la fua divinità , e che 
però la divinità è di patire capace, onde Tbiopafcbtti furono detti. Ma Papa 
Niccolo avendo tannato toflo un Concilio proferitte cofloro rinovando la con- 
danna di tal errore. V. Labbt Tom. Vili. Condì. &c. &c. Fu quello il II. de 
VII Sinodi da quello S. P. dentro il periodo di IX. anni tenuti* V. Sandin. 
in Vit. Nicol. 

T omo II. L 
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facri canoni non forte ammefla, e finalmente, che non poterte fotto pe- 
na di (comunica mutare, o far coi a alcuna de’ beni della fua Chiefa fienza 
confultarne prima la ledia Apolìolka, nè anche poterte, Je cole profane 
ricevere fenza faputa , e volontà del (*apa . Quelli ordini cosi lami fu- 
rono talmente da tutto il finodo approvati , che fu tre volte acclamato 
da tutti ; Retto è il giudizio del jupremo prelato . Giujia è la fentenza del 
pallore della Chiefa /anta . A tutti i difcepoli di Cnflo quejìo ordine Jalutife - 
ro piace. Tutti il medejìmo \ diciamo , tutti il medejìmo intendiamo , tutti il 
medefirao giudichiamo . All’ora Giovanni in prefenza di tutti col giuramen- 
to, e in ileritto affermò dovere ortervare tutte quelle cofe , che ’l Papa 
dette aveva. E così fatto quello Giovanni ritornò in Ravenna (a) Il 
Papa che fi vide fuor di quello travaglio fi volfe tutto a rifare la Chie- 
fa di nolìra Signora, che come era prima cognominata antica, così fu 
poi detta nuova, e la ornò di belle, e vaghe pitture. Per mezzo delle 
fue lettere convertì alla fede di Crifto il Re dei Bulgari con tutta quel- 
la provincia, e mandò loroVefcovi, e preti, che nella fede gli iilruiffero , e 
confermartero, cacciando via Fotino, che coi fuoi inganni aveva fatto i 

Bul- 


la) Codello Giovanni col fratello luo Gregorio per le molte rapine ulate in- 
verlo i Popoli di Ravenna e di tutta la Emilia , e per la conculcazione di 
tutti i Canoni era caduto in fofpetto ancor d’ereua. Però ben tre volte chia- 
mato dal Papa al Concilio non era comparfo mai affidato, alla grazia dell’ lm- 
jeradore, che per anco in Pavia trattenevali , di cui altamente godeva ; ficchè 
fu dal Para, e deporto, e della comunione Romana privato . Ma reiìrtendo 
tuttavia Giovanni li rifuggiò in Pavia fotto l’ombra Imperiale. Lo che inte- 
fo da Ravennati, e fapendo che Lodovico s’intereflàva per lui , invitarono il 
Papa con ura magnifica legazione a pafiare in Ravenna, onde co’ proprj occhi 
veder pntelfe i mali fatti ivi dal fuo Vefcovo, e (parli eziandio per la vicina 
provincia. Pafsò il S. P. in Ravenna ed avendo alle difgrazic di molti rime- 
diato ritornò in Roma, dove trovati i Commifiarj Imperiali, che anomedell’ 
Imperadore in prò dell’ A rei vefcovo intercedevano , rifpofe , che (e Lodovico le 
iniquità di Giovanni conofciute averte, pelatone il momento, ed enumerata la 
moltitudine certamente non avrebbegli la fua protezione accordata ; ma che 
nulladimeno ei non era per immolare al Demonio quella dif perla pecorella , 
quando forte, umiliandoli, ritornata all’ ovile . Giovanni trattanto redimitoli 
alla fua Sede, vedendo , che come (comunicato era da tutti sfuggito, e di- 
iobbedito da tutti , intendendo ciocché dal Papa era flato rifporto all* Impera- 
dore; e le efortazioni del medefìmo Imperadore (emendo, eh’ erano in fatti , 
ch’ei a piedi del Papa, e de! Concilio con profondiflima umiliazione fi pro- 
ilrafle, le fue colpe fchiecratnente confertarte, ed implorarte mifericordia e per- 
dono , così fece , e così facendo fu ricevuto nel Concilio da Niccolò ; il quale 
prima di farlo ledete cogli altri Vefcovi volle che fi purgafie dall’ accula , e 
dal lofretto di Erefia, il che ordinò Niccolò , che eleguito folle con formalità 
non nella Sala Vaticana dove teneali il Concilio, ma nella Coflantiniana Ba- 
filica del Salvadore in Laterano , d’onde ritornato poi in Vaticano gli permi- 
fe, già artolto dalle cenfure, di lederli tra Vefcovi , e con rirtrettiva della Po* 
de'fà lolita ufarfi dagli Arcivefcovi di Ravenna lo rertituì alla fua Sede . V. 
Anafiaf. in Vit . Nicol. 1. Quella Sinodo tienfi per la prima celebrata da Nicco- 
lò, cui feguì la più fopra mentovata contro de Tbeopafcbiti . Altri al rovefeio» 
latino quella IL, e quella 1. V. Cave in Vit. Nicol. I. fi. P. 
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Bulgari ne’ fuoi errori ifviare (4) Fece anche Nicola la pace fra l'Im. 
perador Lodovico, ed Andalifio Duca di Benevento» Cacciò via i Sara- 
cini, che fino a Benevento erano predando, e rovinando trafcorfi . E fi- 
nalmente con il confentimento dell’ Imperadore Lodovico ordinò, che 
non potette l’ Imperadore, nè Principe alcuno fecolare etter prefente a’ 
Concilj de’ chierici falvo fe delle cole della fede vi fi trattaffe (£). Scri- 
vono 


( a ) Michele Re de Bulgari non dagli errori di Fotino , che fu un’ Eretico 
del iv. fecolo, purgato , ma dalla idolatria convertito alla Fede ricevè con 
molti de fuoi fudditi il battelìmo, eia unzione del Santo Crifma dagli Alunni 
della Chiefa,e del Patriarcato Orientale. Coftuì in argomento di fervaggio 
mandò la fua chioma al Papa, in corrifpondenza di cui fpedì Papa Niccoli 
due Vefcovi Favolo di porto ferrato, e Formo fo Portuenfe , perchè sì lui, che 
i fuoi Popoli nella Criftiana legge iflruiflfc.ro, lanciando eziandio loro il codice delle 
SS. Scritture. Onde nacque joi la quillione fra S. Ignazio Patriarca di Cofian- 
tinopoli ed il Papa, a quale de due Patriarcati foggette ettei e dovettero le Chie- 
fe de Bulgari, la quale niente meno delle cofe di Fozio, delle quali poco lot- 
to parleremo, lo Scifma grande de Greci fomentò. Rifpofe ancora il Pontefi- 
ce ad alcune quiflioni, cne gli mollerò i Bulgari refiringendo le fue rifpolle 
a evi. proporzioni, delle quali la civ. dà molto che fare a Teologi , perochè 
ivi decreta il Papa, che il battefimo dcefi tenere per legittimo , quantunque 
volte fia P Uom battezzato o nel nome della SS. Trinità , o nel nome di Crijìo , 
come troviamo negli atti A po/l oli ci , effere accaduto , ejjendo tal lavacro il mede» 
fimo fecondo che S. Ambrogio inter petra e [piega. Or qui chi non vede quella 
rifpolla del S. P. doverli interpretare, e fpiegare nella guifa, che interpetran- 
fi e fpieganli i telìi degli atti Apoftolici , e la Temenza di S. Ambrogio ^ 
Però veda il curiofo leggitore ciocché ultimamente hanno d’intorno arai qui- 
ftione ferino if P. Serrj , ed il P. Orfi oraampliffimo Cardinale di S. Chiefa, 
Tomilìi amendue. 

( b ) Noi qui fiamo obbligati ad ammaliare in una nota fola molte cofe, e 
varie lalciate addietro dal Platina , acciocché abbia il leggitore tutte le azioni 
prodi e magnanime di quello Pontefice, che non lenza ragione fu dalla anti- 
chità cognominato Magno , come Magno prima di lui Papa Gregorio , fu pari- 
menti chiamato. 

E’ da faperli pertanto, che Barda Zio materno- di Michiele Imperadore d > 
Oriente con una vania alla orientale fece fpogliare degli Pontificali ornamen- 
ti Ignazio , e privare della Patriarcale Sede, ed in fuo luogo fece riporre F0- 
zio Uomo nobile, il primo porta Spada dellTmpeiadore , fuo Segretario di fia- 
to, ricchilfimo, eruditiffimo , ma infieme avidifiìmo di gloria , e di denaro > 
in fei dì divenuto di focolare monaco, di Monaco nel fecondo dì Chierico , 
dì Chierico in un’altro dì Suddiacono, ed in un’altro Diacono , nel quinto 
dì prontamente Sacerdote , ,'e-l in fine Patriarca nella fella giornata . Se non 
che l’univerfale Pallore avvifato dell’ ingiufla depofizione di S. Ignazio , e del- 
la incoveniente , ed inopinata promozione di Fozio vi fi oppofe valorofamen- 
te. Spedì ei rollo due Vefcovi Rodoaldo di Porto, e Zaccaria d’ Anagni, alla 
Corte di Collant inopoli col titolo di Legati, e con l’ifiruzione , che dovef- 
fero querelarli della depofizione dif. Ignazio , avvegnaché fatta inconfulta la S» 
Sede, che fecondo i Canoni dee Tempre edere coalultata nelle caufe delle Se- 
di Maggiori, e però ordine diede a Legati fuoi, che rilevafiero i motivi di 
tal depofizione loltanto, a fe poi tutto il giudizio rifet bando della Caufa: che 
dovettero querelarfi della ordinazione di Fozio , conciottìachè totalmente oppon- 
ila alle regole Sardicecfi, ed ai decreti di Lione , di Gtlafio , à' Adrian* > fuoi 
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vono alcuni , che in quefto tempo il B. Cirillo portalTe dal Cherfonefo 
di Pomo il corpo di San Clemente, e nella Chiefa , che ha oggi il no- 
me di quello Tanto, lo riponete, e che non molto poi morendo Cirillo 
folte nella medefima Chiefa fepolto. E Nicola, che fu unico efemplare 
d'ogni virtù, morì a’ 13. di Novembre avendo retta la Chiefa 7. anni 
9. mefi, e 13. giorni, e fu, come egli per teitamento volle , davanti le por- 
te della Chiefa di S. Pietro fepolto. Vogliono alcuni che dopo lui la 
fede vacafle otto anni, fette mefi, e nove dì. 

AN- 


precefTori : e che fi querelaUero della quiftione d* intorno al culto delle im- 
magini che lafciavafi rivivere, ingiungendo loro, che la difììniflero fecondo le 
regole fiabilite nel vii. Concilio generale. Pervenuti gli Ledati a!'a Imperiai 
Corte d’ Oriente, per cento interi giorni furono tenuti a bada , ed intimoiiti 
con molte, e varie minaccie, fe non confermavano la elezione di Pozio . 
Ultimamente fu convocato il Sinodo , acuì concorfero molti Vefcovi del parti- 
to di cofiui, e volle preliedere l’ Imperadore medefimo . Vi fu chiamato anco 
Ignazio , e v'intervenne cofìanie, nè a rinunziare cofiretto, s’ir-dufle mai a ri- 
nunciare . Se non che tumultuariamente trattate le cole vi fu novellamente 
depoflo , ed isforzato a pafiate di nuovo in efilio col confenfo de’ PontificjLe- 
gati, fe bene egli appellane al Pontefice, rimallo lo fcifmatico fui Trono Pa- 
triarcale d’ Oriente. Quindi Niccolò rilevato avendo Ja cofa protèfìò in un pie- 
no Sinodo convocato in Roma, in faccia allo fiefiTo Oratore dell’ Imperadore 
d’Oriente, eh’ ei non acccnfentiva in alcun modo nè alla depofizione di S. 
Ignazio , nè alla intrufione di Foz/o, depofe il Vefcovo di Siracufa dalla fua 
Sede, perchè avea cofiui ordinato inordinatamente , privò Zaccaria che era 
flato fuo Nuncio alla Corte, ed al Concilio di C< flantinopoli , rimile la cau- 
fa dell’ altro fuo Nuncio Rodoaldo che per alcuni negozj trattenevafi nelle Gal- 
lie ad una novella Sinodo, e tanto fece fino che per opera di Bafilio fu sban- 
dito lo fcifmatico Fozio, e ripollo nella Sede Patriarcale il legitimo Ignazio . 
V. Natal. Alexand. Hifior. Ecclejìaftic. Secul. ix. Dijjtrt. iv. &c. &c. 

Efiendo poi a quello dotto e gloriofo Papa ricorfo Balduina Conte di Fian- 
dra, perchè legittimane il matrimonio da lui contratto con Giuditta Figliuola 
di Carlo il Calvo, e d’ Ermintrudc Sovrani di Francia da lui rapita, in confe- 
guenza del quale ratto foggiaceva egli alla fcomunica de’ Vefccvi Gallicani , 
intraprele quello accomodamento valorofamente il Pallore univcrfale , ed a- 
vendo (piccati due Nuncj alla Corte Franca Rodoaldo e Giovanni amendue Ve- 
fcovi , riconciliò quelli gran Signori fra loro, non liberando peraltro gli due 
mal maritati dalla confuta fino a che cautamente non li conobbe perfettamen- 
te redimiti alla grazia de lor maggiori, celebrate le nozze in poi folennemen- 
te con la benedizione deeli due Nuncj. 

Si aflunle inoltre Niccolò il giudizio del ripudio fatto da Lotario Re di Lo* 
rena di Teuberga fua legittima conforte , in di cui luogo ei teneva una certa 
Vvaldrada con publico fcandalo, recife gli atti del Concilio di Metz , che lo 
aveano approvato, depofe Teugaudio di Treviri eGuntaurio di Colonia Agrippi- 
na Vefcovi , che fodenevano anche dopo la abolizione del mentovato Conci- 
lio tale ripudio, ed obbligò Lotario ad unirli ccn la Regina, facendo Vvaldra. 
da efeir dalla reggia. Anco la moglie del Conte Bofone (comunicò per eflerfi 
levata dal Marito, e fattafi per molte Città difTeminatrice di Scandali . Ric- 
compole gli animi difeerdi di Carlo Re di Francia, e di Lodovico Imperado- 
re d’Occidente, eh’ erano Zio e Nipote, e finalmente avendo richiamata la 
Criftiana, e Clericale difciplina alle prilche regole, pieno di meriti pafsò alla 

Sia- 


DE' PONTEFICI. 


Bs 


ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

F ino a queflo Nicola fcrifie Anafìagio Monaco , e Bibliotecario le vite de' 
Pontefici , ch' io ho fin tempo dei qual Pontefice , e di Adriano II. e Giovan- 
ni Vili, [mi fuccefiori egli in Roma fiori . Le altre vite feguenti furono fcritte 
da un certo Guglielmo pure Bibliotecario , che fi leggono in un libro , che va 
in nome di Damafio . Ora perchè i feguenti Pontefici fino a Clemente II. non 
hanno un continuo fcrittore , e non fi sà la maggior parte de' pelli loro , ne 
vengono ad eficre così incerti , ed ofeuri quei tempi , che non fi può ben fi spe- 
re , nè in che luogo , nè con che ordine fi abbiano a riporre alcuni nuovi Pon- 
tefici; perchè in/orfero anche alcuni nuovi Pontefici , come fu Agapito dopo Ma- 
rino , e Bafilio dopo Adriano Terzo , che Sigiberto nelle fue Croniche pofe , 
quali avendofi alla verità dell' ifioria^rifj^fiv , ed alla ragione de’ tempi , non 
pojfono fra gli altri avere luogo. Perchè o fono i medefimi con alcuni altri 
Pontefici , e 7 nome Jolo è mutato , o Jurono Jcifmatici , e non furono con ef- 
fetto . Ma non fi può alcuna di quejle cofe affermare . Che fe altro , che io 
cor.ofca degno d' e fiere notato , mi occorrerà, non hfeiero io di farlo. 


gloria nel mefe di Novembre dell’ anno pccclxvii. facendo commemorazione 
di lui il Martirologio il dì xru. del detro Mefe. V. Baro ». ad ami. 867. 

Le Orere di quefto S. P. egregie tutte ed ammirande trovanfi nella colle- 
zione Labbeana de’Concilj Tom. vm. ec. ec. 
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VITA DI ADRIANO TI. 

Vili. Sinodo Universale Costantinopolitano iv* di CCC. Vescovi 1 .- 


A 


D R I A N O Secondo Romano, e figliuolo di Talaro V$- 
fcovo fu molto familiare di Papa Sergio, dal quale avendo» 
egli una volta avuto in dono quaranta giulj, che chiamia- 
mo ora : li pofe ad un Aio fervitore in mano , perchè a i po* 
' r4J veli, e pellegrini, ch’egli erano sii la porta della cafa , li 
difpenfaffc. Colui, che vide etter poco il danaro, e molte le genti, alle 
quali difpenfare fi dovea , ritornò ad Adriano,, e glielo ditte . Tolto all” 
ora quel danaro, e venutone dove quei poveri erano; a cialcuno di lo- 
ro tre giulj diede, e gli avanzò la metà del danaro : d» che reftando 
attonito iL fervitore. egli ditte quelle parole. Vedi quanto è benigno, e 

corte- 
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coTtefe il Signore e con quelli fpecialmente, che fono liberali, e carita- 
tivi co* poveri ? Rifpleodeva dunque di quella , e dell’ altre virtù tal- 
mente, che trattandoli della nuova creazione del Pontefice, a gara tut- 
ti lui lolo eleficro, e contro Tua voglia da S. Maria Maggiore a S. Gio- 
vanni in Laterano lo menarono, e lo crearono ad un tratto Pontefice (4) 
In quella creazione cosi frcttolo.-, e tumultuaria non fi tenne alcun 
conto dell’alTenfo dell’Imperadore . Onde tollo gli Ambafciadori di Lo- 
dovico, che in Roma a quell’ effetto fi ritrovavano, fdegnati gridarono , 
che non fi dovea quell’ elezione fenza loro fare, perchè l’autorità dell’ 
Imperadore interpolla vi fiofife . Fu loro rifpollo , che in un tanto tu- 
multo non s’era potuto moderar la volontà del popolo, e eh’ elfi avreb- 
bono fatto bene ad adorar una cosi fatta perfona, che ’1 clero, e’1 po- 
polo ad una voce avevano eletto Pontefice. Ed elfi, benché aperta- 
mente vedeffero, che il clero, e ’l popolo tutta l’autorità di quella ele- 
zione fi attribuivano, fenza afpettarne altramente l’aflenfo del Principe, 
nondimeno la fanta elezione conofcendo, adorarono tollo anch’elfi il 
nuovo Pontefice- Sopragiunfero poi le lettere dell’lmperador Lodovico 
che molto lodava i Romani , che così fanta elezione fatta avellerò , 
fenza afpettare d’ intendere il parere di chi per non laper la natura del- 
le perfone , vi avrebbe per avventura poco ben giudicato. Perciocché , 
come può, egli dicea , un foralliero conolcere in una llramera Repubbli- 
ca quale fia più degno d’efiere agli altri antepollo ? Quello a’ Cittadini 
Udii fpecialmente appartiene, ed a quelli, che infieme vivono, e fi co- 
nofeono (£). Ora avuta Adriano la dignità del Papato, avendo ben gli 
occhi a tutte le cofe, che all’onore del Signore appartengono, non re- 
te 


(a) Alcuni te.fi del volgare Anaflafio lo dicono figliuolo di Tataro Vefcovo , 
altri figliuolo di Tataro peflepifeepo della terza regione. Quale carica folle quella 
di poti episcopo , per ire nalcondefi nella Maedà delle cole vernile . Certo è, 
che la famiglia di Adriano era una delle addine alla Chiela di Roma , perchè 
difeendeva Adriano da Stefano IV. e dal giuniore Sergio , ed avealo ancor gio- 
vine voluto il Clero far Papa ben due volte, allorché vacò la S. Sede per la 
morte di Lione IV. venti anni innanzi, ed allorché novellamente vacò per la 
mancanza di Benedetto III., ei refillè tempre con collanza , finché elTendo Par- 
roco della Chie a di S. Marco più non puoie opporfi alle acclamazioni univer- 
fali , ed alle vifioni celeftì, le ad altri Storici vuoili aver fede , e dopo un 
mefe d’ imerpontificio incirca il papale camauro accettòe fi pofe incapo. Ved, 
Anaftaf. ibid. Natal. Atexand. Pagi étc.&c. 

(b) E* fuori di dubbio, che gli elettori di quello S. P. fecero sì a Legati 
Imperiali, che all* Imperadore medelimo una protesa , che non in difpregio 
loro erano eiii venuti alla elezione del nuovo Papa, ma perchè trovandofi tut- 
ti di uniforme animo, quali tumultuariamente , e per acclamazione , aveano 
innalzato Adriano alla catedra luprema , non avendo in ciò derogato alla Cefa- 
rea Sanzione, la quale intanto inibiva la prefcnza de Ledati , in quanto volea 
da tale elezione lontana ogni dilcordia , rimoto ogni pericolo di feiima . ed 
ogna ambito sbandito. Lo che tutto in conformità alla legge erafi fatto nella 
lecita d' Adriano . V- Li ter « di Lodov. prefto il Cod . Caroliti - , ed Anafiaf, tot, cit . 
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flò mai d’cfortnrc tutti , e con l’opere, e con le parole, e con l’auto- 
rità tua, e de’ partati tanti Pontefici al bene, e tantamente vivere , di- 
fendendo gagliardamente tutti quelli, ch'efio vedeva oppreflì dalla ingiù- 
Aizia, o dalla potenza altrui (4). Fece fare un finodoin Cofiantinopoli 
nel quale fu Fozio , pertona tediziota depotlo , e cacciato via , e nella 
fua dignità Ignazio ripollo, che n’ era prima a torto fiato già privo (£). 
Fu nel meacfimo finodo lungamente contefo, fe ì Bulgari, i cui legati 
ivi erano , dovevano edere alla tedia Romana , o alla Cofiantinopolitana 

fogge- 


(a) Nel giorno medefìmo della fua coronazione egli per tua inra r a pierà , 
e con efempio di (ingoiare indulgenza alla fua comunion ricevette alcuni Ve- 
fcovi , che da Niccolò n’erano rimafi privi; il perchè io credo, ch’ei cadette 
in lofi etto di aleuti di aveie in animo di abolire gli atti del tur» Piecelto- 
re , dal quale folletto ti liberò lotto, convitando egli alla menfa tua gli più 
colpicui Perfonaggi di Roma e della Chicta , che ivi erano, i quali dopo il 
pranlo furono da lui eccitati a.t oiaie al Signoie, perché gli dette quella for- 
za, che data avea a Niccolò ec. 

E’ofiervabile , che il dì della di lui coronazione fu turbato dalle armi di 
Lamberto^ il quale colta Poccafmne di quetla folennità entrò in Roma armata 
mano, e depredò tutto ciò, che potè. Ma fu ben pretto di là cacciato e sfor- 
zato eziandio a reftiture quanto furato avea sì del Papa, che da Franceli , ed 
ultimamente rimate del fuo dominio fpogliato . V. Nata/. Alexand. Raro n. &c. 
in jrcul. IX. 

( b ) Dappoiché Bafilio fi fu giuftificato della morte di Michele Imreradnre 
di Cofiantinopoli, e le palefe a tutro il mondo non efiere lui dato complce 
deila medefima , ricevè lettere dal Papa con le quali chiedeva il S. P. che 
un Generale Concilio lofio colà celebrato, in cui la caufa di Fozio fotte efami- 
nata, e dilcufia. In decozione de quali ordini fu convocato il Concilio con 
lettere imperiali, cui mandò il Papa come Legati della S.Sede Donato d’Otlia , 
Stefano di Nevi , e Marino Diacono della R. Chela. S apiì il Concilo rei 
Mele di Ottobre dell’anno ioccclxix. con l’ intervento di Ioli dodici Vefcovi, 
fe eccettuinli gli Legati patriarcali, ed Ignazio, eh’ e a I’ accufatore di Fozio , 
ed in dieci azioni terminate in Febbraio dell’anno leiueme fu tutto concluu- 
fo, cioè fu Fozio (comunicato co’fuoi Fautori, ed Ignazio riconfermato nella 
lede di Coflai.tinopoli , trovandoti tale temenza foferitta da cix. Velcovi, poi- 
ché crebbe il numero de primi al multiplicarli delle azioni Sinodali elclufi 
fempre però dal Concilio que Vefcovi, ch’cranfi apertamente dichiarati per la 
Scifmaiico Patriarca. 

Neila ultima azione di codefio Concilio furono riabiliti *xvii. Canoni parte 
pertinenti alla fede, c fpecialmenteafacramenti , parte ailidilciplma (penanti . Il 
quarto Canone, che verta fui ia ordinazione di Folio inerendo alla regola del 

recefiore Nicco ò ({abilita nella di lui epillola ix. a Michele Inipetadore , la 
quale era, che Fofto nulla ricevuto aveva dtt Gregorio , che lo aveva ordinato, per 
chi nulla avea in fe Gregorio di Siracxfa , avvegnaché privato e della podefià 
epitcopale e de la comunione ue'fedeii, promulgò che Fozio nè era Vefcovo 
nc lo era mai fiato, cioè legittimo e con lecita e legittima podefia , poiché non 
v’ha dubbio, che (ebbene illecitamente, pure validamente era fiato ordinato , 
non efiendo fiato riordinato , quando tali poi lo fiefio Trono epifcolaie . V . P» 
Bonaventura a S. Elia in Sinop. Concilior. p. lì. 

L’ ultimo Canone decreta , che fe un Monaco viene ad efiere pei luoi meriti con- 
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{oggetti. E finalmente contraddicendovi Bafilio, fu per la Tedia Romana 
fentenziato. Per la qual cofa elTendo il Papa pregato da’ Bulgari che vo- 
lette mandare loro una perlòna dotta, e di buona vita, che con i’cfem- 
pio, e con l’ autorità nella fede li trattcnelTe , mandò loro con ampia 
poteltà tre perfone di gran fan t ita , che furono Siiveftro Suddiacono , 
Leopardo Anconitano, e Domenico Trivigiano ; i quali elVguirono in 
breve quanto il Papa defide rava, che fi facefle. Benché non pafsò mol- 
to che fubornati con promette , e con doni , i Bulgari da’ Coftantino- 
politani, cacciando via i Sacerdoti Latini, i Greci ricevettero . Il che fu 
principio, e cagione d’un grand’incendio di difcordie, che fra Latini, 
c Greci poi nacquero (<a). Adriano, che .tempro che gli s’ofierfe l'oc- 

cafio- 


fegrato Vefcovo, debba fu Ila Catcdra Ep.lcopale l’abito monadico confervaie ; 
il che viene anco nella latina Chiefa uflervato quanto al colore ed alla mate-, 
ria, non però quanto alla forma, e non folo da’Vefcovi, ma da’ Cardinal* 
eziandio: la qual cola quanto fia ben fatta deefi lafciarne il giudizio a quel 
Sommo Maellro , che obbligar può e dilpenlare inlìeme , maffimamente in ri- 
guardo alle religioni mendicanti, poiché nei (acceduti a quelli non trovali (eb- 
bene godono del nome, e de’ privilegi regolari, tal canone in offervanza pretta 
a* latini. V. Mabillon.in annal.ad ann.ccci.xv. Forfè dièanfaa quettocanor.e la mo- 
deftia di alcuni monaci, che fatti Vetcovi ritener vollero la Cuculia , abito per 
verità maefiofo e fecatorid, febbene tale coflumanza non fu univeifale. E’ an- 
co degno d* ollervazione , che tale regola vieta al monaco fatto Vefcovo lo [po~ 
gliarft per faflo e per fuperbia del proprio abito , affinché non J cmbri violatore di 
fue promefje , Ja qual caulalc certamente non riguarda meno la forma della ma- 
teria , onde fe per quella non ferbali comunemente, parrebbe che neinmen per 
quella dovette obbligare, tanto più che i moralilli ecanonilìi vogliono che ne’riti de’ 
divini ufficj e nelle regole de’ digiuni debba al clero lecolare uniformarli . V. 
fiatai. Alexand. dif. IV. in Jecul. JX. il quale per tutto il paragrafo xxiv. pro- 
va codetto viti, generale Concilio edere (tato approvato da Adriano, e rice- 
vuto univerfalmeme da tutta la Chiefa. V. Diurn. RR. PP. cum. noti s Gar- 
tterii <Sc. 

(a) Avendo i Bulgari occupate alcune provincie, anzi quafi cinque provin- 
cie intere dell’ Illirico , che dal patriarcato d’occidente avea alcun tempo pri- 
ma diflaccate Lione Ifauro, dopo tl Concilio nacque difputa Ira Latini, e Gre- 
ci, fe quella novella nazione al patriarcato d’Occidente o a quel d’Orienre 
dovette edere loggeita. Totto che i Bulgari col loro Eanno penfato aveano di 
far Lì Crilliani, aveano a Roma mandata una cofpicua legazione, che loro im- 
ret atte de’Sacerdoti , i quali veniflero ad ittruirli nella lède, e Niccolò Papa 
re avea alcuni fpediti, che colà fecero non mediocri progredì. Ad ogni modo 
iliando la Chiefa di Cofiantinopoli , e dal fuo giambo diiiaccando de’ Mittiona- 
r) che colà la religione portattero, dubbj trovaronfi i Bulgari a’quali delle due 
patriarcali obbedire dovettero. Però al Concilio mandarono ambafeiatori , per- 
chè la quiflione decideffero, e fè togfettero da ogni dubb eiza. Terminate Fe 
azioni Conciliarj fu la difputa agitata, ed i Lanni fui dritto del primo occu- 
pante vindicavanfi la foggezione de’ Bulgari, i Greci fui diliacco di Lione , 
fui facerdcti , lui riti, e fulla lingua, che primadella invafione de’ Bulgari ufa- 
vafi in quelle provincie, la lubordinazione delle medefime vindicavanfi . Nulla fu 
da’ Padri decifo, e rimale Ignazio Patriarca di Collantinopoli ne! libero elèrci- 
zio di giurildizione f ulle chicle de’ Bulgari, della qual cola fi lamentò alta- 
mente Adriano , e molto più altamente Giovanni Vili, di lui fuccettòre, come 
Torno II. M a fuo 
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cafione , a tutti gli nimici della Chiefa s’oppofc, dovendo per la morte 
dell’ Imperatore Lodovico ungere Carlo ( n) il figliuolo, mori il j. di 
Novembre ( b) avendo retto il Papato 5. anni , 9. mefi , e 12. giorni 
Poco innanzi , ch’egli mo riffe piove fui Brcfciano tre giorni fangue, è 
le locultc fecero nella Trancia maravigliali danni. E furono gran fc*ni 
della morte di cosi buono, e fanto Pontefice. 

VI- 


a fuo luogo vedremo. V. Hat al. Altxand. Hijlor. Eeclef. fec. IX. difjertat. IV. $. 
zj. Avea però prima Adriano li. in una Sinodo tenuta in Roma già Fozio feomu* 
nicato, ed il di lui volume contro Niccolò condannato alle fiamme. 

(.t) Eia Papa Adriano flato Tempre grandidimo difenfore dell’ Imperador 
Lodovico maflimamente dal momento, che fi aifunfe l’imprela come avvocato 
o protettore di S. Chiefa di battere gli Saracini avendo minacciato Lodovico 
Re di Germania della fccmunica fe ardiva d’invadere eli flati imperiali , e 
niente meno Carlo minacciò, che gli flati del morto Fratello avea occupa- 
ti, i quali per diiitto d’eredità appartenevano all’ Imperadore . V. Baroni Pa- 
gi ad ann. 859. e 870. 

(/>) Avvenc il S andini , che veruno dogli antichi indicò la giornata emor- 
tuale di Adriano , e che Guglielmo Bibliotecario ( o fìa ii vu'garo Ana'lafio ) 
allerifce, aveie lui il Papato per cinque anni tenuto . Se fofle vero ciò che 
qui il Platina racconta, che per la morte dell' Imperador Lodovico era Adriano 
per ungere Carlo il figliuolo, quando fu dalla morte forprc-lo : avvegnaché Lo- 
dovico non fia mancato fecondo gli annali Bertiniaai prima dell'anno lxxv. 
lopra P rocce, con veri ebbe dire, avere Adriano l’anno viti, veduto del luo 
Papato. Ma di ciò ancora. Intanto non è da ometterfi, qualmente quello S. 
P. prima di paflàre a miglior vita coronò con regio Diadema Alfredo Re d’ 
Inghilterra venuto in Roma per adempiere ad un fuo voto , e permife alle 
Chiefe della Moravia fervirfi ne’ divini tnTtci della loro lingua volgare , con 
quella condizione però, che nella meda prima fi leggefle il Santo Evange'o 
io latino, e poi anco nella lingua che fu da elTt chiamata fchiava . V. Labiè 
Tom. IX. Concilior. & Baro», ad ann. 880. 

ANNOTAZIONI DEL P A N V I N I O . 

I L Concilio , del quale fa qui il Platina leggiera menzione t e che è da Latini chia- 
mato l'ottavo generale , e'I quarto Cojlantinopolitano , fu di 383. Vefcovi , 
e vi furono legati dalla fede Apojlolica Donato Vefcovo Ofìienfe , Stefano Ve- 
feovo N epefino , e Marino Diacono di Santa Chiefa , il quale fu poi Ponte- 
fice . Il qual Concilio fu da Ana/iafio Bibliotecario , che vi fi ritrovò preferite , 
di Greco in Latino tradotto. Ed in quefio Concilio fu il Patriarca Fozio , che 
s era in quella fede intrufo , depofìo , e vi fu con /’ autorità di Adriano Pon- 
tefice ripofìo Ignazio. Ma di ciò altrove ragionerò più a lungo. Vogliono , che 
fi ritrovino gli esemplari Greci , e di Latini. I Latini fono apprejfo di me.Annonio nel 27. 
cap. del 5. Libro delle cofe de’ F rance fi ne fa anche menzione. 
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VITA DI GIOVANNI Vili. 


IX. Sinodo Universale Costantinopolitano v. di 

CCCLXXXIII. Vescovi. 


=3*$ IOVANNI Vili. Romano figliuolo di Gundo nel princi- 
pio del fuo Papato dichiarò Imperadore Carlo , eh’ era all* 
ora a quefto effetto venuto in Roma (a Di chefdegnati i 
due Carli, figliuoli di Lodovico Re di Germania, ne pafTa- 
*-^3*3 rono in Italia con grofTo efercito per privare dell'Imperio, 
e delia vita Carlo lor zio. Il quale penfando di chiudere a’ nipoti il paf- 

fo 



(a) S’cgli è vero come ci attillano tutti gli annali, che Adriano li. prefa 
la dilcfa di Car tornano contro il di lui Padre Carlo il Calvo , e icriffe perciò 
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fo di Trento c pafsò con l’efercito in molta fretta a Verona. Ma in- 
fermarcfi in Mantova fu avvelenato , c morì . Si ditte , che Sedecia 
Ebreo fito medico ponefle il veleno nella medecina , che gli diede per 
guarirlo. Intefa il Papa quella morte, ogni sforzo faceva, perchè Lodo- 
vico Re di Francia, e figliuolo di Carlo, fi dichiarafle Impcradore. Ma 
i Batoni Romani vi oliavano, che avrebbono voluto Carlo Terzo Re 
di Germania, il quale infieme con Carlomano , il fratello, aveva già oc- 
cupata una parte d’Italia. Non mancavano in quelta fedizione di quel- 
li, che favorivano Lodovico. Il perchè fu il Papa prefo, e poilo prigio- 
ne (.<)• Ma poco appretto con l’ajuto di alcuni amici fcapando fe ne 
fuggì in Francia a ritrovare Lodovico (£), cognominato Balbo, il qua- 
le 


lettere, affinchè fi alpettalTero i funi Legati, che amichevolmente ogni dilli- 
dio componettero, avvegnaché tai lettere fieno date l’anno ioccclxxiii. 1O11- 
vien dire, che in tal anno non fotte anco mancalo Adriano , e Giovanni Vili. 
creato. Di più fe Adriano premorì a Lodovico Imperadore, e Giovanni rei co- 
rr.inciamento del fuo papato chiamò in Italia Carlo Calvo , certamente non può 
Giovanni attere flato creato Papa prima del lxxv. V. Regin. Annal. Ber- 
tinian. &c. 

(a) Prima che il Papa fotte pollo prigione coronò Imperadore nel fanto di 
di Natale Carlo il Calvo l’anno ioccclxxv. calato ad iflanza del Papa fletto in 
Italia, con cui fcrive fattamente Reginone fenza l’autorità di alcun fincrono 
fcrittore, e come detrattore della Corte di Roma, che avea il Re Franco lti- 
pulata per danaro la corona imperiale , dopo Ja quale coronazione pafsò Carlo 
in Monza a ricevere da’Vefcovi Lombardi quella di ferro, non ettendo tredi- 
ci dì folo dopo la morte di Lodovico , ma pattati affai più giorni flato da que- 
lli in un Sinodo eletto Imperadore. Non fu in quella occafione, ma due an- 
ni poi che Giovanni implorò le armi di Carlo contro dc'Saracini , il quale fi 
molle per calare novellamente in Italia, ed allorché fu il Papa delle fue mof- 
fe avvifato, allora fu, ch’egli fcomunicò tutti que’ Baroni e Signori Tofca» 
ni , Spoletini , Napoletani , Beneventani , Siciliani ,cheaveano fatta la paceco’Sa- 
racini , fe preflo non rompevano gli Jlabiliti patti . Ma l’ Imperadore morì non 
in Mantova fecondo che altri riferifeono, anzi in un’ignobile luogo detto Brios t 
ed allora accadde, ch’il Papa fu pollo prigione. V. Annal. Bertinian. & in ann . 
pagi 6rr. avendolo però prima gli fuddetti Baroni sforzalo a dare tee o loro la 
pace a’Saracini, ed a fomminitìrar loro a nome di tutti i confederati venti- 
cinque mila oncie annue di argento coniato . y. Baron. ad ann. 877. & 
Pagi ibid. 

( b ) Non è da ometterfi, che Papa Giovanni Vili, avanti d’imprendere il 
fuo viaggio in Francia tenne in Roma un Sinodo nel mefe di Marzo dell’ an- 
no ioccclxxvi. in cui minacciò di (comunica Gregorio Nomenclatore, Stefano 
Secondicerio, Giorgio figliuolo di Gregorio primicerio, Sergio Cenciaie della Ca- 
valleria, Coflantina figliuola di Gregorio Nomenclatore acculati di varj delitti , e 
maflìmamente di rifiuto d’obbedienza al Papa , fe toflo non foddislacevano 
con una pronta e cieca dipendenza alla apoftolica lede. Depofe parimenti dal- 
la fu a fede Formofo Vefcovo di Porto perchè al riferire del P . Mabillone eflen- 
do Legato a nome di Niccolò I. in Ongaria con terribili giuramenti avea quel 
Re obbligato a non riconofcere , ed a non ricevere lui vivente, altro Vefcovo 
dalla fede apoftottea •• innoltre perchè ambiva il papato avendofi a tal fine mol- 
ti perfonaggi cofpicui obbligati : finalmente perchè fenza pcrmiflìone del Pon- 
tefice avea la fua refidenza abbandonata, erafi partito eziandio di Roma , ed 
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le egli unfe Re, e reftando un’anno in quel Regno raftettò alcune diffe- 
renze, che erano nate fra i Prelati Francefi (4). Perciocché Giberto 
Vefcovo di Neumanfi aveva a forza privato Leone Abbate del pofTeffo 
del fuo Monafterio di S. Pietro, dove fi ripofava il corpo di $. Egi- 
dio. Era prima quel luogo Flaviano chiamato dalla valle Fiaviana, che'l 
Re Flavio già donata ad Egidio aveva, il qual poi quel Monafterio vi 
edificò in onore di S. Pietro, e di S. Paolo . In prefenza adunque di 
molti Vefcovi , e giudici intefa il Papa quella differenza , redimì il Mo- 
nafìerio a Leone. Fu in Arli quella contefa finita, onde partendo il 
Papa con volontà di Lodovico, fece nella Città di Treca un Concilio, 
nel quale fece molti ordini appartenenti alla fede , e diede a’ Fiamin- 
ghi il Vefcovo, i quali popoli pure all’ora erano da’Iuoghi bofeofi , e fel- 
vaggi venuti a vita politica, c civile. Ma perch’era Italia tutta trava- 
gliata, e rovinata da’Saracini, i quali avevano già prefo , e làccheggiato 
il monafterio di monte Cattino, fu il Papa chiamato in Roma, e con 
l’ajuto de’ Principi Criftiani cacciò d’Italia, e di Sicilia gran parte di 
quelli barbari (£). E per poter più liberamente vivere in Roma, inco- 
ronò, e dichiarò Imperadore Carlo, che fu chiamato terzo di quello 

nome 


empiamente avea cofpirato contro la Repubblica e l’ Imperadore medefimo. V. 
Mobilio». Pr<efat. ad fecul. V. Et riediti in. V. Epifi. 3 x 9 . apud Lab. Tom. 1%. 
Conciltor. Nata!. Alexand. loc. cit. 

(a) Era in que’ tempi coflumanza de’ Papi qualche egregio perfonaggio fe- 
condo le romane antiche leggi adottarli in figliuolo , cui I’ amminilt razione 
dalle temporali cole commettendo potettero elfi più agiatamente attendere agli 
affari fpirituali. Però avendo Giovanni un certo Bofone naturalmente frantele ; 
s’è vera la di lui lettera a Carlo il Gratto, dichiarato fuo figliuolo per ado- 
zione, grande amico della Vedova di Lodovico Jl, Imperadore, ed uomo d’ai*- 
to affare, e lui lo flato della Chiefa raccomandato palsò in Francia nell’ an- 
no iDcccLxxvm. , ed ivi pervenuto tenne fubitamente un Sinodo nel mele di 
Agotto, in cui dopo avere raffettatc alcune differenze fpettanti al Clero dì 
Francia fece sì, che furono confermate tutte le cofe da lui flabilite nella Si- 
nodo romana tenuta dal medefimo prima di partire , e fece eziandio confer- 
mare quanto in un’ alcra Sinodo per di lui ordine tenuta in Ravenna era fla- 
to decietato . Nel mele poi di Settembre confecró Re Lodovico il Balbo , e 
non Imperadore, come alcuni hanno dato a credere, poiché uè il Papa lochia- 
mo Imperadore in alcuna delle moire lettere, che gli fcritte, nè Incauto , eh’ 
era flato prefente alla funzione fatta dal Papa, e che fu il primo a confecrare 
Lodovico , gli dà mai il nome d’ Imperadore , nè finalmente io fletto Balbo fi è 
mai arrogato altro nome, che quello di Re. Onde mal il Sigonio lo novera 
fra gli Impetadori Francefi . V. Nata l. Alexand. H flor. Ecclef. leciti. IX. C. 
VII. A . IV. 

(b) Dicefi , che Bofone chiamò il Papa in Italia con l’ intelligenza di Loda • 
vico, per dove il Pontefice fi motte avanti l’anno lxxix. e dove pervenuto 
unì Tarmi di quafi tutti gli Italiani Principi, e fcomunicando coloro, che 
per la caufa comune non imprendevano Tarmi , e molte indulgenze a quelli 
concedendo largamente, che prefe le aveano , mife poderofamente in fuga i 
Saracini, e coprì buona parte deli’ antico Lazio, e certamente tutto l’agro ro- 
mano dalla incuTfione de’medettmi. V. Annoi. Fuldent. (2 annal. B.'ttinian. ot- 
ri ite Nét, Alexand. cit. 
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nome (a). II quale Carlo pattatone poi Copra i Normanni, che ne po- 
nevano la Francia e la Lotaringia in rovina, li domò talmente che ne 
fu Rotifredo lor Re forzato a chiedere la pace, e battczzarfi. E l’Im- 
peradore ricevutolo in grazia , nel fonte del battefimo il tenne , come 
lcrive Anaflafio Bibliotecario della Chiefa Romana , che per effere 
nell’ una, e nell’altra lingua attui dotto, era molto ttimato . Tradotte 
coflui di Greco in Latino il fetiimo univerfale Concilio , c la Gciar- 
chia di Dionigio Areopagita, e le vite di molti Santi in grazia di Car- 
lo. Scrivono alcuni che il medefimo Carlo molti Monafterj cdificaffe, e 
Je cofe Ecclefiattiche accrefcefle. Ma la fua peculiare lode fi è , che con- 
fortò , e fpinfe molti a dover varie cofe fcrivere, come fu Milone Mo- 
naco di S. Amando , il quale accomodatamente fcritte la vita di que- 
llo fumo, « Giovanni Scoto, che quel, che acutiflìmamcnte difputava , 
graviilìmamente fcrittc . Partecipò ancora Giovanni Pontefice di quella 
lode dello fcrivere, mentre che egli vita privata ville (b). Perciocché 
cttendo Diacono fcritte elegantemente in quattro libri la vita di Grego- 
rio primo. Ma ette n do vivuto Pontefice dieci anni, e due giorni, finak- 
mente morì, ( c ) e a’ quindici di Dicembre fu nella Ciucia di S. Pie- 
tro fepolto. 


( a ) Avendo Papa Giovanni intefa la morte di Lodovico ratinò fubito in Roma un 
Concilio, e confettò i Velcovi le folle bene di eleggere un’Imperadore . An- 
dò la ccnfulia in lungo finché Carlo il Giallo figliolo di un altro Lodovica Re 
di Germania avvifaio per ventura dal Papa fletto, che la titubanza levar volea 
della lunga confulta, calò in Italia, ed alla tefla di un poderofo efercito fi 
prefentò a Roma. Lo ricevette il Papa onorevoli (Tintamente , e le coronò con 
Je lolite cerimonie Iinperadore l’anno lxxx. fe vuolfi dar fede maggior 
parte degli anrattlli, ovvero nell’anno lxxxi. le credere vuolfi a Reginont aven- 
do ancora il Padie vivo, e pafsò nell’anno medefimo in Francia alla conqui- 
da del fraterno regno, cui in fegno di vittoria mandò il Papa la palma be- 
nedetta, che fino d’ allora forte ufavafi in luogo della Rofa. Mandogli parimen- 
te Pietro , e Zaccaria Legati affinché leco confultafifero la. pubblica tranquilli- 
tà ddJa Chiefa. V. cpiflol. apud Labbè ejufdem 1^9. 171. r 77. &c. 

( b ) Tanto è lontano, clic Giovanni Vili, lia lo dello con Giovanni Diaco- 
no, che fcritte in IV. Libri la vita del Magno Gregorio , quanto è certo, che 
Giovanni Diacono familiare di Anaftafto Bibliotecario , o più toflo del Bibliote- 
catio Guglielmo fcritte la vita di Gregorio I. efiendo Giovanni Vili, già Papa , 
cui la dedicò. V. Cave fecul. Vhotian. ad ann. S75- 

(c) Nulla qui dice il Platina della rellituzione o redintegrazione di Fozio 
di cui noi qui diremo tutto quanto potrà rellringorli in una nota. Tornato il 
Para di Francia ricevè una bella ambalcieria da Michele già Re de’ Bulgari , 
cui rifpole donandolo a pattare alla foggezione delia Romana Chiefa, ed un’ 
altra fplendida ambafeieria ricevè da Raftlio Imperadore d’Oiriente, con cui 
quelli notificava a Giovanni, che morto Ignazio , era Fozio per gli fuffragj di 
quali tutto l’Oriente flato alla fede di Coflantinopoli rellituito, ma ch’ei non 
giudicava tale refiituzione totalmente canonica frnza l’approvazione romana . 
Giovanni full’efempio di Lione , di Gelafio, di Felice, e full’ autorità de’ PP. 
Africani, i quali nelle ar.guflie della Chiefa porerfi temperare infognarono le 
regole della medefima, fperanzato da Bajìho di una navale armata, che dalla 
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invafione perpetuamente de’Saracini liberar la Italia potette, della protezione 
contro gli attentaci de’ Baroni Italiani mentovati di fopra, e fopra tutto fpe- 
ranzato della ellinzione dello fcilma, della ceflione della Bulgaria, e della pri- 
flina unione delle Chicle minimamente orientali, acconfentì , che Fozio dopo 
avere in un pieno Concilio in prefenza de’ pontificj legati alla Santa Sede 
chieflo petdono, fedelìe fulla patriarcale fede di Cortantinopoli paciricamente , 
avendo in ciò feco concorde il coufenfo di tutti gli altri Patriarchi. Fozio 
raunato un Concilio di ccclxxxiii. Vefcovi ingannò i Legati romani, fece leg- 
gere le pontificie lettere Interpolate e corrotte, sfogò l’ira fua contro la ro- 
mana podeftà inducendo tutti que’ Vefcovi a condannare la memoria de’ prifchi 
romani Pontefici fuori che di Giovanni, ad abrogare l’ottavo generale Conci- 
lio; ed a dichiarar quello l'vm. Concilio ecumenico, a togliere dal Simbolo 
la particola Filioque < 2 c. Nè recar dee maraviglia, che tutto fiali fatto in pre. 
fecza de’ Legati romani fenza che lienfi elfi opporti a cola alcuna, poiché fi sk 
che tutte quelle cole furono trattate e flabilite in greca lingua, di cui poco o 
nulla fapeano i Legati, a’ quali fu anco tolto violentemente il primo porto , 
troppo della grazia del Principe godendo Fozio , che vilmente nato dilettava!! 
dell' inganno orditogli dal terribile greco con una falfa genealogia , da cui di- 
fendere Bafilio Macedone finfe con antichi caratteri quello ingannatore. Pe- 
netrò Papa Giovanni tutta quella Macchina, e recife con intrepidezza gli atti 
tutti di coderto Conciliabolo fcomunicando novellamente Fozio, e privandolo 
d’ogni onore. V. Petr. de Marca L. 111 . de concord. Sacerdot. &c. ac Baron. ad 
ann. 879 . 

Morì Giovanni Vili, nel Dicembre dell’anno idccclxxxii. , e fu ofTervatore 
grandilfimo delle tradizioni de’ PP. e delle Canoniche regole. V. Bau agiini 
Stor. de Conci l. ann. 881 . 
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VITA DI MARTINO II. 0 MARINO I. 


ARTI NO II. fu Francefe, e figliuolo di Palombo, e luc- 
cefle a Giovanni nel Pontificalo (<*). E perchè fu poco 
Pontefice, farà ancora breve la vita fua. Prefe quella digni- 
tà, reggendo nell'Oriente flmperio Leone, ed Aleflandro 
figliuoli di Bafilio, e Carlo terzo nell’Occidente; il quale , 
come di fopra dicevamo, fu da Giovanni Vili, incoronato, e con fpcfi» 

ie 



(a) Papebroccbio e "Pagi alTerilcono, che il nome di quello Pontefice fa Ma- 
rino e non Martino , e lo affermano tulla fede degli antichi catalogi de’ RR-. 
PP. i quali riferilcono quello Papa con quello come . V. Papcbrocb. ut conat. 
ad lune Pontif. <? Pagi ad ann. 88i. Ad ogni modo perchè comunemente fu 

chia'- 
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fe battaglie talmente i Normanni, che ne travagliavano la Francia, ab- 
battè, che li forzò ad accettare la legge Evangelica, ed il giogo del vin- 
citore. Scrivono alcuni ( come fi dirà nella vita di Formolo ) che fof- 
fe per le fraudolenti arti di Martino talmente Giovanni dalle fedizioni 
travagliato, che fu finalmente porto prigione , e forzato poi a fuggirli 
via (4). Ora Martino che confeguì con finillre arti il Pontificato, non 
vilTe in quella dignità piu che 17. mefi , e morì a’ 18. di Gennajo , 
lenza far cofa degna di memoria (£), o che la brevità del tempo ne 
forte cagione, o il non accadere cofa , che quel tempo illuftrarte , o pure per- 
chè volontà di Dio è, che un principato mal acquirtato perda la vera 
gloria, che è la miglior cofa, che polla un ottimo Principe confeguire . 


chiamato Martino^ come anco Marina IL detto fu Martino III. , indi nacque 
che dal Senato Romano fu fatto l’anno ciocclxxxi riftrumento, in cui Mar- 
tino , ch’ertere dovea IL, fu chiamato IV. Ma di ciò più ampiamente a fuo 
luogo. V. Francifc. Pagi in Vit. Martin. IP. 

Non fu quello Pontefice altrimente Francefe , ma fu Tofcano ed Arcliidia- 
cono della S. R. Chiela, fe crediamo a Galltfto , che lo fa di FalJerone luogo 
della Etruria annonaria. In qual di ei forte facto papa s’ignora; poiché alcuni 

10 credono eletto xnt. giorni dopo la morte di Giovanni, eh’ è quanto dire 
fui terminar di Dicembre dell’anno 81. altri poi nel Gennajo dell’anno fe- 
guente. E certo s’ei mancò nell'anno 84. e non vide nel papato che un’an- 
no e pochi di , pare molto più verifmile, ch’ei forte creato nell’anno ortan- 
tatre, che dell’ ottantadue . P. Nata!. Alex. cit. e Sandini in Pii. bujut Pap<e . 

( a ) Fu Marino tre volte in Cortantinopoli Apocrilario mandato, la prima 
da Niccolo I. ad ifcomunicarel Patio: la feconda da Adriano II. a deporre lo 
lleflo Fozio, a redimile S. Ignazio alla patriarcale (ua fede , ed a prefiedete 
all’ Vili, ecumenico concilio: la terza per riparate alia rovina , che avvenne 
nel Conciliabolo di Cortantinopoli per colpa de’tte romani Legati ingannati 
da Fozio , fpedito colà da Giovanni Pili. Pare incredibile, che fe Marino f.,fle 
flato a Giovanni contrario ed uomo di male arti, fe ne forte lo dello Giovanni 
fidato in cofa di tanta rilevanza. 

( b ) D’onde abbia il Platina tratto che Marino afeefe con male arti al 
pontificio trono, indovinarlo chi può? Io però credo, che ficcome è falfo in 
quali tutto ciò, che riferifee di quello Pontefice, cosi non lo fa meno anco 
in quell», ingannato forfè da qualcne M. S. fallace e corrotto da qualche Al- 
bigele, come in altro luogo dirò, o da qualche inimico di Formofo fecondo il 
varto partito. 

Marino fu da GiovanniVIII.fatto Vefcovo nelle parti della Bulgaria perpre- / 

dicare ia fede a que’ popoli: nella terza fua mirtìone a Cortantinopoli fu fatto 
carcerare da Baffo Imperadore, e forfè fu fatto Papa erteido nelle parti d* 

Oriente, onde avviene che palfarono da Giovanni ad Adriano III. anco fecondo 

11 più (fretto calcolo xvn.Mefi, quando fecondo il più largo calcolo non durò 
nel papato che xv. Mefi , e fu due dì dopo la di lui morte Adriano 1 IL 
creato . 

Molte cole di memoria degne fece Marino. Condannò primieramente Fozio 
e condannò gli atti del fuo Ladrocinio, confermando tuttociò, che il fuo de- 
celTore avea contro lui debilito. Rertituì Formofo alla fua fede , e lo art>>lvè 
dal giuramento che avea a Giovanni dato di rimanerli perpetuamente nella lai- 
ca comunione. Rjcevè una nobile ambafeieria da Elfrcdo Re d’Inghilterra, ad 
Tomo II. N irtan- 
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Manza di cui liberò la (cuoia inglefe eretta in Roma da ogni gabella , e da 
ogni pubblico aggravio, mandandogli a donare per gli ambafciatori rtelfi un pez- 
zcto della S. Croce. Mandò il pallio a Falcone Arcivefcovo di Rhems , e con- 
fermò tutti i privileggj della fua Chiefa , ed altre cofe moltidime fece pertinenti 
maflimamente alla monallica difcipiina, alla economia delle Chiefc e de’ mo- 
nade') , ed alla e'cclefmftica immunità. V. Natal. Alexand. loc. cit. 

Non è certo il dì del fuo obito , non mancando autori , che non gli danno 
fe non un anno folo , e venti di papato . Ma fe egli fu anche Papa per 
quindici mefi , ctrto non può dirfi, ch’ei in xv. Mefi neffuna cofa faceffe di 
memoria de°i>a . 
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r IT A DI ADRIANO Iti 

A DRIANO III. Ramano ( a ),. e figliuolo di Benedetto „ 
fu così generofo* e di tanto foirrto, che torto, che eglipre- 
fe il Papato ( che fu nel 884. anno del Signore ) propofe 
al Senato , e popolo di Roma , che non fi dovette nella 
creazione del Pontefice l’autorità dell’lmperadore afpettare , 
e fotte libera l’ elezione del Gero , e del popolo . Il che era fiato da 

Ni- 

( « > Perchè trovali preflo alcuni autori , e fono fra gli altri Sigebtrt 0 e Mar- 
riano Scoto , che Agapeto fuccelTe a Marino , o Agapeto precedi nei Pontificato a 
Stefano V. , non potendoG conciliare la cronologia con un terzo Papa , che tra 
Marino e J/ffaw.framezzi , per ciò hanno penfato > Adriano ettere ancora flato 

Ni da 
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Nicola primo tentato più tolto , che incominciato ( a ) . Crederei r che 
Adriano fi moveffe a far quello, perchè vide , che l’Imperador Carlo 
partito di Italia con il fuo efercrto era fopra i ribelli Normanni patta- 
to ( b ). Perciocché fdegnato quello Principe della fpetta ribellion di 
quella nazione inquieta, fi era rifoluto affatto d’eltinguerla . Ma paren- 
doli poi quell’ imprefa difficile, e che non fi farebbe condotta a fine 
fenza gran fangue, e rovina dei fuoi, conceffe loro, perchè abitar vi po- 
tettero, quella parte della Francia, che è di là dal fiume Sequana , e che 
è da loro Normandia chiamata. E perchè non pareffe che a forza, ma 
dalla benignità di Carlo ottenuti quei luoghi aveffero, fi obbligarono di 
pagarne ogn’anno a* Re di Francia il tributo. In quello mezzo Gugliel- 
mo cognominato Pio, e Duca d’ Aquitania, e Conte di Alvernia, fen- 
za figliuoli mafchi veggendofi , incominciò in Borgogna in un fuo podere 
paterno molto alla grande il monallerio di Clugni, e delìinare l’entra- 
te, onde potettero alcuni Monaci vivere, ne fece Bernone Abbate. Ma 
perchè Guglielmo morì prima che quello lavoro compiuto fotte, rellò il 
monallero imperfetto benché Elbone Conte di Poitierfi fuo erede rellaf- 
fe con quello pefo di dover fino all'ultimo quell’opera continuare . Ed 

Adria- 


da alcuni Agapito chiamato od Agapeto. Altri per lo contrario (limando (e fono 
quelli Sigonio fra i molti ed Oldoino , ) che la flefsa perfona fi chiamafie Aga- 
pito Adriano furono cagione che gli ignoranti facendo di due nomi due perfo 
ne , hanno anco due Papi da fe creati, cofa ripugnante alla floria. V. Sonditi . 
in Vit- Hadrian. Ili- 

( a ) Che Adriano J IL dappoiché fu renunciato Papa, o due dì dalla fepol- 
tura del fuo Decettore, eh’ è quanto dire fui terminare di Maggio , o parec- 
chi giorni dopo, nel mefe cioè di Giugno, ettendovi fcrittori, e per l’una, e 
per 1’ altra opinione, facette il decreto, che per la coronazione pontificia, non 
fi dovettero afpettare i Legati Cefarei , o la prefenza dell' Imperadore me- 
defimo. Io affermano oltre il Platina anco Marti» Polono , Tolomeo da Luca , 
Cìacconioy Mabillone &c. Ma che cominciane tal cofa Niccolò , ed intraprendeffe 
di formar tal decreto, io non ne trovo veftigio alcuno pretto alcun’antico » 
moderno fcrittore . V. Pagi ad ann. 884. atque alterum Pagi in Vit. bujus- 
Pontif. 

( b ) II Platina o confonde qui i due Decreti di Adriano, il primo de’ qua- 
li infrangeva la legge, ed il decreto rivocava di Eugenio II. per cui erafi pollo 
in ulb di non coronarfi il Papa delìgnato fenza la prefenza dell’ Avvocato della 
Ch’e'a o de’ fuoi Le:ati per ovviare ad ogni popolare difordinei il quale ufo 
Habilito in vigore di tal decreto un’altro difordine avea introdotto, ed era. 
quello appunto, che i Legati violentavano i fuffragi degli Elettori , per to- 
gliere il quale abufo convenne poi , che Adriano III. quello novello edito for- 
xnatte: ed il fecondo flabiliva, che morto Carlo il Gratto fenza figliuoli mafchi 
e quindi terminata in etto la linea di Carlo Magno, la corona d’ Italia non 
più cltremonti folle tradotta, ma a qualche Italiano principe fi dette aflieme 
col titolo Imperiale: o^onfonde dunque il Platina qui quelli due decreti, o 
crede quello fecondo non vero, e forle non era flato per anco inventato a 
fuoi tempi, di cui più con eloquenza per ventura, che con verità ragiona Si- 
gonio de Regn ♦ Italia lib . V. ad ann. 884. V. S attinta in annoi auonib. ad eund. 
ann. 
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Adriano, di cui per la fua generalità, a virtù, aveva il Clero, e popo- 
lo di Roma gran fperanza conceputa , nel decimoquarto mefe del fuo 
Papato morì ( a ) a ’ g. di Maggio, e fu con pianto, e fingulti di tutti 
a punto come fe un comun padre così di fubito, e fuor di tempo per- 
duto svetterò, dentro la Chiefa di S. Pietro fepolto. 


( « ) Morì Papa Adriano Ilh, fecondo alcuni ettendo (iato chiamato in Fran- 
cia dall’Imperadore Carlo , e fecondo altri avendo egli imprefo fponraneamen* 
te tale viaggio per intervenire ad una dieta generale intimata da Carlo nel 
Maggio, o nell’Agoflo dell’ 85. (opra 1 ’ 800. , o come altri fcrivono nel Set- 
tembre dello (ledo anno. Pallaio non il fiume pò ma il Panaro cade in una 
fubira infermità, che lo trafportò all’altra vita, e fu feppellito non dentro Ro- 
ma in S. Pietro, ma bensì nella Chiefa del Moniflero dr Nonantola , luogo 
non molto lunge fituato da Modona. Aveva in vita quello S. P. in una Sino- 
do tenuta in Roma prima delle fue molle confermata la {comunica contro Fo . 
2 io, e quanto decretato aveano fu tale propolìto i fuoi Precettori . Da che 
mollo Bafilio Imperadore d’Oriente fcrifTe una lunga lettera al medefimo in 
difefa dello Icifmatico patriarca, la quale fu a Stefano fuo fuccellore confe- 
gnata, perchè non arrivò a tempo d’ Adriano , e nella quale é ofìervabile , di- 
chiarar Bafilio non canonica la elezione di Marino , perchè Vefcovo d’ un’ altra 
Chiefa, quali che fenza efempio folle nella Chiefa una tale elezione , cui rifpofe J/<r- 
fanoV. negando , Marino edere fiato Vefcovo prima di efsere Papa .‘dacché poi alcuno 
inferì , non ettere vero, che Marino folle in Bulgaria mandato , già ordinato Vefcovo, 
quali che qui non parlino e Bafilio e Stefano delVelcovato di una Chiefa particola- 
re , e Marino non fìa flato ordinato Vefcovo per fondare giuridicamente e pre- 
ludere a tutte le Chiefe delle cinque provincie della nuova conquifla fatta da 
Bulgari ; onde è forfè nato, che Aujftlio ragionando d.-lle ordinazioni da For- 
mofo tenute , e de’Vefcovi ultimi, che da una ad altra fede pattarono, di 
Marino non fa menzione, non avendo quelli ferma fede avuta, e Chiefa par- 
ticolare. V. Sandini in Vit. Maria. I. Not. a. &c. 
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VITA DI STEFANO VL DETTO K 

S TEFANO V.nato in Roma d* Adriano nella contrada di via Lata,. 

tolfe in quel tempo il Pontificato, che prefero i Normani P 
T armi < a ) . Con l’ ajuto delle genti della Dacia , che eoa 
elfi loro ftrinfero , pofero , poco le pallate capitolazioni 
olTervando , quafi tutta la Francia in rovina . Il perchè du- 
bitando, che lor tolto aon folle, ne portarono * Francefi di Tours il 

CON 


( a ) Stefano fu eletto Papa al dire del Bibliotecario contro fua voglia, e fu 
eletto con tanto confentè di tutti , con quanto fu mai eletto Papa veruno . 
Fu egli confegrato fenza la prefenza de-’Legati Cefarei , e feBza averne nemme- 
no i’imperadore avvertito. Il che non prova a mio credere abolito il decreto 
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corpo di S. Martino in AJtifiodoro, e Io ripofero nella Chiefa di S.Ger- 
mano . Vogliono, che «qui un miracolo degno avvenire, ch’eflendo fra 
i Monaci nata difcordia, in nome di qual di quelli due Santi fi dovef- 
fe la Chiefa chiamare, fii per rilolverfi di quello dubbio , pollo nel mezzo 
fra quelli Santi un Jeprofo, il quale da quella parte guarì, che era a S. 
Martino volta. Ed efiendofi anco voltato dall’altra parte tutto fano di- 
ventò. Il che fi crede, che avveniffe perchè Germano volle a quello mo- 
do onorare il fuo olpite , acciocché non parefle , che per effer fiato da 
un luogo trasferito in un’altro della fua fan t ita punto perduto avefle . 
Scrivono alcuni, che a tempo di quello Pontefice fofie Carlo, cognomi- 
nato il grotto da’ Principi dell’ Imperio per la fua poltrona vita, e poco 
giudizio di quella dignità depolto , ch’aveva dodic’ anni tenuta , e che 
fofie in fuo luogo Àmulfo il nipote eletto, che fu da Carlo Magno il 
fettimo Imperadore dell’ Occidente . Ora molli gli Unni , nazione della 
Scizia da quelle rivolte, nelle quali l’Imperio fi ritrovava , pattarono 
( come Vincenzo, e Martino fcrivono ) a ritrovare gli LJngari loro pa- 
renti^ E cacciati da quei luoghi i Giepidi , e i Avari occuparono quella 
Provincia* Pattatine .pofeia furibondi nella Germania, fino alla contra- 
da de’ Belgi penetrarono, ponendone il tutto a ferro e a fuoco. In -que- 
lla tanta perturbazione , e rivolta delle cole del Mondo ( a ) Stefano 

Fon- 


da Adriano di Eugenio, ma più tofto, che rapendoli Carlo imbarazzato nella po- 
tente guerra de’ Normanni fi credè forfè, o che non tenette conto di quefla 
elezione, o che lontano non poteffe a tempo fpedire chi vi attìflette. V. Annal. 
Lambecian. Tom, II. Bibliotb. Cicfar. Pure ciò uditoli da Carlo fu tentato di 
farlo deporre, ma tutto in vano, poiché gli elettori vi reffifiettero in modo , che 
gli fecero pattare tal penderò. Murar, ann. 88 j. 

( a ) In quella tanta perturbazione delle cofe nacque un bene, e fu , che 
Stefano Papa avendo imprele le vindicie di Marino e la condanna di Folio , o 
fia la conferma di tal condanna l’una e l’altra cofa mandò a Bafilio ; ma per- 
chè cofiui eia mancato, furono tai carte confegnate al di lui figliuolo e luc- 
celTore Lione cognominato il Filofofo, ovvero il Sapiente , il quale mollo dalle 
ragioni e dalla eloquenza del Pontefice confinò Foxjo in un monifiero , dove 
morì, fenza, che gli Storici più di lui parlino. Alcuni Greci pretendono, eh’ 
ei moriflè nella comunione romana, altri il negano affolutamente . V. Leon. 
Allat . de confenf. L. II. 6? Natal. Alexand. Hifhr, Ecclef. fec. IX. difjert. iv. &c. 

Così terminò lo fcilma di Folio , fe pur terminò, e non più torto come fa- 
villa da cenere corerta covò l’incendio fuo, che ruppe nel fecolo xi. allorché 
Michele Cerulario fu col favore di Coftantino Monomaco Imperadore affunto alla 
lede patriarcale di Collantinopoli , di cui a fuo luogo fi dirà - Intanto per co- 
nolcere la dilicatezza della cofcienza di Stefano V. è da farerG , che ellendo 
flato decretato, che coloro i quali erano flati promoflì alle ordinazioni da F»* 
zio, non doveflero a più alto grado ertere innalzati, defiderando Lione di fare 
patriarca Stefano fuo fratello ordinato da Fozio , pregò il Papa di difpenfare 
ed aflolvere Stefano da tal legge. Ma perchè i Vefcovi greci aveano fcritto 
a Romaiche era Folio flato depoRo , e PImperadore avea fcritto, che F ozio 
avea abdicato , però dubbiofo il Papa non confentì mai alla elezione di Stefa- 
no , affinchè non fi crederti?, fe mai non fotte flato di là cacciato in vigore 

della 
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VITA DI FORMOSO . 
SCISMA XIII. NELLA CHIESA 


Sergio II L Romano Antipapa. 

ORMOSO Vefcovo di Porto, fu dopo Stefano creato Pontefice, 
e fubito nel principio del fuo Papato ornò di pitture la Ghie- 
fa di S. Pietro (<i). Era già Formofo temendo della feve- 
rità di Giovanni Pontefice fuggito in Francia, ed aveva ab- 
bandonato il fuo Vefcovato . E perchè efTendo richiamato , 

ritornare , era fiato fcomunicato. E ritornato in Roma , 

fu 


(«) Formofo figliuolo di Lione illuftre per religione e per dottrina fu tolto 
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fu della dignità ecclefiaflica privo, e prefe perciò co’ cofttimi anche il 
vcftire fecolare , e profano . Penfono alcuni , che quello a Formofo av- 
veniflTe , per effer già (lato autore della congiura, nella quale già Papa 
Giovanni fu prefo, e pollo in prigione . Ora mollo Formofo da que- 
lla ingiuria , e vergogna, che gli era (lata fatta, fi ufcì di Roma , 
giurando di non dover più nè in Roma ritornare , nè al Vefcovato , 
che gli avevano tolto. Ma Papa Martino, che a Giovanni luccelTe, 
alfolvendo Formofo dal giuramento in Roma lo chiamò, e nella di-' 
gnità prilli na lo ripolè. Onde non molto poi con fubornazione anziché 
con legittimi mezzi o per virtù, che in lui folfe, benché alcuni vi lì oppo- 
nelfero, fu Formofo al Pontificato aflùnto ( a ). Arnolfo in quello tol- 
te 


dal Vefcovato di Porto, ed innalzato all’ universale remaro 1’ anno orccxci. 
Il Panvinio crede con parecchi aderenti alla Tua opinione , che quelli fa il 
primo Vefcovo fatto Papa. Dacché dovrebbe didurfi , che Marino non fu mai 
Vefcovo . Sebbene fi può interpretare i 1 ditto d’Onol’rio di un Vetcovo ch’abbia avuta 
lede fi 11 a e (labile, onde difiaccato dalla tua Ciiiela primiera come Formolo , non 
vaga & in pnrtibus infidclium , rimafio perciò in grembo della fua prosa Ma- 
die come Marino. Poi. (e fra pontefici fopra Formofo parecchi trovacene , 1* 
ordinazione de’quali non è mentovata, avvegnaché fia degli altri cofiamemen- 
te rammemorata; perchè quelli tali non dovremo dire efiere fiati già Vefco- 
vi ? Anzi fe di alcuni letteli latti P. pi pruia di co'lui , else furono in tal dì 
coronati , e non Jeggefi , ordinati, io non cedo, de farebbe temerario quegli, 
che giudicale t ai Papi edere prima già flati Vel avi. 

Dicefi da Luirprando , che fu tumulinola la e'ezione di Formofo perchè con- 
trafiata de Sergio Diacono romano, elevante fe centra cum Sergio: da che pren- 
dono occalione alcuni di riprendere Luirprando Pavefe , che fu a Formofo quafi 
Sincrono fcrittcre, dicendo, else Sergio tentò d'edere Papa e fu eletto da alcuni a tem- 
pi di Giovanni IX., non a tempi di Formofo. Ma chi dice , che P elevare fe 
contra eu m voglia dire farfi Papa, e non più tofto contraddire alia fua elezione 
anco c< n lo efporre la propria perfona e tentare che quel tale non fra riconolciuto 
Papa, il che certamente fi può lare, fenza 1* elezione fpuria di alcun Anti- 
papa. Quello ho io voluto oflervare, perchè fe facilmente fi nega fede aduno 
fcrittore, che narra le c de de’tempi fuoi , e le accadute narra cui fu o pre- 
fente, o vicinilTimo, farmi, che fi dia luogo al pirromfmo ftorico cotanto da 
prudenti deteinato. V. Baron. ad avn • £ 92 . 

( a ) Fu ce'ebre anticamente, e3 ora non è men ventilata nelle fcuole la 
controverfia d’intorno alla caufa di Formofo Papa, la quale ed allora, e di pre- 
fente fopra due cardini fi aggira e vetfa. Il primo fi è, fe canon-ca fofle ia 
di lui efalcazione alia romana fede: la feconda, fe le ordinazioni da lui fatte 
debbano tenerli per valide. Quello fecondo dubbio dipende dal primo, e tre 
erano le cagioni di dubitare della canonica promozione di Formofo : primiera- 
mente perchè Giovanni Vili, avea colini depofio dal Vefcovato di Porto, e lo 
avea in qualche modo fc^nlegraio , ridotto avendolo alla fola laica comunio- 
ne: fecondarìamente perché profugo avea giurato folc'nr.emente di non più 
refiicuirfi a Roma: ultimamente perchè età flato tolto dalla fede di Porto e 
prometto alla romana contro gli ufi della S. R. Chiela, che tali traslazioni 
teneva per non canoniche e contrarie alle ecclefiafliche regole. Non mancò , 
chi a que’ tempi la .ditela, di Formofo imprefe . Un certo Aufilio ( fia vero o 
finto un tal Nome ) che dimorava in Italia, e else era flato da Formofo or- 
dì- 
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tc contra i ribelli Normanni Tarmi, diede loro molte rotte . Per le 
quali vittorie diventato infoiente , e contra le perfone ecclefiaftichc fpe- 
cialmente , ne meritò da Dio il gaftigo, che egli in breve di una ifchi- 
fa infermità, che i pidocchi lo mangiavano, morì, e ne lafciò T Impe* 
rio a un tratto, e la vita. Fu in luogo di lui eletto Imperadore Lo- 
dovico il qual non ritroviamo, che in luogo alcuno mai la corona dell’ 
Imperio ricevette . Quelli , come Martino lcrive , facendo fatto d‘ armi 
con Berengario Duca del Friuli, che da’ Longobardi difendeva , mentre 
die il Regno del padre, e dell’avolo fuo ricuperare intende, lo vinfe, 
e ruppe. Ma faccndofi poi di nuovo pretto Verona battaglia, fu Lodo- 
vico con gran perdita de’ fuoi vinto, e fatto prigione, e privo della vi- 
lla (<t). Éd a quello modo elTendo flato pictto a cent’anni l’Imperio 
dell’Occidente in mano de’ Francefi, in potere de’ Longobardi ne ven- 
ne. E fu nel tempo, che in Oriente Coflantino figliuolo di Leone T 
Imperio de’ Greci reggeva. Nò fo per qual fatto avvenitte , che ad un 
tempo illetto, la indullria degl’ Imperadori , e la virtù, cd integrità de’ 
Pontefici mancatte (£). I quali tempi io giudico clic fiotterò infelicittì- 

mi , 


dinato, fcr tte in di lui difefa due libri, che indrizzò al Vefcovo di Nola adì 
cui incaietta aveva intraptea tal fatica. Quelli libri trovanti nel Tomo XII. 
degli annali dell ’iJlufire Cardinale Baronia e nella parte II. della grand’ opera 
d’intorno alle fagre Ordinazioni di Giovanni Morino . Flodoardo feguì poi 1 ’ 
opinione di An fi ho. V. Mabillon. pr<e}at. in fecul. V. Benediclin. Nata! Alixand . 
Sic. IX. Hiftor. Eccli ftij}. cap. j. art. 14. Cf Sandin. in Vita Formoft 6v. 

(n) Il Platina qui mefehia molti fatti , ciie debbono oliere d’ altro modo 
diflribuiti. Elìendo pertanto le cote dell’impero in giandillìmo tumulto; poi- 
ché morto Vidon Duca di Spoleti ch’era flato già dichiarato Celare da Pre- 
cellori di Formofo fis o dall’ anno lacccxctv. , eia nelle di lui ragoni entra- 
to Laiub.no o Lanttrto fuo figliuolo, ed erafi appropriato il nome, ed il drit- 
to Imperiale, deila qua! cola non contento Fortnofo, come quegli, che vedeva 
le cofe di 5 . Chie'a da colìui expilate, chiamò nell’anno ocgcxcvi. in Italia 
Anwro figliolo di Carlomanno della linea de’Duchi di Baviera, il quale ani- 
mato da Berengario , eh’ erafi a lui rifugiato dopo la feonfitta degli eleo iti luoi 
datagli dal Spoletano Duca, calò in Lombarda, e d’intelligenza col Papa paf- 
sò a R ima e la prete , e prendendola liberò tutto lo flato della Chiefa dalle 

vio'enze di Lanttrto o Lamberto ufurpator dell’impero. Ma tal cofa difpiacque 

a’ Romani, ed eccitò gli animi loro contro il Pontefice Romano, il quale non 
coronò ma' Arno!‘o nè un'e Imperadore per non alienarli totalmente il genio 
di R ma; < nde raeque psiche non piacendo egli a Nazionali, e difp\icendo a’ 
Fora 1 eri lafciò di fe dubbia fama, e non molto onora'o rumore. Io credo , 
clic Amo I/o non folle mai urto e coronato dal Papa fui (ilenzio di Luitprando , 
e lidia dubitazione di Olone Frtfncenfe lib. 6 . c. 1.3. Per alrro Reminone ed Er- 
manno affermano, che fu Arnolfo fatto Imperadore da Formofo ; onde t.afce poi 
la quifticne, fe ciò furiettizianae tefia avvenuto, Tulermativa difendendoli da 
Brrcnio ad ar.n. 890. , e la negativa da Francesco Pagi in Vit. ejufdem. 

( b ) Non mancò mai la integrità di Formofo Papa nella fede: fiar.e prova 

la <etrera de’ Vefcovi Orientali data a Stefano V. , che fu alle mani di Formo- 
fo levata . In quella Stillano a nome di tutti gli altri Vefcovi , che depofero 
Fozio rendeva la lagione, perchè Lione non a vette corri’ etti fcritto, che Fozio 
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mi, poiché come (Platone vuole) così Cogliono edere per ordinario i 
popoli come i Principi fono. Ma ritorniamo a Forrnofo, i cui tempi la 
virtù, e dottrina di Remigio di Altifiodoro fece clie del tutto infelici non 
fodero. Scride Remigio molte cofe, e fpecialmcnte Copra S. Matteo, e 
Copra le Epiftole di S. Paolo. Vogliono alcuni, che Remigio Vefcovo 
di Rems Copra S. Paolo fcrivede, e non quefto Rimigio, di cui parlia.. 
mo. Ma comunque fi fia , quefto è adai chiaro, che l’uno, e 1’ altro 
Remigio adai dotti fodero. Forrnofo tenne cinqu’ anni, e fei meli il 
Pontificato, e morì a’ quattordici di Dicembre. E non vacò dopo lui 
più, che due giorni la fede. 


era dato priv e , ma fcride, che aveva abdicato , e la ragione era quefìa per- 
chè con Lione molti ricevevano Fozio qual Sacerdote, e quindi come tale non 
ardivano dire, ch’era dato privato; ma elli Iogdiceano, perchè nemmeno qual 
Sacerdote lo ricevevano: pregavano poi, che gli ordinati da Fozio fodero ri- 
cevuti nella comunione della Chiefa . Pofe il Papa la cofa in confulta aven- 
do a bella poda raunato un Sinodo, al quale invitò alcuni Vefcovi delta Fran- 
cia, e fra gli altri Fulcone di Rems, che vi intervenne. Fu dunque delibera- 
to da Forrnofo, che gli aderenti al falfo patriarca prefentadero le loro fuppli- 
I che, e la confedione delle loro reità, e dopo la penitenza compiuta fodero 

alla Laica comunione ricevuti . Furono anco da lui gli diflìdj compodi nella 
Sinodo de’ Padri Affricani, e finalmente dopo iv. anni e vi. mefi , non anni 
y, e mefi vi. di papato mancò». V. Sandin. in Forrnofo. F lodo ardo in onore di 
Forrnofo lafciò fcritti quedi verfi: 

Fr<eful bic egregi uj Formofus laudibus altis 
Ève hi tur: caftus , parcus Jtbi , l arguì e genti x 
Bulgarie a genti fidet qui / emina fparfit . 

Delubro dèftruxit , populum calefltbus armii 
Inflruxit tolerans diferimina plurima: promptus 
Exemplum tribuens , ut fiat adverfa ferendo % 

Et bene viventi meruenda incommoda nulla * 

V. ìlabillo» in paru U. Sccul. ìli. Benedilìin. Crc. 
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VITA DI BONIFACIO VI. 


t ONIFACIO VI. Tofcano a Formofo nel Pontificato 
fuccelTe (a). Ma quanto egli in quella dignità fi vivefie , 
fi dubita . Perciocché alcuni più tempo dicono , alcuni 
meno . Io con la maggior parte m’ accollo , che dicono , 
che egli più che ventila giorni Papa non folle . E m’ in- 
clinano a dover ciò credere le llorie , che poco , o nulla menzio- 
ne di lui fanno. Perciocché come fi potrebbe il tempo di quello Pon- 
tefice (*) 


(*) Quello Bonifacio fu figliuolo di Adriano, ed eia Uomo talmente popo- 
lare, che per la fazione popolare fu riporto nella fuprema lede pontificia . Fu 
eg’i prima deporto dal Suddiaconato , a cui redimito ed ordinato fuccetfiva- 
mente Sacerdote, fu anche dal Sacerdozio depollo, che ottenne novellamente , 

fic- 
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tefice con filenzio pattare; s' egli ( come vogliono alcuni ) ji. anni 
governata la Chiefa averte ? Ho io voluto nel catalogo degli altri Pon- 
tefici porlo , non per le cofe , che egli facerte ; perche nulla ne fe- 
ce , ( che già quale egli fare potuto avrebbe in così breve tempo? ) ma 
perchè fu legittimamente, e con debiti mezzi creato Pontefice (<*). E 
morì, come ho detto, nel ventefimo fefto giorno ( b ) del luo Papato, e 
fu dentro S. Pietro lepolto. 


ficchè puote per un quafi furor popolare edere nella apollolica Catedra col- 
locaro . V. Baron. ad ann. 897. , & Pagi ad ar.rt. 89 6. 

Veramente trovo, che la maggior parte d«’ Scrittori non gli dà più di xv. 
giorni di Papato, benché trovinfi parecchi , che lino al giorno xxvj. efien- 
dono la di lui reggenza , la quale per altro non fu mai pacifica , poiché 
contefa lempre e da Sergio , e dal di iui Succefiore Stefano PI. V’è chi cre- 
de, che le Fonnofo avelie nel fuo pontificato eftinta la lazione di Se gìo , ta- 
li e tanti diflurbi non farebbono nati neha Chiefa. V. Sandin . tir Luitprand. 
loc. eie. 

( a ) Belliflima è in ciò la regola di Baronìo , ed è quella . Quantunque, 
trovinfi alcuni perfonaggi per la violenza de’ potenti intrufi nel pontificato , 
e nel catalogo de' pontefici annoverati, altri ùmilmente eletti e dal catalogo 
efeiulì de’ RR. PP. , non per quello giudicar debbiamo tali Catalogi falla- 
rci, ma didurne la differenza dobbiamo dal confenfo del Clero . Imperoc- 
ché tal volta il Clero conienti per evitare lo fcilma , che tal uomo , febbene 
indegno \ er la violentata elezione, fi.fie Papa, e come tale lo venerò e l’ado- 
rò, e dee certamente quello tale efTere ripoilo nel catalogo: talvolta poi pun- 
te liberamente in nuovi comizi raunarli, ed un novello perlonaegio a tanta, 
dig ità innalzare, ed in tal calò r.on lì dovette il primo annoverare fra Papi > 
ma foltanto quello fecondo, V. Baron. ad ann. 897. <5. 1. 

Oldo’no cita tutti que’ Scrittori , che Bonifacio VI. contro l’opinione di Bt‘ 
ronio hanno tenuto per vero Papa, come C me on io , Panvinio , S. Antonino ,. 
Giovanni Bifdomini. V. Nova eciition. ad Ciacon. Tom. I . 

( b ) Abbiamo avertito di fopra, che la maggior parie de’ Scrittori gli fia- 
bil Le xv. Ioli dì di Papato. Qii aggiungo , che più efatti catalogi fanno il 
medefimo, e che in conferma di ciò quello verfetto leggeli prelTo Flodoardo 
r.el trattato de’ RR. PP. , che trovali tra gli Icrictori d’ li alia Tom. III. 
p. II. 

Ter qui r.js lìc in arce din explevit honoris. 

Puotti però l’una e l'airra opinione conciliare dicendo, che Stefano cacciò dal 
Papato dopo xv. dì Bonifacio , e che quelli nell’ undecim > giorno dalla lua 
efcluihne alce. a la podagra al petto , di cui pativa, lafciò di vivere; licchè 
per coloro che ingiufia tennero ia violenza di Stefano e la clclufione di co- 
llui, fu Bonifacio Papa per xxvt. giorni. Non fo poi dove il Platina abbia tro- 
vato, eflervi fiato a rtore, che delle a Bonifacio anni xii. di governo , poiché 
tale opinione le vi è lla'a, fconvogiie certamente tutta la cronologia : nè ho 
potuto indi. virare fu qual fondamento nicg'11 il Muratori, c(k-relììnifacio fiato 
{cucciato da’ la luprema romana lede, gli annali fuldenli non meritando in ciò» 
migl or fede di Luitprando (ìncrono quali fcritrore, e che trovofii non lontano 
da tutte quelle vicende. Murator. ann. d\ltal. ann. all' ann. 895. 


VI- 


/ 



VITA DI STEFANO VII . DETTO Vi. 


TEFANO Scilo Romano, e Vefcovo d’Anagani (a) preio, 
ch’ebbe il Pontificato, con tanto odio il nome di Formolo 
perfeguitò , che tofto annullò, quanto egli fatto aveva, benché 
vogliono alcuni , che elio da Formofo avuto il Vefccvato 
d’Anagni avefle. Ma io penfo , che quello odio da ambi- 
zione nafcelTe, poiché n’erano a tale perfone le Ecdefialtiche venute , che 
non forzate, come già prima, e contra la lor volontà, ma da fe ilef- 

fc. 



(a) Pare imponìbile , che Stefano fa {-aliato dal Velcovato di Anagni a 
quello di Roma, poiché feFormofo per la traslazione dalla Sede di Porto a quel- 
la di Roma tantecrin fcflfrì , non fembra credibile, che quali fubito dopo fi vio- 
la fle la confueta difciplina a favore di Stefano. 'IroYO pertanto ne vecchj co- 
dici , 
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fe, e eoa doni, e fubornazioni fi procuravno la dignità Pontificia . Ora 
di qui nafeeva l’odio, che Stefano a Formofo, ancorché inorto folle 
inoltrava, pretendendo, che impedito Favelle a poter già prima il Pon- 
tificato ottenere. Scrive Martino, che con tanta rabbia Stefano in que- 
llo calo fi molle, che avendone fatto configl/o, fece il corpo di For- 
mofo dalla fepoltura torre, e fpogliatolo dell’abito Pontificio, e d’ una 
verte da fecolarc veftitolo, in una fepoltura di laici lo fece porre, aven- 
doli prima fatto troncare quelle due dita della mano delira, con le qua- 
li principalmente i facerdoti fogliono confecrare, e gettarle nel Tevere , 
allegando, ch’egli averte contra la forma del giuramento, eh’ egli già 
fatta aveva , ritolto il laccrdozio , del qual era fiato giuridicameute da 
Giovanni ottavo privo,' e folle anche ritornato in Roma, dove aveva 
giurato, non dovere ritornare più mai (a). Quella fu cofa di peflimo 

efem- 


dici, che quello Stefano fu Romano , e figliuolo di Giovanni Prete, il qua- 
le etlendo delia fazione di Sergio fu follenuto dalla forza di Adelberto Mar- 
chele di Tofcana , e così potente Signore, che folo chiamavaG ricco in Ita- 
lia. Ma quelle diflenzioni degli Italiani principi di que’ tempi afpiranti alla 
corona d’Italia giunterò tanto in là , che pervennero a portare la dilTenzione 
e le fazioni fino nel feno della Chiefa, che trovollì miferamente lacerata dagli 
intelìini conflitti: perocché al dire di Luitprando , che talvolta sbagliarne no- 
mi, Stefano cacciò dalla Sede Bonifacio , che vi fi intrufe contro la fazione di 
Sergio, e con la forza di tal fazione vi s’ intrufe Stefano, Tintrufo Bonifacio 
cacciatone. V. Baron. ad ann. 897. Pagi ad ann. eund. Papebrocb. ad Ste- 
pban. VI» 

Di; mal pronortico prerto il Volgo fervi a quello papato la caduta della 
Balìlica JLateranele quali intera nei principj del medefimo. 

(a) E’ celebre il fatto di Stefano , che non è qui rapportato dal Platina con 
tutte le fue circoflanze. Fu dunque così. Raunatafi una Sinodo da Stefanofu. 
bito che fu Papa, e non otto meli dopo, come dice il Muratori , poiché otto 
mefi dopo non fo le avrebbe potuto ritrovare intero il Cadavere, o almeno 
non puzzolente e verminofo, o trattabile in modo da poterfi vellire ec. Fece 
Stefano portare nel luogo dello della Sinodo il cadaveie di Formofo veflìto de- 
gli abiti pontificali, e lo fece collocare fui pontificio Trono: pofeia egli dal 
trono fuo, che ergete in facia avea fatto, l’interogò con guefle parole. Dim- 
mi _ Formofo, e{f:ndo tu Vefcovo di Porto come ufurpafii fpinro t da ambizione la 
pniverfale Romana Sede. Era quella l’interrogazione, che fatta avea Sergio al- 
lo fletto Formo/o ; allorché il papato gli contrailo. Quindi de’ pontificali fpo- 
gliar lo fece, gii fe le tre dita troncare, che fi conlagrano, e Jo fece final- 
mente gittar nel Tevere , d onde efiratto da alcuni pefeatori , e trafpor- 
tato a S. Pietro, fu da alcune immagini de’ Santi falutato. V. Luitprand. 
I. 1 . c. 8. apud Murator. Tom. 11. Scrip. Rer. Italie. 

1 Si aggiunge, che trafportato Stefano dalla rabbia, depofe dal proprio grado 
quell), che da formolo erano fiati ordinati, c li riordinò, contro la comune, 
che infogna non poterfi reiterare gli tre Sacramenti imprimenti carattere . 

Il Panvimo fi oppone a Luitprando , e nega tal fatto. Ma lo racconta 
eziandio Aufilio che di quelle ordinazioni di Formofo ex profelTò trattò: vi 
fi oppone Etmano .Contratto , ed il Conci!. Rom. da Giovanni IX. celebra* 
ro. V. Sandin- in Vit. Stepb. VI. prcfefsando , che ciò che violentemente Ste- 
iano fece, lo lece rapato dall ira, e non deliberatamente, cioè a dire fu un* 

atto 
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efcmpio, perchè fu poi per alquanto tempo quefto coftume ferbato d’ 
annullare, e tor via, o in parte, o del tutto, le cofe fatte da’ Ponte- 
fici predeceflori . II che era del tutto fiato alieno da quei fanti, ed ot- 
timi Pontefici, le cui vite fino qui fcritte abbiamo. Poco a’ tempi no- 
ftri mancò, che Paolo fecondo Veneziano il nome di Formofo non fi 
ponefie, parendoli, che per la grandezza, e maefià del corpo molto 
quefto nome gli convenifle. Ma alcuni Cardinali , che lette le iftorie 
avevano, lo fpaventarono , e ritennero, che quefio non facefie , perchè 
forfè dopo la morte non avvenire quello a lui , che era a Formofo av- 
venuto . In quefto l’Imperadore di Coftantinopoli , che quefta inerzia de’ 
Pontefici vedeva, ne mandò in Italia con un efercito Simbarico Aio 
Protofpatario ; il quale tenne tre mefi aftediato Benevento, e finalmen- 
te lo prele, avendolo già prima i Longobardi trecento trenta anni pof- 
feduto. Ma il terzo anno leguente Giulio Longobardo, cacciandone i 
Greci, lo ricuperò, e così ritornò di nuovo in potere de’ Longobardi . 
Stefano avendo tenuto un’anno, e tre mefi il Pontificato, morì a’ 24. 
di Marzo. (4) E vacò per la fua morte la Sede tre giorni. 


atto d’imretuofo Uomo, e non un’atto ragionevole umano, e quindi un’atto, 
che di nettur.a regola fervir potea alla Chieda ed onninamente dipendente dal 
facto. V. Morin. de Sacrai n. Òrdinationibus e Tourr.ely de Sacrai n. Òr dm. oppojti 
di opinione. 

(a) Papa Stefano dopo avere rimetto in vigore il decreto di Eugenio IL 
giuda l’opinione del Pagi di cui nella vita di Giovanni IX. parleremo, e do- 
po avere ferino a Fulcone Vefcovo di Rems fu tolto violentemente di Lacera- 
no dalla fazione dei Proceri Romani contraria a Tofcani , fu ,in uno Areno 
carcere chiufo, e quivi ultimamente ftrangolato non dopo un’anno e tre r re- 
fi, ma dopo un’ anr\o di papato ed un mefe, fecondo il parere del mentova- 
to Pagi e del celebre Baronio. V. utrunque ad ann. £97. 

Sergio SII. che fu della medelima fazione , anzi promotore di quanto contro 
Formofo fu fatto, eftendo Papa fece fuila tomba di Stefano porre un’epitaffio, 
in cui ieggonfi quede parole riferire da Baronio, o quelli malfatti verfi . 
Cumque Pater multum certaret dogmate fanti 0 
Captut , tf a fede pulfus ad ima fuit'. 

Carceris interea vindis conflrifìus , & imo 
Strangulatus nerbo', exuit & hominem. 

Flod cardo del tr.edelìmo così cantò 

Capiut , & ipfe , facraque abjeélus ab a de , tenebri t 
Carceri t iniicitur , vindifque inneSitur atrit , 

Et fuffocatum crudo premi t ultio leto tire. 


VI - 


Tomo II. 
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VITA DI ROMANO. 


OMANO nato in Roma, (4) torto che in mano ebbe il 
Pontificato, annullò tutti i Decreti, e quanto Stefano fat- 
to aveva . Perciocché altro quelli Pontefici non penfavano, 
K che ellingucre la dignità, e ’l nome de’loro predccertori . 

Il che è cofa d’animo mifero, e cattiviffimo . Perciocché 
quelli ì che lopra querte arti fi fondano , fenza aver virtù al mondo, 

• fanno 


( a ) Romano figliuolo di Coflantino , il quale Coflantino fecondo il Siionio l. VI. 
de R. I. ad ann. X97. era figliuolo di un Fratello di Papa Marino , ed era na- 
to in un picciolo luogo della Erturia, (alcuni credono Monte Fiafccne ) per- 
tinente alla provincia Romana fu fatto Papa o prima del mefe di Ottobre, o 
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fanno ogni sforzo per abbattere i degni da quel luogo, che elfi per la 
loro poltrona, e cattiva vita confeguire non poffono. Che già non fi 
troverà, chi dell’ altrui gloria invidia abbia, folvo, che colui , che per 
edere d’ogni forte di vizj macchiato, fi difpera di potere effo, gloria , 
’ nè nome celebre predo i pofteri confeguire. E quelli fono poi quelli , 
che non cedano mai di mordere, accufare, riprendere, e travagliare con 
inganni, e con fraude tutti quelli, che per qualche oneda, e virtuofa 
via giovano al mondo, appunto come cani poltroni, che per paura fi 
tirano addietro, fe una fiera libera, e fciolta veggono, e vanno animo- 
fi a morderla, fe legata, o rinchiufa in gabbia la trovano. Ho qui vo- 
luto del nome di quello Pontefice fare menzione, perchè per la via fo- 
lita nella Sedia di S. Pietro fi adife . Ma non vi dette più , che tre 
mefi foli, (<0 e morì a’ 19. di Agodo. 


nel cominciamento di quello mefe nell’ anno occcxcvu. V. Muratori Annal. 
hai. in ann. eund. 

Se il Platina cotn’è credibile, afferma, che Romano annullò tutti i decreti 
di Stefano , non convien dire, che il Panvinio , il S'gonio , il Ciaconio ed altri 
abbiano fenza verun fondamento aderito il raedefimo. E’odervabile dalle due 
bolle date da quello Papa nel Mefe di Ottobre dell’anno prefente, eh’ ei ri- 
conofce a Lamberto per legittimo Imperadore ; onde dee didurfi o che Romano 
non fu della fazione Tofcana di cui era capo Adelberto , o che fra l’Impera- 
dore ed il Duca di Tofcana padava qualche a mi (là . Ciò poi che apparilceda 
un Placito da o in luce dalla B. M. del prepofito Muratori , in cui viene in un 
giudizio nominato Lamberto come Imperadore, il quale giudizio fi tennb in F/- 
renze dal Duca con l’intervento di Amedeo Conte del palagio Imperiale , ed 
inviato di Lamberto , prova, che anco avanti la elezione di Romano , o certa- 
mente f obito feguita per opera forfè del Papa ftedo era quella tale amicizia 
cominciata V. Antiquitat. italic. differt. X. ed annal . d. hai. ad ann. locccxcvn. 

(a) Il Dandolo nel fuo cronico riferifee, che Romano Papa mandò i) pallio a 
Vitale 11 . Patriarca di Grado. Il che s’è vero, forza è dire per la combinazio- 
ne de tempi, che vivede il mentovato Papa fino al terminare del Gennajo 
dell’anno feguente cioè dell’anno iocccxcviii. ficchè quattrojmelì meno pochi dì 
nel Trono Pontificio fedede . Infatti di lui lafciò quelli Verfetti Flodoardo 

fCnlU „ , . - 

Quatuor baud pìefios traaans ts culnuna menjes 

ALtbere fufeipitur , meritos fortitus bonores . 

V. Scriptor. rerum Italie. Tom. III. part. II. pag. 319. e V. Sauditi • in vit. Rom. 

ann. 897 • 
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STORIA DELLE VITE 


EODORO Secondo Romano ( a ) ritrovandoti creato Pon- 
tefice, non reftò di feguir i veftigj de’fediziofi, e malvagi. 
Perciocché egli reftituì , e volle, che fotte rato, e ben fat- 
to, quanto Formofo già fatto aveva, ed onorò, e favorì ì 
feguaci , e i partigiani di quel Pontefice . Fu nel tempo , 
che in Italia ( come vogliono alcuni) teneva Arnolfo l’Imperio, regna- 
va Carlo Semplice in Francia , e Coftantino figliuolo di Leone reggeva 

l’ Irri- 


ta) Qnefio Teodoro dice'ì che fotte figliuolo di Fozio parimenti Romano, e 
fu eletto pacificarne ite e fenza le folate turb «lenze. Cagione ne ponno edere 
fta-e non folo !e fue note virtù ei i tuoi meriti , ma eziandio la prigionia di 
Adalberto Duca di Tofcana, che poc’ anzi teguì a Borgo San t Donnino fatta 

da 
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l’ Imperlo dell’Oriente. Nel qual tempo entrarono i Saracini in Puglia, 
e occuparono il Monte fant' Angelo, e fecero d’uomini , e d’animali 
gran preda. I nollri fatto fubito un tumultuario efercito, andarono fo- 
pra quello nemico, e fattone gran ftrage , la preda ricuperarono . Men- 
tre che palTavano quelle cofe in Italia , Secafieno Conte d’Engolifma , 
che da Carlo Calvo difcendeva , fece nel Monallerio Cartufienfe riporre 
quelle reliquie de’ Santi, che in quelli infiliti de’ Normani erano gialla, 
te tolte. Perciocché vedeva, elTendo quietate già le cofe de’ Normani , 
dover fra quei popoli nafeer fcandalo , fe quelle reliquie nel fuo pri- 
llino luogo non fi riponevano . Che nazione fi follerò i Normani , non 
fi sà affai bene. Dicono nondimeno alcuni, ch’effi dalla Norvegia nel- 
la Francia difeendeffero. Ma Teodoro nel ventèlimo giorno del fuo Pa- 
pato morì, (a) a’ dicianove di Settembre, non lafciando altramente di 
fe memoria per la brevità del tempo, ch’egli quella dignità tenne. 


da Lamberto Imperadore con cento foli de fuoi per forprefa in tempo di not- 
te, per la quale deflituto Sergio de (oliti prefidj non ardì muoverli contro 
Teodoro e la fua elezione. V. Murat. ann. d. Ital. all' ann. occcxcvui. 

Non è da ometterfi ciò che ci ha lalciato fcricto Aufilio , che quello S. P. 
fece tumulare in S. Pietro il corpo o più toflo le ceoeri di Formofo, il quale 
era ollinatamente flato rigettato, e ciò pure che Sigeberto ciarefla; avere cioè 
lo fletto Papa riconciliati con la Chiefa gli ordinati da Formofo , effondo di 
fentimento contrario a Stefano , che li aveva per forza non internamente , ma 
efiernamente Col tanto feonfegrati . Le quali parole certamente fanno vedere , 
che ficcome la riconciliazione di Teodoro IL non dava agli ordinati da Formo- 
fo fe non il lecito e libero ufo della podettà, che feco portano gli ordini rice- 
vuti; così la feonfegrazione da Stefano fatta de’ medefìmi non era fiata indi- 
rizzata, che a levare ad etti l’ufo di tale podeflà, ed il lecito efercizio . V. 
Ejiium in IV. fentent. de Sacram. Ordin. &c. 

( a ) Flodoardo ci ha lalciati quelli verfl, i quali abbaflanza Ggnificaici il ca. 
ratiere di quello S. P. 

Dilettus clero Theodor ut , pacis amicar. 

Bis fenoj (denos) Romana dies qui jura gabernans 
Sobri uj & caftus , patria bonitate refertus 
Vixit pauperibus di/fu fui amator & altor. 

Hic populot docuit conne fiere vincala pacis ; 

Atque Sacerdoteì concordi ubi junxit bonore , 

Bum propriis revocai disjeflos fe dibus, ipfe 
Compiacimi ràpitur , decreta fede locandus . 

Dice dunque Flodoardo , o Frodoardo, che non vifTe nel papato Teodoro II. fe 
non dodici giorni : ma gli catalogi tutti Romani pei quali ftà in tai cofe la 
presunzione , gli danno d’accordo xx. giorni di Regno. V. Script. Rer. Italie . 
Tatti. IH .p. il pag. 319. 
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VITA DI GIOVANNI IX. 


I 

» / 


(«) Giovanni IX. era figliuolo di Rampoaldo da Tivoli, ed era di profef- 
fione monaco; quantunque forte Diacono della S. R. Chiefa cioè afceta ; fu 
egli confegrato ad onta di quel Sergio medefimo; il quale a^ea contraliata la 
elez'one di Formojo , ed in questa aveali dal partito di Stefano fatto rinunciar 
Papa, ma non potè foflenerG nel Pontificato, perocché fui terminar d’Agofto 

dell* 



IOVANNI Nono Romano; (a) avuto il Pontificato, prefe 
torto a difender la caufa di Formofo, e quanto egli già fat- 
to avea , approvò, benché v’averte contraria una gran parte 
del popolo. Onde nacque tanta rivolta nella Città , che man- 
cò poco, che non vi fi facerte una giufta battaglia. Andò 
Giovanni in Ravenna, dove fece un finodo di fettantaquattro Vefcovi, 

e vi 
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c vi oppugnò, e riprovò le cofe di Stefano Pontefice, e le cofe di For- 
molo approvò, dicendo aver fatto male Stefano a fare riordinare tutti 
quelli, a' quali aveva dato Formofo gli ordini fagri. ( a ) Tutto quello 
crederei io, che avvenite , sì perchè avevano già alcuni de’Pontefici la- 

fciata 


dell'anno jocccxcvw. ertendo flato Giovanni coronato, avvenne , che nelle accia' 
inazioni del popolo fu Sergio con alcuni de fuoi fautori coftretto a ritirarti da 
Roma non tanto dal legittimo Papa sbandito, quanto dal furor della minac- 
ciante plebe fcacciato , e non fotlenuto poi dalla fazione Tofcana riconobbe 
Giovanni , e gli GafToggcttò. V. F/odoard. de RR.PP. & Labbè Tom. IX. Conci - 
lìor. &c. 

Prima, che Giovanni fi portate in Ravenna tenne poco dopo la fua erutta- 
zione al Pontificato una Sinodo in Roma. In quella due cofe furono principal- 
mente trattate. La prima verfò fulla ordinazione di Formofo , la feconda lulla 
elezione dell’Imperadore. Quella Sinodo regiftrafi divifa in dodici Capi. Nel 
primo fi refcindono gli atti della Sinodo tenuta da Stefano contro Fcrmojo ce- 
rne irregolare, violenta, inumana. Nel t. fi concede il perdono a tutti quelli , 
che a tale fpuria Sinodo convennero Chierici , Sacerdoti , Vefcovi : nel 3. fi 
decreta, che la traslazione di Formofo , che necefiità pura indufie , non palli 
in efempio, legge che fu da Giovanni X. violata , che pafsò dalla Sede di 
Ravenna al Pontificio Trono: nel 4. gli ordinati da Formojo ne’ proprj rifpet- 
tivi gradi flabilifce, nè riordinare per ciò decreta gli ordinati da Stefano : da 
che mi fi fa verifimile, che la ordinazione tenuta da Stefano degli Ordinati 
da Formofo , non folle quella che noi Sagramentale Ordinazione chiamiamo, 
ma quella che fu ulata da Velcovi , allorché riconciliavano uno Icomunicato 
o Sacerdote , o Vefcovo alla Chiefa, ed all’efercizio del proprio grado lo ren- 
devano: nel y. rimette in vigore gliJCanorii Affricani vietando le rebattizzazio- 
ni, le reordinazioni, e le traslazioni. Nel Capo VI. poi trattali la materia 
fpettante alla legittima elezioae e coronazione Imperiale e vili llabilifceLaw- 
berto per legittimo Imperatore coronato, ed Arnolfo per Imperadore furrettizio, 
la di cui coronazione diceli per fubreptionem extorta. Altri riferifeono che non 
fu fatta menzione di Arnolfo ; tua di Berengario , il quale venuto in Roma rei 
tempo della elezione di Giovanni IX. ertorfe da lui la propria coronazione . 
Ma fe Berengario non fu in allora Imperadore, e fe Giovanni IX. fubito che 
fu Papa raunò tal Concilio, e fe Arnolfo fu coronato per opera di Formofo , 
il quale Imperadore era certamente vivo a que’ tempi, come poteafi trattare 
del legittimo Imperadote, fenza far menzione di Arnolfo ? Nel 7. condanra al- 
le fiamme gli atti della Sinodo di Stefano comparandola col Concilio latrocir a- 
le Ariminefe, ed Eflefino parimenti latrocinale: nel 8. Sergio , Benedetto , 
Martino Preti , e Lione, Pafquale , e Giovanni proferive dalla Chiefa, come au- 
tori di tutte le feifme, e di tutte le turbolenze accadute nella Chiefa Roma- 
na : nel 9. fcomunica gli violatori della fepoltura di Formofo , e gli tuba- 
tori delle fagre cofe: nel io. riconferma il decreto già emanato, che alla c< — 
fonazione del Papa trovar debbanfi prefenti gii Cefarei Legati per ovviare ad 
ogni violenza e fconvoglimento ; r.el ri. inibifee lo fpogliocbc faceafi aliamor- 
te del Papa del palagio Apoflolico ampliando quella proibizione a tutte le ca* 
fe de Vefcovi, e roborandola con la fcomunica , e le pere Imperiali: final- 
mente nel ii. intima a Maeiflrati fecolari la divina indignazione, fe oferan* 
so impedire la podeflà Epifcopale, e frammifehiarfi nelle cofe Ecclefiafliche. 

(a) Terminata la Sinodo in Roma pafsò torto il Papa in Ravenna dove per 
gli rtrepiti, che Berengario faceva in Italia, di cui intitolavafi Re, erafi pri- 
ma 
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fciata la buona ttrada, ed ifviatifi dall’ orme di Pietro, sì anche , per- 
chè i Principi Criftiani erano inetti, e poltroni, ed importava poco a 
loro, che la navicella di Pietro avelie il mare gonfio, ed i venti con- 
trari, purché il nocchiero alzati lor fopra gli occhi, non gli avefTe , co- 
me trilli marinari dalla Repubblica Criftiana (cacciati . Arnolfo fi ri- 
trovava tutto avvolto, ed immcrfo ne’vizj. Carlo Re di Francia fi con- 
formava molto col fuo cognome; perciocché femplice, o fiolto più to- 
lto lo chiamavano. Modi da quella opportunità gli Ungari , nazione fie- 
ra, ed indomita, ne corfero prima l’Italia , e poi la Germania, e la 
Francia. E fenza ritrovare chi loro ofiafle , ne pofcro a ferro, ed a 

fuoco tutti i luoghi, onde pattavano, fenza avere d’età, nè di fettopie- 

tade alcuna. I Saracini dell’Africa entrati medefimamentc in Calabria, 
avendone gran parte prefa , ne andarono fopra Cofenza . Ma mentre , 
che la combattono, fu il Re loro miracolofamente da una laetta cele- 
fìe morto. Il perche rotto etti fi dittiparono , e fe ne ritornarono in 

Africa alle cafe loro. Ebbe pietà il Signore Dio della calamità del fqo 

popolochc era (lato da’Principi terreni abbandonato, e fi prefe finalmente 1’ 
armi contra quelli nemici del nome Crittiano . Che s’egli ciò fatto non 
avette, fi tcnca di certo, che il nome della povera Italia, e della Chie- 
fa fanta fotte adatto dovuto andare per terra . Così erano in quel tem- 
po diventati poltroni, e fenza cervello, e forze i Principi , che regge- 
vano la terra. E Giovanni avendo due anni, e cinque di governata a 
fuo modo la Chiefa morì a' ventitré di Settembre fenza laiciare di fe 
memoria alcuna, nè -di cofa degna, ch’egli facette , fe non fu, che re- 
fufcitò, e diede di nuovo vita ad alcune Indizioni, ch’erano quafi già 
affatto ettinte, il che male fi dirà edere, e non bene. (.a) 


ma portato PImperadore Lambrrto , e qui ratinato novellamente un piùcopiofo 
congretto di Vefeovi atti comuni bifogni fi pensò . E primieramente fu confer- 
mato tuttociò che nelp altra Romana Sinodo era fiato riabilito : poi volle 1* 
Imperadore , che fofie decretato libero a lui ogni ricorfo , e finalmente (Sto* 
vanni volle, che con l’autorità eziandio Imperiale fodero alla Chiefa le cofe 
toltfi redimite, confermate le regole canoniche, e gli capitolari detti caroli- 
ni, ordinando che tutti i beni laici che pattavano alla Chiefa riteneffero i pefi 
primieri. E così terminò il congretto , V. Murar. ann. d' ltal. ann.%^%. 

(a) Manco Papa Giovanni IX. prima del Settembre dell’anno jocccc. dopo 
due anni e quindici giorni di papato offendo già fiate al fiume Brenta dagli 
Ungari le truppe nofire feonfitte , e morì anzi de^no di memoria , che nò : 
poiché oltre ad avere fatte le cofe tutte già dette , e con effe refiituita la 
pace alla Chiefa, ed all’Italia per quanto gli fu poffibile la interna tianquil- 
lità , non permife mai a Stiliano di Neocefarea di comunicare co’ Foziani : 
refiituì Argrino alla fua Chiefa Lingor.efe raccomandandolo a Cario ii femplice 
Re di Fi ancia: r’fpofe alle confulte di Eriveo Vefcovo di Rems , che fulle 
cofiumanze l’interrogò de’ Normanni ultimamente convertiti alla fede dando- 
gli bellittime regole: ed in fine provvide di un Arcivefcovo le Chiefe di Mo- 
ravia fofieneodolo contro il fentimento de Bavari, che trattò Tempre confom- 
ma lode e dolcezza, e che deliramente a forza di prudenza e di encomj con- 
tenne in officio . V. Natal. Alcxand. Hijìor. Eccltf. Secul. IX. tf X. Ar. XV. 

AN- 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 


ut 


Q Uefio Giovanni è Ottavo, e non Mono, come vuol il Platina: Perchè 
fe ben Giovanni Papa femmina , ch'egli pone, flato f offe , non perciò 
per non effer dell'ordine facro capace , doveva avere luogo , e numero fra 
gli altri . Vi è ancora , che in tutte le Storie , e Bolle , ed Jfiromenti di 
quefio Pontefice , fempre viene Ottavo chiamato . Ed a lui un certo Gio- 
vanni Cardinale di Santa Chiefa, fcriffe in quattro libri la Vita di San 
Gregorio per lo piò dall' Opere del medefimo Santo cavata , e diligentemente 
raccolta infieme , e fino ad oggi fi legge . Annonio nel quinto libro della Sto- 
ria Francefe dal 31 fino al 37 cap. molte cofe , e degne certo di memoria , 
fcrive di queflo Pontefice, che nella Francia andò . A quefio Pontefice folo 
avvenne , che in breve fpazio di tempo tre lmperadori incoronale , Carlo 
Calvo , Lodovico Balbo, e Carlo Graffo; Annonio ne fopraddettt luoghi , ed 
Ottone Frifingienfe nelj, e 8 capo del fefio libro delle fue iflorie fono di 
quelle cofe autori . 
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VITA DI BENEDETTO IV. 


E Encdetto IV. Romano fuccefle a Giovanni nel Pontificato 
{a) E benché umano , e clemente foffe, non fi fece però 
nel fuo tempo cofa , che fia degna di molta lode. Era 
appunto avvenuto in quella età quello, che alle volte av- 
venir fuole. Perciocché v’ era già invecchiata, equafiefìin. 
ta negli uomini ogni forma di ben vivere in qualfivoglia forte di vir- 
tù, 


(a) Benedetto IV. figliolo di Mammolo, creder debbefi creato Papa alcuni gior- 
ni prima del terminare di Agofio, poiché ci è rimafia una fua Bolla fpeditaad 
Angrino , o Aretino , non ancor pofìo in pofseiso della fua Sede di Langres, co- 
me doveafi aver fatto in vigore delle lettere del Decefsore , la quale é data due 
giorni prima delle Calendc di Settembre dell'anno DCCCC. cioè nell’anno I. di 
Benedetto, e due anni dalla morte di Landeberio Imperatore , nella indizione 
IH. che terminò al cominciar di Settembre dcllanno fuddetto. V, Muratori An- 
nui. 


I 

i 


l 


Digìtized by GoqgJjj 


STORIA DELLE VITE 


X2J 

tù, effendo folti via tutti quelli fpronr, che fogliono eccitare , e de- 
ttar gl'ingegni umani alla lode. Uchè fuole nalcere ne’ ben ornati, ed 
iftituiti popoli, dagli ottimi, e prudenti principj. Che già (come poco 
avanti dicevamo) Lodovico figliuolo d'Arnolfo , mentre difegnava di 
ricuperar l’Imperio paterno, era flato prefo, e morto da Berengario, 
ed allora primieramente aveva il fangue del buon Carlo Magno per 
la inerzia,, e dappoccaggine de'Principi di quel tempo, perduto i titoli 
dell’Imperio della Francia, e della Germania. Egli è con effetto affai 
vero quello, che Salluftio dice. Che ciò che nafce, muore; ciò, che 
s’aumenta, e crefce, finalmente invecchia. Crebbe l’Imperio molto; 
ma per la poltroneria poi de’Principi, e def popolo di Roma fi con- 
vertì quello fplendor del nome Romano in cieche, ed ofeure tenebre.* 
ed allora quello fpecialmente avvenne , quando lafciando gir onorati 
efereizj della virtù, fi diedero tutti in poter de' piaceri , ritrovarono le 
Terme, e le Stufe, per ben effémmmarne i corpi. Il medefimo polia- 
mo dire, ch’alia dignità Pontificia avveniffe . Pe rciocchè l'onore , e la 
gloria. Pontificia in quei tempi con lafantità foia, e con la dottrina,, 
che con gran faticale con perfetta virtù s’ acquattano fra tanti oftinatt 
nemici', e perfecurori del nome Criftiano, crebbe tanto quanto fe n' 
è ragionato - di fopra. Laddove poi effendo cominciati alcuni in effa a 
vivere' deliziofamcnte, rivolti affatto i cultori di lei dalla feverità alla 
vita licenziofa - , e non effendo Principe, che i flagizj degli uomini ca- 
ftigaffe , o teneffe a freno , da quella tanta- licenza di peccare nacque- 
ro quelli moftri , e quelli portenti ,• da’ quali era la fanrilfima Sedia di 
San Pietro con ambizione, e fubornazione occupata p rutto fio, che 
poffeduta'. Qliefta é dùnque gran' lode ^-Benedetto ,• che in coftumi 
così corrotti grave , e collante vita menàlfe , fin ch’egli nel terzo an- 
no, e quarro* mefe del fuo Pontificato morì aglietto di Aprile (*). 
E vacò allora lei dì la Sede. 

nal.d'ltal. ad aHn.ciU Quella Bolla emanò in vigore di un Sinodo tenuto da Be-- 
nedetto IV. in Roma. Dunque era Papa prima qualche tempo della data dita- 
le Appoftolica Bollai 

Parmi qui neceflario riferire ,• ciocché trovo piuttono accennato, che narra- 
to dagli Annalilti maflimamente recenti. Nato difparere fra Berengario , ed An- 
deterto II. Signore di Toscana, chiamò quelli gli Ungari in Italia, de’ quali lo- 
pra fu fatto cenno contro di colui, che già tutta la Lombardia- (ìgnoreggiava , e 
non contento, poiché vedeva Berengario per anco forte d armi , e di foldo tutte 
le vie tentare per elfere coronato Iraperadore , invitò AndelBcrto alla conquida 
d’Italia, ed alla corona Imperiale Ludovico Re di Provenza . Calò per tanto co- 
llui fedendo ancora Giovanni IX. né paote , per gli oracoli di Berengario , cofa 
alcuna ottenere : ma fatto poi più forte , novellamente ricalò , ledendo Benedet- 
to IV , e non inutilmente , poiché ed in Pavia fu egli eletto Re d’Italia dopo 
aver rotto Berengario , e pailato rapidamente a Roma fu coronato Imperadorc .• 
Il Muratori pretende efsere la coronazione feguita Tanno fecondo di Benedetto , 
e per ciò appartenere all'anno DCCCCI.- Ma come le ragioni lue fono fondate 
fopra alcuni diplomi, e di quelli tanti fe ne trovano accufati, o di errore , o 
di falfità, però io non olo nè accufare quell’ Epoca , nè difenderla. V. Pagi ad 
bunc annum , & Muratore annal. d' Ital. ad ann. DCCCCI. 

{a) Fu commendabiìifliuao quello S. P. per le generofe elemofine, elauniverfa- 
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le cariti , ch’egli usò verfo i poverelli niente meno , che per la coffanza iti 
difendere l’immunità Ecclefiaflica , ed i beni della Santa Chiela. Anzi fu egli 
così vigilante, che nefsun grand'affare trattoci in Italia al fuo tempo fenza la 
di lui iaputa, e fenza fpefse fiate la di lui pratica. V. Luitprand. llifl. &c.Ma - 
billon prxfat. ad fecul. V. Benedidin. 

Durò egli nel Pontificato, fecondo il Baronio, ed il Pagi tre anni, e due mefi, 
fecondo il nofiro Cronico anni tre, mefi fei , e giorni quindici. Quella differen- 
za viene dal crederlo morto , o nell Aprile , o nelI’Agoflo della Indizione VL. 
ma di ciò più fotto , dove parleremo del Succelfore. 

Frodoardo ci ha lafciato quello encomio di lui rozzo, ma efprimente.. 

Tur n f aera confurgunt Benedilli regimimi Quarti 
Pontificis Magni , merito qui nomine tali 
Enituit , tunllis ut dapfilis , atque benignus . 

Huic generis % nec non pietatis fplcndor opimus 
Ornat opus cunftum. Meditatur juJJTa Tonanti* + 

Préduitt bic generale bonum lucro /pedali. 

Delpe&as viduas, inopes vacuofque patronis 
AJJidua ut nato s propria bonitate fovebat , 

Mercatufque polum indiguis fua cunSla refudit . 

Frodoard. de RR. TP. P.1L Fom.UL rerum Italicar. & Murator. ninnai, ditale 
ad annum DCCCCUL 
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VITA DI L E O N É V. 

SCISMA XIV. NELLA CHIESA. 

Cristoforo Romano Antipapa. 

L Eonc V. la cui patria non è polla da Storico' alcuno (a)', 
torto ch’ebbe il Pontificato, fu da Crilloforo luo familia- 
re , e molto avido di vederli in fiato , prefo , e porto in 
ceppi: ilchè non puote avvenire lenza gran rivolte, e fan- 
gue di molti . Quanto folle in quel tempo rtimata poco 1 

' autorità del Pontificato per la inerzia de’ partati Pontefici , da quello lì 

pnò 

(a) Nel noltro Cronico di quello Lione cosi Ha fcrittO: Lione V. della Villa di 
Priapa, del territorio Jtr de alino nel Lazio CXX. Pontefice de' Crifttani fu creato alti 
XV. di [Aprile , e dopo avere fidato giorni XL. fu sforzato tal dignità a deporre al.t 
XXIV. di Maggio. 


( 


Digltized by Google 


l*S D E' P O N T E F I C T. 

può fpecialmente conofcere, che una così fatta dignità fu in un bat- 
ter d* occhi da una perfona privata a forza occupata, e tolta (4). Egli 
è vero certo quello, che fi fuol dire; che le dignità prendono più au- 
torità dagli uomini, che non gli uomini dalle dignità , come fi vide 
avvenire in Roma della Cenfura,. la quat da principio fu come pic- 
ciolo Magiftrato rifiutata: 'ma poichèi principali gentiluomini- Romani in- 
cominciarono ad efcrci tarla , tanta autorità le diedero, che quel No- 
bile, che la dignità della Cenfura non confeguiva , fi riputava infeli- 
ce . Ora nel XL. dì del Pontificato di Leone , occupò Criftoforo la 
Sedia di Pietro, e Leone poco apprettò morì (A): e crederei, che per 
dolore moriffe , tanto difpiacer fi tolfe , che da quella dignità, deporto 
da colui fotte, eh’ etto * come Lupo, in cafa a’ fuoi (tetti danni alle- 
vato s’ aveva > come dice Teocrito : Alleva il Lupo , perchè poi ti 
mangi . 


(a) Criftoforo Cappellano di Lione , fu quegli,- che carcerò proditoriamente iT 
Papa, e sé fino al grado del Pontificato innalzò.- Se poi ciò avvenitte per gl’ 
imbrogli de’ Duchi di Tofcana , e degli altri Principi d’ Italia come dice il Ba- 
lenio r ovvero per le Romane fazioni come fcrive- il Muratori , chi può- indo- 
vinarlo! Frodoardo fmentifee coloro, che di un folo Mefe dicono Lione Papa. 

JEmigrat ante , fuum quam Luna impleat orbcm . V. Baron-ad b. ann. Murator. item 
annoi, et Hai. & Nat al. jtlexand. loc. laud. 

(b) Allorché le cofe della Chiefa,. e dell’Impero diflociaronfi, allora fu, che 
quelli torbidi inforfero nel Pontificato , perocché cominciando ad ettere la Chie- 
la fuori dell'Impero ,. anzi ettendo I’Irapercr nella Chiefa , né avendo per anco 
forze ballanti a farli ricettare , abbandonò , come pur troppo far foglion® gli 
uomini, alle umane diflenfioni le divine cofe. Quindi avendo Giovanni IX. pre- 
vedute tai turbolenze nocive fenza dubbio alla Santa Sede, la regola, ch’ei ri- 
levò, che a rimovere ogni difeordia dal Papato gli Legati Cefarei tróvarfi pre- 
fenti dovettero alla cororrazion del Papa (non mai alla elezione) regola cano- 
nica egli chiamò, perché fatea ,. introdotta , e confirmata da Romani Pontefi- 
ci, e perché illituita ad ovviare a mali della S. R. Chiefa . V. Condì. Raven. prefTo- 
il Lai le Tom. IX. 

Se fu però agitata da tai moti in que’ tempi la Chiefa, fu ancora glorificata 
in tal Secolo con la converfione , e quindi il trionfo de Normanni , de Ruten- 
ni, dei Poiachi, dei Danefi , e degli Ungari , ed il di lei Capo Roma trovolC 
anco in allora riconofciuta per Madre della Religione,, e la Santa Romana Se- 
de anco dagli ertremi di Europa riverita , quale fonte di fuprema autorità Ec- 
clefiattica , come può vederli dal Concilio di Compottella , in cui Cefario contro 
le violenze del VefcoYO di Narbona alla S. Sede appellò. V . Cave Hiftor. Con- 
ti l. p. 491. 


VITA 



VITA DI CRISTOFORO . 

C Riftoforo, la cui Patria, e cognome, per la Tua ignobilità 
non fi sà, come tolfe con fraude , ed a forza il Papato, 
cosi lo perdette (a). Perchè nel fettimo mefe fu merita- 
mente di quella dignità deporto, e sforzato a prender l’a- 
bito , e la vita Monadica . Perciocché in quel tempo i 
Chierici , che meritavano caftigo , per aver mal trattata la Chicfa di 
Dio, 

(a) Crifloforo fu figliuolo di Lione , ed b dagli Storici chiamato invafore dell* 
fuprema Sede, poiché dopo avere carcerato Lione V. di cui era Cappellano , fe- 
condo alcuni, e di cui certamente era familiare, anco fecondo quelli, che fan- 
no Crifloforo Prete di S. Damalo, lo sforzò a rinunciare, in confeguenza poi del- 
la quale rinuncia face cadere la novella elezione l'opra la perfona fua , mancato 
eflendo , o di difagio , o di difgufio, Lione di là a pochi di. Quanto al tem- 
po predio della fua elezione, e della fua coronazione, nulla noi dir polliamo 
di férmo. Il Dacberii rapporta una Bolla di elio Papa Crifloforo in favore della 

Cor- 
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Dio, fi confinavano ne’Monafterj , come fi fa de’ Laici nell’Ifole . Scri- 
vono alcuni, che forte Criftoforo dal Pontificato deporto fotto l’Impe- 
rio di Lodovico Terzo , altri dicano a tempo di Berengario: che, co- 
inè s’è detto, eflendo Duca del Friuli , fu per efler Italiano, e del 
fangue de’ Longobardi , eletto Imperadore, e per non vederli altri più 
degno di lui, In cui la dignità deH’Imperio fi collocarti; . E che quello 
calo di Criftoforo avvenirti in tempo di Berengario , me ’l fa crederla 
breve vita de’ Pontefici, che furono prima, e che il Signor Iddio, a 
guifa di mortri, tolfe prefto di terra; la più lunga vita del medefimo 
Berengario, che avendo vinto Guidone Duca di Spoleti , e morto Am- 
brogio Conte di Bergamo, eh’ erano fuoi nemici, prefe daFormofola 
corona dell’Imperio, e vilTe Imperadore nov’anni. Ma quello, che poi 
a Criftoforo, dopo la perdita del Pontificato avvenifte , nel Pontifica- 
to di Sergio il diremo. 


Corbeiefe Abazia, la quale ha quella data: IndiBione VII. Septimo Kalend.Jan. 
a che può dedurli , che lui terminare de! Dicembre dell’anno DCCCC III. Criftoforo 
era Papa, il quale le durò (ino al Giugno deU’anno feguentc , ei regnò lei meli 
in circa. V.Dacbcrii J piai eg. Tom. VI. 

Nulla di più abbiamo noi di colìu: , quanto alla fua breve reggenza , fe non 
che sforzato da Sergio , e fors’ anco dal Popolo Romano lafciò il Papato, e fife 
Monaco, maltrattato anco in quello ritiro dal fuo Succeilore . Per ciò poi, che 
n (guarda al!» Cronologia, ci fa certi Frcdoardo , che dallo Salina di Sergio alla 
iua legittima elezione pattarono 7. anni . 

i£uo profugns (Sergius) latuit feptem volveniibus annis . 

Dunque in fette anni fono (lati Papi Giovanni IX, Benedetto IV, Lione V , e 
Criftoforo: fe però Giovanni oltrcpafsò gli due anni di Papato, e Benedetto pa- 
rimenti oltrepalsò di qualche mele gli anni tre , refiano meno di ventiquattro 
meli, e ferie meno di ventidue da edere divilì fra Lione V. c Criftoforo. V. Ha- 
ron. ad ann. 907. CT 908., Pagi ad ann. 905. 904. 

So cllervi alcuni , i quali fanno il feguente Papa Sergio fuccedere immediata- 
mente a Benedetto, nè Lione V , nè Criftoforo annoverando fra Pontefici Romani, 
avvegnaché con male arti occupallero , ed anzi invadclfero la .Cattedra di San 
Pietro: ma fe per tutti i Cataiogi trovatili quelli due nomi , e quel eh’ è più, 
Sergio III. è pollo lòtto il numero CXXII, convien pur dire, che la Chicfg per 
la regola de’ due mali, abbia riconofciuto l’uno, e l’altro per legittimo Papa , 
e quindi il fulfeguito alfcnfo abbia l'illegittimo precedente atto legittimato, nul- 
la nuocendo alla purità della dottrina , e della Chiefa , la fcandalola vita di a- 
ntendue , potendoli molto acconciamente applicar loro quel bel detto di Agolii- 
jio : nullo modo eorum innoccniia coonamur ; /tulio /nodo forum iniqui tate damnarnur. 
i'. 5 '.jiuguft. ds unico laptifmo cap. 16. 
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VITA DI SERGIO. 

S Ergio Terzo Romano, e figliuol di Benedetto, (a) torto nel 
principio del fuo Pontificato rifarci la Ch:efa di San Gio- 
vanni in Lacerano, ch'era allora andata per terra. Egli ca- 
vò Criftoforo dal Monaftero , e lo pofe in una prigione in 
ceppi. E ralfettate le co fe di Roma a fuo modo, pafsò nel- 
la Francia col favore di Lotario, che all’ora regnava . E ritornane 

/ do 

(<*) Quelli è quel Sergio T che contraddille alla elezion di Formofo T e che tentò 
di farli coronar Papa a fronte di Giovanni IX. ma non gli riefcì , collretto dal 
popolar furore a lafciar Roma, e che finalmente portato dalla faz one Romana 
di Jtie'bcrto II. Marchefe di Tofcana r con cui Teodora famola per la fua mala 
vita , aveva una delle fue due tagliuole in matrimonio collocata , precibus populi 
Romani , fu renunciato Pontefice MaTimo , e nel cominciar di Giugno coronato» 
V. Muraior . annal. dlial. all'anno DCQCCiy. Nel nolho Cronico, diecfi della Fa- 
Tomo IL R mi- 
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do poi in Italia , in più Gretta prigione Criftoforo pofe . Riprovò an- 
cora talmente tutte le cofe fatte da Formofo, che fu bifogno fare di 
nuovo prender gli Ordini facri a tutti quelli , a cui Formolo dati gli 

aveva, (a) E non contento di averli dopo la morte quella ignominia 

fatta , fece cavare dal fepolcro il fuo corpo , e di fupplicio capirtle 

punirlo, non altramente, che s* egli vivuto fofle (£). £ lo fece pofeia 
g j t- 

miglia de Conti di Tolculano molto potenti in Roma , e nella £truri& in que’ 
tempi» Frodoardo di codui parla così. 

Sergius indt redit , dudum , qui le Bus ad arctm 
Culmini!, exilio tulerat rapiente repulfam. 

Quo profugus latuit fepttm volventibus annis . 

Hinc populi remeans preabus , facratur bonore 
F riderti adpgnato , quo nomine tertius exit 
Antiftes , Petti eximia quo fede recepto 
Prafule , gaudet ovans annis feptem amplius Orbi s . 

Sarebbe defiderabilc di penetrare , fe per la efaltarione prefente di Sergio UT. 
vennero gli Elettori ad una nuova elezione, in vigore di cui feguì poi la coro- 
nazione, o fe facendo valere reiezione , che di lui feguì , in qualunque modo 
ella feguì , quando fu egli codretto cedere a Giovanni IX. cacciatone Criftoforo 
dalia luprema Sede , ad efla fenza novella elezione fbde acclamato, quelle paro- 
le di Frodoardo facendo nafeere tale dubitazione: Sacratur bonore pridem adfigna- 
to. Sebbene fembrano levarlo quelle di Giovanni Diacono : revocata eft Domnut 
Sergius , & elee} us de exilio . V. Mabillon. in append. ad Ord. Rom. 

Di quello viaggio di Sergio in Francia , io non trovo averne fatta menzione 
Scrittore alcuno, eppure il Platina non fi larb probabilmente tal cofa inventa- 
ta , ma in qualche regiftro l'avr'a trovata , delle azioni di quello Papa , il quale 
può edere flato fonte di fallita, e lenza efame, o critica dal noflro autore a- 
dottato. Dico fonte di falfita, perocché tale giudicar fi dee, fecondo le regole 
della più efatta critica, allorché riprovar debbefi necedariamente come fallo , 
che Lotario in allora regnade, il quale non fu affunto dal Padre Lodovico per 
Collega nel Regno, fe non l’anno DCCCCLI. Gli altri due Lotarj non appar- 
tengono a quedo Secolo , ma fono anteriori di molto . V. Hifl. propb. Dupin T. IV. 

E poi cola certa, che Lodovico fu fempre riconofciuto in Roma , ed in Ita- 
lia Imperadore, lino alla coronazione di Berengario, la quale fu in San Pietro 
celebrata da Giovanni X. che non fu Papa prima dell' anno DCCCCXIV. come 
vedremo a fuo luogo . 

(a) Il P. Natale AlelTandro fra gli altri crede, che Sergio abbia in Roma fat- 
to Papa, convocata una Sinodo, in cui abbia dichiarate irrite tutte le ordina- 
zioni di Formofo , ed infiflendo fui fuoi principi, abbia abolito tutto ciò, che in 
©rdine a tali ordinazioni fu nella doppia Sinodo Romana , e Ravennate da Gio- 
vanni IX. decretato, e lo crede appoggiato a quanco fcrilTe indifefafua. 
Tutto da, che le parole di Auxilio in tale propofito non appartengano piut- 
todo a Stefano di cui fopra molte cofe notammo , che a Sergio , non trovandoli 
veramente predò gli Collettori degli atti Sinodici memoria alcuna di quedo con- 
grelfo. Ad ogni modo, fe dalle cofe promode da Sergio in idato privato, vuoili 
prendere argomento, molto credibile fi rende, eh’ ei da Papa confirmade , cioc- 
ché privato alcuno de Precelfori fuoi indulfe a fare. V. Nata!. AleJJand. liiji. Ecc. 
Secul. IX. Cap. I. Art. XVII. 

(b) li Sandini dima affatto inverifiufile, che dopo 20 anni trovalfe Sergio il 

cada- 
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gitttre nel Tevere, come indegno difepoltura, e degli altri onori, che 
fu la morte ordinariamente fi fanno. Vogliono che i Pefcatori peccan- 
do prendeffero il corpo di Formofo , e nella Chiefa di San Pietro lo 
ponaffero .* e che mentre fe ne celebravano TelTequie, l’immagini de* 
Santi, eh’ erano in quella Chiela, quel Corpo veneraffero , e folle per- 
ciò creduto, che a torto forte quella ignominia fiata fatta a Formofo. 
Ma che quefto, che s’è detto de’ Pefcatori , avveniffe, o nò , non è 
certo , martimamente vivendo Sergio , che tutte l’azioni di Formofo 
perfeguitava, perchè oftato prima gli averte a poter il Pontificato con- 
feguire . Ora vedi, quanto erano coftoro dai loro antichi degenerati, 
i quali come perfone lantirtime, all’orazione, e dottrina Criftiana in- 
tenti, rifiutavano quella dignità , che offerta, e data loro era, laddo- 
ve erti cercavano con fubornazione , ed ambizione il Pontificato , ed 
avutolo, dimenticati affatto del culto divino , e della religione , non 
altramente, che fieriifimi tiranni, inimicizie, ed odii fra fe ftefli efer- 
citavano, per poter poi più alla ficura di quanto più loro per la men- 
te andava, isfogarfi, e faziarfi, non effendo chi i loro vizj riprenderte, 
o frenade. Io crederei, che Sergio fpinto da Lotario tutto quefto fa- 
ceffe, per erter ftato l’Imperio per opera di Formofo tolto ai Francefi. 
E Sergio avendo a quefto modo vivuto nel Papato fett’anni , quattro 
mefi, e fedici giorni, morì aih 9 di Aprile (a). Poco prima, ch’egli 
moriffe, furono vedute fuori del confueto difeorrere per il Cielo ftel- 
le, e facelle ardenti di fuoco. Onde non pafsò molto tempo, che gli 
Ungari entrati con un’efercito in Italia, diedero, ed ebbero da’ no- 
ftri a vicenda di molte rotte. 


cadavere di Formofo in iftato da potergli recidere ii capo dal bullo. Ma il ve- 
rifiroile, come può fervir di regola per le narrazioni Oratorie, e poetiche, così 
non può a critici Icrvir di regola per le narrazioni (loriche . Pure io crede*, che 
il Sandini dica il vero , e lo credo fulla fede dello Epitafio pollo fopra il fepol- 
cro di Sergio nella Bafìlica Vaticana, di cui favellerò più lotto , oppugnando il 
lenimento del celebre Muratori . V. Sauditi, in Serg. pag. 198. x edit. Ita!. 

( a ) Prima di morire Sergio terminò di rillaurare la Bafìlica Later.nefc , la 
ornò, ed arricchì d’argento , ed oro , e di molte altre cofe preziofe. Di più 
ricondannò egli gli errori de' Greci , ed oppofe loro molte lentenze , e detti ca- 
vati dalla Scrittura (agra. L’Epitafio , che lino al MCC in circd fu confervato 
nella Bafìlica Vaticana, b il feguente , fecondo la lezione di Pietro Mallio. 

Limina quifquii adir Petri metuenda beati 

• Cerne pii Sergii , excubtafque Petri. 

Culmen apoflolicee fedii is jure paterno 
Eleflui tenuità ut Theodor tu obiti 
Pelli tur Urbe Pater , pervadtt facra Joannet 
Romuleofque Gregei diffipat i/le Lupui . 

Exful erat Patria feptem volventibur annil 
P(fl multu P opuli Urbe redit precibus : 

Sufcipitur Papa , / aerata Sede recepta 
Gaudet . Amai Paftor agmirta c unti a fimul . 
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Hie invafores San&orum falce fubegit 
Romana Ecclejtce ì judtciifque Pai rum . 


Il Signor Muratori non vuole, che leggali excubias , ma exuvias . S’egli ha a- 
vuto qualche documento (opra ciò, che noi produlfe, e le nfleuno , ficchè ioi 
tanto pel fenfo ciò fiali a credere indotto, io giudico, che tanto potefle il Poe- 
ta dire. Mira le fpogiie di Piero, e di Sergio (e perchè nò degli altri Papi iy£ 
Seppelliti?) e mira le vigilie, o le fentinel/e di Sergio , e di Piero , non elfendo 
quella una epigrafe Sepolcrale, ma forfè un’elogio pollo a Sergio ancor vivente 
Che poi l’autore di quelli verfi folfe del partito di Sergio fi fa manifello da quel- 
le parole ingiuriofe, che certamente appartengono a Giovanni IX, difipat ifte 
Lupus . Finalmente io non fo interpretare le ultime parole de due ultimi veri) 
lenza credere, ch’ei celebrale un’Afiemblea, in cui gli odiati da lui afloezetal- 
fe alle cenfure de’ Padri . 6 


Luitprando Jafciò Icritto, che Sergio ebbe un figliuolo di Maria detta per fo 
prannome Marozia figlia di Teodora, e forella di un’ altra Teodora , che io ho ero 
dura Moglie del Marchele di Tofcana, il quale figliuolo fu poi Giovanni XI. Che 
codella Maria detta Marozia fia fiata Moglie di Alberico de Marchefi di Came- 
rino Confole di Roma , di cui chiamafi figlio il mentovato Giovanni XI. ne ab- 
biamo tali e tante teflimonianze , che non fe ne può dubitare.- che poi codefte 
tre Donne, cioè una Madre, e due figlie fiano fiate lo Scandalo di Roma , e 
Sopra le altre due Marozia fiali mafiìmamente difiinta , le pafguinate di quei 
tempi, ed anco gli Storici di quell’età tante, e tali prove ne loraminifirano 
che nulla più . Non può per altro negarfi , che Luitprando , o Liutprando non 
Sia fiato uomo di mala lingua. V. Murai, loc. cit. 

Tenne Sergio la Sede Suprema per VII anni interi , e qualche mefe poiché 
t;rovafi in molti pubblici documenti notato l’anno Vili del Pontificato di Sergio 

11 » che dopo anni » e 111 mefi ful finire di Agallo nell’an- 

no DCCCCXT. mancò di vita. V. Baron. ad an. 910 (j pagi neltifleffo anno , ed 
il nofiro Cronico vi aggiunge giorni 1 6, il quale Siccome lo fa cominciare' nel 
Dicembre dell’anno 904^ cosi lo fa terminare nell’Aprile dell’anno 91 x , nel qual 
anno dette egli il Pallio agli Vefcovi di Colonia, e di Amburgo, avendo qual- 
che tempo prima la Chiefa di Brema, forfè in odio di Formofo, che l’avea af- 
fopgettata alla Cattedrale di Colonia, da tale Soggezione levata. V. Adam Can 
Lremenf. j. 1. c. 4. & Crantz Hi/l. Etcì. Saxon. Li. ’ 
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VITA DI ANASTASIO III. 

A Naftafio III. Romano (a) prefe in quel tempo il Pontifi- 
cato, che Landolfo Principe di Benevento fece in Puglia 
co' Greci un gran fatto d’armi, e vinfe. Perciocché ef- 
fendo venuto in Italia Patricio Capitano dell Imperadore 
Leone, minacciava di dovere in breve porne ogni cola 
foflopra, fe torto tutti al fuo Principe non delfero obbedienza. Ma per lo 
valore di Landolfo (come dicevamo), e la fierezza, che moftrava, 1’ 
Imperio inficine perdè. E già Berengario fatto un* efercito aveva, per 

__ QP- 

(a) Anaflafio era figliuolo di Luciano, e quantunque il precifo tempo ignorili 
della fua datazione, ad ogni modo per gli anni, eh’ ei durò, e pel tempo del- 
la Tua morte, fi fa certo , che doppo pochi dì dalla fepoitura di Sergio fu egli 
creato Pontefice . Il noflro Cronico dice , che vacò la Sede giorni 4 , e che il dfc 
Jj di Aprile fu dato Jlnafiapo III. a Sergio ìli, fucceflòre, ccoronatoinS. Pietro. 

Qui 
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opporli a Patrizio , che con maggior arroganza , che con forze fe ne 
veniva. Anaftafio , che cofa alcuna degna di memoria non fece , 
jrori nel fecondo anno del fuo Papato a’ 4 di Giugno, e fu dentro S. 
P:ctro fepolto. Si può nondimeno quello Pontefice d’una cola loda- 
re, ch’egli non perseguito, nè macchiò d'ignominia alcuna niuno de* 
Pontefici pattati , c Suoi predeceflbri (a). Perciocché modertamente, e 
Tantamente vitte : nè ebbe nella fua vita cofa , che riprendere fi po- 
tette (b ) . 


Qui il Platina molte cofe confonde , e varia i tempi per mancanza di critica. 
La b. m. del Signor Prepoiìto Muratori ha lalciato Scritto tutto il contrario, 
poiché giudicò probabile , appartenere a quelli tempi il ritorno di Landolfo Du- 
ca di Benevento da C.ollantmopoli , col titolo di Patrizio , dandoli rettamente 
col minor fratello Ateno/fo II. a governare i Suoi popoli. Non poteva poi im- 
perare in Oriente, in quelli tempi Lione morto Sino dall’anno DCCCCVIII, e 
morto anco Al e jf andrò 1 ’ anno Seguente , che infieme gli Succede con Coftantino 
VISI. Porfirogentto , quelli clTendo rimallo Scio nell Impero d Oriente fino dall’ 
anno DCCCCIX, che tenne SulTeguentcmente per anni LII , e più, ed il quale 
cercò di dilatare la fua autorità anco in Italia, creando Patricj, oltre il men- 
tovato Principe di Benevento, anco Gregorio Duca di Napoli, e Giovanni Duca 
di Gaeta. V. Murator. Ann. et Ital. ann. DCCCCXl. 

(a) Quelli Sono i verlì di Frodoardo in encomio di Anaftafio IIL 

• — — Guo rebus adempio (Sergio III.) 

Fiumani s, in Anajiaftum facra concini t Aula 
Tertius hoc Pr&Jul renitet qui nomine Rotnje , 

Sedis Apojì oliere blando moderamme Rcflor , 

Sentiat ut Cbrtfium venire J, ibi munere blandum . 

(b) Molto Sconvolti conviene che fieno fiati i tempi di quelli RR. PP. le cosi 
fcarli Sono i regifiri delle cofe loro,- poiché nemmeno leordinazioni da loro te- 
nute fono pervenute alla pofierità. Il Sigonio Scrive, che ad ifianza del Re Be- 
rengario rilaSciò Papa Anaftafio una Bolla all’Arcivescovo prò tempore di Pavia, 
in cui gli concefic l’ufo dell Ombrello , di montare un Cavallo bianco , come co- 
stumavano i Papi andando a prendere il poli elfo in Laterano , ed accofiumano 
eziandio gli Cardinali nelle Legazioni a Latere , d'inalberare la Croce , e ne’ 
Concili Sedere alla delira dello llefiò Sommo Pontefice . D. Keg.lt al. I. VI. Annoti. 
lo temo, che il Sigonio sbagli il nome da Anaftafio a Giovanni, di ciò più Sotto. 

Regnò Para Anaftafio III. due anni, e due meli in circa, cfsendo morto circa 
la metà di Ottobre dell’anno DCCCCXIII. lecondo il S andini , e Secondo il no- 
stro Cronico, il di ir. di Giugno, elsendo dopo lui vacata la Suprema Sede due 
giorni . V. Sandin. in Vita Anaft. I II. 

E’ molto verilimile, che tanto Sergio III, quanto Anaftafio III. fieno fiati del 
partito di Berengario , e che quello Re d'Italia non abbia avuta la minor mano 
per farli rieScirc Pontefici, poiché fi Sa, che i ConSoli di Roma Solevano nella 
loro creazione dare quello formale giuramento agl’Impcradori , ed al Re d' Ita- 
lia : Io giure f opra i fiacri mifterj , che fialvo il mio onore , la mia Legge, e la mia 
fedeltà al mio Signore Papa N. N. io farò fedele a Berengario ec. Cominciò forfè l’ 
ufo di tale giuramento Sotto il Papato di Fo>moJo a Savore di Lamberto Impe- 
tadorc. V. Voltaire Effai fur illifioire Tom.I. p.16%. 
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VITA DI LANDÒ 

L Ando Romano (a) che ad Anaftafio fuccefle, fu cosi po.' 

co noto, e la vita fua cosi ofcura, eh’ alcuni non lo pon- 
gono nel numero degli altri Pontefici , com’ è Vincenzo 
ftorico . Martino, e Cufentino altramente dicono, e Got- 
tifredo ancora, il quale fcrive che Landò fofse con la fua 
autorità cagione, che Berengario, e Ridolfo figliuolo del Conte Gui- 
do, 

(o) Fu Landò di Sabina (che altri più italianamente hanno chiamato Landone) 
figliuolo di T ano, o Trano-, fecondo alcuni venne eletto al Papato nel 6 giorno 
di Giugno, cioè due d\ dalla morte di *4naflafio : cosi anche il noftro Cronico : 
fecondo altri il d\ XVI. dello fteflò mefe , cioè i* giorni dalla mancanza del 
mentovato jtnaflafio , ed il Platina ha feguito il calcolo di coftoro : fecondo al- 
tri, i quali hanno opinato , che dopo la meta di Ottobre mancato Cn ~4nj/ia/io , nel 
& 16 di Ottobre, cioè nel di medefimo , in cui pa hòsìnaftafio all’altra vita, tro- 
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do, non venissero al fatto d’ armi (a). Vogliono alcuni, che Ridol- 
fo pretto Verona Berengario vincette, e tenefle per quella vittoria tre 
anni l’Imperio. Perciocché gran contefa era in quel tempo fra gl’ita- 
liani , e Francefi , ed i Germani fopra il pofleflo dell’Imperio dell’Oc- 
cidente . Onde gravittìme guerre nacquero , che non s’ ettinfero lenza 
la morte di molti, e fenza gran calamità di tante Provincie, e della 
mifera Italia fpecialmente . Facevano i Romani, e gl’italiani ogni sfor- 
zo per ritenerli quella loro antica dignità dell’Imperio contra il voler, 
e il difegno de' Barbari , benché loro il capo, e l’autore d’una così bel- 
la, e generofa imprefa mancafle , eflendo già ellinte non folamente 
quelle così chiare faccette, che ne illullrarono già Italia per tutto il 
Mondo, ma ettendo affatto anche tronco, e fvelto dalle radici quel 
nobil ceppo, onde così preclari, e felici germogli forgevano. Ora Lan- 
dò vivuto ch'ebbe fei meli, e giorni vent’uno nel Papato, morì (b) t 
e fu dentro San Pietro iepolto a’ vent’otto di Dicembre . 


vali eletto Landò , e fembra il Sanimi avere adottato il calcolo di quelli ul- 
timi . Chi può mai l’uno, o l’altro riprendere di cali calcoli, e chi mai l’uno» 
e la. ero tener per ficuro.^ L’unica cola , che in tanta dubietà può fenza erti 
tenza affermarli, ella e, che Landò era Pipa nel mele di Febbraio dell’anno che 
le B ui alla fepolcura di Aiaflafio , cioè dell anno DCCCCXIV. come vedremo in 
appreffo . V. Sandin. in Landon. Baron. ( 9 " Pagi ad an. 911. 

(«J Qui il platina certamente prende abbaglio , poiché non trovafi in queft’an- 
no alcun Signore in Italia col nome di Ridolfo , il quale potelle tener piede con- 
tro i Berengario già Re d’Italia, e vicino ad ellere dichiarato Imperadore. La 
contela per l’Imperio, ed il Regno d’Italia nacque molto tempo dopo , come 
a luo luogo vedremo. Intanto fe da faperfi, che Landò avendo ad ilìanza della 
Romana Donna Teodora delìgnato Vefcovo di Bologna Giovanni , il quale aveva 
lungamente amminirtrate le cofe dcH’Arcivefcovato di Ravenna, e per foftene- 
re le parti di quel Velcovo , e di quella Chiefa , erafene venuto in Roma , ed 
avea avuta la dertrezza d’ inlìnuarfi nell’animo' di cortei, fu dal Popolo nel fuo 
ritorno a Ravenna di là cacciato; ficchè forzato a mutar paefe , dimandò la Se- 
de Epilcopale di Bologna , (e non che morto in quel torno il Prefule Ravenna- 
te, Teodora fece «1, che Landò l’ordinò Arcivelcovo di quella Chiela , e la Don- 
na sforzò il popolo a (offrirlo, febbene durò poco la lofferenza , concioflìachfc 
mancato dopo pochi mefi il Pontefice Landò > fu egli per o^era di cortei innal- 
zato al Romano Pontificio Trono. Cosi combinanti monumenta Urfiani Tabularii 
col modica tempori s intercapedine di Luitprando . V. Marator. Annal. d Ita/, all'anno 
DCCCCXIV XV. XVI. XVIL 

( b ) N irrolò Miflico Patriarca di Coftantinopoli nell’anno CMI. condannò le quarte 
nozze di Lione Imneradore, avendo deporto Tommafo Prete, che le avea bene- 
dette, e Kirterto Imperadore rimofse dall'ufo de’ Sagramenti. Nell’anno DCCCCIII. 
fu egli relegato in un Monirtero, ed in fuo luogo innalzato da Lione Eutimio , 
alla Sede di Cortantinopoli . Quanti mali fopportalfe in quell’efilio, efpone egli 
al Pana. Finalmente morto Leone nell’anno DCCCCXI. fu egli richiamato alla 
fua Sede da Alejfandro Imperadore, che ne denofe Eutimio. Di queflo Patriarca 
leggonfì due lettere, una delle quali, eh’ fe l’ultima feruta forfè a Landone Pa- 
pa, ma pervenuta, morto Landò a Papa Giovanni X, l'altra certamente a & A- 
na'fafio , ed è quella in cui querelafi , che gli Apocrifarj Romani abbiano la 
Tela grami a di Lione approvata. V. Labbe Codec. Conc. Tom. IX, Ù" Nata!. Alex and. 
TU fior. Ecclef. fee. X, C T(. in Landon. 


Il 
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li computo del Platina non va bene. Il Soldini l’enuncia mancato fu! 
nare di Aprile dell anno DCCCCXIV. e la fua fupputazione concorda . Due co- 
fe qui trovo ferme.- una, che Landò non tenne la fuprema Sede fe non I, m, 

fi, e dieci di , ed fe quella fondata folla autorità d. LtWfe. Ed c«o ! fiS 
» cru * 


Landò dein fummam Petti tenti ordine Sedent . 
Meryfibus hanc colui t fcx , ut denijque diebus , 
Emeritus Patrum [equi tur quoque fata priorum. 


nÌ ?• Cfa gi * a Pap / r T a XIX. di Maggio del correi 
te anno DCCCCXIV. indizione ir , ed anche quella fondata in un documento 
ficuro, ed è una Bolla l'anno DCCCCXVII. data da Pana Giovanni 
Abate di Fulda nel di XIX. di faggio , contando all ri SoZo Porne!» 
Giovanni cominciato già 1 anno IV. del fuo Papato , e Berengario l’anno il 
della fua Coronazione imperiale. V. brinai, d' ltal. Murai . ad ann. laudai. &*. 
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VITA DI GIOVANNI X. 

7 Iovanni Decimo Romano, e figliuolo di Sergio Póntefi- 
- ^ ce (<*) nel DCCCCX. anno della falute noftra , pre- 
fe il Pontificato. Era già prima Arcivescovo di Ravenna, 
ed a tumulto di popolo era di quella dignità ftato privo. 
Ma torto, che dopo la morte di Landò la dignità Ponti- 
ficia tolfe , moftrò d’aver animo anzi di Soldato , che di ReligioSo. 
’ Ed_ 

(a) Quelli fc quel Giovanni , che per opera di Teodora la quale Roman* Civi- 
tatii non viriliter Monarchiam obtinebat allo fcrivere di Luitprando , fu pri- 
ma delìgnato Vefcovo di Bologna , poi ordinato Arcivescovo di Ravenna , ed 
alla fine contro le ultime ordinazioni di Papa Giovanni IX. innalzato al Tro- 
no pontificio. La maggior parte de Scrittori Io fa figliuolo di Giovanni. Il 
Platina, e qualche altro lo dichiarano figliuolo di Sergio , e di Marozzia. Dun- 
que Nipote di Teodora Madre di Marozxia . Dunque fra Teodora Madre , e Gio • 
«. vanni 
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Ed in. quel tempo certo la Chiefa, e l’Italia aveva bifogno d’un co- 
sì fatto Pontefice (<*). Perciocché elTendo flati i Greci ( come fi è 
detto) vinti dal valore di Landolfo, chiamarono i Saracini in Italia, 
i quali venendo di Calabria , e di Puglia verfo terra di Lavoro mi- 
nacciavano alla povera Roma l’ultima rovina . Giovanni adunque , 
che- quello così urgente pericolo vide , fece un’efercito , e con l’aju- 
to d 'Alberigo Marcheie di Tofcana, che in favore de’ fedeli chiamò,, 
fece coi barbari il fatto d’ armi , e gli vinfe , e cacciò via . E paren- 
doli- d’ aver fatto poco con- quella vittoria, fe ancor nella fuga non 
li perfeguitava , molTofi loro dietro, e giuntili prelfo al Garigliano , 
tanta llrage fu/ quel di Minturno ne fece ,/ eh* eflì penfavano di dover 
affatto partirli d'Italia, ed a quello effetto' bruciarono' quante terre 
tenevano fu le marine Ma mutati- poi di propofito , occuparono il 
Monte Gargano in Puglia , donde incominciarono a correre, e travaglia- 
re tutti i luoghi convicini . Ma Giovanni Pontefice in quello mezzo 
ritornandoli quafi trionfando, in Roma, (£) perchè a sé tutta la gloria di 

que- 

vanni v’era una diflanza almeno di jo. anni. Come dunque in si grande diffe- 
renza d’età può Luitprando fcrivere : Theodora autem . ... ne ylmajii ducente • 
rum millianum intercapedine quibus Ravenna fequeftratur a Roma rarijfimo concubi- 
ti 4 potiretur per averlo vicino lo fece eleggere Papa? Chi crederà che una vec- 
chia- di fettanta e pafs’anni fofTe cosi fagace? La contrarietà de partiti ha fat- 
te nafeere tante dicerie ridicole, e che aflolutamentc hanno faccia di menzo- 
gna .• V. Murator. ninnai, et Ital. ann. DCCCCX 1 V . 

(tf).It Baronio lo fa Papa due anni innanzi di quello, ch’ei in verità vi fia fla- 
to , poiché s'è vero ciò che Girolamo Rojfi attefta per uno {frumento da lui 
veduto in Ravenna con la data di v. di Febbrajo della indizione II, che cor- 
rifponde al Febbrajo dell'anno 914 eflendo Papa Landone^e s é vero , come ab- 
biamo fopra dimoflrato ,-che Giovanni era già Papa il di xix di Maggio di quell 
anno medefimo , non nel 910 fecondo il Platina, né nel 9rz fecondo 1 opinione ^ 
del Baromo, ma nell’anno DCCCCXIV. forza é dire, ch’ei fia flato alla fupre* 
ma Sede innalzato, e probabilmente fui terminare di Aprile, come laggiamen- 
te il Sandini notò. V.Sandin.injoan. X. . . n . .. 

(a) Il Baronio molto elegantemente all'anno 915 fcrifle di coftui : Per ciò che 
a Giovanni appartiene chiamato Papa , puote avvenire , che quegli , il quale come 
invafore , ufurpatore , ladroncello entrato era nel Pontificato pel confenfo poi del Cle- 
ro , fiafi cominciato ad avere per Papa legittimo : della qual cofa ne fono argomen- 
to le legazioni a lui mandate da varie parti ; e pili ancora fu egli venerato ; allor- 
ché per di lui opera furono i Saracini in Italia J confitti . 

Il Muratori fa molto conto dell’Anonimo Panegirifta di Berengario ,. il quale 
parlando d i Giovanni X. ditte : 

Summits erat Paftor tutte temporis Urbe Johannes , 

Officio affatim claru s , fopbiaque replctus 
Atque dici t aleni meriti s fervatus ad ufum .. 

Ma chi fi fa, che un encomiatore di Berengario dovea dir bene di tutti co- 
loro, che alia gloria cofpirarono della perfona da lui encomiata, e dir male do- 
vea di tutti quelli, che alla depreflìone attefero della perfona da lui lodata? 
Non e della prudenza {lorica far fondamento ne' Scrittori per qualche ragione 
parziali, e quindi non fenza odore di adulazione, ninnai, di Ital. ann.DCCCCXV. 

(b) Avendo nell'anno DCCCCXV. i Saracini , che fino al Garigliano elteude- 
vano dalla parte del Siciliano, e Calabrefe le loro conquifte , fatte di qua 1 d elio 
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quelle vittorie attribuiva, fe ne concitò talmente l’odio del Marchefe 
Alberigo, che gran rivolta ne nacque, e ne fu il Marchefe cacciato di 
Roma (a). Il qual ritiratofi in Orta, e fortificatafi la Terra, e *1 Ca- 
mello, con grolli premj, e fperanze follecitò , e chiamò in Italia gli 
Ungàri, i quali non furono lenti a venirvi , e fecero maggiori danni 
alla mifera Italia, che non v'aveano già i Saracini fatto. Perciocché 
fe ne menavano le fanciulle, e i fanciulli via, e nonlafciavano alcun 
vecchio in vita. E benché avellerò fecondo le capitolazioni, che ave- 
vano con Alberigo fatte , promeflo di lafciare i popoli della Tofcana 
intatti; nondimeno d’ogni patto, e d'ogni fede dimenticati , più dan- 
no nella Tofcana fecero, che in altra Provincia d’Italia .♦ perchè vi 
bruciarono, e rovinarono tutte quelle terre, ch’efli vi prefero. Crede- 
rei, che Berengario, che allora nella Lombardia folamente fignoreg. 
giava , delle a quelli nemici, per pafTare in Tofcana il palio con con- 
dizione , che ne' tuoi luoghi danno alcuno non facellero . Ora adcfcati 
gli LJngari dalla dolcezza di quella preda, ritornarono poi fpefife volte 

in 


fiume vcrfo Roma molte fcorrerie con defolazione del Ducato Romano, rifolfe 
Giovanni X. non ottante, che fotte ancor tra viventi Ludovico III. Imperadore, 
e contattò l’anno XV. del luo Imperio, ma cieco, ed inoperofo ; rifolfe, dico, 
di dichiarare Imperador Berengario , il quale era già pervenuto all'anno XXVII. 
del (uo Regno in Italia da lui valorofamcnte difelo , e (ottenuto , e però gli 
fpedi il Papa una nobile ambafeieria con molti preziofi doni , efibcndogli l’Im- 
periale diadema, purché Io Tettante dalla infeftazione de Saracini liberattc d’f- 
talia . Accettò quetto gran Re le offerte del S. Padre , c nell’anno medefimo ver- 
fo il Santo Natale, fecondo l’erudito Muratori , o nell’anno feguente verfo le 
fette di Pafqua , fecondo il fuo Panegiritta , ttrada facendo per la Tofcana giun- 
fe in Roma, dove dopo le confuete cerimonie , ed il confueto giuramento di 
farfi manutentore, confervatore , ed avvocato di tutti gli ccclefiafiici beni , pof- 
f'ettì, feudi, ec. della Chiefa , fu da Giovanni X. coronato. Dopo tale corona- 
zione comandò Berengario ad Alberico Marchefe di Camerino , e Duca di Spolc- 
ti , di attìftere il Papa con tutte le fue forze, mentr’egli avrebbefi accinto a 
difendere dall'altra parte l'Italia dalla novellamente minacciata invasone degli 
Ungari verfo la qual parte partiva . Rimatto pertanto it Pontefice in Roma , 
partitone già l’Imperadore novello , ed avendo ottenuto un’armata navale da 
Coftantinopoli comandata d a Niccolò Piugli , ed ajuti podcrofi da Landolfo Prin- 
cipe di Benevento, e di Capoa , da Gregorio Duca di Napoli , e da Giovanni Du- 
ca di Gaeta, marciò egli fletto unito ad Alberigo verfo il Garigliano , dove a- 
mendue giunti fi partirono in modo, che firiHgendo gli Saracini da due bande, 
li cottrinfero a dar fuoco ai loro abituri, ed a feltrarli al nimico con la fuga, 
nella qual fuga , n'e pur uno ne rimale , che non fotte o ferito mortalmente , 
o morto, o fatto (chiavo- V. Murat. Aiutai. £ Hai. ann. CMXVL 

(a) Che di qua nafeette la difunione , e la difeordia del Papa, e di Alberigo, 
io non ne dubito, e che Marozzia donna di colini, e figliuola della famofa Tro- 
dora , la quale volea pure il dominio di Roma emulare , già efercitato dalla Ma- 
dre , ne fomentatte l’inimicizia, io credo, che dal pitto di Lui tpr andò , feconda 
la retta correzione del Muratori , tanto chiaramente fi manifetti , che nulla più: 
ecco il pattò corretto: Marotia ex * Alberto (Alberico) Marchiane Albericum ( ge- 
ntili ) qui noflro poft tempore Roman* Urbit principatum ufurpavit : così parimenti 
la Cronica di Farla : aveva avuto Marozzia un figliuolo per nome Alberico , il quale 
ejJ'a dal Marchefe Aiberico ama partorito ; qui pojl ejufdem Urbii aicepit principe 

t tinti. 
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in Italia (<*)« Mofli i Romani da quelle tante calamità d’Italia, per- 
chè non potevano isfogarfi Copra gli Ungari, eh’ erano potenti, fi vol- 
lero Copra Alberigo, e prefolo, lo tagliarono a pezzi (£). Giovanni 
ancor fu in un tumulto militare dalli foldati fpecialmente del Conte 
Guido prefo, e pollo prigione, dove fu con un cofcino alla bocca af- 
fogato , e morto a’ fette d’ Aprile, avendo 13 anni, due meli , e tre 
giorni tenuto il Pontificato (c) . Fu in fuo luogo eletto un’ altro Gio- 
vanni. Ma perchè aveva a forza quella dignità tolta, ne fu ad un trat- 
to depollo, e privo, e non meritò perciò d’effer nel numero degli al- 
tri Pontefici pollo - 


ium : che poi quello ^Alberico ne folte cacciato di Roma, lì fa verifimile da ciò, 
che volendoli egli attribuir la vittoria contro de’ Saracini riportata , ed il Popolo 
credendo, come attelìano molti Storici prelTò Nata le jtlejf. che a favore di S. Chie- 
fa , avellerò in perfona combattuto S. Pietro, e S. Paolo, niente più facile eh’ ei 
li concitale contro per tal cagione il furor popolare. V. Natal. jlleJJ. Hi/l.Eccl. 
in Joan.X. (Jc. 

(a) Ho notato di fopra il tempo incili per la prima volta in quell' età sboc- 
carono gli Ungari in Italia; onde non è da dirli , che Jtllerico ora ve li chia- 
niafse , nè che Berengario delie loro il pafso. Molte incarbonì per verità fecero 
colìoro di quando in quando per l'Italia, e per quella parte della Francia, che 
obbediva a Lotario non mai però- trovo, che feorrendo giungefsero lino in To- 
fcana , e maiTimamente nell'Annonaria. Frodoardo folo racconta , che nel VT. 
anno del Papato di Giovanni una di quelle (correrie nacque, e nell’anno Vili, 
quantunque gli Ungari battefsero i Morari, gli Carintiani, ed i Furlani , non 
però oltrepaliarono quel confine. Il facto poi accaduto lui Brefciano per ordi- 
ne di Berengario , in cui furono fatti prigioni i Capi ribelli dell’Imperatore da 
una banda d’ Ungari, è un fatto particolare, che fu efeguito da quelle bande, 
eh erano runalle a fervigj di B:rengario. Calato poi in Icaii'a Rodolfo nel XXI. 
o nel XXII. fopra ri CM. e mofsa guerra a Berengario per la corona d’ balia , 
vedendo quelli di non aver forze , che tener piede potefsero a Rodolfo chiamò 
gli Ungari , della qual cola difguliati i fuoi più cari a tradimento in Verona 
l’uccilèro . F. Marat. ninnai, d hai . all'anno cit. 

(i) Se trovato dopo la battaglia di Fiorenzuola guadagnata da Rodolfo per o- 
pera di Bonifacio , quello Bonifacio fatto Marchefe di Camerino, e di Spoleti , e 
Marozzia Hata già donna di jtiberico , e padrona della mole Adriana y per cui 
teneva tutta Roma in foggez one , pafsare alle feconde Nozze con Guido Mar- 
chele di Tolcana, convicn pur dire , che Iberico fofse palsato all’altra vita. 
Marozzia poi covando un’ inflelTibile odio conrro la Cala del Papa , indulse il 
Marito a far trucidare Pietro fratello del regnante Pontefice, ed a far carcerate 
il Pontefice lletoo, il quale mori o di difgullo, come alcuni vogliono , o affogato 
come altri fcrivono legniti dal Platina. Eccone 1’ epifonema . Sic quem femvue 
fludium extulit , odium femin.e al fi uh t . V. Sandm. in vit. hujus Ponti)'. 

(c) Molte cole trovatili fatte da Papa Giovanni X. oltre le narrate riguar- 
danti propr. amente il Papato , e primieramente avendo chierto Coflaniino Vili. 
Imperatore d’Oricnte a manutenzione della pace due Apocrifari , il Pontefice 
glie li l’pedi torto, e furono Teofì'ato , e Carlo amendue Vefcovi : poi mandò una 
legazione al Velcovo di Comporteli*, perche fotsero in quel gran Santuario fat- 
te pubbiche orazioni in favore della Cbiefa : mandò a più d'un Arcivescovo il 
Pallio, e compofe ancora la quellione tra II dui no , e Ricamo Abate pel Vesco- 
vato di Tongres , avendoli amendue chiamaci a Roma , c decito) a favore dell’ 
Abate Ri cario , ed llduino per gli fuoi modi difobbedienti , cd indiretti delia comu- 
nione 
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uione privato. Viene riprefo Giovanni , che permetterti*, condifcendendo ad Ugo, 
il di lui figliuolo non per anco di cinque anni, forte detto Vefcovo- Ma pri- 
ma di riprendere, conviene ben ponderare la regola de' due mali : poi permife 
che rimanerti: eletto, non confegrato , e per ultimo ad gibbone Veicovo , fino 
alla matura età del Fanciullo, confegnò quella Chiefa , e diede la facolta delle 
cofe fpirituali. Efempio certo da non feguirli , ma da non condannarfi cieca- 
meure . V. Frodoard. I. IV. & Natal. Alejf. Hifl. Eccl.fecul. X. A. XIX. 

Scrive l' Ugbeilo , che i Vefcovi d’Adria con l’appoftolico permerto di Giovanni 
X. fidarono ad isluggire l’aere infalubre della Laguna il loro domicilio in Ro- 
vigo, Cartello, die’ egli, fabbricato molto prima a tale effètto da Pavolo già 
Veicovo di quella Regione. Ei fonda l'artèrzione lua lulla autorità di Andrea 
Nicoiio Storico di Rovigo, il quale, non può negarli, ha leguita la tradizio- 
ne popolare affai più , che gli autentici documenti del fuo paefe , ed i regiftri 
di Roma . V. Sandin * in Joan. X. 
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VITA DI LEONE VI. 

4 TfiP Eone VI. Romano (a) fu legitimamente, e co* debiti mezzi 
K creato Pontefice (b) perchè non ebbe mai del tiranno , e 

* tutta la vita fua fu modella, e fanta, e data tutta al cui- 
'VtLkgStìJl to divino, per quanto quei tempi cosi corrottilo foffriva- 
no. Perciocché egli Tempre fi sforzò di tenerne la Città in 
con c ordia , che per la pazzia de’ Pontefici pattati ancora tumultuava.* 

e di 


(<*) Il Ciaconi o aggiugne , eh' ei fu della famiglia Gemini ( quella famiglia fu 
anco detta Gemelli ) la quale con la fucceflione de tempi fu anco detta Sangui- 
nea (e quella fi elfa Famiglia ha dato il nome aSanguinc Terra polla al confi- . 
ne di Legnago Fortezza del territorio Veronefe, eforr’anche alla Famiglia 
guinazza , celebre un tempo. V.Ciacon.inVit. Leon.VI. 

{l> ) Narra L.uiiprando , che morto Giovanni X. "Marozzia operò in modo, che 
fu fatto Papa il di lei figliuolo Giovanni t eh’ ella avea avuto da Sergio III. an- 
• cor- 
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e di raflfettare le cofe d’Italia, t tenerla quieta : e di cacciare , e d' 
allontanare i Barbari da’ confini d’Italia. Il che certo fu in cosi bre- 
ve Pontificato, cofa molto lodevole. Perchè non tenne più che fette 
meli» e mezzo quella dignità (a), che morì, e fu con gran difpiacere 
de’ Romani nella Chiefa di San Pietro lepolto. 

corchi quello Storico sbagliale nel dichiarare Figliuolo di Sergio III. quello Gio- 
vanni non mi marayiglierei , poiché può edere dato ingannato dal rumor po- 
polare, cui fomento con la fua mala vita punte dare Marozzi* : ma che errarti» 
poi nel raccontare il Figliuolo di Marozzia edere a Giovanni X. fucceduto chec- 
che ne dica il Muratori, io non pollo artentirvi. Perchè non Tara vero, che 
fodituito violentemente in età di XVIII. oXIX. anni a Giovanni X. il Figliuolo 
di Marozzia temendo del popolare tumulto addico, e fu poi in età di XXIV. 
anni ed in tempi più per Marozzia felici furrogato a Stefano VII > Non isbaglia 
forfè Frodoardo, cui tanta fede ha il Muratori predata nel protrarre il Papato di 
Giovanni X. fino all’Anno DCCCCXX1V, quando fappiamo anco per confezione 
fua, che nel mefe di Giugno dell’Anno DCCCCXXVIII. fu Leone VI. confegra- 
to ; Ma di ciò ancora V. Murator ninnai, d' Ital. ali' ann. citat. 

(<r) Lione per tanto, che da Panvinio , Baronio , Ciaccnio , Papelrochio , Natale 
lAleJfandro, e da altri dicefi figliuolo di Crifioforo Primicerio edendo llato confc- 
grato al terminare di Giugno , mancò , nel Mefe di Febbrajo , dell’Anno 
DCCCCXXIX. poiché non tenne il Papato , che per lo fpazio di fette meli , e 
cinque giorni, e quando Tavedè tenuto anco per quindici giorni fopra a'mcfi 
fette, certo oltrepafsare non puote il mefe di Febbrajo dell'anno fopradetto , fol- 
te dato egli creato l'ultimo dì di Giugno . 

Flodoardo dopo avere cantato di Giovanni X. così : 

Surgit ab bine Decimus fcandens f aera jura Johannes 
Rexerat ille Ravennatem moderamine plebem . 

' Inde petitus ad hanc Romanam percolit arcem , 

Bis feptem qua pnenituit paulo ampliti t annis. 

Pontifici hic nofiro legat fegmenta Seulfo . 

Munificifque facram decorans ornatibus aulam , 

Pace nitet dum , Patricia (Marotia) deceptus iniqua , 

Carcere coniicitur , clauftrifque ar Eia tur opaci s ; 

Spiritus , ac feevis retinere non valet antris : 

Emicat immo eethra decreta fedilia fcandens. 

Siegue poi a dire di Leone VI. 

Pro quo celfa Petri fextus Leo regimino fumens 
Menfibus bete feptem fervat , quintfque diebus 
Prtedecejforumque petit conforti a va tu tv . 

K Script. Per. Italie. Tom. 11. p.ll. 
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VITA DI STEFANO Vili. DETTO VII. 


Tefano VII. Romano [a) in quel tempo alla dignità Ponti- 
fìcia afcele .(come lcrivono alcuni) che gli Ungari, ch'era- 
no entrati a correre l’ Alemagna, e la Saflonia furono da 
Enrico Re di Germania in un gran fatto d’armi prefTo Mo- 
relpurga vinti. Vogliono , che in quello tempo anche Ri- 
dolfo Re di Borgogna palfaiTe armato in Italia contro Berengario 
" ' Svcon- 

( <* ) Lwtprando nè di quello nè del precedente Papa fa menzione, forte perchè 
nulla di loro trovò lcritto , conte pare al Sandini , -overo perchè non li tenne, 
che per Vicarj di Giovanni XI. nel tempo della fua minorità , non per anco 
all età Sacerdotale pervenuto, ancorché al ioromo Sacerdozio delìinaco. In. pe- 
rocché le Giovanni X. un fanciullo di cinque anni d e/1 i nò al Vefcovato , e for- 
fè permilc, che ordinato folle, perchè nò un giovine di eth maggiore ? Certo 
non h-nza fondamento Psiudano Solo , Alter ed altri follennero non doverfi per 
T» mo U. T 5^ 
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Secondò, il quale ertendo da' Tuoi irteflì tradito, fu privo del Regno, 
e fi fuggi , e fi ricoverò con gli Ungati , i quali prefero 1‘ armi in 
capo del terzo anno con grotto efercito , lotto la fcorta di Salardo 
lor Capitano, pacarono in Italia, e prefa Pavia a forza per la mag- 
gior parte a ferro , ed a fuoco la mifero, Gl'Italiani, che poco po- 
tente Ridolfo di Borgogna vedevano, chiamarono Ugo Conte d’ Arli 
in Italia. Al quale benché non fenza molta contefa , pure finalmente 
cedette Ridolfo, e fe ne ritornò in Borgogna. Ed Ugo non molto in 
quelli rtefli, che chiamato l’avevano, confidandofi , mandò molti in 
efilio , i quali ridotti fi con Arnoldo Duca di Baviera , ch'era affai 
ambiziofo, e cupido di regnare, agevolmente lo perluafero, e lo fpin- 
fero a dover entrar in Italia con un’efercito. Coftui vi venne, e non 
più torto ebbe partale 1* Alpi , che i Vcronefi cortefidimamente nella 
loro Città lo raccolfero. Ugo li venne fopra , e facendovi battaglia, 
lo vinfe , e fubito ricuperò Verona . ElTendo poi morto Berengario 
poco dopo in Baviera, o (come altri vogliono) in Ungaria, Berenga- 
rio Terzo nato d una figliuola del primo Berengario , pafsò nel 935. 
in Italia , e vi occupò l’Imperio. Alcuni tutte quefte cofe, che io ho 
qui ferine, vogliono, che nel tempo di quefto Pontefice avvenirtero. 
Ma io crederei, che e prima, e poi ancora fodero, poiché quanto ho 
io con molta brevità qui fcritto, non fi puote fenza lo fpazio di mol- 
ti, e molti anni efeguire. In tanta varietà dunque di Scrittori, e di 
tempi mi ha parfo dover piuttofto qualche cofa Icriverne , perchè gli 
autori ne variano, che del tutto tacerla, ed in poter del filenzio la- 
rdarla. Non dobbiamo noi defraudarne i poderi , nè così fuperftiziofi 
edere, che perchè difperfe varj autori molte cofe Icritte abbiano, noi 
credere non le vogliamo (a). Pongo ben nel tempo di quello Ponte- 
fice . 


età efcludere dal Vefcovato validamente perlona ; la quale lentenza febbene 
non è in pratica dalla Chiefa di prelente feguita , non fc però dalla medelìma 
Santa Chielà, o da qualche Capo di lei data condannata giammai . Quantunque 
puote Giovanni ertere eletto febbene non ordinato e coronato che tre anni poi, 
come fopra fu oflervato, o goderne il titolo con l’entrate , come cortumavali 
in que’ tempi, ed 1/duino può fervirne d’eiempio. Murai, ann. DCCCCXXXI. 

(a) Morto Berengario era rimafto foio e libero Re d’ Italia Rodolfo Borgogno- 
ne , il quale unito ad Ugo Conte di Vienna chiufe gli Ungari devartatori tra 
alcuni parti rtretti delle Alpi , da quali non fi fottrartero eglino che per rico- 
verarli in picciol numero nella Lmguadoca. Ciò avvenne l’anno DCCCCXXIV. 
Nell’anno Tegnente Ugo di Provenza Conte di Vienna e fratello uterino del Du- 
ca di Tofcana ricevette Nunci da Signori Lombardi , de’ quali era Capo Lam- 
berto Arcivefcovo di Milano con 1 offerta della Corona d’Italia, ed inquert’an- 
no fterto Guido Duca della Tolcana e fratello uterino del detto Ugo (posò la 
famofa Maroizia . Nell anno DCCCCXXVI. Ugo Marchele e Duca di Provenza 
fu coronato Re d Italia, e tirò nel Tuo partito non folo li più portenti Signo- 
ri Italiani, ma Papa Giovanni X. ancora, eh ebbe feco un congrerto in Manto- 
va ad oggetto d’elfere lortenuto contro il Marchefe Guido marito di Marozzia 
fignoreggiante in Roma, ma non gli propofe la Corona Imperiale, e fu forlc per 
quello abbandonato d3 collui . Due anni dopo cioè nel DCCCCXXVIII. morì 

Gio- 
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fice fatuo Ugiberto Principe della Lotoringia , che a fue proprie fpefe 
in breve, e magnificamente edificò il Monafterio Gemaltenfe. Voglio- 
no, che anche in quello tempo Spireneo Duca della Boemia primie- 
ramente abbracciane la Fede di Crillo. (Che già Duchi prima erano 
quelli Principi della Boemia, che ora accrefciuti di fiato fono Re.) E 
Stefano, la cui vita fu tutta di Religione piena, e di manfuetudine, 
morì agli otto di Dicembre , tenuto ch’ebbe la dignità delle chiavi 
due anni, e quarantadue giorni (a), e fu in S. Pietro fepolto* 


Giovanni Papa X., e Lione gli fuccedette, effondo limone Re d’ Italia pattato ne 
Tuoi Stati di Provenza , de’ quali infeudò Eriberto Conte di Vermandois arbitro 
allora della Francia. Nel fufleguito anno mancò Papa Lione VI, e gli fu Ste- 
fano Vii. detto Vili, furrogato, e circa quelli tempi trovanfi gli Saracinj (quan- 
do piuttoflo (lati non follerò gli Ungari della Linguadoca ) fortificati a Fraf- 
finetto fui confini tra la Francia , e l’Italia, i quali infilavano i Pattaggeri . 
Sebbene tutti gli Mafnadieri e malviventi erano in quell’età col nome appella- 
ti di Saracini . Guido Marchele di Tofcana trovafi in quell’anno palfato a dar 
conto a Dio della fua mala vita, e Lamberto di lui fratello fatto fuo fuccetto- 
re non folo nel Ducato di Tofcana , ma eziandio nel letto matrimoniale , aven- 
do fpofata la famofa Marozzia fu fua Cognata. Ugo Re d’Italia erafi rellituito 
in Pavia nel tempo medelìmo . Ecco l’ordine delle cole fuccedute in Italia dal- 
la morte di Berengario alla elezione di Stefano . V. Murai, ninnai, d' Italia agli 
ann. citat. 

( a ) Quelli fono i verfi di Frodoardo Coetaneo ferirti nella perfona di Papa 
Stefano VII. detto Vili, figliuolo di Teudemondo Cittadino Romano. 

— — - — — — — Binos prcefulget in anno; 

AuSìo menfe fuper biffeno ac fole jugato. 

Il che fi accorda ottimamente col tello di Platina , avendo quello buon Pon- 
tefice ai riferire di Sandini terminato di vivere nel di xv. di Marzo dell’ an- 
no DCCCCXXXI, 

Parrei degno d’olfervazione , che di quelli due Papi non trovinfi nb Bolle, 
nb Lettere, nb Trattati, nb fatto alcuno Ecclelìallico , nb altra cofa in tem- 
po, che d’ altri Pontefici di vita anco più breve pure alcuna cofa ritrovafi ; la 
quale oflervazione fe tu unirai alla atterzione di Luitprando , che fa a Giovan- 
ni X. fuccedere Giovanni XI , il quale fu Sincrono , e vilfe in Italia , e fu Paggio 
di Ugone , parmi che non giudicherai irragionevole il parer di coloro, che que- 
lli due non tanto Capi della Chiefa fecero, quanto amminillratori di colui, nel- 
la vita del quale damo ora per aggiungere le oiTerrazioni nollre, tenui per ve- 
rità e rozze, ma diligenti. 
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VITA DI GIOVANNI XI. 


Iovanni Undecimo Romano, figliuolo di Sergio Pontefice, 
come vogliono alcuni (a) in quel tempo fu eletto Ponte- 
fice , che (come Martino , c Vincenzo fcrivono) feorfe 
abbondantemente in Genova un fonte di fangue , che fu 
un p rc f a gj 0 d’una gran calamità , che fuccedere doveva. 
Perciocché fu Genova in quelli tempi prefa , e faccheggiata da’ Sara- 

raci- 


(a) Se non folfe venuto il benemerito Muratori a rifchiararci i fatti di quelli 
tempi, noi faremmo nel bujo, in cui piacquero quafi tutti gli a noi preceduti 
Scrittori. Sergio III. per tanto non fu Padre certamente di quello Gio-janni Pa- 
pa, fecondo la ragion civile, poichfe la Madre fua Maria detta Marozzia tro- 
vali a’ tempi di Sergio III. Moglie di jllbtrico di Camerino : onde nel Cronico 
Cafinenfe chiamali Giovanni XI. di nazione Romano e figliuolo di Jllberico Con- 
fole di Roma, e nel Cronico Salernitano dicefi figliuolo di un certo Alberico Pa- 
tri- 
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racini , che vi vennero d’ Africa , e gli Ungari entrati in Italia , la 
pofero d’ogn' intorno a facco. Ma mentre, che carichi di preda en- 
trarono nella contrada de’ Peligni (dove è oggi Sulmona) furono da* 
Marfi , che fono i popoli di Tagliacozzo , che toLfero ad un tratto 
l’armi, talmente opprellì , che cor? quanta preda portavano, ancora la 
vita perderono. Scritte in quello tempo molte cofe R.acherio (<*) , il 

qual* 


tricio, e tale confermali da Lione Oflienfe polleriore a quelli tempi foiamente 
di un fecolo. Sicché checchefTìali della ragion naturale, fu certamente Giovanni 
XI. fecondo la ragion civile figliuolo Ai Alberico t primo marito di Marozzi a. 
V. Sandin. in Vit. bujus Pontifc. 

(a) Racberi, o come il Muratori lo chiama Raterio, era un Monaco di Liegi 
venuto in Italia con Ugo. Ei fu fpedito da quello Re in Roma, come perfona 
infigne per la Religione e per la perizia delle fette arti liberali a chiedere al 
Papa il pallio per llduino ch’era dalla Sede di Verona palTato a quella di Mi- 
lano, ed ottenne egli non quella cofa fola, ma ottenne anco per se il Vedo- 
vato di Verona per quella traslazione vacante . Quello Rateri chiama il Papa 
Uomo di gloriofa indole. Or» trovando noi, che Guido era pallato all’altra vita 
fino dall’anno XXIX , e che Marozzia tenta fubito di palfare alle terze nozze 
con Ugo fuo Cognato, e trovando, che prima del mele di Marzo dell’anno XXXI. 
dei corrente lecolo fu Racberi fatto Vedovo di Verona , ed affollandoci quali 
tutti i Scrittori che per far Papa Giovanni XI. vi entrò l’opera diGuido di To- 
icana , nè mai fi nomina il di lui fratello Lamberto , vengbiamo in fofpetto 
non irragionevole di credere, che Lione è Stefano non fieno flati, che ammini- 
flratori nella minorità del prefente Giovanni , e non veramente Papi. 

Pire che il Re Ugo per alficurare alla lua difeendenza il Regno d’Italia fi af- 
flimele per G>llega in quelli tempi Lotario fuo figliuolo, e certamente molti do- 
cumenti trovanli con la data anno Domni liugonis C7" Lotbarii gratta Dei Re- 
gei (Jc . In quelli tempi ancora volendoli egli impadronire della Tofcana, di- 
chiarò Lamberto fuo fratello uterino , come luppoflo dalia Madre fua Berta al 
marito Adelberto , la quale per elfere Acrile nella fua ipoteiì prefe Guido , 
Latnberto ed Emengarda da altra culla , e li fe credere figliuoli Cuoi al Marito, 
in confeguenza della quale diceria ridicola comprovata per via di tefliinonj, 
fece un’editto il Re, con cui vietò a Lamberto di chiamarfi in avvenire fratel- 
lo fuo. Non fofferi Lamberto l’impoftura , e sfidò a tenzone Ugo , il quale delli- 
nato un certo Teduino per Ino campione, fu da Lamberto fuperato. Ma il Re eh’ era 
in occulto trattato di accafarlì con Marozzia, c conveniva levarla da ogni fog- 
gezione , non cefsò di perfeguitare Lamberto finché avutolo nelle mani gli fe ca- 
var gli occhi, ed invertì del Ducato della Tofcana fuo frarello Bofone . Intanto 
feguitò il fuo trattato con Marozzia Ugo, e nell’anno DCCCCXXXII. ricevuto 
da cortei in Cartel S. Angelo le fi fe marito, e cosi ebbe ella tre mariti , due 
legittimi, ed uno illegittimo avvegnacchè gli ultimi due furono amendue fratel- 
li uterini, onde leggonfi in di lei biafimo quelli Vcrlì. 

Immemor afpiceris pracepti coeva Joannis , 

Qui fratti vetuit Fratris violare Maritain . 

Hac tibi Moyfeas non prafìant. carmina Piatir, 

Qui Fratris fobolem Fratris de nomine jufiit 
Edere , fi primus nequeat fili genere natum . 

Noflra tuo peperijfc viro te fecula norunt . 

\ 
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qual’eflendo di Monaco flato fatto Vcfcovo di Verona fu dal Re Ugo 
confinato in Pavia , perchè biafmava all' aperta i fuoi coftumi , e la 
fua vita. E Giovanni morì, avendo quattr’ anni , e dieci mefl , e 
mezzo retta la Chiefa (4) ► Vaco dopo lui la dignità del Pontifica- 
to dodici giorni. 


Non durò molto Ugo nel portello di quella fortezza, perocché avendo percof* 
fo con uno fchiaffo A Iberico figliuolo del primo letto di Marozzia , e del Mar- 
chefe Alberico , e quindi vero fratello del Papa, quelli eccitato il popolo Roma- 
no a prender l’armi contro il Re fece sì, che convenne ad Ugo fuggire, ed al- 
lora fattofi Alberico padrone tenne la Madre Marozzi a ed il Fratello Papa in 
cuftodia, e rt refe arbitro così di Roma , che del Papato. Sicché il pallio per 
Artaldo Vcfcovo della Chiefa di Rems , dice Frodoardo , che fu conceduto dal Pa- 
pa , ma chierto ad Alberico : quindi Romano Lacapeno già collega nell' Imperio 
d’Oriente di Cofiantino Vili, lino dall’anno DCCCCXIX. operò in modo con 
Allerico , al riferire di Luitprando , che fu al Patriarca di Cortantinopoli manda- 
to il pallio con la licenza , che le ne lervilfero tutti gli fuccertori di Teofilato 
allora Patriarca fenza chiederne altra permilTìone a Roma ; onde derivò la co- 
flumanza in Oriente comune a tutti i Vefcovi di fervirli indifferentemente del 
pallio. V. Murat. Annal. di It al. in ann . cit. & Sandin. in vita hujus . 

Orterva per altro il Cardinal Bona , che i Greci Io depongono alla lettura 
dell Evangelio, e non lo riartumono , che poco avanti la comunione, lib. j. 
rerum liturgicar. c. 14. §. 16. Ve. 

( a ) Mancò Giovanni X I. nel mefe di Gennajo dell’anno DCCCCXXXVI, aven- 
do per ciò tenuto il Papato V. anni, e X. mefi. Di lui Frodoardo cantò. 

Nato Patricia bine cedunt pia jura Jobanni , 

Undecimus Petri hoc qui nomine fede levatur . 

Vi vacuus , fplendore carene , modo / aera minifi rane ; 

Fratre a patneio Juris moderamine rapro , 
matrem ince/iam , rerum fafiigia macho 
Tradere conantern , Decimum fub claufira Jobannem 
Qua dederat , cianuro vigili & cufiode fubegit . 

Annal. <Tltal. Murator. ad ann. DCCCCXXXVI. 
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VITA DI LEONE VII. 
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Eone Settimo Romano prefe il Pontificato nel tempo, che 
Ugo, e Lotario reggevano in Italia l'Imperio dell’Occi- 
dente (a). Non lafciò quello Pontefice cofa alcuna degna 
di memoria. Fu ben fatto quello tempo illullre da Spire- 
neo Duca di Boemia, che fu di gran giullizia, e religio- 
ne , e da Vinceslao il figliuolo ancora, il quale non degenerò da fuo 

padre, 



(a) Lione Romano , uomo di grande probità , poco curante delle cole tem- 
porali . e gelofo molto e zelante delle fpirituali fu fatto Papa , febbene rica- 
lante cotanto onore nell'anno DCCCCXXXVI , e credefi nel mele di Genna- 
io eflerc flato confegrato . Frodoardo , che in tale Pontificato terminò il fuo Poe- 
metto lopra i Romani Pontefici, cosi di lui ci ha lafciato fcritto: 

Sepii- 


■ 
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padre , e fu da Boleslao il fratello morto , che per volere regnare , 
contro il proprio fratello incrudeli . Ma Vinceslao per la fama vita 
pattata , e per li miracoli , che in vita , e dopo la morte fe ne vide- 
ro, fu poi canonizzato , e nel Catalogo de Santi porto. Leone vitto tre 
anni , fei metti, e dieci giorni Papa , e fu nella Chiel'a di S. Pietro 
fepolto a ’ fei di Maggio (a). 


Septimus exurgit Leo , nec tamen ifta volutans 
Mec curant , apici! mundi ntc ceìfa requirente 
Sola Dei quee funi alacri jub peéìort voivens , 

Culminaque evitans , obìata Jubirt renu/ant . 

Raptus at erigitur , dignu] que nitore probatur 
Regimimi eximu . Petrique in Jede locai ur. 

Sed minime affuetam hnquit decot amine curano , 

Deditus affiduts precibus , fpeculamine celjui, 

Affiatu Uius , fapt'm , atque ore jerenus . 

Qui me vtfentem atberii pia Itmtna Petti 
Jucunde excipiens &c. 

Così fecondo la lezione del S andini , poiché altra é la lezione del Muratori . 
V. Sandin. in Vit. hujus Papié C 7 Murator. ninnai, d' Ital. ad ann. 9%€. 

Molte cofe di memoria degne ha fatte quello S. P. , e primieramente avendo 
il Re Ugo attediata Roma circa quelli tempi chiamò il Papa in Italia Odone 
Abate Clumacenfe , di cui era grande ellimatore il Re , e l’adoperò , perché 
ttabililse la pace fra etto Ugonr ed Alberico, che comandava in Roma. Riefcì 
nell’opera Odone maritando Alda con Alberico figliuola di Ugone Re d’Italia e 
ftabiiindone la pace. Di più Lione la dilciplina ecclefiattica vedendo rilalciata 
di molto, Audio di richiamarla a fuoi principi cominciando dal corpo monatti- 
co, oncje fofpetrò il P. Mabillone , che il Papa potette ettere flato monaco di 
profettiorìé , il che fe flato fotte, pare impoflibile , che taciuto Frodoardo f a veL 
le, checché netta con l’opera di quello Abate nel monillero di S. Pavolo di Ro- 
ma egli andò introducendola felicemente. Stabilì infine la Claufura nel moni- 
fiero di S. Martino di Tours , e mandando il pallio a Gherardo Velcovo Lau- 
reacele gli dette veramente degli aurei moniti , conchiudendo: tu potrai falute- 
•volmente di tutte quelle cofe fervirti , fe il magifterio delta Carità tu avrai . V. Na- 
ta!. Alrjfand. Hiflor. Ecclefiafiic. fecul. X. A- XIX. &c. 

(<*) Tutti gli ttn'ad’ora da me veduti Scrittori antichi (il che é ben raro) 
accordano avere Lione VII. tenuto il fommo Pontificato per Io fpazio di tre 
anni, fei meli, e dieci dì ; ma non tutti concordano nella giornata della fua 
depolizione o fepoltura, poiché altri credono, ch’egli abbia al comun fatto ce- 
duto nel giorno xvm. di Luglio, il noflro Platina il giorno vi. di Maggio, 
amendue nell’anno DCCCCIX. Né mancano di quelli, che lo fanno defunto ai 
due di Maggio , aggiungendo che vacò la Sede dopo la di Lui morte un mefe 
intero. V. Sandin. Murator. aliofque in Vit. hujus P. R. e fingolarmente il Baron. 
e Pag. ad ann. 900. 


VITA 


\ 




VITA DI STEFANO IX. DETTO Vili. 

Tefano Ottavo Germano (4), prefo il Pontificato, fu tal- 
mente dai ivomani con molte fedizioni travagliato, che non 
puote cofa degna di memoria fare. Anzi come fcrive Mar- 
tino, fu d alcune ferite in quelle rivolte ftropiato talmen- 
te, eh egli fi vergognava d'ufcire per la bruttezza di que- 
lla cicatrice, e farli vedere in pubblico. Già s'era pollo Ugo in pun- 

-- ro per 

f*n° Ebbene da Martino Polono viene enunciato come Tedefco di 
m ^° " el ««logo de’ RR. PP. che leggefi prepoflo alla Croni- 
’ d f ? andal ° ». c nella di lui vita fcritta da Pandolfo Pifano è 
rt amato JiwM. I| Ctaconio dice ch’egli era Romano , ma educato in Germa- 

“V- ;“ ò e r tc , » ™ r y ? ua J fondamento ciò a (Ter ma Ciaconio ? Sul medeHmo 

v p, nt " ra . fo* c J u *j e a * trl ancr ‘fcono, ch’egli era Romano ma oriundo Tedefco 
V. Rcr. Italie. P. U. Tom. III. 

Tomo U. y Sc 
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r to per vendicare di quefti oltraggi il Pontefice (4), ma egli in quefto 
buon propofito morì , e gli fucceffe Lotario il figliuolo nel Regno , 
il quale non fi curò d’eflfcttuare altramente la buona volontà di filo 
padre , o perchè fofle amico del popolo Romano , o pure perchè po- 
co tempo regnò. Perciocché non fopraviffe al padre più, che due an. 
ni. Ottone Re di Germania volendo la morte di Vinceslao Re di Boe- 
mia vendicare, fi mode molto potente (òpra Boleslao , ch’aveva cosi 
malamente il fratello uccifo, e dopo molte rotte dateli l’un l’altro, 
in fuo potere l’ebbe. E Stefano eflendo fiato tre anni, quattro mefi, 
e dodici giorni Pontefice , morì a* ventidue d’ Ottobre ( b ) , e vacò 
dopo lui dieci giorni la Sede. 


Se ei , oltre gli tre anni , toccò anco il quinto mele del fuo Pontificato ; e 
fe per una Bolla del fuo Succeflòre , come vedremo a fuo luogo , egli non era 
più tra vivi nel mefe di Gennajo dell’anno DCCCCXLIII , forza è conchiude- 
re, che nel mefe di Agofto dell’anno DCCCCXXXIX. ei fia fiato già coronato. 
V. te note nella Vita del Papa che fregne , ed in particolare la prima . 

Che Stefano fia fiato maltrattato dal partito di Alberico Confole e Tiranno 
di Roma, attcfiandolo il Cardinal Baronio come tolto da Falli antichi papali, 
io nulla pollo addurre in contrario ; ma che fofle poi mutilato e refo deforme 
fecondo la narrazione di Martino Polono.'non ritrovandolo io preflò più vec- 
chj Scrittori , non lo credo sì facilmente . Quello Storico sbagliò nell’ aflegnare 
la patria di Stefano , sbagliò nel raccontare, che fu fatto Papa per opera diOf- 
lone, il quale nè avea partito in Roma a que tempi , nè impedito da urgenti 
guerre della Germania, potea alle cole d’Italia accudire, nè puote giugnerli la 
nuova della morte di Lione in tempo da maneggiare la elezione di Stefano, 
quando non fingali, edere vacata la Romana Sede almeno per due mefi , cola 
che con la cronologia non fi accorda , nè co’ Scrittori o fincroni, o vicini. 
Molto più poi sbaglio nell’ affermare , che dalla di lui elezione furono gli Car- 
dinali efclufi ; poiché non avrebbe permeilo A Iberico , che di partito contrario 
tutti affermano , edere flato , che gli Capi del Clero efclufi fodero , come quel- 
li , che per loia violenza puotero edere efclufi . Non farà pertanto temerità 
credere, ch’egli abbia sbagliato in quella circoflanza ancora della mutilazione 
di Stefano, per la quale impedito, o non poteva, o vergognava!» di comparire 
in pubblico. V- Murator. ninnai, d' Hai. ad ann. DCCCCXLll , & Sandin. in Vit. 
hujus P. 

(a) E' cofa fuori di dubbio , che il Re Ugo febbene maritò ad Alberico la pro- 

f ria figlia, non gli fu però amico mai, nè avanti nè dopo il matrimonio, ed 
pur certo, che bramofo Ugo d’ impadronirli di Roma ora con occulte infidie, 
ora in aperta campagna fece guerra ad Alberico. Può edere beniffìmo , che fer- 
vendoli quello Re d’ogni pretefio per detronizzare Alberico , anco dell’ animofith 
di collui contro il Papa fi fervide per efeire contro di elfo in aperta guerra. 
Infatti trovali , che nel DCCCCXLI. il Re Ugo era con le fue bande nel Duca- 
to Romano, e che Io fleflo Odone Abate Cluniacenfe s’era pollo in opera per 
ricomporre quelli due vecchi nemici. Ma non è poi vero, che regnando quello 
Sommo Pontefice paflafle il Re Ugo all’altra vita, il quale fapiamo, ch’era an- 
noverato fra’ vivi eziandio XIV. anni dopo, lulla Cattedra di S. Pietro feden- 
do Agapito II. e contando gli anni XXI. del fuo Regno, ed anni XVI. contan- 
do di colleganza col luo figliuolo Lotario. V. Murator. Anna!, d' Hai. agli anni 
accenn. * 

( b ) Prima di morire quello zelante Papa mandò il Vefcovo Damafo fuo Lega- 
to nelle Galli* con lettere a Pari del Regno, perchè riconofccflero per Sovra- 
no 
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no loro tatti d’accordo Ludovico IV. detto Io Trafmarino, minacciando la pe- 
na della (comunica a quelli, che per la folennica del S. Natale non lo averte- 
rò riconofciuto , e comandando, che mandart'ero Arobafciadori a Roma, i qua- 
li teftificaflero l’obbedienza della Nazione preftata al Re. Mandò anco il pal- 
lio ad Ugone Vefcovo di Rem* , e mancò poi o nel mefe di Dicembre , o io 
quello di Ottobre fecondo che altri l’enunciano Papa per lo fpazio di an- 
ni ni. mefi iv. e giorni xv, altri giorni x, ed altri v. Tutti però convengo- 
no che dall’ Ottobre quafi finito o dal cominciare del Dicembre dell anno 
DCCCCXLII. ci cefsò di vivere . V- Sonditi. & Murator. ad H. Ann. 
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VITA DI MARTINO III . O MARINO li. 



' \ K 


Artino III. Romano (4), fu grand’ imitatore della benigna 
e manfueta natura di Stefano Settimo ; perciocché avute 
ch’egli ebbe le chiavi della Chiefa fanta in mano, lafcian- 
do le guerre da parte , tutto alle cofe della Religione fi 
volfe rifacendo, e rifarcendo Je Chiefe, eh’ erano per l'an- 


tichità rovinate , dando a’ poveri molte limofine , onde 


fi foften- 
tafic- 


( a ) D onde nafea l’equivoco, che Marino II. forte anche detto Martino fu da 
noi ortervato più fopra nelle Note alla vita di Marino I. e nelle Note in Mar- 
tino IV. alcun’ altra cofa apeiugneremo . Non e per altro da ometterfi , che 
Marino II. viene chiamaro Martino non folo da Scrittori recenti , ma anco da 
qualche antico , a differenza di Marino I, che non ho trovato col nome di 
Martino appicffo alcuno Scrittore antico. Ad ogni modo perchè ne' Cataloghi 
più fnceri de’ RR. PP. è Marino appellato ed eziandio dalla maggiore, e mi- 
glior 
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taffero (4) . Non fi ritrovò già in quefti tempi l’Europa fenza le folite 
turbolenze, e guerre. Perciocché mentre, che Ottone fi sforza d’en- 
trare in Italia contro la volontà di Lotario, ne furono dall’ una par- 
te, e dall’altra molte uccifioni fatte, e gran fangue fparfo. Nè reftò 
già Martino di pregare rimo, e l’altro, che deponeffero l’armi, tan- 
to più che per aver in quelle guerre tagliati gli alberi, rovinate le bia- 
de per li campi, e rubati gli armenti co’ contadini fletti, n’era nata 
una fame grande , e penuria generale di tutte le cofe . Fu anche in 
Coftantinopoli gran rivolta , e tumulto. Perchè avendo quel popolo 
prefo l’Imperatore Coflantino» e rafoli il capo , in un’ Ifola lo con- 
dannarono. Ma riprefo non molto poi l’Imperio Collantino figliuolo 
di Leone, fece a’ fediziofi Cittadini il medefimo fervigio , eh’ elfi già 
fatto a Collantino avevano, e nella medefima Ifola li confinò. Mar» 
tino reffe tre anni, fei mefi , e dieci giorni la Chiefa fanta, e moren- 
do a’ quattordici di Maggio, fu in San Pietro lepolto (b ) . Vacò do- 
po lui la Sede Romana dodici giorni . 


glior parte degli antichi anco la B. M. del Muratori cosi il nominò. V. ninnai, 
d' Hai. DCCCCXLII. p. 1 7- 

Non è certillìino , che Marino II. fotte nell’anno DCCCCXLII. prima dei iv. 
di Febbraio al Pontificato innalzato conr.r fcritte il Sandini : certo fe che Marino 
era Papa fino dai xx. di Gennaio del XLIII. fopra il DCCCC , fecondo che può 
dedurli da una fua Bolla riferita dal P. Tatti nel Tomo II. degli Annali facri 
di Como , la quale e data xn. Kaler.d. Februar . anno Pontificatus Domni nofìri 
Marini fammi Ponti/icis IL indizione II, che corrìfponde appunto all’anno 
DCCCCXLIV. Che però coloro , i quali ammettono un interregno di qualche 
mele, finora per gli documenti alla notizia nollra pervenuti, non ponno ette- 
fere convinti di falfit’a. 

(a) Fu anche celebre quello S. Pontefice pel dono della profezia riferendo il 
JP. Natale jUefand, o , eli’ ei predille a S. Udalrico la di Ini futura elezione al 
Vefcovato di Àugutta , la qual predizione le fotte fiata fola, non chiamarebbeli 
Marino celebre in Profezia. Concetti? ancora al Monqlero di S. Vincenzo al 
Volturno il privilegio d’ immunità al riferire di Baronio ad ann. 944. 

Quello poi che dimoftrò lo zelo fuo per la difctplina ecclefiaftica fu certa- 
mente la lettera, ch’ei fcritte a Sicone Vcfcovo di Capua . In ella egli tal Ve- 
feovo riprende , e d’ ignoranza della feienza canonica , e di nettuna cultura di 
lettere, e di fcandalola familiarità di laiche perl'one, facendogli conofcere quan- 
to fien quelle indegne cofe, ed affatto aliene dal carattere Epifcopalt. V.Lcon. 
Oftienf. I. I. Cbron. Cafinenf. cap. 57. 

( b ) Veramente prima che mancalTe Marino II, troviamo, che Berengario ni- 
pote di Berengario già Re d’Italia, il quale era Marcitele d’Ivrea con poca trup- 
pa calò di Svevia, dove erafi rifugiato per le perfecuaioni del Re Ugo in Italia 
folpirato da tutti, i quali fperavano da lui la liberazione loro, ma non trovia- 
mo , che corri fpondette egli alla comune afpettazione , e però rimanette Re, 
ma bensì , che Ugo col figliuolo Lotario feguirono in Italia a regnare. V. Mu- 
ra tor. <Ann. d' Hai. dal XLII. al XLVI. Jopra il DCCCC . 

Frodoardo rapporta la morte di Marino in quell’ anno cioè nel XLVI , e fem- 
bra al fuo dire, che prima della mancanza di lui la pace novella non feguitte 
fra i Re Ugone ed ^4 iberico Patrizio . Certo dopo quella pace , che fu per Ugo 
sforzata a cagione de moti di Lombardia in favore di Berengario Giuniore nacque 
che quantunque il nome di Re rimaneflc pretto il Padre Ugo cd il figliuola 
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fario ad og ni modo la fomma del governo era maneggiata da Berengario , che 
conrentavafi del Colo vocabolo di Marchefe d' Ivrea. Il Baronio menzionando il 
tempo del Papato di Marino li. dice, che durò per lo fpazio di tre anni e fei 
meiì lenza far menzione di giorni : ma poi facendolo creato nel Febbrajo del 
XLII. e morto nel Giugno del XLVI. pare, che lì contraddica. Il nofiro Cro- 
nico facendo morto Stefano Vili, il dì xxi. di Ottobre vacata la S. Sede per 
giorni x. ed eletto Marino II. nel dì primo di Novembre, mancato poi nel dì 
xiv di Maggio lo viene a far Papa per lo fpazio di Anni 111. meli vi. e xiv. 
giorni. Ciò che fi fa certo per una donazione farta al Moniftero di Subiaco da 
Benedetto Confole, egli è, che nell’anno DCCCCXLVI. ai xxiv. di Maggio era 

{ [ia Papa .Agapito fuccelfore di Marino : fioche Marino lì. era fiato chiamato al- 
a Gloria qualche dì prima dei xxiv. di Maggio , onde non potè efiere morto 
nel mele di Giugno dell’anno fteflò. Riferiremo nelle Note leguenti le parole 
precife della data di tale Ifirumenro di donazione trovato da noi nella Colle- 
zione Muracoriana delle cofe d’Italia. Antiquit. Italicar. dijfcrt. K. &c. 
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VITA DI AGAPITO IL 

A Gapito Secondo Romano fu in quel tempo creato Pontefi- 
ce , che Italia tutta di guerra ardeva (4). Erano entrati 
in gran numero in Italia gli Ungari ed aveano quali tut- 
ta la Lombardia di là dal Pò occupata, quando Enrico 
Duca di Baviera vi fi motte con grotto efercito , e non 
fenza gran danno di quer paefe , fece con gli Ungari due gran fatti 
■ . d'ar- 

(a) Che Agapito II. fotte Papa nel di xxiv. di Maggio dell 1 anno fletto in cui 
mori il di lui Deceflore Marino II. eccone la prova . Al Monaflero di Subiaco, 
come abbiamo detto di fopra fa una donazione neU’anno Benedetto Confo- 
le e Duca anno Deo propitio Pontificatiti Domni Rapiti Summi Pontifici! C7 MU- 
•verfalit juniorit (perchfe v’era flato un’altro Agapito Papa più vecchio) Papa 
in facratijfima fede B. Petri Apofloli VII. Indizione X, menfe Madio , die XX1P". 
Dunque lette anni innanzi nella indizione IV. prima dei xxiv. di Maggio era 
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d’armi, e gli vinfe Tempre, e s’occupò con quelle vittorie tutta quel- 
la Provincia quanto fi fienile da Aquileja fino a Pavia . Ma egli po- 
co appretto intefo, come Berengario ne veniva potentiflìmo , con gran 
fretta in Auftria fi ritornò . Berengario , per infignorirfi più agevol- 
mente d’Italia, il nome d’imperatore fi tolfe , ed Alberto il figliuo- 
lo Re d’Italia chiamò, e pole in una ftretta prigione Alunda moglie 
di Lotario, perchè non potette ridomandar Pavia , come Tua cofa dotale . 
Agapito in quello, e gli altri Principi d’Italia, conofcendo la gran 
l'uperbia di Berengario, e ch'era per farli contro ogni debito Signore 
del tutto, chiamarono in Italia Ottone Re di Germania, il quale per 
il palio del Friuli vi venne con cinquanta mila uomini , e cacciato 
follo Berengario, ed Alberto il figliuolo dal Regno, cavò di prigione 
Alunda, e fe la tolfe per Moglie, e n’ebbe pei un figliuolo, che fu 
Ottone II. (<*) . Ora Ottone mollrò partendo d'Italia , gran modera- 

zio- 


Agapito Papa. Similmente per un’altro Stromento Ferrarelc apparifee , che nel- 
la indizione XIV. contavafi fino dal mele di Gennajo l’anno X. di .Agapito, 
ed il VI. di Berengario LI. Re d’Italia, il quale ellendo cominciato nel Dicem- 
bre dell’ anno antecedente, mofira , che l’anno X. del Papa fuperava almeno 
di vili, dì il VI. anno del Re novello d'Italia. V. Murato r, Annal. d' Ita!, 
all' ann. DCCCCXLV. 

Ora nell’anno, in cui fu Agapito all'unto al Pontificato nulla nacque di nuo- 
vo in Italia, che turbafie l’ ordine delle cofe, e folo abbiamo, che Ugo Re paf- 
sò novellamente ne’ fuoi Stati di Francia, avendo lalciato al governo deli’ Ita- 
liane Provincie il fuo figliuolo Lotario già allumo per collega nel Regno , ed 
in tale occafione della partenza del Padre raccomandato a Berengario Marche- 
fe, che in follanza governava gran parte delle Provincie medefime . Nell'anno 
l'eguente poi , fecondo di Agapito , che corrifponde al DCCCCXLVII. Morì il 
Re Ugo nel mefe di Aprile, e qualche moto d’Ungari Cuccette in Italia tanto 
nelle Provincie di qua , che di là dall’ Apennino , ma furono preflo quietati. 
Solamente del XL1X. fecondo alcuni , o del L. come più probabilmente con- 
chiude il Muratori, terminò di vivere anche Lotario , il che avvenne nella gior- 
nata dei xxn. di Novembre, che cadde nel fopradetto anno in Venerdì, e do- 
po xxiv. giorni tanto Berengario II, quanto il fuo figliuolo Adalberto furono 
coronati Re d’ Italia in Pavia nella Chiefa di S. Michele : nb altro accadb in 
tal anno rifguardante agli interni tumulti , fe non che i Greci impadronironfi 
d’Afcoli. V. Murator. Annal. d Ita!, dall' ann. DCCCCXLVII. all' ann. LI. 

(a) Quella donna , che qui il Platina chiama Alunda fu Adelaide moglie del 
Re Lotario, che rimafia vedova tentò maritare Berengario al proprio figliuolo, 
ma inutilmente, poiché correndo voce, che il fuo primo marito fotte fiato da 
Berengario avvelenato di tal veleno, che Io fe dare in frenefia , e poi morire, 
abborrì fempre quella bella e faggia Femmina tal marito. Però dopovarj fira- 
pazzi la confinò il nuovo Re Padre nel Forte di Garda fui lago Benaco , d’on- 
de tratta nafccllair.ente da Azzo, cui raccomandata aveala Ade/ardo Vefcovo 
di Reggio, fu da lui nel forte Ino Cartello diCanotta trafportata. Arrivato poi 
il Re Ottone in Italia , forfè invitato anco dal Papa , fingendo di fare un viag- 
gio per divozione verfo Rema, fi rivolle d’improvvifo a Pavia, la quale Città 
gli aprì fpontaneamente le porte, dimorandone Berengario fuori, ed entratovi, 
fu feguito dal figliuolo con un’efercito poderofo , e qui Ottone la bella Adelai- 
de fposò nel mele di Dicembre dell’anno DCCCCLI. dopo celebrato il S. Na- 
tale. Nell’anno feguence poi tentò Ottone di entrare in Rema , c di farli colà 
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zlone. Perciocché pacificato Berengario col Papa , lafciò in arbitrio 
di Berengario, e del figliuolo, fe governare quella Provincia colette- 
ro. Il medefimo Ottone ne pafsò tofto con grotto efercito in favore 
di Lodovico Re di Francia, il qual’ era da’ fuoi fretti baroni con l’aju- 
to di Ugo Ciapetta Conte di Parigi flato quafi cacciato dal Regno. 
Alberto figliuolo di Berengario , che il governo di Ravenna aveva , 
motto dall’opportunità d’ un’ armata di Comacchio , travagliava, ed in- 
quietava in quei mari contro la volontà d’ Agapito, i mercatanti Ve- 
neziani (a). Di che (degnata quella Signoria, nc mandò torto alcuni 
legni fopra Comacchio , e lo prefero a forza , e Io bruciarono . In 
quefto mezzo Agapito perfona di gran bontà , cd amatore della Re- 
pubblica Criftiana, morì a’ 27. di Dicembre, retta ch’ebbe la Chiefa 
9. anni, 7. mefi, e *0. dì (b ) . E fu quafi nel medefimo tempo, che 
morì Ottone Abate delMonarterio di Clugni , il cui difcepolo Domajello 
fu perfona di mirabile fanti tà , c gran Maeftro della difciplina monadica . 


coronare Imperadore, ma, o che vi fi opponete il Papa, ovvero Alberico Pa- 
trizio, com’è più verifimile , il quale non potea , fe ciò fuccedeva , non te- 
mere qualche colpo alla fua ufurpata autorità , Ottone verfo Roma i fuoi paf- 
fi non mode ; ma bensì verfo la Sattonia colà chiamato dalle rivolte fulcita- 
te dal figliuolo Landolfo , che difgullato del Zio Arrigo Duca di Baviera e fra- 
tello di Ottone, e del proprio Padre pel luo nuovo matrimonio avea ripatriato 
prima , c me ita in moto la Germania. Dalla Sattonia poi concede Ottone pei 
favori della dieta di Augulla come in feudo l'Italia a Berengario ed al figliuolo, 
ritenendo per se le marche di Verona e d’ Aquileja , che diede da governare 
al fratello Arrigo , e cominciano da quell’ epoca gli Re di Germania ad attri- 
buirli la lovranità d'Italia. Ciò accade l’anno DCCCCLU . V. Annal. Mu/ator. 
a queft' anno . 

(a) Di quello fatto nulla ne dice il Dandolo nella fua Cronaca , ed il foto 
Girolamo Kofi nella fua Storia di Ravenna ne fe il primo memoria. Alberico 
intanto morì in quell’anno appunto, in cui viene riportata quella feonfitta da- 
ta da Pietro Candiano Doge di Venezia ad Adalberto figliuolo di Berengario II. 
co’ Ravennati, nè per quello rimale libera Roma, occupata da Ottaviano di lui 
figliuolo , come più folto vedremo . V. Murator. loc. cit. 

(b) Agapito II. dopo di avere mandato in Francia Marino fuo Legato a la- 
tere per allìllere alla Sinodo di Angolemme , in cui fu fcornunicato Ugo fino che 
averte foddisfatto Ludovico Re, e dopo d’avere in un Romano Concilio ratifica- 
ti gli atti della mentovata Sinodo, e la {'comunica contro Ugo ribelle al Re di 
Francia , e dopo avere fpedito il pallio a Brunone Fratello del Re Ottone ed 
Arcivefcovo di Colonia, con la facoltà amplilfima ed elìraordinaria di fervirfe- 
ne a fuo beneplacito, pieno di. meriti, ed in odore di Santità palsò alla glo- 
ria nell’anno X. del luo Pontificato, che rifponde all’anno DCCCCLV. dell’era 
volgale. So, che li dotti PP. Pagi, e Papebrochio , niente meno, che l’erudito 
Muratori affaticanfi per mollrare , che fino a qualche mefe del vegnente anno 
ei il fuo Papato protratte; ma come elfi convengono "coti la noflra epoca della 
fua coronazione , converrebbe poi che negli atti , e negli linimenti da elfi riferiti 
vi fotte la nota dell’anno XI, la quale nota non trovandofi in alcun luogo, 
nemmeno nello linimento dal Muratori veduto in Ferrara , forza è conchiudere , 
che Papa Agapito II. morì nel X. anno del fuò governo , e quindi non oltre- 
pafsò l’anno LV. fopra il DCCCC. Conviene il P. Natal. Alef andrò con l’atterzione 
del Platina nel computo degli anni del Papato di quello S. Pontef. K.H.E.Secul. X. &t. 

Tomo IL X VITA 



VITA DI GIOVANNI XII. 

SCISMA XV. NELLA CHIESA. 

Leone Vili, e Benedetto V. Antipapi. 

Iovanni Duodecimo Romano della regione di via Lata , 
confidando nella molta potenza d’ Alberigo fuo padre , il 
Pontificato occupò (a). Era prima chiamato Ottaviano, 
ed in fin da’ Tuoi primi anni era vivuto di ogni fporco 
vizio macchiato, pattandone il tempo , fé gliene avanza- 
va per le fue difonefià, alla caccia piuttofto , eh' all’ orazione. Si crea- 
• vano 

(a) Era già morto Alberico due anni innanzi, ed erafi Ottaviano fuo figliuolo, 
febben chierico, fatto creare Patrizio in modo ch’egli tutta la Signoria in Ro- 
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▼ano all'ora ogn’anno due Confoli in Roma, i quali erano nobili, ed 
un Prefetto, che foleva render ragione al popolo nelle loro differenze. 
Si creavano ancora della plebe dodici Decarconi , che cosi li chiama- 
vano, i quali in luogo del Senato erano. Era anche reftata a’ Romani 
qualche giurifdizione . Perciocché le vicine terre di Tofcana ira *1 Contado 
di Orvieto, e di Todi, e quanto è da Benevento, da Napoli, da Taglia- 
cozzo, e da Riete fino a Roma loro, come vaffalli , obbedivano. Piu 
oltre poi parte Greci, e parte Saracini ne poffedevano. Non fi fa pe- 
rò chi aveffe la Marca d’Ancona , e’i Contado di Spoiet i ( a ) . Ora 
Ottaviano nella molta potenza del padre confidando , in una Cit- 
tà così libera il Pontificato tolfé, pefo affai improporzionaro alle fpal- 
lcifue (b) < Molli due Cardinali da quella indegnità, ne fcriffero tolto 
ad Ottone pregandolo lìrettamente , eh’ aveffe voluto liberare il popo- 
lo, e clero Romano dalle mani di Berengario, e di Giovanni Ponte- 
fice , eh’ altramente vedevano andarne la Fede criltiana infìeme con 
l’Imperio in rovina (c) . Era Ottone in gran pregio in quel tempo 
per 

ma del defonto padre fpiegava , allorché vacata la S. Sede del LVI. fopra il 
DCCCC , lo fieno Ottaviano operò in modo , che £u infìeme anche Pontefice 
eletto avanti il dì xiv. di Novembre dalla fazione , che avea formata A Iberi- 
co e lafciata dopo di sé in favore della fua famiglia, la quale ogni altra fazio- 
ne di gran lunga fuperava. Fatto Papa affunfe egli il nome di Giovanni , che 
Tempre ritenne negli editti , e nelle cofe Ecclcfìaftichc , fervendoli di quello di 
Ottauianc nelle laiche riguardanti gli affari del Principato. Credefì , ch'ei fia 
flato creato Papa affai giovanetto, e trovali anche Tei anni dopo la fua crea- 
zione chiamato dall’ImperadoreO/fowe fanciullo, o putto: puer efl : facile honorum 
immutali tur exemplo virorum. V. Annal. dltal.Murat. all'ann. DCCCC LVI. 

(a) Quantunque fi governale Roma nella maniera che dice qui il Platina, ad 
ogni modo la dignità del patriciato erafì affai dilatata per la tirannia di Albe- 
rico padre di Ottaviano , e pare , che lenza di lui neffuna cofa fi faceffe maffì- 
mamente fpectante alla elezione di alcuno a qualunque delle cariche ricitate 
nel tei lo. Il Ducato poi di Spoleti era governato in allora da Tebaldo figliuolo 
di Bonifacio , ed il Re Berengario t®ntò circa a quelli tempi di fpogliarne l’an- 
tico Signore , e di darlo al Marchelè Guido Tuo figliuolo , che leco conduffc in 

J juefla fpedizione Pietro Candiano figliuolo parimenti di Pietro III , il quale af- 
unto dal Padre per collega nel Dogato deprezzando le ammonizioni del vec- 
chio fu da Venezia sbandito; ma tale attentato fu vano, rimailo Tebaldo padro- 
ne del Paefe. V. idem ibid. C Tc. ad ami. 57. 

( b ) S’ egli é vero, che non amava Ottaviano fe non Tarmi e i piaceri, ave- 
gnaché nato ed educato in una famiglia , in cui la diffolutezza trionfò, c per 
la neceffità di follenere la tirannia dovette effere fempre in conflitto, veramen- 
te poco potea a collui effere adattato il Pontificato Romano. Ad ogni modo 
vedremo, ch’ei co’ Tuoi fcandali fé piuttollo a sé fleffo male, di quello che lo 
recafle alla Chiefa , e che Iddio fi fervi di quell’uomo per rellituire la pa<^e 
all’Italia, e per dillruggerne i Tiranni, che in gran parte la dominavano. 

( c ) Qui molti avvenimenti confonde il Platina , che conviene dillribuire ne’ 
proprj tempi. Ottone per tanto nell’anno DCCCCLVI. mollo a cQmpaffìone di 
Alberto Azzo, che già da qualche anno difendealì in Canoll'a dalla aggrefTione 
e dal blocco di Berengario , mandò Lodolfo fuo figliuolo con elercito poderofo 
in Italia, il quale in poco tempo tirò a sé tutti i Signori di Lombardia con- 
tro Berengario , refofì odiofo per le lue eflorfìoni , e per le fue private vendet- 
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per avere (come s’ è detto) domo Boleslao Re di Boemia, e vinti in 
tre gran fatti d’armi gli Ungari , che n’ erano entrati a rovinar la 
Germania , e fatti ancora prigioni tre loro Re ; i quali i Germani 
contro la voglia di Ottone fecero con un laccio alla gola morire. Ma 
efTendofi già feoperto quello fecreto della chiamata di Ottone, men- 
tre che Ottone s’afpetta, Giovanni prefi i due Cardinali , che chia- 
mato l’aveano, all’uno fece troncare il nafo, all’altro la mano. Per 
la qual cofa ne venne più prefto Ottone in Italia , ed avuto Beren- 
gario ed Alberto il figliuolo in mano ; l’uno in Coftantinopoli confi- 
nò, l’altro in Auftria. Venutone pofeia in Roma, fu da Giovanni 
con fupremo onore ricevuto , ed incoronato ancora , come, vogliono 
alcuni , prefo il titolo della Germania , e della Pannonia, come gli 
altri Imperatori feguenti poi ancora fecero. E ne fu all’ora primiera- 
mente trasferito l’ Imperio a’ Germani (<*). Altri vogliono, che Leo- 
ne 


te , ed ancor più per I’ avarizia di Guitta fua moglie ; ficché coftui col figliuolo 
debellato facilmente, rimafe , e Lodolfo padrone della maggior parte d’Italia. 
Ma morto fui più bello nel II. anno di Papa Giovanni XII. eh’ e quanto dire 
un'anno dopo la fua venuta tornarono in Trono Adalberto, e Berengario. Non 
durò però molto quella loro felicità : perocché Papa Giovanni in difgurto coi 
Principi di Benevento e di Capua , contro a quali avea tentata ma vanamente 
una militare fpedizione, ed aggravato dalla tirannia dei due Re d’Italia padre 
e figliuolo, Iped'i Giovanni Cardinale Diacono con tizzone Notajo ed Archivila 
in Germania nel V. anno del fuo Pontificato , che corrifponde al LX. fopra il 
DCCCC. al Re Ottone pregandolo in nome de’ SS. Pietro e Paolo a volere libe- 
rare l’ Italia dalla tirannia , e la S. Sede dagli infopportabili aggravj , e dalle 
tifurpazioni de’ due Tiranni. Quali nello fterto tempo giunfero in Saflonia , co- 
me in feguito del Romano Legato Gualberto Arcivefcovo di Milano, Gualdono' 
Vefcovo di Como, ed altri illuftri Signori. Quindi deliberò quello gran Re nei 
vegnente anno di feendere in Italia , e fi die torto a proccurare le necelTarie 
provifioni . Ciò fatto raunò la dieta Germanica generale in VVormazia , dove 
alficurata la Corona al figliuolo Ottone II. in et'a di vi >. anni, e raccomandatolo 
a Guglielmo luo Cadetto già Alcivefcovo di Magonza alla tefla del fuo vittoriofo e 
conquiUatore Elcrcito per la Baviera, e per ia valle di Trento difeefe in Ita- 
lia , e non avendo relTìrtenza alcuna ritrovata , poiché Berengario e Willa o 
Guitta fua moglie eranfi coi figliuoli fortificati in alcune cartella , entrò pacifi- 
camente in Pavia, dove trovata la reggia abbruciata per ordine de’ due Re co- 
mandò che rifatta folfe prcllamentc. [Adalberto però figliuolo di Berengario era 
in campagna con qualche truppa rinforzata dalle bande di molti Conti l'eco ac- 
corfi contro Ottone , i quali propofero a cortili , che fé ottenerle dal Padre la 
totale rinuncia della Corona elfi erano pronti a foftenerlo, ma in cafo contra- 
rio li farebbono d accordo affoggettati al Tedefco dominio. Andò in pcrlona il 
figliuolo a trattare di tal rinuncia col Padre, cui Willa opponendoli fieramente 
nulla puotc impetrare. Laonde i Conti penetrata la fermezza del vecchio Re 
abbandonarono il figliuolo , e raunati in una dieta nella Città di Milano po- 
rtarono gli omaggi loro al novello Padrone , il quale fu fubito coronato Re 
d Italia,- quello avvenuto ertèndo prima del S. Natale dell’anno 961. 

(a) Dirò poi de’ Cardinali, e dell’ altre cofe . Ora feguendo la narrazione del- 
le cole Ipettanti ad Ottone: Nell anno nuovo intraprele egli il viaggio di Ro- 
ma accompagnato da una incredibile comitiva di Vefcovi e di Baroni , e pre- 
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ne Ottavo , come appreso 'diremo , quello facete, la cui opinione 
Graziano nel decreto feguì . fUcardo , e Cufentino non riprovano la 
prima opinione. Il Bibliotecario , fcrivendo, come Ottone venne in 
Roma in tempo di Giovanni > non fa menzione alcuna della fua in- 
coronazione. Così fono conturbati, e confufi quelli tempi per la ne- 
gligenza delli Scrittori pallatì . Ora avendo Ottone ralTettato alquan- 
to lo Stato, e le cofe della Città, parlò con Giovanni fecretaraente , 
ricordandogli prima piacevolmente, che avelie dovuto la vita cattiva 
lafciare ch’egli facea, e darli al ben vivere, e poi, perchè vedeva non 
farei con le parole alcun frutto , minacciandolo , e fpaventandolo 
con un Concilio , che diceva voler fopra ciò fare (a ) . E lo fece . Per- 
ciocché 


ceduto dall’ Arcivefcovo di Milano per tre giornate , ed e verifimile che den- 
tro il mefe di Gennajo vi giungere , poiché nel di della Santa Purificazione fu 
coronato in mezzo alle acclamazioni del popolo, e con un’apparato di magni- 
ficenza forprendente . Prima di entrare in Roma avea promeflo Ottone a Papa 
Giovanni di nulla fare (enza il pontificio configlio , e di redimire alla Chiefa 
quanto alle fue mani pervenuto forte , che potette erterle appartenuto : anzi d’im- 
pegnare quegli , cui coramelle averte le Italiane cofe , a difendere per quanto 
gli forte poflfìbile le terre di S. Pietro . Il Sig. di Voltaire racconta , confervarfì 
ancora in Cartello S. Angiolo l’ Iftrumento fcritto in lettere d’oro fatto eften- 
dere da Ottone d’accordo col Papa, in cui conferma l’ Imperadore tutte le do- 
nazioni fatte a S. Pietro da Pipino , da Carlo Magno , e da Ludovico , falvo in 
tutto la nortra portanza, die’ egli, de’ nortri figli, e de' nollri difendenti, ed 
aggiunge il citato autore, che leggefi lo rtertò Iftrumento foferitto da fette Ve- 
feovi di Allemagna, da cinque Conti, da due Abati, e da molti altri Prelati 
Italiani . La data poi di tale documento è il dì xm. Febbraio dell’anno 
DCCCCLXII. Se non è bugia ciò che riferifee il Voltaire , non fo perchè il Mu- 
ratori abbia ommerta sì bella cofa ; ma nè men fò perchè ad irtrumentare tal 
conferme, che foleano precedere la Coronazione tanti dì dopo fi afpcttaflero, 
fapendofi , che fpeditamente partì Ottone da Roma , e che avanti la meta di 
Marzo era già in Luca, e che la Pafqua dell’anno medefimo celebrò in Pavia, 
non potendo certamente a cagione della numerofiffima nobile feguela, e dell’efer- 
cito che prccedevalo, fe non a picciole giornate camminare. Forfè la data del 
citato Iftrumento fu dell'ultimo dìjch’egli in Roma trattennefi. V. EJfai fur l'Hi~ 
floire Univerf. & Murai, loc. crt. 

(a) Attediata e prefa dall’ Imperadore l’Ifola di S. Giulio nel lago di Orta fi- 
tuato nella diocefi di Novarra , in cui erafi ricovrata Willa o Guilla moglie di 
Berengario co’ fuoi tefori, dichiarò il proprio figliuolo Re d'Italia Ottone II. pen- 
fando nel vegnente anno di pattare all'attedio di Montefeltro dove nella fortez- 
za di Sanleo erafi Berengario porto e fortificato . Infatti fubito , che fi aprì la 
rtagione trovoftì l’ Imperadore a Montefeltro all’ attedio del forte Sanleo, dove 
ricevette alcuni Romani , che vennero ad acculare il Papa di mille dirt'olutez- 
ze , di moltirtìme violenze, e fopra tutto di corrifpondenza fegreta con Jl dal- 
berlo figliuolo di Berengario . Non credè Ottone a tali accufatori , e però Inediti 
alcuni familiari fuoi in Roma trovò, ertere vero, quanto eragli flato riferto . 
i Subodorate da Giovanni quefte delazioni della perfona fua ad Ottone , gli man- 

dò torto due Nunzj a Sanleo, i quali prefa l’occafione di lamentarli , che l’Im- 
• peradore mancarte alla data fede, efpugnando Montefeltro come luogo della 

pontificia Dizione, portarono lui le fue fcule , e riparo agli pattati difordini 
r promifero. Ottone accettò le promette, ed efpofe a' Nunzj, che la fua parola 

> era di rcrtituire le terre a S. Pietro del dritto Papale, ma che quelle reftituir 

non 
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ciocché chiamati, e ratinati infieme i Vefcovi d'Italia , volle , che 
della vita federata di quefto Pontefice giudicaflero . Ma Giovanni , 
che dubitava della fentenza de’ buoni fenz’ afpettare il giudizio fe ne 
fuggì fu quel di Anagni, ed a guifa di fera , fi flette un tempo per 
quelle felve n2 feofo.* All'ora Ottone a perfuafione del clero creò Pon- 
tefice Leone Cittadino Romano , e fcriniario della Chiefa di Late- 
rano («). Ma non piuttofto poi l’Imperatore partì, che i parenti, e 
gli amici di Giovanni cacciato, e deporto Leone richiamarono Giovan- 
ni in Roma (£). Il quale fi tiene, che miracolofamente quali in quei 

mede- 


non potea , che trovavanfi in mano de’ fuoi ninnici, fe prima non le toglieva 
loro. Erano dunque combinate le cofe , quando ricevè Giovanni XII. in Roma 
con fblennicà e pompa il figliuolo di Berengario: locchè appena intefo dall’Im- 
peradore lafciata picciola parte al blocco del forte Sanlco delle fue genti, com- 
parve con l’altra più numcrofa alle porte di Roma. Sulla prima fi fe vedere il 
Papa armato da capo a piè , ma poca feguela trovata avendo , abbandonò la 
fua Sede, e con Adalberto di colà vilmente fi ritirò. Quindi fpalancate da Ro- 
mani le porte ad Ottone entrò egli quafi trionfante nella capitale del mondo 
crilliano ricevendo nelle mani il giuramento da Romani , che non farebbono 
flati mai per riconolcere legittima l’elezione di alcun Pontefice fenza l’aflènfo 
Imperiale . 

Tre giorni dopo fu in S. Pietro raunata una Sinodo in cui molti Vefcovi 
comparvero, e feco loro Ottone fedett e . Si trattò unicamente in tale raunanza 
dei defitti del Papa. Giovanni Vefcovo di Narni , e Giovanni Diacono Cardinale 
accufarono Giovanni XII. d’avere fuori de’ inabiliti tempi ordinato un Diacono 
nella fua Scuderia , ed aggiunfe Pietro parimenti Prete Cardinale di averlo ve- 
duto a celebriti la Merta fenza comunicarfi. Benedetto alla tefia di molti del 
Clero l’accusò di Simonia , e d’avere ordinato Ve/covo un fanciullo di dieci 
anni; inoltre l’accusò di pubblico concubinato con la Vedova di genieri, con 
una certa Anna, c finalmente con Stefania , ch’era fiata già Concubina di fuo 
Padre: l’accusò ancora , che avertè abbacinato Benedetto fuo Padre fpirituale 
ultimamente uccidendolo che aveffe fatto fare Eunuco Giorvanoi Suddiacono 
Cardinale , che foffe dedito alle caccie clamorofe , e forte comparto arma*? di 
tutt’ arme fcandalofamente in- pubblico : che bevuto averte con le tre dome al- 
ia fallite del Diavolo , J’ajuto di cui averte fpefTo invocato ne’ giuochi del- 
le carte : e che ommeffe il' mattutino , e le ore Canoniche a v “fie . Sem.- 
braudo all’ Imperadorc tali accufe avere faccia di menzogna, fcougùirò i! Sino- 
do a non farfi reo di calunnia contro il Capo della Chiefa , ( n à allora quafi con una 
voce fola giurarono gli Delatori tutte quelle accufe elfero vere . Quindi 1 Imperatore 
fece citare Giovanni al Concilio perchè fi purgarte. Rifpofe il Papa, che fe quel 
congrego averte proceduto più innanzi, e folle venoso in deliberazione di crea- 
re un nuovo Pontefice, come vociferavafi , ci lo fconninicr.ra. Torto il Sinodo 
Io citò per la feconda volta, mandando in Anagni, dcvewper Io più faceafiOl- 
taviano vedere, Adriano e Benedetto Cardinali, i quali non avendolo ritrovato 
dopo molte diligenze ritornati in Roma di confenlo di tutta l’Artemblea, feb- 
bene di nelluna erefia reo fu depofto , ed in fuo loco eletto Lione Archivifia del- 
la S. R. C. e Laico per anco, fe a Sigeberto fi creda . V. Nat al. Aie fl and. Secai. 
X. cap I. art. XXI. 

(a) Quello Lione fu veramente eletto non fenza violenza, e derta Tira elezio- 
ne diremo qualche cofa più fotto , rimettendo i rtudiofi ditale difputa a quanto 
ne lagnarono fcritro «1 Cardinale Baronio ad ann,eund. e Pietro di Marca de Concor. 

f b ) Fer morti in Roma l’ Imperadore alcun tempo, avendo ivi folcnnizzato il 

San- 
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medefimì giorni morifle, perchè la Chiefa Tanta con quelle rivolte, 
eh* erano per andare molto innanzi , non ne venifle a fare perdita. 
Scrivono alcuni, che fofle quello mollro ritrovato in un’adulterio, e 
da chi offefo Te ne Tentiva, morto. Ma non cefsò già la l'edizione per 
quello . Perciocché i Romani in luogo del morto Giovanni , crearo- 
no Benedetto , e Tacevano grand’ illanza ad Ottone, che lì ritrovava 
all’ora in Spoleto, perchè lo confermafle . Ma l’Imperatore, che for- 
te Te ne Idegnò, non folamcnte a quell’ ingiulle dimande de’ Romani 
non diede orecchie , ch’ancora, come diremo, li Torzò con l’armi a 
dover deporre Benedetto, ed accettare Leone. Si legge, che in que- 
lli tempi molti prodigi in Italia apparilTero . Perciocché vogliono che 
cadette un groflìttimo fallo dal Cielo in una gran tempella d’acqua, 

e di 


Santo Natale , e prima dell’ anno nuovo fpedì buona parte delle bande , che fe- 
co avea a flringere il force Sanleo , il che intefo da Papa Giovanni, confidera- 
do Ottone debole di forze per opporfi ad una numerofa aggreflìone inftigò mol- 
ti Duchi e Baroni Romani a prendere l’armi leco, ed il giorno ni. di Genna- 
io dell’anno DCCCCLXIV. quello aggregato efercito fortificatoli di là dal Te- 
vere , e barricatone il ponte efeì in aperta guerra , fe non che avvifato Ottone, 
e fpeditivi i pochi fuoi Veterani contro , che feco ritenuti avea diede tal cari- 
co a nimici , che una grande llrage di elfi ne feguì , la quale farebbe anco fia- 
ta maggiore, fe non fi fofle Lione Vili, interpolo a ricomporre le cofe. Do- 
po tal fatto ricevè la lieta nuova l’ Imperadore della prefa del forte Sanleo , e 
della prigionia di Berengario e di Willa , che amendue relegò in Bamberga, e 
nefluno d'elfi in Coftantinopoli . Raccomandati poi gli affari Romani a Lione 
efeì di Roma Ottone prendendo la via di Camerino , e di Spoleti in cerca di 
» Adalberto , che in quelle parti eflerfi diceafi ricoverato . V. Murator. loc. citai, 
annal. d' Ital. 

Appena Ottaviano fentì Ottone elcito di Roma , che raunato il fuo partito, 
accrcìciuto eziandio da coloro, eh’ erano del nuovo governo rimarti dilgufiati, 
e principalmente fomentato dalle Donne , alle quali il libertinagio piaceva affai, 
entrò in Roma , e fulla potificia Sede novellamente fi alfife , fuggitofene di qua 
Lione fpoglio di ogni cofa, e rifugiatoli nell’ efercito Imperiale. Nè guari palsò 
che Giovanni raunato un Concilio fcomunicò Lione e con effo Sicone Vefcovo 
d’Ofiia , Benedetto Vefcovo di Porto , e Gregorio Vefcovo di Albano , da quali tre era 
Lione flato ordinato , efpo^liò deli onori Sacerdotali tutti coloro, che erano da co- 
ftui fiati confegrati . Di piu fece ei tagliare la mano delira a Giovanni Diacono Car- 
dinale , e dall’Archivifta Azzone fece recidere due dita ,il nafo e la lingua ; fece inoltre 
battere con le verghe Otgerio Vefcovo di Spira , e contro altri sì forartieri , che 
Romani infuriò. Se non che una malattia di otto giorni nata da un colpo del 
Demonio, o da una percoffa datagli dal marito di una Donna, con cui fu tro- 
vato giacerfi , mafeherato forfè da Diavolo, (al continuatore di Luitprando per 
altro non decfi in ciò dare tutta la fede, avvegnaché del partito di Lione fiali 
dichiarato ) o da una caduta per cui fi fece in una tempia una comulione gra- 
vilfima , certamente il milero uomo miferamente morì nel mefe di Maggio dell’ 
anno DCCCCLXIV. V. Murator. loc. citat. O" Natal. Alexand. Hijlor. Ecclefiajl. 
Sec. X. c. r. A. zi. 

Così di coflui il gravilfimo Cardinale Barcnio. Giovanni XII. da tanti tra 1 lu- 
gli c sì grandi ammonito , non ejfendofi mai aflenuto dalle abituali fue colpe , meritò 
giuflamente d'ejfrre punito da Dio, ed altrove non dubita di chiamarlo impurijfi - 
mo , che con ragione tutti i buoni detejìano . V. Eat on, ad ann. 96}. num. XXV. 
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e di vento, che fu ; e fi vide nelle vefti di molti il fegno di una 
Croce , come fatta di fangue . Quelli prodigi erano da molti tolti , ed 
interpretati per qualche gran calamità , ch’aver la Chiefa dovelTe. 
Ora Giovanni, che fu il peggiore, e’1 più federato di quanti prima 
di lui avuto il Pontificato avevano , morì , come detto di fopra ab- 
biamo , avendo male retta la Chiefa nov’anni , tre mefi , c cinque 
giorni. Vacò dopo la fua morte dodici giorni la Sede. 

VITA DI BENEDETTO ANTIPAPA . 


B Enedetto Quinto Romano, fu, eflendo Diacono, creato in quel, 
le rivolte Pontefice da quelli fpecialmente , che erano fiati pa- 
renti , ed amici di Giovanni, che non potevano foffrire, che 
fofle da Ottone fiato Leone a Giovanni antepofto (a). Ma perchè 
non piacea ad Ottone quella elezione , furono i Romani con avere 
dall’ Imperator nel Contado un gran guado, sforzati a deporre Bene- 
detto, e darlo in poter d’ Ottone, ed accettare Leone , con obbligarli 
con giuramento di non dover’ elfi cofa alcuna mutare di quelle, che 
1* Imperadore in quello negozio del Pontefice fatto aveva (i) . Raflet- 
tate Ottone a quello modo le cole della Chiefa, e d’Italia, fe ne ri. 
tornò in Germania, e menofl'ene feco Benedetto ; il quale prima, che 
gran tempo p affa fife > in Ilpurg, dov’era fiato confinato , di puro af- 
fanno 


(a) Quali fubito dopo la morte di Giovanni XII. raunatofi il Clero elelTe e 
confegrò Papa Benedetto detto il Grammatico Diacono Cardinale , il quale ac- 
cettò la fomma dignità di Pontefice dappoiché giurarono nelle lue mani i prin- 
cipali di Roma di non effere per abbandonarlo mai, ma difofienerlo a qualun- 
que collo contro eziandio la imperiale violenza. Quella tale elezione cade nel 
giorno xv. di Maggio dell’anno DCCCCLXIV, e fu fatta e fofienuta contTO il 
giuramento, che poc’anzi dato aveano ad Ottone i Romani di noneleggere fen- 
za il fuo confenfo nuovo Papa. V. Sandin. in Vit. bujus Pontific . 

(£) Gik OttoTie era. fdegnato contro de’ Romani perchè in Trono rimelTo da 
medefimi era fiato Giovanni. Molto più s’irritò egli fentendo, che morto Gio- 
vanni XII, non per quello aveano richiamato Lione a Roma , ma un novello 
Pontefice creato aveano. E pero marchiando prettamente con tutto l’efercito 
circondò Roma, e 1’ attediò. Comparve Papa Benedetto fulle mura, e di qua ful- 
minò la Scomunica contro l’Imperiale efercito*, e contro il fuo condottiere . 
Ma non per quello cefsò l’ofiilita. La ftrinfe Tempre più Ottone, la battè con 
og ni genere di bellico ifirumento, e sì di vettovaglie la rele priva , che sfor- 
zati furono i Romani ad arrenderfi per non perire di fame , e dargli in mano 
Benedetto V. Nella giornata pertanto dei xxm. di Giugno entrò l’ Imperadore 
trionfando nella Capitale della Criftianita , rimife Lione Vili, nella Pontificia 
Sede, e raunata una attemblea fu citato Benedetto a comparirvi in abiti ponti- 
ficali , il quale non si tofio vi fi fe vedere, che fu Ipogliato d’ogni pontificia 
inlegna, ed avendo di fua reano confegnato a Lione il Pafiorale , che fufubita- 
mente Ipezzato, lo fi fe pattare alla clatte de’ Diaconi con una perpetua rele- 
gazione in Germania, dove, come diremo a fuo luogo , pafsò a miglior vita 
non fenza odore di Santità. V. Murator. Annui, d' ita!. all' ann. DCCCCLXIV. 
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fanno d’animo morì. VifTe fei mefi , e cinque giorni nel Pontifica- 
to (■») . E vacò dopo lui un mefe la Sede . 


ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 


T T Eggo effere da tutti Benedetto V. co/lui chiamato , e pofto nel numero 
V degli altri di ijuefio nome : ma poco mirarono , ch’egli /offe Scismatico 
t creato a forza contro LeoneVIII. legittimamente eletto. E già non pof- 
fono effe re due Pontefici legittimi in un medefimo tempo . Quegli è per vero , 
e legittimo Pontefice tenuto , di cui re/la nella Chiefa fanta fuccceffore , co- 
me di Leone , e non di Benedetto rejl'o . Sono di ciò autori Preginone nel 
fecondo libro , e Luitprando nell’ undecima cap. del ft fio lib. e Guglielmo 
Bibliotecario . 


(a) Tutte le concertioni , chenarraft concedute in taleConcilio dal Papa allTm- 
pcradore noi riputiamo falle fecondo il parere de’ più dotti critici de’ noliri 
tempi , fe ben fieno Hate abbracciate da Graziano e dal Bellarmino nientedime- 
no della corti tuzione di Adriano I. Forfè fono clic ftate prefe dal Cronico 
Reicbefpergenfe. 

Per altro, fe fei mefi fulla Cattedra di S. Pietro fednto forte Benedetto con- 
verrebbe tutto l' ordine Cronologico fconvolgere - T poiché Giovanni dopo vi ir. 
anni e più mefi di Papato mancò , il quale certamente fu creato 1’ anno 
DCCCCLVI, dunque mori del LXIV , o poco prima, o fui principio del mefe 
di Giugno, forza fe dire per tanto, che in tale tempo fall pur e Benedetto il Tro- 
no papale. Che però fe prendali il corfo del di lui Papato dalla elezione alla 
fua depofizione , conviene dire che o un mefe , o appena un mefe durò ad erte- 
re Papa ; fe poi dalla fu* all'unzione alla fua morte , ertendo quella accaduta 
nel feguente anno in Amburgo , dove dalflroperadore medefimo fu dato in cufto- 
dia ( certamente non prima del mefe di Gennajo dell’ anno DCCCCLXV. ) ad 
Mdalago Arcivefcovo di Amburgo nella quale cittì» fembra mancato qualche tem- 
po dopo il fuo efilio , dicendoli , che ivi ville fantamente , che fu da Romani 
richiedo a Cefare, e che predirte, che 1’ Amburghefe fempre flato farebbe infe- 
flato da vicini Pagani fino a che Torta fue ftate non fodero trafportate nella 
città di Roma, come onninamente fi verificò, conchiuder debbefi, ch’ei regnò 
un’anno intero, o anche più. Infatti Jtdamo Bremenfe 1. 2 . c. 6. Hiflor. atte- 
fta , che Benedetto mori in. Nonas Julii ann. DCCCCLXV. Murai or- loc.cit. &c. 
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VITA DI LEONE Vili. 

L Eooc Vili, come s’è detto di Copra * effeodo cacciato, e 
deporto Giovanni, fu daT Clero, e popolo di Roma eletto 
Pontefice (a). Perciocché vivendo Giovanni affai liccnzio- 
famente, e facendo i Romani irtanza ad Ottone, che de- 
porto cortui , un’altro Pontefice creaffe , rifpofe Ottone, 
che quella elezione al Clero , e popolo di Roma apparteneva ; e per 
qne- 

(a) Che Lione fofle fpuriamente eletto, non vedo come poti a dubitarcene , sì 

? rrche quando fu eletto, era ancor Papa Giovanni XII. irregolarmente, cd indebita* 
ente deporto, come quegli, che neflun fallo donima infegnò, nè approvò al- 
cun errore, fe bene uom fòffe di mal collume, rtcchè la parte più fana e prin- 
cipale a tale elezione non concorfe , e sì finalmente perchè il diritto della con- 
ferma non toccava nè apparteneva a Cefare. Aggiungaci, che contro i Decreti 
oc’ precedenti Papi era Lione , quando fu eletto, fpoglio di ogni ordine e Lai- 
' eo, 
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quefto degenero erti colui , che più idoneo vi conofevano , che egli 
poi approvato, e confermato l’avrebbe.* Ond'eflcndo flato eletto Leo- 
ne, fu confermato da luL Mutato poi i Romani parere , lo depofe- 
ro, e crearono in luogo di lui Benedetto (a). Di che fdegnato Otto- 
ne forzò con l’ ardii i Romani a dovere darli in mano Benedetto , ed 
a dover accettar Leone. If" quale fdegnato forte con l’incoftanza de' 
Romani, fece torto urfDè<ffeto, il quale tutta l’autorità , che il Cle- 
ro, e popolo Romano aveva fopra l'elezione del Pontefice, nella fo- 
la perfona dell’Imperadore trasferì. Ma non vifle molto Leone in 
quella dignità . Perciocché nel primo anno , e quarto mefe del fuo 
Pontificato morì a' diciafette di Marzo (J >) . 


I 


<o , le a Sigeberto abbiali fede , e da Papa Giovanni furono tute le cofe abolite 
fatte da Lione o da fuoi fautori in una Sinodo, cui precedeva non un Princi- 
pe fecolare, ma il Capo della Chiefa. Che fe trovanti alcuni fincroni Scrittori, 
che hanno riconofciuto Lione per Papa, troverai!! ancora, ch’elTì furono adu- 
latori di Ottone, e per ciò il fuo partito abbracciarono, i quali Scrittori furono 
eziandio cagione , che ne’ catalogi de’ RR. PP. fi sbagliò la enumerazione do- 
vendo Lione IX. ertere Vili, chiamato. V. Natal. Alex and. Hi/lor. Ecclef. fec. IX. 
& X. diJJ. XVI. &c. 

(a) Avendo trovato il Clero Romano , che contro gli decreti di Niccolò, di 
idriano e di Stefano RR. PP. era Lione fiato dallo fiato laicale alla fuprema 

Sacerdotale dignità innalzato, ed avendo trovato inoltre , ch’egli era Neofito, 
perocché cosi chiamafi nel Concilio Remenfe : nb io poflo indurmi a credere col 
. P. Papebrocbio , eh’ ei denominato forte cosi, perche fino alla fua elezione ville 
fenza alcun Ecclefiaftico ordine, non avendo in que’ tempi alcun efempio di un 
tal ufo di quello vocabolo rifiretto a tale lignificazione ; vennero quindi gli 
Elettori Romani alla fcelra di un nuovo Papa , e fu eletto Benedetto. V. S. 
C Tc. Che poi egli, ciob Lione, trasferirti: nella perfona di Cefare tutta l’autori- 
tà in avvenire della Pontificia Elezione tanto è falfo, quanto b pur fallo , cb'ei 
reftituifle all’ Imperadore tutte le donazioni fatte a’ fuoi Precefiori da Cefari , e 
l’invefliuira de benefici Ecclcfiaftici gli concederti:. Cofe lavorate fui falfo de- 
creto d' Adriano inventato a favore di Carlo Af. di cui parlato abbiamo abba- 
iianza a fuo luogo. V. Baron. ad ann. 964. Goldafi. Tom. I. Conjìitution. &c. 

( b ) O perchb rinunciarti a Lione Benedetto, febbene fu violenta tale rinuncia , 
o per altra ragione, certa cofa e, che morto erto Lione , fi pensò in Roma al- 
la feelta di un nuovo Papa, febbene Benedetto V. era ancor fra’ viventi. Man- 
cato dunque cofiui , (pedi Roma due Ambafciatori in Safionia all’ Imperadore , 
cioè l’Archivifta Azzone , e Marino Vefcovo di Satri ingiungendo loro, che fa- 
cefiero pratiche , o perchb Cefare alla fuprema Sede refiituifle Benedetto V, ov- 
vero affinché confentilfe che ad una nuova feelta fi deveoifle. Infatti gli due 
Nuncj al dire di Adamo Sromenfe fi adoperarono in modo, che erano per conchiu- 
dere la refiituzione di Benedetto , quando quefio Santo e Letterato Uomo mo- 
ri , e tolfe cosi di mezzo ogni dubbietà. E però rimife a Roma molto onorati 
gli due Apocrifarj Ottone , accompagnati da Ottogerio Vefcovo di Spira , e da 
Liuzo , ch’b Liutprando Storico, Vefcovo di Cremona, come fuoi Ainbafciado- 
ri , e verfo il mefe di Ottobre fi venne alla nuova elezione , eflendo già capi- 
tati colà gli quattro Nuncj, coficchb puote pei primi di Ottobre il nuovo elet- 
to ertere rinunciato Papa e coronato l’anno DCCCCLXV. V. San dm. in vtt, b. 
R. P. & Murator. Anna!, d Ita/, ad an. eund. 
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VITA DI GIOVANNI XIII. 0 


»* i • * 

G iovanni Decimoterzo Romano ,, e figliuolo del Vefcovo 
Giovanni, ed eflfo Vefcovo di Narni a Leone nel Ponti- 
fe cato iucceffe . (a) Ma i Romani, che s’avevano già fatta una 
| conluetudine di deporre, e cacciare via i Pontefici , ancor 
coftui con le folite rivolte incominciarono a travagliare. 
Perciocché chiamato di terra di Lavoro in Roma il Conte Goffredo , 

entra- . • 

(a) E' ortervabile, che tornati a Roma gli due Nuncj uniti agli due Cefarei 
Ambalciadori fi venne torto alla elezione del nuovo Papa, il quale narrafi erte- 
re fiato eletto ab omni plebe Romana. Dunque la elezione non era deH’Impera- 
dore artoluramenre , ed è anzi probabile , che la perfona di Giovanni XIII, la 
quaie rimale in alloraeletta , nemmen nota forte ad Ottone . Però fi fa affai quin. 
di vcrifimile la opinione di coloro , i quali vogliono , che nuli’ altro forte da 
i-tone conceduto all’ Imperadore , fe non che i di lui Legati alla Coronazione 

ponti- 
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entrarono a forza dentro il palazzo di Laterano , e prefo Giovanni, 
lo menarono prima nel Cartel S. Angelo , che fi chiama oggi ; e poi 
in Capua lo confinarono (a ) . Ma effondo poi fiato ammazzato Goffredo 
con un fuo unico figliuolo da Giovanni Principe di Capua, fe ne ri- 
tornò tofto in capo di undici mefi il Pontefice Giovanni in Roma. 
Ottone intefa quefta calamità del Pontefice, con un grotto efercito, 
e con Ottone il figliuolo fe ne venne a gran giornate in Roma ; e 
pofti prigione i Confoli, il Prefetto, ed i Deearconi della Città, per 
poter hen intender i capi della congiura ; intefo che n’ebbe per via 
di tormenti la verità , mandò via i Confoli nella Germania , appiccò 
tofto per la gola i Decarconi , e Pietro Prefetto di Roma , ch’era 
ftato origine, e fonte di tutti quelli mali, fu con fua gran vergogna 
ftrafcinato per tutti i luoghi pubblici della Città , e battuto con ver- 
ghe e mandatone pofcia incatenato in Germania. Scrivono alcuni, 
die foffe Pietro -dato da Ottone in potere del Papa , perché ben a 
fuo modo lo caftigafle eh’ effendole ftata rafa la barba , foffe per li 
capelli appefo alla teda del cavallo di Coftantino; e che a quel mo- 
do lunga ora vi fteffe per efempio degli altri , acciò non avellerò i cat- 
tivelli ardimento di far co’ Pontefici più fimili atti . E che tolto di 
quel luogo fotte porto a cavallo fopra un afino col vifo volto alle 
groppe, e con le mani legate fotto la coda; ed a quefto modo con- 
dotto per tutta la Città, e battuto fempre , finche»- quafi gli ufeia lo 
fpirito ; e confinato dopo quefto in Germania. Una fimile feverità , 
per efempio degli altri , utò Ottone con Goffredo già morto , come 
s‘ è detto , dal Principe di Capua. Perciocché fatto lui , e ’l figliuolo 

cavar 


pontificia aflìftefTero, come ufato erafi , e replicatamente determinato dagli flef- 
fi RR. PP. per lo innanzi . V. Murator. loc. cit. 

(a) Forfè perchè il nuovo Papa ceder non volle a fuoi diritti temporali , e 
li vindici) dalla ufurpazione de’ Romani patrizi , e Confoli , nacque , che cofto- 
ro fi aflicurarono della fagra perfona fua. Ermano Contratto, veramente fuor 
di luogo, poiché fotto l’anno DCCCCLXIX. ripone tal fatto , quando accadè 
in queft’ anno fteflò cioè LXV. un mefe dopo la elezione o poco più , ma pure 
più diftefamente degli altri racconta, che da Roffredo Conte (il Platina lo chia- 
ma Goffredo) con Pietro Prefetto, e con altri Signori Romani fu il Papa novel- 
lo prefo , e raccluufo nel cartello S. Angelo , e di qua mandato poi in efilio 
nella Campania, dove flette in afflizione per dieci mefi, fino a tantoché eflen- 
do Roffredo ftato ucci io da un certo Giovanni figliuolo di Crefccnzio (uomo che 
cominciava ad eflere in quelle contrade potente ) finalmente fu richiamato a 
Roma . Lione Oftienfe dice , che il Papa fu rattenuto in Capua , dove ad iftanza 
di Pandolfo Principe erert'e quella Chieia in Arcivefcovato , e Regittcne vuole , 
che per tutti gli x. mefi rteife il Papa imprigionato in qualche Fortezza della 
Campania. Cbecchenertìa della dimora del Papa per quelli x. mefi, quefto è a(- 
folutamente certo, che non prima ne fu richiamato alla fua Sede Giovanni , che 
in Roma fi penetrafte , come l’Imperadore diiguftato di tal modo di procede- 
re de’ Romani Maeflrati, non folo era con le me armare calato in Italia , ma 
fuoi parti rivolti avea verfoRoma, dove giunfe nel mele di Dicembre dell’an- 
no 9 66, e vi ritrovò gii il Papa, e fcco parimenti la folennith vi celebrò del 
Santo Natale. V. Murator , loc. cit. 
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cavar dalfepolero, li fece, come cani in luogo profano gettare ( 4 ). In 
quello gli (chiavi , che ne' tempi di Adriano Terzo Pontefice , e di 
Sueropilo Principe della Dalmazia battezzati s’ erano , pattarono in 
Italia , e data una gran rotta a‘ Saracini , ii cacciarono dal monte 
Gargano, L’efempio, e la virtù di coftoro imitando gli Ungari ricu- 
perarono dalle mani de’ Saracini Cofenza , e talmente le ior reliquie 
e’affliflero, che facile cola fu ad Ottone il giovane, che con efercito 
vi pafsò , a fopire quello , che di quella guerra avanzava . Anzi non 
contento d’aver ben battuti i Saracini , diede a’ Greci confederati 
con quelli barbari così fatte rotte, che li cacciò quafi di tutta Cala- 
bria , e Puglia . Scrivono alcuni , che Ottone per ciò contro i Gre- 
ci movette Tarmi , perchè avendoli Niceforo Imperadore de’ Greci 
prometta una fua figliuola per moglie , negava pofeia di dargliela . 
Egli è affai chiaro nondimeno, che quello Ottone il giovane cacciato 
Niceforo, riponeffe Giovanni il figliuolo nell’ Imperio delTOriente , e 
prendeffe Teofania la forella per moglie , la quale Giovanni XIII. 
Pontefice in Laterano infieme con Ottone il marito della Corona 
dell’ Imperio d’Occidente ornò, acconfentendovi Ottone il vecchio, 
ch’avca già prima fatto il figliuolo fuo nellTmperio compagno (b ) . In 

, | que- • 

(a) Luitprando Arqfiafciadore di Ottone in Coflantinopoli a Foca nell’ anno fe- 
guente cioè nell’anno LXVIII. oltre il DCCCC. rifpondendo agli rimproveri del 
Greco Imperadore, che averte Ottone più con crudeltà, che con giuftizia tratta- 
ti i Romani , dirte , che T Imperador d’ Occidente non potea fare altrimenti , n*e 
dovea , poiché i Romani aveano violato il giuramento , eranfi rivolti contro il 
Papa, divenuti rapitori facrileghi e carnefici de’ Sommi Pontefici , ficchc coftret- 
to aveanlo ad agir contro loro fecondo le leggi de’ Romani vecchj Imperadori 
Giu/lini ano , Valentiniano , Teodofìo , e degli altri. Anzi fe cosi fatto non averte, 
giurtamente d’empietà, d’ingiurtizia , di tirannia avrebbono potuto tacciarlo gli 
uomini e Dio. 

Infatti prima , che Ottone il grande difeenderte a fiffatti gafiighi perfuafe il 
Papa a tenere un Concilio, cui moltirtìmi Vefcovi concorfero Italiani ed Oltra- 
montani, nel quale probabilmente furono dichiarati rei, e confegnati al braccio 
Incoiare tutti coloro, che poi vennero giurta le leggi Imperiali puniti. Di que- 
llo Concilio ignoto agli Annalirti de’ fuperiori tempi , ed anco al Cardinale 
Sìaronio ne fa memoria il diligente Carlo Sigonio , e per un diploma del roedefi- 
mo Ottone pubblicato dal Muratori a’ noftri tempi è fuor d ogni dubbio . Per 
altro il Dandolo nella fua Cronica avendo lafciato fcritto , che Pietro Candiano 
IV. Doge di Venezia nell’anno IX del fuo Principato mandò Giovanni Contan- 
ti , e Giovanni Veniero Diacono a Giox<anni Papa, e ad Ottone Imperadore, che 
trovarono congregati in una Sinodo, da cui riportarono la conferma de’ privi- 
legi della Chicfa di Grado, già rtabilita Patriarcale e Metropoli di tutta la Ve- 
nezia , dato avea bafleyole indizio tale Concilio ertere flato in quell’anno tenu- 
to , cioè DCCCCJLXV1I, corri fponden do queft’anno perfettamente all’anno IX. 
del Doge mentovato. V. Murator. ninnai, d' Ital. ad ann.cit. V.L'efprit dei Loti 
Montefauiu. 

(b) Terminate le faccende diRomaO«o»e prefe la via -di Ravenna dove lo ac- 
compagnò anche il Pontefice , e dove celebrarono infieme la Pafqua del corren- 
te anno LXVIf. Quivi pure nel mefe di Aprile fi ratinò un Concilio , il quale 
molte cofc decretò in beneficio della Chiefa di Dio, ed in cui furono dallTn*- 

pcra- 
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quella tanta , e cosi pubblica retizia r e fétta fece if Pontefice la 
Chiefa di Capua Metropolitana . Ottone fe ne ritornò in Germania , 
e perch’ era affai vecchio in Vienna morì, e fu poco appreffo (éguìfo 
da Giovanni Pontefice, che morì a’ fei di Settembre, avendo tenuto 
il Papato fette anni , manco venticinque dì (a). E vacò dopo lui tre- 
dici giorni la Sede. 

, A NNO- 

peradore rettituite a S. Pietro le terre lui tolte , e principalmente Ravenna col 
fuo territorio, della quale poco o nulla aveano lafciato a' Papi godere Ugo , 
Lottario, Berengario, e lo (ledo Ottone ; partendo amendne poi eoo molta al le- 
grezza verfo Roma il Papa, e l’ Imperadore per la Tofcana, ed avendo prima 
concertata inlleme la chiamata di Ottone li, che fu si dall’uno,' che dall'altro 
tolto efeguita invitandolo a Roma per la ventura fella del Santo Natale. Otto- 
ne il giovine per tanto ricevuto l'invito prima tenne una dieta in Vormazia 
per dar fello alle cofe della Germania , poi in compagnia di Guglielmo Arcive- 
(covo di Magonza nd mefe di Settembre li pofe in viaggio, lolennizzò la fella 
di S. Micbiele in Augufta , e calando pofeia per la valle di Trento in Italia , 
fe pie fermo in Verona , dove trovò il Padre fuo con cui celebrò la folennita 
d’Ognidanti. Quindi pattati di conferva a Mantova Padre e Figlio imbarcaron- 
fi fui Pò, e giunfero a Ravenna, la quale Citta li ractenne alcuni di per l’am- 
bafeiata che ivi ricevettero di Fera Imperadore de’ Greci; ma ripigliato il viag- 
gio entrarono in Roma la giornata deixxi. di Dicembre incontrati tre miglia 
fuori delle mura dalle Scuole, e dal Senato, che li Portarono a S. Pietro , Tul- 
le fcarinate del cui Tempio trovarono il Papa pronto a riceverli. Nella gior- 
nata poi di Natale fu in mezzo alle acclamazioni del popolo, del Senato, e de’ Sa- 
cerdoti nella Bafìlica Vaticana unto Ottone li. e coronato Imperadore dì Giovan- 
ni XIII, aliente al dire dr Ditmaro , il di lui padre, che trovavafi a!fronte di 
Capua, e che dichiarato precedentemente avealo Collega nell’Imperio.- 

L’anno DCCCCLXVIII. Ottone mandò Luitprando fuo Ambafciatore in Co- 
llancinopoli sii per rinovare l’ami (la fra i due Imperj, si ancora per chiedere Teo- 
fania detta anche Anna figliuola di Romano Juniore già Imperadore de’ Greci, 
e figliallra di Niceforo , Erano a quella Corte pattati r due figliuoli del Re Be- 
rengario Adalberto,- e Corrado , i quali,, non e credibile quanta zizzania drttemi- 
narono contro Ottone. Per quella e per altre ragioni conobbe fin da principici 
Luitprando, che niun effetto avuto avrebbe la lua ambafeiata propizio. Diche 
avvilato f Imperadore , molTe i Tuoi eferciti verlò la Puglia , e la Calabria mi* 
nacciando Niceforo dr tor lui quelle due doviziofe Provincie, e fperando, che fe 
fa Corte di Collantinopoli gli avelie chieda la pace , lenza Teofania ci non 
glie 1’ avrebbe accordata, e Te nò, conquidati egli avrebbe due ricchi paed . In- 
fatti fui terminare del DCCCCLXVIII. tornò- indierro il Vefcóvo di Cremona 
lenza avere nulla conchiufo . Ma per fatale congiura morto Niceforo Foca ed 
adunco in (uo luogo al Trono Imperiale Giovanni Tzemifce fu per opera di 
Pandolfo Principe di Benevento conchiula fra i due Imperj la pace con la condi- 
zione, che dovette Teofania pattare in Italia ad edere collocata in moglie ad 
Ottone II , ilchedefeguiinRoma nella ottava di Pafqua dell’anno DCCCCLXXII, 
cioè nella giornata de’ xiv. di Aprile. V. Murator. loc. cit. 

(a) Primieramente non é vero, che premoriffe Ottone il vecchio a Papa Gio- 
vanni : poiché è certittìmo , che quedr non giunfe al mefe di Ottobre dell’ anno 
DCCCCLXXII , e quegli era ancor fra viventi nell’Aprile delTanno DCCCGLXXIII. 

V ■ Murat. Annal. d'it. in auefti anni . Poi non é vero, che vacade la Sede dopo la man- 
canza di Givanni per Ioli xur. giorni , trovandoli, che non fu Benedetto VI. 
creato, che fui terminare di Novembre. Finalmente non é vero , che Ottone 
moride in Vienna , poiché padando da Merferoburgo a Miminlcve fu quivi 
•/ for- 


i 7 6 STORIA DELLE VITE 

ANNOTAZIONI (a) DEL PANVINIO. 

• » • * * . » 
ì ' \ 

H O offervato effere da tutti gli Scrittori quello Giovanni , fuori , 
che dal Platina folo chiamato duodecimo . E cofiui ritrovo io effere 
flato ti primo , che fi mutajft nel Pontificato il nome . Perciocch’ effendo pri- 
ma chiamato Ottaviano , come fcrive Guglielmo Bibliotecario , quafi pa^ 
rendoli , che foffe poco queflo nome maeflevole > e poco atto alla religione 
Pontificia , fi fece chiamare Giovanni . Il cui efempio feguendo i feguenti 
Pontefici , a poco a poco quelli , eh’ avevano brutto nome , o poco a tanto 
magflrato convenevole , ne trasferirono queflo coflume quafi in una perpe- 
tua , e fiabile Ugge . Il che fpectalmente i Pontefici Germani , che fi chiama- 
vano Brunone , Gereberto , Suidegero , Popo ì Federigo , Gerardo , Cadolo , 
Anfelmo, Ildebrando , e con altri fimili nomi } moffi dalla bruttezza loro o[- 
fervando del continuo confermarono . 


forprefo da appoplefia , ed il di vii. di Maggio pafsò all’altra vita, ed il luo 
corpo tralportato a Maddcburgo, ivi poi ebbe fepoltura . T. Murator. loc. cit. 

Giovanni XIII. molte cofe fece prima di pattare all’ altra vita in prò de’ Mo- 
naci , e quelle apparifeono dalle di 'lui lettere elìdenti nella collezione de’ Con- 
cili , e dal P. Mabillone nella prefazione alla prima parte del fccolo VI. Bene- 
dittino. Viene anco a quedo vigilantilfimo Papa attribuita l’idituzione della 
confegrazione delle Campane, che gli Centuriatori fotto il nome di battelìmo 
irridono. Ma fappian etti , che il volgo cattolico la confegrazione delle Campane 
non chiama battefimo, perchè creda, che cfTe abbiano bifogno di edere lanate 
da qualche immondezza : ma loltanto bagnanfi ancb’ede ed afpcrgonli d’acqua 
Tanta , perchè partì la materia in qualche modo ad edere ramificata ungonli 
eziandio, perchè col loro Tuonare vagliano a fugare gli aerei Demonj, e loro il 
nome s’impone di qualche Santo, affinchè apprenda il popolo dalla voce di! un 
Beato e di un Santo d’edere alla Chiefa chiamato. V. Sandin. in vit. hujus p. 

Ne’ Concili tenuti da quedo S. Pontefice crede Montefquiu , che fieli princi- 
palmente trattato della prova negativa, che (oleafi in que’ tempi produrre più 
per via di duello, che per via di giuramento, e tiene , che dibattuto l’argo- 
mento bine inde fiafene la decifione ad altro tempo differita. Ma di ciò ne ra- 
gioneremo noi didimamente a luo luogo. V. l'Efpirt dei Lois Tom. III. dei Loti 
rapuairei ir e. " 

(a) Queda annotazione delPanvinio non die Teguire la vita di Giovanni XIII, 
ed edere prepofta alla vita di Benedetto V. detto VI. ma dee Teguire la vita di 
Giovanni XII. ed edere prepolla alla vita di Benedetto V. e di Lione VIIL 

. i • . ; • - • 
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VITA DI BENEDETTO Y. DETTO VI. 


E Enedetto VI. Romano faccette nel Pontificato, e nelle ca- 
lamità a Giovanni (a). Perciocché fu da Cincio potente. 
Cittadino prefo, e pollo nel Cartello Sant'Angelo prigio- 
ne, e poco appretto nel medeftmo luogo rtrangolato, o 
come dice Cufentino, fatto morire di fame. Forte mi ma- 
raviglio, che quella morte vendicata non fotte, o da' Romani della 

fazio. 


« 

f 

a 

I 

I 


(<*) Non mancano autori , i quali non Benedetto , ma Donno dicono furrogato 
a Giovanni. Quelli fono Panvinio nella Tua Cronaca , e Natale Alejfandro . Sulla 
fede di quale antico ( fe tu eccettui Ermanno Contratto come di non molta an- 
tichità) ciò elfi alTerifcono, lo fa Dio. Certo il B aronio, l’uno e l’altro Pagi 
fanno a Giovanni luccedere Benedetto , e Io fanno folla afferzione di Sigeberto , 
e fu Ila fede de più antichi Catalogi de RR. PP. Si può aggiugnere , che fe- 
condo l’epigrafe fepolcrale di Giovanni era quelli Papa nel Settembre per anco 
Tom. IL Z dell’ 


"\ 
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fazione contraria, o dall'Imperatore Ottone, maflimamente effendo 
tenuto Ottone perfona così giuda, e fiero difenfore della Chiefa Ro- 
mana ( a ). Onde dubito, che non fofleto tali i meriti di Benedetto, 
quale fu il premio, che da Cincio ne confeguì. Fè nondimeno affai 
male Cincio, perchè a lui non toccava di ftendere la mano fopra 
un Pontefice , ancor che aveflc gravemente Benedetto errato. Cre- 
derei , che Ottone ritrovandofi in altri negozj intricato , non potefTc 
allora il Pontefice Romano foccorrere , nè dargli ajuto. Fu Bene- 
detto Pontefice un’anno, e mezzo (£) . 

dell’anno DCCCCLXII. e fecondo la data del Sinodo di Marzaglia nel Conta- 
do di Modona era Papa Benedetto vivente ancora Ottone il vecchio , purché fi 
voglia Ilare al M, S. di Subiaco approvato da tutti per quanto io sò , gli Cri- 
tici di queir ultima età: lo che ellendo, forza c dire, che fu a Giovanni folli» 
tuito Benedetto non Donno . V. ninnai, d Hai. alf anno DCCCCLXXIII. 

Veramente come non vi è fatto nella ftoria più contertato di quello; cosi 
non trovo varietà maggiore nel allegnare l’ autor di tal fatto. F.rmano Con- 
tratto atrribuifee la depolizione e la prigionia di Benetto a Crejcenzio figliuolo 
di Teodota: nella Cronica del Volturno léguita dal Sigonio, l'autore di tanta ini- 
quità é chiamato Cenejo. Non mancano altri, che alla tirannia di Cincio Cit- 
tadino Romano, ed inimico della famiglia degli lldebrandi , da cui nafeea Be- 
netto , cotanta fceleraggme danno : altri finalmente , e (ono quelli li più accre- 
ditati Scrittori, narrano, che un certo Bonifacio non sò fe per famiglia o per 
fopranome detto Francone figliuolo di Feruccio di nazione Romano, e già Car- 
dinale Diacono, imprigionò Benedetto, invale la Cattedra Pontificale lùlla qua- 
le credendo alTìcurarfi fece Hrozzare il legittimo Papa; ma dopo un Mefe non 
più relillcr potendo al tumultuante popolo fatto accorto della Morte violenta 
del vero Pontefice , avendo delle richezze della halìlic* Vaticana fatto un ric- 
co Latrocinio tutto l’eco in Collantinopoli trafportò , dove rifuggiarfi volle nafco- 
flamenre. Però fe tale fatto non puote certamente accadere lènza l’opera di una 
congiura , mi I: rende aliai verilimile , che tutti gli nomi lòpramentovati fieno 
Nomi de' Congiurati nel grande misfatto contro di Benedetto efeguito . V.Baron. 
ad a-, in. $74. CT Vari ac Sandin. in Vit. FI. P. Anche il Dandolo fa comme- 
morazione di quello fatco nella fua Cronaca rtampata Tom. XII. Ber. ItaUcar. 

(j) Ottone il grande era già morto, come fopra ho notato, quando avvenne 
calo s'i lcandalol’o , e sì fiero, ed Ottone il giovine già Imperadore trovavafi in 
Vellfaglta, fe Vcrbctae t* Verla, e non Verden o Verda , d'oncie fcrive il Dando- 
lo, che il privilegio fu dato, con cui contìrmò egli le prerogative metropoli- 
tiche della Chiefa di Grado, già dal Padre alla medefima concedute. Irragio- 
nevole non farebbe il penliero del Platina, quando vera folfe la relazione 
dello Stnrvio ,il quale afferma, efiere in quell’ anno Ottone gallato in Italia, 
e t fino in Calabria penetrato. Maòcerto, che l’ imperadore guerreggiando con- 
tro .Arrigo il Oavaro non puote per lunga pezza abbandonare la Germania, ed 
è alrrefi certo, che mal’ interpetra lo Struvio le parole dell’OHienfe , ch’ei cita 
per autorizzare la fua alferzzione, il quale anzi che all’anno LXXIV. rifenfee 
quella calata di Ottone all'anno LX XX. fopra il DCCCC. come a luo luogo fi vedrà. 

(b) Altri dicono un’Anno e tre Meli. Se qualche documento antico non ci 
illumina, noi rcr tutto quello che fin' ora fu pubblicato, non abbiamo certa- 
mente abball.siiza per filli re la Cronologia di quello, e dei IniUguenre Ponte- 
fice, l'epora della loro esitazione , e la durevolezza del loro Regno. Gli Arci- 
vetcovi cu Salisburph artèrilcono edere loro in perpetuo per Lettere di quello 
buon Priga fiato conceduto il Vicariato Appofiolico per tutto !' antico Nonco , 
e le Pannome. V. Natal. Alex and. m Vit. IL P. becul. IX. Art. XXllI. 
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VITA DI DONNO IL 


Onno Secondo Romano, fu di tanta modeftia, che ancor 
che egli nel fuo Pontificato non facefle cofa, che molto 
lodare fi debba, non fu però d’ignominia alcuna macchia* 
to , nè in modo alcuno oltraggiato (a) . Non fu del tutto 
il fuo tempo tenebrofo, perchè l’ opere d' alcuni Princi- 
pi) e d’ alcune fante perfone l’illuftrarono , Perciocché Bajano Principe 

de’ 



(4) Donno II. che trovali anche chiamato Donino, ed anco Donnino, eflendo 
flato dalla fazione de’ Conti Tufculani Bonifacio, che per ironia è chiamato 
da Gerberto Remenfe Malefacio , intimorito , e porto fuori d’ogni fperanza di 

f 'Oterrt far conf'egrare , e però collretto a ritirarli di Roma , fu Donno dico dal- 
a fazione medelima innalzato alla Suprema Sede con plaulo univerlale, dove 
pochiffimo tempo viflc e regnò. 


» 
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de’ Bulgari, e gran profeflore dell’ arti magiche, talmente travagliò 
con l’arme Bafilio , e Coftantino il figliuolo Principi di Coftantino- 
poli , che poco mancò, che non prendere la Città, ch’era già (lata 
quali abbandonata da’ Greci. E fu poi tra lor fatta, ma con difav- 
vantaggio de’ Greci, la pace. In quello tempo Adalberto Boemo Ve- 
{covo di Praga fu di tanta fantità, che ifpirato , e fpinto da Dio 
pafsò in Pannonia , e vi battezzò il Re d'Ungheria, e con refem- 
pio, e con la vita infegnò a tutti i Vefcovi di quella Provincia di 
fapere la gratia del Signore acquillare. Pattatone poi nella Pruttia, 
mentre che predicava con ogni diligenza l’ Evangelio di Crillo , fu della 
palma del martirio ornato. Vogliono, che in quelli tempi fotte anche 
in gran llima di fantità Edoardo Re d’ Anglia , il qual fu dagli in- 
ganni della matrigna fatto morire. Riccardo pone ancor in quello 
tempo S. Maiolo Abbate di Clugni , che e con la vita, e co’ mira- 
coli lafciò di sè pretto i polleri celebre, e fanto nome. Donno nel 
primo anno del fuo Pontificato morì , e fu fepolto in S. Pietro . E 
vacò due dì la Sede ( b ). 


( a ) Che la Romana Sede fia per qualche tempo vacata, e non per foli due 
dì, fi fa certo per ciò che Ha fcritto nclia vita di S .Majolo Abbate di Clugni. 
Ottone II. con la Madre .Adelaide chiamarono di Francia quello S. Uomo, e 
fecero ogni sforzo, perchè fi lafcialTe far Papa. Ma egli collantemente rifiutò 
tal onore , onde fu poi eletto Benedetto VII. Se dunque fu avvifato l’ Impera- 
dore della morte di Donno, quantunque il finghiamo in allora dimorante in Ita- 
lia, s’ei mandò in Francia per l’Abbate Majolo , e quelli venne in Lombardia 
prima, che il nuovo Papa folle eletto, convien pur dire, che vacafic la S. Se- 
de per qualche tempo. V. Muiator. ad ann. DCCCCLXXV. 

Il nottro Cronico fa anch’ello fuccedere a Giovanni XIII. che afferma edere 
morto il dì VI. di Settembre dell’anno DCCCCLXXII. dopo XIII. giorni di 
interpontificio Donno, che mancato aflèritce nel Dicembre dell’ anno Hello, e 
nel Dicembre dell’anno fletto dice, edere flato creato Pontefice Benedetto VI. 
Non dice il nollro Cronico, che quello Papa folle fatto flrozzare dalla congiu- 
ra di Bonifacio, ma dice, che fu obbligato a rinunciare dopo un’anno e tre 
mtfi , ficchfe nel mefe di Marzo del LaXIV. fu intronizzato Bonifacio, il quale 
fuggì di Roma dopo poco più di un Mefe, e nel Giugno poi dell'anno mede- 
fimo fu creato Benedetto VI. detto VII. Così quella noflra tavola cronologica. 
Se fono veridiche le Carte da Girolamo Rodi prodotte, convien perciò crede- 
re, che molte Chiefc , e molte curie abbiano fatto di quelli due Benedetti un 
Uomo folo , ed in confeguenza un ini Papa : ma fe fra quelli due Benedetti t'u 
Donno frappoflo come altri documenti affettano, non fi fa più verilìir.ile la pri- 
ma conghiettura . V. Murator. annal. d Dal. all' ann. DCCC'CLXXVIII. Cave 
nulla dice di Donno. 

Il nollro Cronico noia di più nell'anno LXXV. di quello Secolo uno tripli- 
ce Icifma , poiché oltre Benedetto e Bonifacio nomina ancora Giovanni XIV. coten- 
denti tutti c tre facendoli al tempo medtfimo del Papato. Ma di ciò ancora. 


VITA 
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VITA DI BONIFACIO VII. 

Il quale dal Platina, é regiftrato nel Catalogo de' veri Pontefici . • 

r * . i. ; „ 

B Onifacio Settimo, il cui cognome, e patria fi tace (com’io cre- 
do) per la Tua ignobiltà , acquiftò con trift’arti il Papato, e 
così ancor malamente lo perde (a) . Perciocché nel principio 
ài quefta fua dignità , congiurandoli contro un gran numero di buoni , 
fu forzato a fuggirli di Roma. Egli le più preziofe cofe , eh’ erano in 
San Pietro, tolfe, e le portò in Coftantinopoli , dove fuggì, e dove 
dimorò tanto quanto tutte quefte cofe vendè. E fattofi una gran quan- 
tità di danari , fperando potere per quefta via farfi alla tirannide la 
ftrada, in Roma fe ne ritornò, per dover fubornarvi quanti v'erano. 
Ma ritrovò, che tutti i buoni a quefti fuoi difegni oliarono, e Giovanni 
Cardinale fpecialmente , il quale con 1' ajuto d’ alcuni ribaldi prefo, fu 
privato degli occhi. Ed elio, ch’era l’autore di tutti quefti difordi- 
ni , vedendo crefcere ogni dì le rivolte in Roma, o per paura , ch’egli 
avelie, o che pentito del male, che fatto aveva, fi ritrovafle, lafciò 
malamente la vita. Ora vedi quanto aveano quefti dagli altri Ponte- 
fici palla ti degenerato, i quali aveano col proprio fangue accrefciu- 
ta, c fatta così ampia, e magnifica la Repubblica Criftiana, laddove 
coftui, di cui parliamo, elfendo padre, e Re delle cofe facre , aveva 
avuto elfo animo di rubarle, e dovendo elfo li Sacrileghi perfegui- 
tare, e punire , fi era elfo fatto autore , e capo d’un si fatto facri- 
Iegio . Quello in ogni Repubblica avvenir fuole , quando vi può più 
l’avarizia, e l’ambizione de’ cattivi, che la gravità, e virtù de i buo- 
ni . Si dovrebbono adunque eleggere, ed alfumere al Chiericato quel- 
li , la cui vita, e dottrina approvata fia, e non quelli, che non 

aven- 


( a ) Quelli è quel Bonifacio Francone , che congiurò contro la Vita di Bene- 
detto , e che (i fottraflè da Roma sforzato dal popolo dopo d’ avere tutto il Sa- 
crario di S. Pietro efpilato. Ora coltui , che fuggendo di Roma fi ritirò in Co- 
ftantinopoli avendo intefa la morte di Ottone II. fuo nimico pensò con le mal* 
acquiftate ricchezze d’ accrefcere il fuo partito, e però tornato in Roma non a 
tempi di Benedetto, ma di Giovanni XIV. ch’é quanto dire XII. anni in circa 
dopo la intrufione fila prima ; fi fe novellamente rinunciar Papa col nome roe- 
defimo. Due sbagli per tanto fa qui il Platina. Il primo e di riporre Bonifacio 
VII. fcifmatico nel Catalogo de’ veri Romani Pontefici, il fecondo di riporlo in 

S uefto luogo, e non immediatamente dopo Benedetto VII. E però anco il-no- 
ro Cronico erra nel notare tre Papi Benedetto, Bonifacio , e Giovanni nel tem- 
po medefimo, poiché veramente non fu creato Giovanni XIV. che dopo la mor- 
te di Benedetto VII. né Bonifacio pervenne in Roma vivente ancora Benedetto , 
ma regnando Giovanni da qualche tempo. Sebbene Mariano Scoto , Gotifredo da 
Viterbo, Martino Polacco, la Cronaca del Volturno commemorando un Gio- 
vanni fra Bonifacio VII. e Giovanni XV. conviene o che uno (cifma fia in que’ 
tempi avvenuto , che durò quali IV. Mefi tra quello Giovanni Figliuolo di 
Roberto, e il XV. Giovanni figliuolo di Lione, che nel Pontificato lungamen- 
te perfeverò , o che la elezione di quello Giovanni Romano Figliuolo di Ro- 
v berto 
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avendo, nè religione, nè virtù, con altro mezzo alla potenza non 
afp;rano, che con l’ ambizione, e con la fubornazione . Ora Bonifacio 
ville nel Pontificato ,< ch’egli fletTo turbolento fi fece, fette meli, e 
cinque giorni, (a) E vacò dopo lui venti giorni la Sede. 

'1 ; ' • • • . »- • ‘ ■ , -• ( • ■ ' ’ 

— ■■■ ■ i. — ■ - ■ - 
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berto fu fatta nel tempo della ufurpazione di Bonifacio , ed in tal cafo non an- 
derebbe il Cronico noitro di gran lunga fallito. V. Carriere Chronol. PP. e Mu» 
rator. ann. loc. cit. 

( a ) Qui io prego il Lettore a fare diligente efame di quella mia olTervazio- 
ne. Manca Ottone IL Imperadorc il giorno VII. di Dicembre dell’anno 
DCCCCLXXXlll. Non s’imbarcò per Roma Bonifacio le non dopò ellere flato 
fatto certo, che Ottone IL grande amico e fautore di Papa Giovanni XIV. era 
pallate» all'altra vita. Dunque non Tara giunto in Roma, che ne’ primi meli 
del Tegnente anno. Appunto cosi hanno lafciato fcritto e Giovanni Monaco , 
che fiori nel Secolo fulleguito e I ' Oflienfe . Ma Papa Giovanni XIV. durò nel Pon- 
tificato fino al giorno XX. di Agoflo dell’anno DCCCCLXXXIV. lècondol’epi- 
tafio del di lui Sepolcro rapportato dal Cardinale Baronia : e nelle carte di Gi- 
rolamo Rojft Ravennate trovafi Bonifacio già Papa nel Mefe di Marzo dell’Anno 
LXXXV. e negli linimenti medelìmi di Ravenna citati dal menzionato Rojfì 
Giovanni XP. nel Mefe di Dicembre dell’anno LXXXVI. contava l'anno II. 
Dunque non fu mai dalla Romana Chiela riconofciuto Bonifacio VII. per legit- 
timo Pontefice, feonon fu mai foto, o lo fu per pochilTìmo tempo. V. Murai, 
ann. citai. 




VITA DI RENEDETTO VI. DETTO VII. 



Enedetto VII. Romano torto che ebbe il manto di Pietro 
indorto , ripofe con un Sinodo, che ne fece, nella fua pri- 
ftina dignità, onde era da alcuni cattivelli rtato deporto, 
Arnolfo Vefcovo di Remi, (a) E fu appunto in quel tem- 
po, che Ottone II. vinle, e domò Errico Duca di Bavie- 
ra, che s’era già pollo -sù, per far novità, e che'l medefimo Ottone 
: • morte 

(a) Quello Benedetto Figliuolo di David, che fu legittimo Papa, era della 
famota Romana Famiglia degli Alberici Famiglia a que’ tempi non folo poten- 
te in Roma, ma in Italia ancora, per le aderenze lue rr.alfìmamente con Ot- 
tone Il Impcradore . Fu egli tolto dal Vefcovato di Sutri ed innalzato al Tro- 
no Pontificio , ellendo egli (lato alunno per altro della Chiefa Romana , e 
quindi lebbene proveduto del Vefcovato di Sutri, non avendo perdute mai le 
tue naturali relazioni con la fua madre primiera. Fu creato Papa, e trovali 

per 
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motte l’armi fopra Lotario, il qual aveva occupata la Lotaringia pro- 
vincia dell’Imperio Romano, e corfo, e fatto gran danno nel Con- 
tado di Aquifgrana . Ora avendo Ottone yinto Lotario, e dato il 
guaito sù quel de’Sueffoni, e bruciato ancor il borgo di Parigi , men- 
tre che addietro lì ritornava, prello il fiume Aufone qualche danno 
ebbe. Fatto poi un più groffo efercito venne in Italia contro Bafilio, 
e Coftantino Imperadori de’ Greci , i quali fi avevano già la Calabria 
occupata con tutta quella parte d’Italia, che alla Sicilia è volta. 
Fu Ottone da cofloro in un fatto d’armi pretto Baffanello vinto. E 
montato fopra una barchetta per fuggire via, e falvarfi, fu per difgra- 
zia da' Corfari prefo , e menato in Sicilia. Quivi i Siciliani lo ri- 
fcolfero, e lo rimandarono in Roma, ed i Corfari furono fatti tutti 
morire. Rifatto poi Ottone un buon efercito, aveva animo di dare 
un buon cafligo a’ Romani, ed a’ Beneventani, eh’ erano flati i pri- 
mi a fuggire dalla battaglia, che perduta aveva. Ma perchè non li 
pareva poter maneggiar, e punir a fua volontà i Romani, voltò tut- 
to quello fdegno fopra i Beneventani. Onde prefe la loro Città , e 
l’abbruciò. E toltone il corpo di S. Bartolommeo Apoftolo lo collo- 
cò in Roma fu l’ Ifola del Tevere, appunto in quel luogo, ch’era già 
chiamato, la ollia Licaonia di Giove, e che una poppa di galera rap- 
ptefenta, efomiglia. Egià fi vede fin ad oggi nell’ Ifola una galera di 
Travertino a lomiglianza di quella, come io credo, nella qual fu Efcu- 
lapio portato in Roma. Vi fi vede ancor un ferpe intagliato nel faf- 
fo, vi fi veggono i banchi del naviglio, così furono quegli antichi 
eccellenti in imitare la natura con l’arte. Ma ritorniamo a Ottone 
che non molto dopo che ebbe il corpo di S. Bartolommeo trasferito 
da Benevento in Roma, mori, e fu nel cortile di S. Pietro, che 
chiamano Paradifo , fepolto in vafo di porfido , che a chi entra in 
quel luogo, da mano manca fi fcuopre. (<*) Decorrendoli poi fopra 

la 


per le prove del P. Pagi già Pontefice prima dell’ Aprile del LXXV. fopra il 
DCCCC. e certamente con l’ attento Imperiale , o fia fenza contraddizione di 
Cefare. Quanto all'epoca della fua alfunzione parrai, che la Bolla abbaftanza 
la ponga in chiaro , la quale conferva!! nell’ Archivio di Subiaco con quelle 
note: Anno - - - Benedirli - - - VII. - - - III. Otonis inno X. indiSioneV. Meri' 
fe Aprilis die XXVIII. La indizione V. correva l’Anno LXXVII. dunque nell’ 
Aprile del LXXV. era già Papa Benedetto VII. V. Pagi ad ann. eund. 

La prima cofa , che fece quello buon Papa , fu la convocazione di un Con- 
cilio , in cui dichiarò Bonifacio illegittimo Papa , e lo fcomunicò : di tale Con- 
cilio ne fa menzione Gerberto Arci Vefcoyo di Remi, che fu poi Papa, negli 
atti della fua Sinodo, così riferendo: Succefje in Poma nel Pontificato un'orribi- 
le Mofiro Malefacio ( così ei chiama Bonifacio ) fuperiore ad ogni mortale di ma- 
lizia , e del J angue imbrattato ancora di un Uomo prima di lui Papa . Ma cofiui 
pofio in fuga fu nella gran Sinodo condannato. Dicefi Benedetto VII. avere tenuto 
di più un'altro Concilio in Roma, in cui condannò i Simoniaci. Ma di quella, 
feconda Sinodo io documento certo non trovo. V. Sandin. in Vit. H. P. 

la) Non mancò Ottone II. regnando Benedetto, ma regnando il fuccettore di 
Benedetto cioè Papa Giovanni XIV. come vedremo a luo luogo. E qui è d’avver- 
tire 


:» ' D r fONTEFlC r: ~ *$5 

la nuora creazione dell’ Imperadore, e nominando altri Ottone Ter- 
zo figliuolo del morto Ottone, altri Errico Duca di Baviera nato 
4* un fratello del primo Ottone , e facendo alcuni italiani illanza , 
che quello titolo a Crefcenzio Nomentano, perfona molto illuftre fi 
dette; i Germani, che allora in Roma in gran numero fi ritrova- 
vano, dettero d’ un confemimento Ottone Terzo. Faceva Benedetto 
Pontefice illanza, pregando tutti uno per uno, che in quella elezio- 
ne al bene della Repubblica Crilliana m i ratte ro , la qual in quel tem- 
po d’ un faggio, e diligente Principe bifogno aveva. E perchè dubita- 
va, che qualche difcordi a , e rivolta non ne nafcette , approvò finalmen- 
te il voler de Germani . Etto mori nell’ ottavo anno , e mezzo del 
fuo Pontificato alli io. di Luglio, e vacò 5. giorni la Sede, (a) Fu 
in quello tempo per la molta dottrina, e fantità [di vita affai cele- 
bre Varderigo Vefcovo Amburgenfe.. 


tire , che alcune Carte , ed alcuni diplomi maflìmamente d’ Italia notano l’ an- 
no del fuo^egno d’ Italia, lebene lo chiamano Imperadore, altri notano l’an- 
no del fuo imperio unito col padre, da cui fu affunto nell’imperio per «Colle- 
ga, ed altri notano l’anno dello fletto imperio, allorché cominciò folo ad im- 
perare. Ora. patta quella differenza fra quelle tre epoche, che la prima ebbe 
principio l’anno DCCCCLXII. la feconda nell’anno DCCCCLXVU. cominciò, 
e |a terza finalmente dall'anno DCCCCLXX.ììI. tratte 1’ origine lua . Ad una di 
quelle tre epoche riduccndo la data delle Carte , degli Strumenti , e de’ diplomi 
particolarmente Italiani io non vi trovo contraddizzione tale , che non poffano 
fra etti conciliarfi e convenire ne’ tempi . =Quaiche altro fcritto ha anco adope- ( 
rata l’epoca del di lui Regno di Germania. Murat. toc. cit. 

(a) Il Cardinale Baronio , ed il P. Pagi pongono la Morte di Benedetto il X. 
giorno di Luglio dell’ anno 984. full' epigrafe fepolcrale .fondaci efiflente a 
tempi loro , e fui diplomi di Ottone IL i quali portano in fondo il nome dell’ 
Arcicanceliiere imperiale , che trovali in quelli ancora dati nel Novembre dell’ 
anno 983. effere flato Pietro Vefcovo di Pavia, che immediatamente fucceffc a 
Benedetto col nome di Giorvanni XIV. Il Preposto Muratori è di opinione , eh® 
nell’anno 83. paffaffe Benedetto all'altra vita, e nello fletto anno fotte per ope- 
ra di Ottone fatto Papa il luo Cancelliere già Vefcovo di Pavia , che regnò col 
nome di Giovanni XIV. E quanto all’Epitafio, ei lo fuppone pofteriore alla 
mancanza di Benedetto di molto , perchè non rapportato dal Mallio , che le me- 
morie raccolfe della Bafilica Vaticana; quanto a diplomi afferma doverli Ilare 
non all’ anno in erti fegnato , ma alla indizione notata , e la indizione notata 
avvegnaché fia la XI. effa per neceflith corrifnonder dee all’anno 8». e non 83. 
Aggiunge ei inoltre, che 1 ' Eccardo , ed il Leibnizio appoggiati al Cronografo 
Saffone, fcrivono che dell’LXXXIH. Ottone II. andò a Roma e con molto 
.onore fece il Papa . Belle ragioni ed ingegnofe , ma che non faranno mai aver 
più fede a Cronifti foraftieri , che agli Catalogi romani , ed agli alunni della 
R. C. V. Murator. toc. cit. 

Si crede , ed in qualche modo fi fa , che Benedetto VII. ricevè molto uma- 
namente Sergio Metropolita di Daniafco cacciato da Saracini dalla fua Sede, 
e che gli diè da ufficiare co’ Monaci una Bafilica detta di Bonifacio e d’Aleffìo: che 
a Pilgr-imo avendo cretto in metropolitana la Chiefa di Paffavia , dette egli il pallio, 
r lo coflituì luo Vicario appoflolico nelle provincie della Baviera , e della Schiavo- 
ttia : che mandò fuo Legato nelle Gallie Stefano Diacono Cardinale, il quale 
«ella Sinodo di Remi confermò ia fentenza data contro Teobaldo Vefcovo, o 
Toro, IL A a 
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«« mcelio dire invafore della Sede di Aroien* nella Sinodo di Trevlri tenue» 
fino dall’anno DCCCCXLIX. che aumentò i privilegi , ed i beni del Monifte- 
ro di Monte Catino ec. Ei fu fepolto nella Bafilica di S. Croce in Gerufalcm- 
me e la di lui ifcrizione fepolcrale rapportata da molti, fe rapportata come 
efiHente in detta Bafilica: onde nefluno dovea meravigliarfi di non averla- 
trovata nell’Opera del Mallio , poiché querti non racwlfe tutte te memorie 
<li Roma» ma le fole Vaticane. V. Nata!. Alexand. Secai. IX. C. L A- XXJIL- 


i 



VITA 



VITA DI GIOVANNI XIV. 


Iovanni XIV. Romano, o come altri vogliono, Pavefe f*) 
in capo del terzo mefe del fuo Papato fu prefo da’ Ro- 
mani , e porto come in una pubblica prigione dentro il 
Cartel S. Angelo, dove per la puzza, per la fame, e per 
l’affanno, .che in così mifera vita fentiva, non viffe mol- 
rto\ Alcuni vogliono che fotte violentemente fatto morire da Ferru. 

ciò , 



(a) Giovanni XIV. fu chiamato prima d’ elfere .Pontefice Piero . >11 P. Papebro - 
tbio , in conai. Chronico-Hifiorico ad Joannem XIV. oiferva , che febbene il nome 
di Piero furo da -Coftantino il Grande era frequentiamo in Roma, ad ogni mo- 
do non Tu mai fino al prefente Papa perfona di tal nome alla fuprema Sede 
.•elevata. Ed aggiunge, che non pei motivi, che Ottaviano e Frantone mollerò 
■A cambiare i propj nomi quegli in Giovanni , e quelli in ponifacio , i quali due 
;Ponai erano certamente prqfani, fu mollo anche il prefente Piero, pia ooica- 

A a » mente 
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ciò , perfona molto potente > e padre di Bonifacio Settimo , perchè 
fotte flato ( come io credo ) contrario nel Pontificato al figliuolo. 
Comunque fi forte, quefta è ben cofa chiara, ch'egli in carcere mo- 
riffe, e forte nella Chiefa di S. Pietro fepolto. Non fi fa bene per 
la confufione delle ftorie di queflh tempi , fe dal Pontificato deporto- 
forte per la fua molta’ tirannide, o pur che la invidia, ed odio de' 
malevoli, e fediziofi Cittadini forte di ciò cagione, (a) Furono cele- 
bri in quefto tempo Odilo Abbate di Clugni , e Berengario da Tours r 
perfone di molta fantità, e dottrina; benché Berengario troppo nella 
fua gran dottrina confidandofi , nella fede errafle , avendo finiftra 
opinione del Sacramento dell' Eucariftia ; e che poi il fuo errore 
oorreffe in un Sinodo, che fi fece in Roma: e lafciato torto lo ftu- 
dio delle cofe fofiftiche, e fcolartiche , difpensò a i poveri quanto egli 
aveva, perciocché era Arcidiacono d‘ Angioia , e fi procacciò con la 
fatica delle fue mani il vitto. 


mente cangiò di appellazione in riverenza del Principe degli Appofloli , e del 
primo romano Papa S. PIETRO. 

Di qual patria forte quello Papa fe Romano o Pavefe , io 1- ignoro . Certa 
cofa è, che egli era Velcovo di Pavia allorché fu promorto alla Cattedra Pa- 
pale, ed era ancora Arcicancelliere di Ottone IL il qua>e effendofi «trovato 
in Roma nella vacanza della S. Sede, è verilimile, ch’ei cooperarte a farlo 
eleggere. Il Baronia cita un marmoreo documento, in cui ftavano incife que- 
lle parole in lingua latina : In tempo di Giovanni XIV. Papa , nel Mefe di Feb- 
brctjo r nella indizione XII. l'anno dalla incarnazione del Signore iocccclxxjciui. 
Da che dee raccoglierli, che prima del Febbraio di quell’anno età mancato 
Benedetto , cd in tal mefe per lo meno furrogato Giovanni. E* vero, che il dot- 
to Cardinale crede quella ifcrizione falfa ; ma ei fuppone appunto ciò eh’ è 
in quirtione^e però nulla prova. II Muratori poi crede ,. che prima del Dicem- 
bre dell’ anno precedente forte Giovanni al Pontificio trono fublimato, perché 
fuppone, che ei per opera di Ottone IL a tanta dignità perveniffo, ed è certo, 
che Ottone ertendo in Roma nel Dicembre del LXXXIII. lafciò di vivere, 
effondofi prima confortato dal Papa- in- latino , e fu feppellito appunto dove il 
Platina accenna , ertendo poi dà Pavolo V. flato il iepolcro di Porfido tolto 
via a cagione della fabbrica nuova. Ottone III. giovinetto effondo in que’ dì 
ffato Re di Germania coronato, fu poi da Gregorio coronato eziandio Impera- 
dore , come a fuo luogo vedremo . V. Murator. annal. d' Ital. citat. 

(a) Qyale ne forte la cagione l’abbiamo affai fpiegata nelle fuperiori Note, 
roaflìmamcnte in quelle, che a Bonifacio appartengono. E le folle vero, che 
Crefcenzio Nomentano ardiffo di farfì proclamare Imperadore, e che vi fi oppo- 
nete il Papa Giovanni volendo nella cala di Ottone , di cui infatti era Creatu- 
ra, confervare l’Imperio, avremmo noi un fondamento per intendere, come 
crefeeffe la congiura di Bonifacio , e perché egli correffo a Roma con la fiducia, 
di afcendsre quel Trono, da cui caduto era in pria. Ma fono tutte quelle co- 
fe inceftirtime , e quel una fola- é ficura, che Bonifacio fu infame per la violen- 
ta morte di due Papi, Giovanni ancora per di lui opera effondo flato racchiufò 
nel Mafchio di Caflelfanta rigelo dove o di fame,, o di veleno, o a cagiorv 
d’ amendue quefle cofe perì, e fu morto appefo alle mura del cartello. 

Finalmente Giovanni XIV. o nell’ Vili. Mefe del fuo Pontificato o dopa 
IX. Mcfi interi , come altri vogliono T forfè computando le poche giornate: 

eh’ ci 
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eh’ e» viflfe ir» prigione, ovvero antecipandogli il Papato pafsò al nomerò dei 
più nella giornata dei XX. d’ Agoflo , o dei XIV. fecondo altri dell’anno 
LXXXV. giuda il marmo di Cefare Baronia , o dell'anno LXXXIV. fecondo il 
parere del Muratori. V. Baron. annoi, ad ann. eund. Murator. cit. Il Carriere 
crede fotco quello Pontefice iflituita in Roma la confraternita pei defunti, e 
cita un marmo elidente nella Diaconia de SS. Coftna , e Damiano. 

VITA DI GIOVANNI XV. 

Il quale Jal Platina viene regiftrato nel Catalogo 
de’ Pontefici Romani. 

G iovanni XV. Romano , c figliuolo di Leone prete , e nato 
nella Contrada della Gallina bianca, (a) avuto che ebbe in 
fua mano il Pontificato fi accefe di maravigliofo odio contro 
il Clero, ove fu all’incontro meritamente da lui odiato , e maf« 
fimamente quando fi vide , che egli pofpofto l’onore di Dio, e la 
dignità della Tedia Romana , incominciò a compartire tutte le cofe 
umane, c divine a parenti Tuoi. Vogliono, eh’ allora una cometa ap« 
parifle, che fu un prefagio della futura calamità: perciocché, e fame, 
e pefte fi Tenti lungo tempo, e Benevento e Capuaf furono da terre- 
moti feofle, e fu creduto, che tutto qitefto avvenire per la fuperbia, 
ed ingordigia del Pontefice, e per lo poco rifpetto, che a Dio, ed 
agli Uomini aveva. Egli morì pure finalmente nell’ ottavo Mele del 
fuo Pontificato, e fu nella Chiefa di S. Pietro fepolto. 

----- - — L - I 

(a) Se fono veridiche le Carte di Girolamo Raffi , le note cronologiche delle 
quali trovanti bene Spetto falfe, alla metà di Marzo dell’anno LXXXV. fopra 
il DCCCC. era ancora fra vivi Bonifacio , ed era certamente dalla Chiefa di 
Ravenna riconosciuto per legittimo Papa. Pare , che in quello fletto Mele di 
repentina morte 1 cedette egli al comttn fato, raccontando il Baronio , che per 
odio del popolo trovofli il di lui corpo trafitto da mille colpi fui la pubblica via 
nfc ebbe Sepoltura che il di Seguente dalla pietà de Suoi Chierici. V. Brn-orr. 
ad bunc annum . 

Mariano Scotto, Gotifreda di Viterbo, Martino Polono , la Cronica del Vol- 
turno, ed altri ancora fanno fuccedere a Bonifacio un Giovanni Romano chia- 
mato da più d’uno figliuolo di Roberto , convenendo tutti gli citati Scrittori 
nel dargli IV. Meli di Papato. Il Platina pertanto Seguendo il parere forfè di 
coftoro pofe anch'egli nel fuo Catalogo quello Giovanni sbagliando folo nel 
notare il nome del Padre, e della contrada in cui naque, ettendo certo, che 
non quefli , ma il Seguente Giovanni fu figliuolo di Lione Prete, e nacque nel 
Rione delle Galline bianche. V. Murator. loc. cit. In ciò folo non Sembra errare 
il Platina , ed b, che gli altri tutti chiamano il Seguente Papa Giovanni XV. 
ed ei lo chiama XVI. Sicché il Platina perciò non Soggiace alla Critica del Pre- ■* 
polito Muratori. Potrebbe per altro darli, che come alcuni partiti di Roma 
non riconobbero mai Bonifacio per vero Papa , e Similmente alcune Chiefe j 
cosi quelli morto Giovanni XIV. abbiano proclamato Pontefice Romano quello 
noflro Giovanni , e che avendo Giovanni figliuolo di Roberto regnato IV. Meli 
con Bonifacio, ei altri IV. Mefi o poco più dopo Bonifacio , per ciò il Platina 
giunga a dargli Vili. Mefi di Papato, benché gli altri tutti Suppurando il 

tempo 
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tempo de! Tuo governo dal colpo mortale di Bonifacio convengano accordata- 
mente nei IV. Mefi. V. Murator . loc. cit. 

Il Bernini nel Tonto IL della (ua Aorta delle Erede ammette quello Giovan- 
ni XIV. per legittimo Papa. Il Pagi, che il Sandini giudica edere Aato della 
' più probabile opinione , lo efclude dalla Serie de’ legittimi Pontefici , ed il P«- 

jiebrcchio è di parere, eh et forte vero Capo della Chiefa , ma che non fia giun- 
to mai ad edere coronato, e quindi da molti Catalogi de RR. PP. fia Aato 
•efpunto, e che per quello pure il fufleguito Papa, che fu un’altro Giovanni 
fia -flato XV. appellato , e non XVI V. Sandin. in Vii. Joann, XJV. 
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Iovanni XVI. Romano prefe il Pontificato fiotto l'Imperio 
di Ottone , il quale non aveva però ancora la corona 
dell’Imperio tolta, (a) Fu quello Pontefice di tanta dot- 
trina , che ( come Martino vuole ) molte cofie elegante- 
mente fcrifle. Travagliato poi dalle (edizioni di Crefcen- 
zio Confolo Romano, che s’ingegnava di fiarfi affatro Signore della 
Città, 



(a) Nel Moniftero di Subisco ritrovali uno Strumtnto con quelle note: Nell 
anno del Pontificato , piacendo a Dio di Giovanni Sommo Pontefice ed univerfale XV. 
Papa nella Sagratifiima Sede del B. Pietro Jlpi-ofioto VII. indizione V. nel terzo 
giorno del Meje di febbraio. Contava dunque nel Febbraio dell’anno CI I . Pa- 
pa Giovanni XV. e fecondo il Platina XVI. lauro VII. del Aio Pipate . Dun- 
que ei fu creato prima del Febbraio dell’anno LXXXVI. In fatti il P. Mabil- 
Ione cita una Bolla di quello Giovanni Papa con la data dei XXVI. di Gennajo 

dell’ 
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Città, cedendo al tempo, nella Tofcana, come in volontario cfilio , 
fi ritirò. ( a ) Veggendo Crefcenzio, che il Pontefice Sdegnato aveva 
fatto con elercito chiamare in Italia Ottone, mandò i parenti, ed 
amici del Pontefice, ch’eran rettati in Roma, a chiamar Giovanni 
che reftandofi di chiamar Ottone, fe ne ritornafle in Roma ad efer- 
citar liberamente l’ autorità Pontificia promettendoli dovere eflerli in 
tutte le cofe obedienti. Il Papa moffo dalle preghiere de’ fuoi, tan- 
to più, che dubitava che fe Ottone venuto con efercito in Italia 
folle, vi aurebbe fatto più male, che bene, fe ne tornò volentieri in 
Roma. E gli ufcì Crefcenzio con tutti gli officiali della Città, e col 
popolo incontra. Ed accompagnandolo nel palagio di Laterano, qui- 
vi sù la porta, e Crefcenzio, e tutti gli altri capi della fedizione, 
chiedendo perdono, gli baciarono il piede, (b) E così pacificati infic- 
ine 


dell’anno LXXXVI. cui la indizione XIV. corrilponde , ed in cui fe notato 
\ l’anno I. del Pontificato del naedefimo Giovanni. 

(a) In quale anno ciò aveniflee non dice il Platina , e non lo accenna alcu- 
no, che io lappia degli antichi. Il Sandini afferma, che lubito fatto Papa fu 
veffato da CreJJ'enzio Nomentado , che con 1' autorità del Confolato *’ impadronì 
della Rocca adriana detta ora Caflel S. Angiolo, ond’ei fi ritirò in Tofcana, 
d’onde per mezzo de’ fuoi Legati implorò la protezzione e l’affftenza di Otto- 
ne non per anco Imperadore. Il Muratori non trovando il vero tempo di fiffa- 

' re quello Pontificio ritiro da Roma , lo racconta fotto l’anno DCCCCLXXXVII. 
che corrifponde all’anno III. per lo meno del Pontificato di Giovanni XV. 
che molti hanno enunciato XVI. Il Baronio nej fa parola all’anno LXXXV. 
e il Sigonio ne fa menzione all’anno XCIII. era allora Duca della! To- 
fcana Ugo, figliuolo di Uberto, e Nipote d ’ Ugo fu Re d’Italia, e credei! che 
per conliglio di quell’ Ugo riccorrcffc il Papa ad Ottone , ed a prendere la Coro- 
na dell’Imperio in Roma, altrimenti di quello che fatto aveano il Padre e 
l’Avo, eccitaffc , potendo molto preffo gli Uomini il concetto, che della pie- 
tà e della dottrina di lui correva, fecondo l’stteflato di Martino di Polonia , 
c di Tolomeo da Lucca . 

Da che dee inferirli, che il P. Natale Ale!} andrò malamente applica a quello 
Papa la diceria di Aimonio, cioè, che non fu trovalo qucflo Paflore , quale alla 
«pcfloìica Sede conveniva , avegnacbe foffe cupido del turpe guadagno , cd in ogni 
Jua cofa venale ec. poiché parla l’autore citato di quel Giovanni, che il Platina 
chiama XV. figliuolo di Boberto non del prefente figliuolo di Lione , che fecon- 
do il Platina dee appellarli XVI. il che forfè fu motivo di equivoco al dotto 
Maellro mentovato, che fra Giovanni XIV. Pavcfe , e quello Giovanni figliuolo 
di Lione, non conobbe avere un’altro Giovanni figliuolo di U berto Tramezza- 
to. V. Secul. IX. & X. Nata!. Alex and. C . I. A. XXiy. Anzi da Aix~.cr.io me- 
defimo nella vita di Abbone Abbate Floriacenfe dee inferirli molto ragionevol- 
mente avere il nollro Bartolommeo due Giovanni uno dopo l’altro rippclli nc*la 
ferie de PP. 

(b) Quanto tempo fi flette Giovanni in Tofcana , e quando foffe di ritorno 
in Roma , neffuno, che io fappia, ce lo ha lalciato fcritto. Io per verità fa- 
rei tentato di credere, che non prima egli ripatriafl'e , che Teofania Madre di 
Cttone III. fe ne veniffe ir. Italia , e paflaffe in Roma, dove celebrò la folcn- 
nith del S. Natale l’ anno DCCCCLXXXIX. Molte congietture a farmi così 
lolpettare vengono in pronto: la prima perchè quella Vedova fu molla dalia 
Madre del fu liio Marito Adelaide , che dimorava, in Pavia a calare in Lom- 
bardia 
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me quietamente videro. Vogliono che in quello tempo di molta fan- 
tità, e dottrina fioriflero Errico Abbate Lobienfe nella Lotaringia, 
Adolfo Vefcovo Ultrajacenfe , che molte cofe fcrifle in lode di no- 
lira Signora, e della Santa Croce, ed Albone Abbate Floriacenfc, 
che fu poi in Guafcogna per la Fede di Crilto martirizzato . Morì poi 
Giovanni a’ nove di Giugno avendo dieci anni, fei Mefi , e dieci giorni 
vivuto Pontefice, (a) E vacò dopo la fua morte fei dì la Sede . (b) 

bardia per riconciliare le Citta ed i Popoli follevati contro novellamente al* a 
divozione ed alla amicizia di Ottone, ed i Romani erano a quei di molto av- 
verfi al Re mentovato ed alla fua fazione, onde fu di necertario a Teofania ri* 
vedere Roma: la feconda, perche non èverifimile, che Ottone afpirante all’Im- 
perio, ed invitato dal Papa a venirli a coronare, lafcialie d’occhio l’Imperio 
ed il Papa, e non potendo venir lui in perfona , alcuno non mandarte a l’oc- 
correre il Pontefice, ed i fuoi : la terza, perchè fenza un forte impulfo , ed un 
certo timore, non è credibile, che Crefcenzio ed i Romani molli fi fodero a fpe- 
dire una nobile legazione a Giovanni, affinchè con tutto il decoro dovuto a sì 
grande dignità egli a Roma fi rondelle . Ultimamente , perchè trovafi edere ei 
fiato molto bene appoggiato in Roma, come quegli, che non fnggiacque più 
per lei anni a pericolo alcuno, fèbbene fotto la fua reggenza Ottone III. non 
comparifce a farfi coronare. In fatti la prima cola dopo il fuo ritiro, ed il fuo 
ritorno, che trovafi fatta da quedo univerfale Paflore , è certamente Perez o- 
ne in Arcivelcovado della Sede Piacentina fatta da elio i:i grazia di Teofania , 
in cui volle la Vedova una fua creatura collocarvi , c fu Giovanni Archiman- 
drita, la Bolla della quale erezione è data in quell’anno, ch'era il V. di Papa 
Giovanni. Secondo dunque queflo calcolo, che non eccede il genere conghiet- 
turale nel HI. anno del fuo Pontificato, Papa Giovanni parti di Roma e nel V. 
vi lì refi itili V. Murai. Loc. cit. . • “ 

(a) Prima di morire quello dotto e faggio Papa molte cofe fece di memoria 
degne. Mandò egli il pallio a Libenzio di Amburgo. Tenne una Sinodo in Ro- 
ma l’anno DCCCCLXXXIX. in cui fu efaminata l’addicazit ne di Adalberto Ve- 
fcovo di Praga, il quale con il permeilo di Benedetto VII. avea abbandonata la 
lua Chiefa , e vita monafiica viveva in Roma nel Monifiero di S. Bonifacio . 
Avendo i Boemi mandati de’ Legati alla S. Sede, perchè rcfiituilfe loro il fuo 
Vefcovo, fu decretata nella Romana Smodo tale refìituzione , ed eleguita tati- 
toilo. Riconciliò per mezzo d’un luo Legato il Re Britanno F.telredo , ed il Du- 
ca di Normandia Scardo, eh' erano in aperta guerra, llabilindo fra elfi la’pi- 
ce . Per mezzo di quello llelfo Legato di nome Leone, ei fece in una Stncdo 
deporre Gerberto fatto malamente Vefcovo di Rems , e vi fece refiituire il fuo 
legittimo Pallore Mrnolfo : il che per altro quanto ad Mrnolfo non leguì , fenon 
dopo la morte di Ugo Capeto primo Re di Francia della illullre razza prelente, 
da cui il gloriolo difeende, ed amabililfimo Luigi XV. felicemente Regnante . 
Concelfe a Tedaldo Proavo della Concerta Metilde , le creder debbefi alio Scrit- 
tore della vita di quella Signora, come vi hanno creduto Uomini intigni, la 
Citta di Ferrara, ellendo fuo grande amico. Ma quello che importa più, ed 
efalta queflo buon Pallore alle llelle, si è, ch’egli raunò in Rema un Conci- 
lio, in cui dopo effe re Hate efaminate le gerta , c gli miraceli di S. Ulderico 
Vefcovo Auguflano , il Papa con folennita incerpofe il luo Decreto, perchè dal- 
la Chiefa Univerfale folle quale Santo venerato, e il di lui nome nel Catalogo 
rimanerte de SS. annoverato. Tale Decreto in propofico della Canonizzazione 
de’ SS. dal P. Pagi per autorità del P. Mabillone viene chiamato primo, ed di- 
lle negli annali del fempre memorando Baronio ad ann. 993. V. Fontan. in cod. 
Canonie, pag. I. Bollandian. die 4. Junii Ì3*c. 

(l>) Egli c certo, che Giovanni XVI. fu Papa fino al Mcfe di Maggio dell’ 
' Tonto II. B b anno 
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anno DCCCCXCVI. perocché in quell’ anno medefimo calato Ottone in. in Ita- 
lia folennizzò regalmente in Pavia la Pafqaa di Refurrexione , dopo cui palma- 
to in Ravenna , dove fece una lunga pofata , quivi 1’ avvifo ricevè della morte 
del Papa. Ne fembra credibile, che in VI. foli dì fotte Gregorio a coftui Tur- 
rogato , quando fia vero , come vedremo , che i Romani fpedirono una amplif- 
fima legazione ad Ottone prima, che il Papa novello eletto fotte, e che Ottone 
mandò colh con molta pompa il Tuo parente Brunone , perchè co’ legittimi fuf- 
fraggj eletto rimanette , come fegul ,\V. Mmator . ninnai, all' gnn. DCCCCXCVI. 
V. Le note feguenti. 
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VITA DI GREGORIO V. 
SCrSMA XVII. NELLA CHIESA. 


Giovanni XVII. Greco Antipapa. 


Regorio V. nato in SaHonia, fu prima chiamato Bruno , 
e fu, per e(Ter parente d’ Ottone III. con l’ autorità di 
lui, che allora in Roma.fi ritrovava, creato Pontefice (a). 
Ma ritornatoiene poi Ottone in Germania , ed eflendo 
perciò travagliato dalle folite fedizioni de’ Romani, fi ri. 
tirò prima in Tofcana, e poi in Germania all’ Imperador Ottone fe 



(a) Brunone Uomo afTai letterato per quella eth, e pien di fuoco. Erafigtiuo- 
lo di un certo Ottone Duca della Franconia, che fposò Liutgarda figliuola di 
Ottone il grande Impcradore , ed attualmente quello Ottone Duca trovava!! 

B b ^ ezian- 
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ne fuggì, (a) I Romani in quello mezzo eleflero Crefcenzio Confolo, 
piena autorità , e poteftà dandogli . Il perchè egli torto creò Pontefi- 
ce 


eziandio Marchefe della Marca di Verona. Udita pertanto dal Re Ottone la va- 
canza della Sede Appollolica effondo in Ravenna, non pafsò egli torto in Ro- 
ma, come falfamente hanno alcuni lafciato foriero, nfe ufurpatoli il dritto del- 
la elezione, dichiarò Papa il Tuo Parente Brunone , come pure falfamente tro- 
vali preffo il Sigcnio d. Regn. Ita!. I. VII. e Girolamo Rolli , che amendue sba- 
gliano ancora nell’anno di tale elezione, ma fecondo un contemporaneo auto- 
re d'ogr.i fede degno, e maggiore di ogni eccezione predo il P. Mabillone , Se - 
cui. Benedici. V. p. 860. mandò il Re Brunone , che trovavali fra luoi Cappellani , 
in Roma accompagnato dai due Vefcovi VVilligifio di Magonza , e jldcbaldo di 
Utrecht, e quivi fu egli con unanime conicnfo eletto Pontefice Maflìmo nel 
Mefe di Maggio. V. l\Anna!ifla Solfane & annal. Hildescbim C Tc. E’ per altro 
vero, che i Romani aveano fpedita una legazione a Ravenna ad Ottone, con 
cui gli facevano noto il loro defiderio di vederlo, e la fedele afpettazione in 
cui erano de 11 a fua venuta, poi gli notificavano la morte del Papa, e gii in- 
comodi ne’ quali a cagion d’ elTa trovavanlì, e finalmente il di lui parere ri- 
chiedevano d 1 intorno alla perfona da eleggerfi : il qual parere compari con la 
fpedizione di Brunone, e forfè die di ciò anfa all'equivoco del Sigonio e di al- 
tri : ma certamente non avvenne mai , eh’ ei da se Iurta Sede Pontificia lo col- 
locale . V- Murator. loc. cit. 

(a) Prima di tutto ciò convien fapere qualmente Ottone dopo effore flato co- 
ronato folennemente dal Papa Imperadore il dì XXI. di Maggio tornò in Lom- 
bardia. Quindi Crefcenzio rimaflo per dir così folo , ed avvezzo al dominio di 
Roma trovando in ciò gagliarda oppofìzione nel Papa, con minaccie e con in- 
filiti maneggiato il Popolo , coflrinfo lo rteflb Gregorio a ritirarfi di Roma 
privo di tutte le cofe , ed a rifuggirli non in Tofoana , che io fappia!, 
quando non aveffo egli quella via intraprefa per venirfene in Pavia , cove 
veramente fermò piede, e dove raunò un Concilio di Vefcovi, in cui ful- 
minò la foomunica contro Crefcenzio . Avea in quello frattempo inviato 
Ottone III. in Conflantinopoli quel Giox>anni Calabrefo Vefoovo di Piacen- 
za, o Arcivefcovo , come difTì, amico di fua Madre , affine che gli chie- 
derti! in Moglie una Figlia de Greci Augufli , c cofiui tornavafene accom- 
pagnato da due Legati fpediti foco ad Ottone da Bafilio e Cajìantino Imperadori . 
Non prima tutti colloso poltro ia Roma il piede , che Crefcenzio fu a vietarli 
ed ordì foco loro tal’ iniquità, che maggiore inventarli non potea . Confifleva 
querta nell’accordo di ritenere per se il dominio di Roma , e di tutti i beni 
di S. Pietro, riconofoendo l’alto Impero fol tanto ed il dritto fovrano de Gre- 
ci Imperadori , ed in maneggiarli finalmente per fituare fui Papal Trono col 
confenfo del Clero il Calabreie Giovanni. In fatti tutto fuefeguito. Gli orien- 
tali Legati contentifTìmi di avere refo tributario di Cortantinopoli lo flato del- 
la Chiefa Romana ne foriflero alla Corte loro: Crefcenzio parimenti conterto- 
del governo di tutte 'le Citta, Cartella e beni temporali del Papa ne prefe fò- 
bicamente le redini, ed il perfido Giovanni più di tutti contento d’eflcre per- 
venuto al Supremo Ecclefiafiico grado , fi fo torto adorare da tutta Roma, ma 
fa anche torto {‘comunicato da tutte le'Chiefe di Germania, della Francia, d’ 
Italia. Avvenne tutto queflo nell'anno DCCCCXCVII. nel qual tempo tiova- 
vafi Ottone III. molto avanti nella guerra contro gli Slavi , ed era per altro 
avvifato di tutto. Ma non terminò l’anno, eh* fi rertituì Oltane in Pavia, d’ 
onde non partì mai il Papa , che fappiafi , fe non ultimamente per far onore 
al fuo parente, ed al fuo protettore andandogli incontro. Si modero poi di lì 
dopo il Santo Natale al cominciare dell’anno nuovo ambiduc quelli Luminar), 
ed a picciole giornate per Ravenna, d’onde foce il Re una fcappaca a Vene- 
zia 
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ce un certo Giovanni di nazione Greco, Vefcovo di Piacenza, e che 
non era men ricco di danari , che dotto . Alcuni non lo pongono nel 
numero degli altri Pontefici , come illegittimamente creato . Altri XVII. 

10 chiamano, per aver prefa quella dignità col confenti mento del Cle- 
ro , e Popolo Romano, a’ quali quella elezione apparteneva. Main- 
tefo Crelcenzio , che fe ne veniva con grollo efercito Ottone in Italia , 
rinforzò con molta diligenza le mura, e porte della Città, fortificò 

11 Cartel S. Angelo, e pofe in tutt’i luoghi opportune e debite guar- 

die . Fu da Crefcenzio, che la fortificò, chiamata quella fortezza il 
Cartel di Crefcenzio un gran tempo. Venutone poi finalmente l’Im- 
perador in Italia, e volendo combatter la Città di Roma, il Popolo, 
che non fi conofceva gagliardo da poter far refiftenza , polla ogni fpe- 
ranza nella clemenza d' Ottone gli aperfe le porte. Allora Crefcen- 
zio, e Giovanni non lapendo altro rimedio prender a’ cafi loro, fi ri- 
tirarono in cartello, dove animofamente contra il nemico fi difende- 
vano. Ma effendo lor offerto il perdono, ufeirono dal Cartello. E 
mentre, che a ritrovar l’ Impcrador n’andavano, fu per cammino 
Crefcenzio di molte ferite morto. ( a ) E Giovanni, effendoli prima 
cavati gli occhi 'fu e del Pontificato inficme , e della vita privo. E 
così fu Gregorio nella fua Sedia riporto in capo di 11. Meli dopo , 
che n’era flato fcacciato. E veggendo l’ imbecillità dell’Imperio e la 
varietà del Mondo, perchè preflo i Germani più di lungo la dignità 
dell’ Imperio redatte, e perch’ a chi più degno ne forte, quella digni- 
tà fi dertìe, fece con volontà d’ Ottone un Decreto che i Germani 
foli dovettero elegger colui, che Cefarc , e Re de’ Romani prima chia- 
mandofi, forte poi finalmente Imp.radore , ed Augullo, fe il Pontefi- 
■ ce 

zia guardando l’incognito, (ebbene fu trattato dal Doge, e maflìmamente la 
notte folleggiato , finalmente nel Mefe di Febbrajo dell’ anno DCCCCXCVIII. 
quelli due dico fublimirtìmi Perlònaggj per la via di Romagna trovaronlì ambi 
nella Metropoli della Criflianit’a. Non fi nafeofe ne fi fortificò 1’ Antipapa nel 
Cartello con Crefcenzio , ma traveftito cercò fuggi rfene , fe non che feoperto d.t> 
alcuni Popolari fu preio, e nelle pubbliche carceri condotto, dove da Popolar»; 
flefiì furongli cavati gli occhi, (frappata la lingua, ed il nafo recilo. Pocodopo 
porto a cavallo di un Somarello al rovefeio fu condotto pei luoghi più fre- 
quentati della Citta con un cartello appiccato alla (chicna,che diceva in lati- 
no: tale fupplizio {offre, chi fi sforza cacciare il Papa dal Trono fiso. V. Baron, 
ad h. ann. 

(a) Non è dunque vero che l’Antipapa fi rifuggile nel Cartello, nfe pari- 
menti fe vero , che il Popolo aprifle ad Ottone le porte , quali che le averte chiufe 
in pria, ne finalmente fe vero, che a Crefcenzio fotro la fede refoli fodero mol-’ 
te ferite date. Ottone dopo la Domenica in Albis llrinfe tarocca d’ artedio, che 
prefe per all'alto , ed allor fu, che avendo nelle mani il Romano Confole, fe- 
ce ad erto ed a dodici de fuoi troncare il capo , e fece appendere ai merli del- 
la fortezza i cadaveri loro . Sebbene altri Storici, e marttmamente Italiani par- 
lano dell’inganno, di cui qui il Platina favella, a quali non fi da fede per 
a^fcre nelle loro memorie molte favole involte , tolte per ventura dalle voci 
popolari , non potendofi negare, che non abbia odore di favoletta, ciò che tro- 
vafi fcritto nella Vita di S. Nilo Abbate Greco e Fondatore del Monifiero di 
Grotta-ferrata prefio il Baronio. V. Mabillon. ninnai. Benediciin. ad bunc Jlnn. 
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ce Romano lo confèrmatfe (a ) . Fu quello Decreto fopr* I’ elezione 
dell’ Imperadore fatto nel MII. anno della falute noftra, e fino ad oggi 
fi ofierva . Scrive Tolomeo che quelli, che ebbero prima quella di- 
gnità d’elegger l’Imperadore, furono V Arcivefcovo di Magonza in 
nome della Germania, i’ Arcivefcovo di Treveri in nome di Francia, 
e r Arcivefcovo di Colonia in nome d’Italia. A quelli aggiunterò 
quattro Principi fecolari, che furono il Marchefe di Brandeburgo, che 
è cameriero dell’ detto Imperadore; il Conte Palatino, che porta le 
vivande in tavola, ed il Duca di SaiToma , che li porta la fpada , ed 
il Re di Boemia , che fu il fettimo Elettore , ed aggiunto agli altri , 
perchè ritrovandoli difeordi in quella elezione, ad una delle parti in- 
chinando li quietafle. Ed il fuo officio fu di dare a bere all' impera- 
dore. Vogliono, che i Francefi alTai di quello Decreto fi rifentiffero . 
Ma perch’era la profapia di Cario Magno, e di Lodovico figliuolo di Lotario 
eilinta , e n’era quel Regno venuto in mano d’Ugo cognominato Ca« 
puccio, o Ciappetta, che chiamano, fi rellarono i Francefi di ripe- 
tere. quelle ragioni dell’Imperio trasferite a’Germani; tanto più, che 
contento il novello Re del mutato flato, e non parendoli di ritro- 
_ varfi 

(a) Ottone già Imperadore dopo d’avere ripollo il Papa lolla fua Sede parti di 
Roma, e lo troviamo prelTo Lucca nell’ Agofto di Ijuelt’ anno roedefimo , e nell’ 
Ottobre di quell’ anno Hello lo troviamo in Pavia. Sicché la cofiituzione fua, 
che vieta l’alienazione de beni delle Chiefe rapportata dall 'Alfittào y dal Labbe , 
e nelle giunte ad Agnello y dee elTere fiata certamente data non in Ravenna , 
ma altrove , febbene può ettere fiata pubblicata in un Concilio convocato per 
ventura in Ravenna a que’di, e ciò confermali dal placito che fu in Imola te- 
nuto , cui Olderico Suddiacono a nome dell’ Imperadore intervenne . Conviene 
per altro, che Ottone ritornafie in Roma prima, o al cominciare dell’annoven- 
turo , e che quivi ricevette la nuova della morte di Matilda figliuola di Or- 
ione I. cui commetto avea Ottone III. il governo del fuo Germanico Regno • 
Come più fotto otterverò. 

Quanto alla cofa che appartiene alla elezione del Re de Romani, o del Re 
d’Italia, che Gregorio V. non più la permetteflie agli Italiani Vefcovi e Principi 
mattìmamente della Lombardia , ma la devolvette a Capi del Corpo Germanica 
io non ho documento alcuno che me lo provi. Gli PP. Maurini affermano* 
qualche cola d'intorno alla fuccettione nell’ Impero ettere avvenuta fotto Ot- 
tone III. ma nemmen etti individuano cofa, e poi aggiungono avanti la Bolla 
Aurea niente di certo poterfi affermare circa gli VII. Elettori. Dirò un’ altra 
volta di ciò più minutamente . 

Intanto è da (apertt , che quello intrepido Pallore condannò il Matrimonio 
di Roberto Figliuolo di Ugone Capeto Re di Francia con Berta fua parente , e mi- 
nacciò la Scomunica non a luilolo, ma a tutti que’Vefcovi di Francia ancora, 
che lo lbfieneano: lo che fece egli in una Romana Sinodo, di cui efifiono Vili. 
Canoni pretto il Sirmondo. Ed aggiunge il P. Natale *AleJfandro y che non aven- 
do il Re ubbidito col parere de Vcfcovi Francefi, fu quinci tutta la Francia 
interdetta- Refiitul ancora molti Vefcovi alle proprie Sedi, dalle quali erano 
fiati per altrui violenza sbanditi . Rimife la Chiefa di Piacenza fotto la dizio- 
ne di Ravenna alla di cui Sede Episcopale donò la Città , e la Contea di Co- 
rnacchie , ed altre cofe moltiflime fece di ogni riverenza degne, che ponno rac- 
coglili dalle fue lettere efiftenti nella collezione de Concilj Labbeana . 
Tomo IX. 
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varfi il piè ben fermo nel Regno, non fi curò di fare altramente del- 
le ragioni dell’Imperio motto. Si loda nondimeno molto Roberto fi- 
gliuolo di quello Ugo : che avuto da fuo Padre il Regno , fu eccel- 
lente Principe, e fu di gran valore, e giuftizia dotato, e non meno 
di modeftia, e religione . Onde ancor che molto armigero foffe, non- 
dimeno ogni volta che gli avanzava tempo frequentava le Chiefe , 
e così coi Chierici cantava i divini officj , come fe anche egli Chie- 
rico , e Sacerdote fiato fi foffe: Vogliono, che quell’ innetto, che da 
Sacerdoti fi dice: Sanili Spirita! adfit nobis gratta, fua compofizione 
foffe. Ora con quelle arti piuttofto, che con l’armi, crederei io che 
il Re Roberto gli animi de’ Popoli fi conciliaffe , e li trasfonde dalla 
volontà , ed affezione , che prima alla progenie di Carlo Magno por- 
tavano, al fuo nuovo fangue. Vogliono, che foffe ancor in quello 
tempo celebre un certo Roberto Vefcovo di Ciare di molta fanti tà , 
e dottrina. Perciocché molte cofe fcriffe, e fece ancora con l'arte il 
modo del cantare, che fi fa da’Sacerdoti migliore . £ Gregorio aven- 
do due anni, e cinque raefi retta la Chiefa, morì alli 28. di Febbra- 
io. (a) E vacò la Sede ly. giorni. 


ANNOTAZIONI DEL PANVINIO.- 

Q V tilt cofe , che qui il Platina ferivo degli Elettori , fono molto dame 
efaminate nel libro , che io ho della elezione dell’ Imperio fcritto . 
Perciocché a Gregorio V. attribuirono quello , che fu nel Papato di Grego- 
rio X. ordinato. Fino ad oggi fi vede il Sepolcro di quello Pontefice in S . 
Pietro preffo l’Altare di S. Andrea con un'epitafio di alquanti verfi lati- 
ni , che non vogliono in fenti mento dir altro , fe non che ivi è J e pollo 
Gregorio V. chiamato prima Brunone , e della fìirpe Reale di Francia fi- 
gliuolo d’ Ottone , e di Giuditta , e come egli fu molto liberale co’ poveri , 
e fu da Ottone III. affunto al Papato. 


( a ) V Muratori fofpctta, che Papa Gregorio mori (Te avvelenato , e dice, 
che ne corfero a quei tempi le voci i morì egli certamente nel fiore dell’ etli 
fua dopo avere governata la Chiefa per due anni , otto Mefi , e qualche di , 
poiché egli mancò non ai XVIII. ma ai XII. di Febbraio fecondo che rilevali 
dal fuo Epitafio elidente oggidì pure nella fiafilica Vaticana , e rapportato dal 
Baronio , dal M alilo e da IV Aringhi . Ottone , che fi sh nel Mele di Gennaro ef- 
ferfi ritrovato in Verona, o accorfe in Roma alla morte del fuo parente, o 
vi fu certamente appena feguita , poiché gli Ambafciadori Germanici , che gli 
recavano l’ infaufìa nuova del palfaggio all’ altra vita della fua Zia , cerne più 
fopra ho notato , lo trovarono in Àoma mefio ed afflitto per la mancanza di 
Qregorio. Stando però cosi la cofa , bifogna, econvien dire, che piùdiunMefc 
e mezzo il Romano foglio vacaffe. Anzi fecondo i calcoli del Platina fleffo ri- 
mafe per molto più lungo tempo Vedova la Chiefa. V. Murator. ninnai, d' Ita!, 
all ann. DCCCCXCIX. 


VITA 
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VITA DI GIOVANNI ANTIPAPA 

G iovanni XVII. Vefcovo di Piacenza, occupò (coinè ho detto) 
a tempo di Gregorio V. con finiftre arti il Pontificato , e con- 
fidandoli nella «potenza di Crefcenzio Confolo , che fu credu- 
to , ch’egli fubornafle con danari. Egli come fopra dicevamo, tanti 
danari di Coftantinopoli fi portò, che n’avrebbe potuto anche i buo- 
ni con le lue fubornazioni pervertire , non che Crelcenzio , che era 
avariffimo Uomo, ed avidiflimo di comandare. Mi maraviglio, che 
gli Storici quello Giovanni fra gli altri Pontefici connumeraflero , per 
averli quella dignità occupata in vita di Gregorio , che legittimo Pon- 
tefice era, fe non che forle hanno nelle Vite de' Pontefici voluto far 
quello, che in una continuata Storia fare fi luolc . Dove non fi re- 
tta di feri vere con le cofe degli ottimi Principi ancora quelle de’ Ti- 
ranni perverfi , perche quanta fia la differenza de’ buoni, e mali, da’ 
lettori fi conofca , perchè con l’efempio de’ cattivi ci fpaventiamo dell’ 
orrore de' vizj , c con . l’efempio de’ buoni alla vita virtuofa, e beata 
ci indrizziamo. Ma fu Giovanni privo di quella felicità, elfendofi 
(come ladrone) nel Pontificato intrufo, perciocché non era egli, co- 
me doveva, per la porta entrato. Mori ignominiofamcntc nel decimo 
Mefe del fuo ufurpato Pontificato . (a) E vacò vinti giorni la Sede . (b) 


t • 

(a) Il dottiamo Vecchio Pagi infegna , che non perche gli due fulfeguiti Gio- 
vanni chiamar fi ferono l’uno XVII. e l’altro XVIII. creder conviene, ch’erti 
quello Giovanni ricono fecrtero per legittimo Papa anzi che nò; ma lo fecero 
per riverenza di Silveflro , che a Gregorio luecerte, il quale permife , che quello 
Antipapa forte Giovanni XVI. appellato. Il perniile poi, aggiugne quii’ ingegno- 
io Papebrocbio a fine fol di evitare la confufione , che cagionar poteano le Let- 
tere e le Bolle di cortui fparfe particolarmente per l’Italia, le quali nelfuna 
autorità aveano, e poteano ottenerla per inganno qual' ora Giovanni lucceffor 
di Silveflro fi forte Giovanni XVI. intitolato. Così tutte le Carte Papali di Gio- 
ivi;»»/ XVI. tutti facilmente rigettano, e tutte quelle di Giovanni XVII. lenza 
alcun equivoco come di legittimo Papa riverilcono tutti agevolmente ed ac- 
cettano. V. Pag. ad ann. 998. V. Papebroch- in Conai . Chron. Hi/}. &c. 

( b ) Ecco quanto ha falciato fcritto il Cronografo Sajjcne preflò il celebre 
Leibnizio : Coflui dunque cioè, Giovanni di nazione Greco ( più lopra il chiama 
Calabrefe poiché detta la Calabria un tempo fu magna Gretta ) di condizione 
fervo e pieno di furberia , folto abito di poverello fi avvicina ad Ottone II. e per 
la protezione di Teofania è alimentato delle elcmcfìne della Corte : poi con la vol- 
pina fua aftuzia a poco a poco s infinita nell'animo dclP Jlugufìo Monarca , il quale 
a tempo e luogo demente lo fe degno della Jua grazia , così che fu nella Corte ri- 
putato fra primi. Morto Ottone II. e fendo al Trono pervenuto il di lui Figliuolo 
Ottone HI. effo Giovanni prefe più forza in Corte per la fanciullezza del Re , e F 
*llo luogo eh egli occupava in Curia. Nulla qui dice il citato Autore di ciò che 
P'a regirtrato nella vita di \S. Nilo Abbate cioè, che cortili averte tenuto al 
•lente Eattefitr.ale Ottone III. c Bainone, che fu poi Papa Gregorio , c hu>la 
affatto, che deporto cortui dalla invaia Suprema Sede, Ottone folle per conce- 
derlo a Nilo, quando Papa Gregorio avendogli lacerate le vertimenta Sacerdo- 
tali lo condufse per tutta Rema ec. ma fegue a dire delle fuc promozioni . 

Onde 
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VITA DI SILVESTRO IL 

S ILVESTRO IL chiamato prima Gilberto fu di nazione 
Francefe, e come vogliono, con finiftre arti confeguì la di» 
gnità del Pontificato (a ) . Perciocché nella fua gioventù fu 
Monaco del Convento Floriacenfe nella Dioceù d’Orliens. 
Lafciato poi l’Abito, e ’l Monafterio , e datofi tutto in po- 
ter e del Diavolo» fe ne pafsò in Siviglia Città di Spagna , per iftu- 
diare , 

Onde non fenza ragione abbiamo (opra notato , molto fofpetto e fiere tale rac- 
conto i come certamente fc falfo , che vacafie la Sede per xo. dì , poiché fino 
che Gregorio fu tra’ vivi , fu Tempre legittimo Papa , cui certamente premorì 
quello Giovanni , che fu deporto, e forte non era più vivo il dì ir. di Marzo 
dell’ anno DCCCCXCVIIL e (Tendo certo, che Gregorio durò fino ai r*. in cir- 
ca di Febbrajo dell'anno DCCCCXCIX. V. Murai or. loc. cit. 

(4) Niente di più vero a (mentire quella diceria del Platina fi può dire', di 
Tom . IL C c quanto 
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diarc, perciocch’cra affai avido di fapere. E vi fece in breve tempo 
tanto frutto, che di difcepolo, diventò eccellente maeffro. Ed i fuoi 
difcepoli, come fcrive Martino, furono quelli, l’ Imperadore Ottone,* 
Roberto Re di Francia, Lotario perfona molto nobile, che fu poi 
Arcivefcovo Senonenfe . Spinto dunque Silveftro dall’ambizione , e 
gran cupidità di comandare, confeguì con fubornazioni prima 1’ Arci- 
vefcovado di Rems , e poi quel di Ravenna, e finalmente, benché con 
maggior fatica, il Pontificato. ( a ) In che il diavolo l’ajutò, e favori 

con 


quanto il benemerito Muratori ci ha lafciato fcritto ne’ fuoi annali , e però* 
ci piace le fue parole medefime riportare “ Stomacofe calunnie fon quelle o 
,, inventate o fpacciate da Pennone Cardinale Scifmatico a tempi di Papa Gre' 
„ gorio VIt nella infame fua invettiva contro la corte Romana. Sigeberto Mar- 
,, tino Polacco , Tolomeo da Luca ed altri da quella puzzolente Scrittura tralfero 
„ la favola indegna del merito raro di quello Pontefice . Perciocché per con- 
,, Pentimento degli antichi e migliori Storici, Gerberto , o fia Silveftro IL le fi 
„ eccetua la fua ambizione fu uno de’ più infigni personaggi di quelli tempi f 
„ tanto era il fuo Papere non difgiunto dalla pietà, per cui parve a que 
» Secoli ignoranti , eh’ egli più che umanamente polTcdelfe 1 ’ arti e le feienze * 
» A lui anzi ha grande obbligazione l’ Italia , potendofi in certa maniera dire, 
„ che dall’ aver egli aperta fcuola^ nel Moniltero di Bobbio , cominciò fra noi 
„ il riforgimento delle buone lettere; e così in Germania ed in Francia, dove 
y% egli con l’efempio fuo infervorò allo Audio i dormiglieli ingegni. Di lui per- 
„ ciò fi dilettava forte Ottone IIL Imperadore,. e fopra tutto perchè egli era 
„ aliai i limito delle arti Matematiche. Qyelle linee e quei triangoli, cofe al- 
„ lora troppo foraltiere, probabilmente gli acquiftarono il titolo di Ma’go predo 
„ il goffo popolaccio . Ottimamente Japeva difeernere ( fcrive Ditmaro 'fui fine 
„ della fua Cronaca) il corfo degli Jtftri , ed i fuoi contemporanei con la notizia 
„ delle varie arti fuperare. Fece egli in Magdaburgo un Orologio rettamente confli- 
„ tutto, indirizzato l occhio per una ftftula ad una Stella, ch"e la conduttrice de 
„ Naviganti. Anche prima della invenzione del jCannocchiale fi fervivano gli 
„ Allronomi di un Tubo per mirar le ftelle, ma fenza giugnere a faptre ad 
„ operare e congegnar lenti , ed obbiettivi di vetro , che oggidì cotanto in- 
„ grandifeono e rendono vifibili gli oggetti lontani. Il P. Pez diede alla luce 
„ la Geometria <f elio Gerberto nei fuo Teforo degli anecdoti . Altre fue Ope- 
„ rette oltre alle Epiftole fcritte con affai vivacità fono rammentate dagli 
„ Scrittori della Storia letteraria ec. *4nnal. d' Ital. alt ann. MIII. 

(rf). Non può negaci , che Gerberto , che fu poi Silveftro IL febbene di baffi 
Genitori nato in Aquitania a cofe non abbia afpirato grandiffime . Ei fi fe 
Monaco in Francia, e fu allora forfè, ch’ei divenne Maeftro di Ottone e di 
Roberto, il primo de quali fu Imperadore, c l’altro Re di Francia. Fu fatto 
Abate di Bobbio, poi pafsò all’ Arcivefcovato di Rems, e quindi all’Arcive- 
feovato di Ravenna. Poteano far meno due Monarchi per un Maeftro É Nbrt 
è poi vero , che Ottone di propia autorità lo facelfe Papa , e la Cogitazione 
regiftrata da Goldafto Tom. I. Conftitution. Imperiai, è al dire del Vecchio Pagi 
ad ann. 999. falfiffima , tale anco creduta da tutti i moderni Critici . Può be- 
ne effere vero, che l’opera dell’ Imperadore giovare abbia potuto all’ innalza- 
mento di Gerberto , ed è ancor dubbiofo fe coftui inftigaflè Ottone a maneggia- 
re la fua eiezione in Romano Pontefice , o fe Ottone per avere un Papa Ami- 
co abbia moffo Gerberto a maneggiarli feco per riportare il Camauro. Dicefi, 
che fatto Papa di allegrezza pieno così fcherzaffe fulla lettera R. S candì t ab R 
Gerbertus in R. poft Papa Vigem R~ 

£ volle 
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con quella condizione, che egli dopo la morte forte fuo. Perciocché 
avendolo Sii veftro, avidiffimo di regnare, dimandato quanto tempo fa- 
rebbe vivuto Pontefice, gli avea rifpofto il nimico della generazione 
umana ambiguamente, come in tutte le cole far fuole , che tanto 
vivuto farebbe, quanto n’ averte in Gerufalemme porto il piede. Aven- 
do egli adunque tenuto quattr’anni, un mefe, e dieci dì il Pontifi- 
cato , mentre ch’egli diceva Mefla in Santa Croce in Gerufalemme, 
gli fovvenne , eh’ allora morire doveva per quello, che'l demonio 
gl’ aveva già detto. 11 perchè pentito torto dell’error fuo, pubblica- 
mente lo confefsò , e lafciata ogn’ambizione , animò tutti alj ben 
vivere , poi li pregò , che doveffero dopo la fua morte porre il fuo 
corpo fopra un carro, e là feppellirlo, dove i cavalli da fe fterti por- 
tato l’averebbono. Vogliono , che per divina providenza, acciocché 
fappiano gliempj; che Tèmpre è pretto a perdonare il Signore, pure, 
che vivendo fipentano; dafeftertì i cavalli n’andaflero a fermarli nel- 
la Chiefa di Laterano, e ch’ivi fepolto forte. Scrive Martino, eh’ al- 
le volte dovendo morire qualche Papa , fi fentono nella tomba di 
quefto Pontefice batterfi l’offa infieme, o pure che quello fteflo fe- 
polcro fuda , o umettato di fuori fi vegga* Il che dall' Epitafio, eh’ è 
nella rnedefima fepoltura, fi cava. Ma fe così è, o nò vegganlo i 
Pontefici Iteffi, a’ quali più quella cofa appartiene. < a ) 

■ A NNO- 

E volle dire, che egli era paflato da Rems a Ravenna, e fatto Papa da 
•Ravenna a Roma . V. Notai. Idlexand. Hiflor. Ecclefiafl. Seoul. X. Jt. XXVI. 

(<r) Gerberto prima di morire confermò la reflituzione alla Sede di Rems di 
Arnolfo , che n’ era flato cacciato da PP. della Sinodo Remenfe, e ciò fece con 
tanto giudicio,, che non derogando agli atti di tale Sinodo non diè alcun’ anfa 
agli nimici del reflituito Vefcovo, eh’ erano molti e gravi, di lagnarli della 
Romana curia, e dati’ altro canto fece ei quanto la giuflizia chiedeva con tale 
reflituzione. Però avendo confìderato , ch'era fiata efeguita la fentenza della 
Sinodo lènza l’ intelligenza di Roma , e però contro le regole Canoniche lo ri- 
mife .nella priflina Cattedra con tali parole, ut quia ejus abdicatio romano affsn - 
fu caruit , romana pietatis munere reparetur . 

Perchè poi ogn' uno polla vedere ciocché dal fuo Epitafio fi cava , eccolo qui 
fottopoflo. - . 

Primus Gerbertus meruit Francigena fede 
Rhemenfis populi metropolim patria . 

Inde Ravennati s meruit contendere fummum 
Ecclefi* regimen nobile , fi eque potens . 

, Pofl annum Romam mutato nomine fumpfit , 

■Ut tota Paflor fieret orbe novus . 

Cui nimium placuit J odali mente Fidelis. 

Obtulit hoc Cafar Tertius Olio fibi 

Tempus uterque comit clara virfute Sopbiee , 

Gaudet & omne feclum , frangitur omne reum . 

Clavigere inflar erat , Coelorum fe fede potitur , 

Terna fuffcftus cui vice Paflor erat. 

C c a IJfe y 
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N Ella libreria del Cardinale Alejfandro Farnefe , vi è un libro di quello 
Pontefice fcritto in pergamena d’ anticbiffime lettere con quello tito- 
lo , ma latino. Incomincia il libro dell' arte Geometrica di Gerberto Pa- 
pa , e Ftlofofo , che fu chiamato Silveflro II. Nella favola della morte di 
quefio Pontefice il Platina feguì Martin da Ciflello , e le addizioni di Gal- 
fredo nella Cronica di Sigiberto . Di che nè cofa più di f convenevole , nè 
tra sè più repugnante può effere . Io non pojfo a haflanza maravigliarmi del- 
la tanta negligenza delle genti di quel tempo in cercare la verità di così 
fatte cofe , anzi della credenza così facile , eh’ effe ebbero , e che non fola- 
mente fi permettere , eh' a perfone di tanta bontà , e dottrina da’ fcrittori 
così poco diligenti così fatti falli s' attribuijf ero , ma che ne fé guiff ero an- 
che la loro tanta ignoranza. Fu Silveflro II. come Annonio nel 4 6. cap. 
del quinto libro de' gefli de' Francefi fcrive , e Guglielmo Bibliotecario , 
ed un antichiffimo libro del regno di Sicilia , eh' è oggi nella libraria di 
Vaticano , ed altri ancora , per fona dottijjima , e matematico , e Filofofo 
eccellente , e Monaco nel Convento Floriacenfe. E fu per la fua gran dot- 
trina fatto prima Arcivefcovo di Rems , poi dall’ Im per a dorè Ottone III. 
Arcivefcovo di Ravenna , e finalmente Papa, come tutti gli fcrittori di 
quejlo tempo ancor dicono. E perch’ erano all’ora affai rari nell’Occidente 
quei , che drffero opera alla Filofofia , ed alla matematica , chi occupato 
in quelle fetenze fi f offe , era tofìo dal volgo ignorante chiamato Negro- 
mante, e mago. Ma io altrove della fama della morte di lui più co- 
modamente ragionerò. Qui folamente dirò , che nel fuo Sepolcro, che fino 
ad oggi in Luterano fi vede , e fu fatto da Sergio fuo fuccefsore , | tutte 
quefle cofe fi leggono , cioè, eh' egli foffe Francefe chiamato prima Gerber- 
to, Vefcovo prima di Rems , Arcivefcovo poi di Ravenna, e finalmente 
Papa per mezzo d’Ottone III. e come Sergio, che li fucceffe li drizzò 
quefla tomba , e morì a’ dodici di Maggio del 1003. 

' vita 

Ifie vicem Petri po/lquam fufeepit , abegit 
Luftrali f patio fecula more fui , 

Obriguit mundus difeuffa pace triumphus , 

Ecclefi & nutans dedidicit requiem . 

Sergi us hunc loculum miti pie taf e Sacerdos, 

Succejforque fuus compfit amore fui. 

Prima di morire dichiarò Stefano Uomo fantiffimo, che aveva gli Ungari con- 
vertici e portati alla fede Crilliana, Re di Ungaria, l’ornò della regia Corona, 
gli dife il privilegio d’ inalberare dinanzi a lui nelle pubbliche funzioni la Cro- 
ce, come infegna del fuo Apposolato, ed inoltre lafciogli la libera difpofizio- 
ne delle Chiefo della Nazione , dichiarando a petizione del medefìmo la Cacte- 
diale di Strigonia Metropolitana. Mancò poi Silveflro IL fecondo i calcoli del 
P. Natale Alejfandro e del Corvè il Giorno XII. di Maggio dell’anno MIII. e 
cosi anche fecondo il Sandini dopo d’avere regnato IV. anni un’Mefe e nove 
Giorni : circa la Giornata XI. di Maggio giufta al computo del celebre Mura- 
tori, non fenza fofpetti di veleno dice l’annalifta Sajfone procuratogli da quell* 

Slefa - 


DE * fONTEFlCI 


*oj 



ÌOV ANNI XVII. il cui cognome, e patria per la Tua igno- 
biltà non fi sà ( a ) non ville Pontefice più , che quattro 
mefi , e venti giorni . Onde per la brevità del Pontifica- 
to nè egli puote, nè altri in quel tempo fare cofa de- 
gna, cbe fi fcrivefTe, fé non forfè, che in tutto quello 
tempo apparvero molti prodigi, che future calamità lignificavano. SÌ 

vide 



Stefani* Vedova di Crefeenzio, che fecondo coftui avea avelenato Ottone I II. 
ancora. V. Murator. loc. cit. ec. Il Carriere gli dà IV. anni di Papato II. Mefi 
e dieci di a differenza di tutti , come a differenza di tutti lo fa banditore di 
ona guerra fagra, e prima che forte Papa, un fommo detrattore del Papato 
lo chiama, fenza per altro addur di ciò prova alcuna. V. Carrier, in Vit. ejufd, 
( a ) Abbiamo notato di fopra, perché quello Giovanni fu detto XVII. ancor- 
ché dorelle dirli XYL non eflendo quegli che si fi fece chiamare flato vero 

Papa. 


X 
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vide una Cometa; fi fentirono Terremoti, che molte Città dannifi- 
carono . Nei quali mali un’unico refrigerio fu Ugo Capitano d’ Ot- 
tone in Italia , e Governatore di Tofcana. (a) Perciocché con tanta 
integrità quella Provincia reffe , che non fu chi migliore, nè più 
giufto Principe vi defiderafie. Onde morendo pofeia in Piftoja, fu 
da’ Tofcani , come pubblico Padre di tutti pianto, nè fu maniera 
d’onore, che in quelli fuoi funerali fi pretemìctrefle . Ho voluto fare 
qui motto delle lodi di queft’ Ugo , perchè veggano, e fappiano i Go- 
vernatori delle Provincie, ch’aliai meglio è vivendo bene, gloria, e 
lode acquiftare, che male reggendo, riportarne con le ricchezze male 
acquiftate una macchia, ed ignominia eterna. ( b ) 

VITA 


Papa. Si sii per altro, che quello nollro Giovanni non era sì ignobile, che 
fenza cognome n’ andate , poiché e Romano egli era, e di cognome Secco , 
Vocabolo un tempo celebre nel Pavefe , ed in Padova tuttora durevole e no- 
bilifTimo, e fi sa inoltre, ch’ei fu Cortenuto dalla fazione de’ Conti Tufcula- 
ni , i quali forfè non averebbono potuto far entrare fui trono di S. Pietro un 
Romano, fe Ardoino avelie regnato pacificamente in Italia, o fe Arrigo folle 
cola giunto , dove pervenne dappoi . V. Jìaron. ad ann. cunei. 

(«) Ugo Marchele di Tofcana non moti in quell’anno fecondo il calcolo Ma- 
ratoriano , anzi trovandofi Adalberto Marchele avere partati due Mefi dalla 
morte di Ugone , fatta una vendita di beni nel Mefe di Marzo dell’anno mille 
e due , non per quello s’ arrifehiò il Sig. Muratori di allèrirlo Marchefe della 
Tofcana, e corregge cosi il famofo Pagi, che Tedaldo figliuolo di Adalberto fa 
appunto fuccertòre di Ugone. E' però aliai , che Francefco Maria Fiorentini tan- 
to accurato nelle fue Memorie di Matilde si ciecamente in ciò feguirtìe l’altrui 
parere, e la fola evidenza delle cole feguite e da pubblici documenti compro- 
vate certo hanno potuto me pure fottrarrc dall’ errare con lui. V. Murator. 
Annal. d I tal. all' ann. MIII. 

Si sà poi , che mancato Ottone III. in Paderno luogo del diilretto di Citta 
Callellana, dove erali ritirato a far penitenza, e feco Stefania teneva, non lì 
sa fe in ortaggio per (a quiete di Roma, o in Matrimonio congiunta, e qual- 
ch’uno ancora mal'intefo de’ Vocaboli di que’ tempi, come fua Concubina li- 
fciò fcritto che la teneva , cofa, che mal converrebbefi con la nota penitenza 
di coderto pio Imperadore, fe non che fventafi tale importura dal faperfi , che 
i Matriroonj fegreti , e le private mogli a que’ tempi e porteriormente ancora 
concubinati , e concubine foleanli volgarmente chiamare ; per la familiarità 
della qual Donna nacque il fofpctto , ch’ei di veleno morirte datogli da lei ira 
odio dell’ interfetto Crefcenzio Marito fuo , fi sh dico, che mancato Ottone fu 
eletto in Re d’Italia nella Dieta tenuta in Pavia venti quattro giorni dalla 
morte dell’ Imperadore nel di XV. di Fcbbrajo dell’anno MII. Ardoino. Mar- 
chefe d’Iyrea, che per due anni gode pacificamente della Corona Langobarda , 
non elfendo calato in Italia a contrattargliela Arrigo Succeflore di Ottone ne’ 
Reami di Germania, che nel vegnente anno, che fu appunto Tanno MIV. 
V. Murai . loc. cit. 

(b) Il Platina da a quello Papa quattro Meli e venti Giorni di Papato, Il 
P. Natale AleJJandro dice, che ei regnò V. Mefi, e Io fa afeendere al Trono 
il Giorno VII. di Giugno, e fcppcilito il giorno XXXI. di Ottobre, onde fen- 
za dirlo viene quafi ad accordarli col nollro Bartolcmmco . Il Sandini poi fe- 
guendo miglior guida, la fa coronato la Giornata dei XII. di Giugno, e man- 
cato il di VII. di Dicembre dopo d’avere retta la Chiela per lo fpazio di 
V. Mefi, e XXV. Giorni. Finalmente anche il Muratori accordar Icmbrafi con 

il San- 



VITA DI GIOVANNI XVIII. DETTO XIX. 


IOVANNI XVIII. Romano prefo il Pontificato , tutto 
all’ozio fi volfe. Onde non fece mai cofa degna da fcri- 
verfi. (a) Si può ben lodare Roberto Re di Francia, che 
viveva in quello tempo non men come religrofo , che 
come Re. Si lafciava talmente addietro tutti gli altri Re 
Criftiani in dottrina, ed in fantità , che in difpute non aveva pari, 

- e d if- 



il S andini , fcrivendo , che dopo avere tenuta la Cattedra di S. Pietro appena 
fei Meli con la fua morte fece luogo ad un’altro Giovanni, amendue i quali 
convien dire . che al calcolo del celebratilfimo Baronio non abbiano avuto che 
ridire. V. Baron. ai b. ann. 

(a) Quello Giovanni di cognome t di fopfanome Fafano credei! dal P. Pag 
Coronato Papa nella Giornata di Santo Stefano dell’ anno MIII. Infatti trova ; 
uno Strumento nel Moniftero di Subiaco coll quella data , nell armo , Dio propr x 

zi i. 
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e differente opinione aveva da quella dei Principi del tempo noftro» 
che dicono , efler colà indegna d’ un Principe il faper lettere . E non- 
dimeno non è cofa, che più a coloro, che vogliono ben reggere i 
popoli, fi convenga , che dagli fcritti dei dotti raccorlo. Il che non 
fi può fenza dottrina, e lenza lezione apprendere . Perciocché un 
Principe fenza lettere, non è altro, che un'immagine di Leone, eh* 
all * 1 altre fiere comandi. Bifogna , che chi vuol’eflere riputato degno 
di reggere , e comandare agli altri , polla , e fappia tranquillare gli af- 
fetti fuoi fletti, e de’ popoli, eh’ elfo regge. Adunque noi lodiamo 
meritamente Roberto, la cui Religione fu ancora tanta, ch’ogni vol- 
ta, che l’occupazioni dell’ armi non lo travagliavano, £e ne flava a 
cantare co’ Sacerdoti l’ore Canoniche . Vogliono, che per quella 
fua tanta pietà meritafle, che ritrovandoli ad alfediare una terra, 
mentre, ch’egli le fue ore Canoniche continuava, miracolofamente 
la muraglia dell’ attediata terra n’andafle giù, e ne fotte perciò tofto 
dai fuoi , che vi fi moflero, quel luogo prefa. Ma Giovanni nel 
quinto anno, ed ottavo Mele del fuo Pontificato ( come vogliona 
alcuni ) morì a’ dieciotto di Luglio, e fu nella Chiefa di San Pietra 
fepolto. (a) Vacò il Papato dopo lui dicianove giorni. 

VITA 


zio del Pontificato di Giovanni Sommo Pontefice , ed universale XVU1. Papa rifila 
fagratiffima Sede del B. Pietro VL indizione VII. nel Giorno XI. di Gennaio 4 Se 
dunque correva nel Gennajo del MIX. l’anno VI. di quello Giovanni, convie- 
ne che folle -Papa fui terminare del M1II. o appena cominciato il MIV. 
V. Murator. a que fi' anno negli Ann. 

Non fc poi vero, eh’ ei nulla facette di memorabile, e noi più lotto diremo 
quanto egli fece in prò. della Chiefa fecondo L’Uffizio fuo Paliorale, tratto da 
que' pochi documenti , che ci fono- rimalli,, e non ci hanno fatto perire la Ca- 
rellia , e la Pellilenza , che in que’ tempi la. mifera Italia affliflcro, ed altre 
regioni ancora di Ih da’ Monti , ballandoci ora riferire due Ioli Verlì del fuo 
Epirafio elìillente- negli andati tempi nel Vaticano , e conlervatoci da Matteo 
Veggio, e da Pietro Manlio , i quali, checche ne dubiti il Muratori e ne dica,, 
non ponno meglio appropriai , fe fono di quelli tempi, che a Papa Giovan- 
ni XVIIL come per le cofe da dirfi ancora più manifeftameate apparirà. Ecco 

i Verfi: 

Nat» Grajos Superane , Eois partibus urtar » , 

Scbifmata pellenJo , Reddidit Eccltfiam . 

(a) Tutti accordano fuori del Carriere ch’ei morì nel Mele di Maggio Gior- 
ni più o meno dell’ anno MIX. nel fello anno del fuo Papato , e tutti accor- 
dar debbono , eh’ ei fu un Pontefice memorabile per avere il Patriarcato Gre- 
co con la Chiefa d’Occidente, e col Pallore univerlale riconciliato. Erano 
pattati degli anni molti dacché eralì interrotta la .-orounione fra l’una c l’al- 
tra Chiefa, quando Sergio , chiamato ancora Eulogio per opera di quello buon 
Padre comune non lolo prellò obbedienza alla Santa luprema Sede, ma inol- 
tre pofe il nome di Papa Giovanni nelle ditciche della fua Bafilica, come atte- 
flano le lettere fcritte- da Pietro Patriarca Antiocheno a Michele Cerulario. Ed. 
inoltre avendo mandato in Germania un Legato per ordinare il Vefcovo di 
Magdeburgo lecondo i Privilegi della fua Chiefa , volle che di fuo ordine 
confermale ancora la Sede di Bamberga Epifcopale. Spedì di più a convertire 
i Rutti S. Brunone , che fu cola martirizzato, e S. Bonifacio che parimenti fot- 
ti. 



VITA DI SERGIO IV. 


S ERGIO IV. Romano figliuolo di Martino, e pyfona di 
fantilfima vita, e di foave convenzione , fu (e prima, che 
forte Pontefice, e poi) liberale co’ poveri, piacevole co’ fa- 
miliari, e con gli amici , clemente co’ delinquenti, e con i 
contumaci modello, (a) Fu ancora dotato di tanta pruden- 
za, che non fi fece in tutto il fuo Pontificato cofa, per la quale 
folTe , 

fri cola il Martirio fu per ventura dal medelìmo mandato a predicar la Fede 
a’ Popoli fteflì . Soflenne finalmente i dritti della &. Sede conuo qualche Ve- 
Icovo di Francia animofamente reclamante, de quali parlerò più fotto nelle 
Note alla Vita del Succefl'ore, e caro a' Principi d’Europa morì. Intanto rac- 
colga di qua il Lettore, fe Giovanni XVlll • fu quel Papa, che non fece mai 
cofa degna da fcriverfi . V. Natal. jllexand. Hiftor. Ecclefiaft. Sec. XI. jl. I. 

(a) Sergio IV. fu prima chiamato Pietro, ed era Velcovo di Albano quando 
forno IL D d fu 
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fotte, come negligente, potuto effere riprefo. Volto tutto al Signor 
Dio ( quel , che dovrebbono tutti i Pontefici fare ) tutte le cofe , 
feguendo il fuo buon’ iftinto, e natura, debitamente efeguiva. Per 
fuo configlio, e ricordi s'unirono i Principi d’Italia intteme, per do- 
vere cacciar i Saracini di Sicilia. Si ritrovavano in quel tempo nell'Ita- 
lia molti Figliuoli di Tancredi gran Capitano de’ Normanni, e ve 
n’era uno fra gli altri, chiamato Guglielmo Fortebraccio, il qual co- 
si generofo, e magnanimo era, che tolto feco in compagnia di quell’ 
imprefa Maloco Capitan di Michele Cattolico Imperador de* Greci, 
in breve cacciò di tutta Sicilia i Saracini. Il Principe di Capua, e 
quel di Salerno li giovarono affai in quella guerra. Ora volendo poi 
Maloco dividere malignamente la preda, e le fpoglie della vittoria, 
Guglielmo parendoli dover allora dittimulare, le ne ritornò in Ita- 
lia, e con quaranta mila foldati Normanni, che fe ne ritornavano 
allora dallTmprefe d'oltremare , occupò la Puglia, ch’era a’ Greci 
loggetta . E facendo pretto Melfi con Maloco , che gli veniva fopra 
la Battaglia, lo vinte, e ruppe. E cosi col valore di Guglielmo la 
Puglia pafsò da’ Greci a’ Normanni. Morto poi quello Guglielmo 
fenza erede, faccette in quello flato Dragone il fratello, ed a collui 
poi (Jnfredo il giovane; dal qual’ ebbero poi origine Roberto Gui- 
fcardo, e Ruggiero il fratello. Mentre che nella Puglia quelle cofe 
pattavano, e che Italia, e quali tutto il mondo gran fame, e pelle 
ientiva, morì Sergio perfona di gran fantità a’ ventinove di Mag- 
gio, nel fecondo anno, nono mefe, e duodecimo giorno del fuo 
Papa- 

fu eletro Papa. In quattro Catalogi cominciando dal fecondo fino al quinto 
preporti alla Critica del celebre P. Pagi , querto Pietro viene chiamato Bocca 
di Porco , non sò fe per fopranome, o per altra ragione. Ditmaro fuo coetaneo 
dice , che chiamava!! Bocca di Porco , dei qual nome vergognandoti , quando fu 
eletto Papa lo tramutò nel nome di Sergio. Se cosi è, dunque non era que- 
llo fopranome, ma vero nome, che lo neceilitò a tale mutazione. Altri poi 
Icrivono , che veramente ei cambiò il nome , non perche del fuo proprio fi 
arroffifle, ma perche portando dal Battelimo il nome di Pietro non ardi in ri- 
verenza del Principe degli Aportoii, e del primo Papa ritenere tal nome nel 
Pontificato. Onde trovanfi d’intorno a ciò nel Baronia di lui quelli due Ver fi . 

In quo ( folio ) mutato permanfit nomine Prxful 

Sergius ex Petro : fic vocitatus erat . 

Il Muratori crede, che Sergio veramente averte nome Pietro ., e di cognome ..poi 
fotte chiamato Bocca di Porco, così forfè alcuno degli antenati fuoi o per fifo— 
nomia , o per qualche altra ragione elfendo flato chiamato dal volgo. V. b art- 
din. in Vit. hujus Pontif. 

Trovandoli nel Mon. fiero di Subiaeo uno Stromento con la data deeli "XT. 
Gennaro dell’anno MIX. in cui dicefi regnante ancora Papa Giovanni Xf'lll. 
convien dire, che Sergro dopo rai tempo al foglio Pontificio fatille. Il P. Na- 
'tale sAleffandro lo enuncia fatto Papa 1‘ ultimo giorno d Agorto dopo un mefe 
e mezzo d’ mterpontificio . Io dirò qualche cola fopra «ciò, quando roco fotto 
•parlerò della fua morte. 


Intaft- 


DE ’ PONTEFICI. 


au 


Papato, e fu nella Chiefa di S. Pietro fepolto. (a) Reftò dopo la fua 
morte otto giorni la Sede fenza Pallore. 

Intanto é da faperfi, qualmente il PrecelTore di Sergio IP. avea immediata- 
mente afloggettato alla S. Sede il MoDiltero con la Chieli Bellilocenfe nella 
Diocefi di Tours , fondato da Falcone Conte di Angiù con un’ ampliflìmo Pri- 
vilegio. Venne a’ piedi del Papa Ugone Arcivefoovo Turonefe, e trovato non 
più Giovanni , ma Sergio fatto Papa fi gittò a’ piedi fuoi, e fupplicò, perchè al- 
meno fofs’ egli deftinato alla confegrazione di quella Chiefa , fecondo l’ antica 
regola Canonica, e la Legge di Giuftiniano. Sergio foftenendo i dritti del Pri- 
vilegio conceduto dal PrecelTore Giovanni rigettò TJgone , dicendo chiaramente , 
che fu in libertà Falcone , avendo eretto quella Chiefa e quel Moniftero ne* 
foriti i fuoi , di affoggettarlo , a chi più gli piacele : che di cui era l’ eredità , 
dello flelfo era ancora la confegrazione. Che però Ugone ricevuta e preia da 
Gregorio di Selva Candida Velcovo, quella, che a que’ tempi chiamav&fi Virgu- 
la , s’intefe, ch'ei trasferì tutta la fua podeflà nella S. Sede, ed allora fu, 
che il Papa fpedì Pietro Vefcovo di Viterbo in Francia alla confegrazione del- 
la mentovata Chiefa, il che accade nell’anno MX. come nota il P. Natale 
A lejfancUo , il quale ivi corregge il Baronio , che sbagliò, quello fatto attri- 
buendo al falfo Papa Giovanni , che vite innanzi fecondo che notato abbiamo , 
qualche tempo, e corregge parimente il Monaca Glabro , che riempi di fafità 
quella fua narrativa . V. Natal. Alexand. loc. cit. 

(<*) Mancò certamente Sergio iy. dopo il dì XVI. di Giugno dell’anno' MXIL 
poiché trovali prete rEminentillìmo Baronio un documento con quella data, 
ed avanti il dì XXII. d’Agollo dell’anno medefimo ebbe il fuo Succetere tro- 
vandofi un’altro documento di Benedetto Vili con la data come dilli d’ Ago- 
fio, che riferirò più fotto nella nota prima al feguente Pontefice. Tutto quel- 
lo, che di lui dice il Platina , è veriffimo. Ma»deefi aggiungere, che febbene 
non è egli venerato con pubblico culto , ad ogni modo nel Menologio Bene- 
dittino viene fatta di lui memoria, come d’Uom Santo nella giornata XVIII. 
di Agoflo. Sicché fembra ch’ei profelfalle l’ordine Monaflico. D’onde potreb- 
be anche inferirli, che fino a tal dì egli vivelTe. Certamente ei regnò più di 
due anni, e fu cofpicuo per le fne virtù , e malfimamente pei le copiofe li- 
moline, e l’afliltenza fua, anzi la fervitù verlo i poveri. V. Mabillon. in in~ 
die. SS. pnetermifs. Secai. VI. Benedicìin. pari. I. 
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VITA DI BENEDETTO VII. DETTO Vili. 

ENEDETTO Vili. Tofcolano, e Figliuolo di Gregoria ( a ) 
prefo, ch’ebbe la dignità delle chiavi , ornò della Corona 
dell’Imperio Erricol. Bavaro , eletto in luogo di Ottone III. 
fecondo la forma data da Gregorio V. Scrivono alcuni, 
che Ottone in Roma morifTe , e ne folle in Germania por- 
tato il corpo. Altri dicono, eh’ in Roma dentro S. Pietro fepolto 

folte . 

(a) Quello Benedetto, chiamato per lo innanzi Giovanni , quando fu creato 
Papa, era già Vcfcovo di Porto. Trovafi nel Moniflero di Farfa una Carta di 
fiipulazioue con quella data: ^4nno , Deo propitio , poniificatus Domini noftri Be- 
nedici fammi & univerfaiis Oélavi Papjr primo, indizione X. menje Jtuguflo , die 
XXII. Sicché certo, che nell’ Agofto dell'anno MXII. era flato coronato Papa 
Benedetto qualque giorno prima dei XXII. 

Narra Ditmaro : Cbronic. I. VI. in fin. che Benedetto ebbe per concorrente al 
■*. ' * Papa- 



Dinili-nri 


forte. Comunque quello avveniffe, cofa affai chiara è, che fofs’eletto 
dopo lui Imperadore Errico di Baviera perfona di gran bontà, e fan- 
tità, e ch’averte una donna per Moglie, che nè in pietà, nè in re- 
ligione, nè in umanità li cedeva. ( a ) Ma mentre, ch’egli ftà rartet- 
tando le cofe della Germania, entrati in Italia i Saracini, occupa- 
rono Capua , ed attediarono Bari , la qual Città Temendo molta fa- 
me, fu da’ Veneziani foccorfa. E durando pur tuttavia l’ attedio, 
diedero i Veneziani con 1’ ajuto de’ Greci così fatto attalto a’ Sara- 
cini, che ne fecero gran ftrage, c ne fciolfero dalla Città l’attedio. 

E fu 


Papato un certo Gregorio , il quale al dire del Signor Muratori “ reftò bensì al- 
„ lora inferiore ne’ voti, ma di 11 a non molto, divenne fuperiore nella for- 
,, za, in maniera, che Papa Benedetto fu coflretto ad efcire di Roma. Andof- 
„ lene egli in Germania a trovare il Re Arrigo per raccomandarli alla di lui 
,, protezione, e] celebrò con etto lui in Palitbi il S. Natale. Allora fu che lì 
„ concertò di creare Imperadore Arrigo. Ne ardeva egli di voglia, e il Papa 
„ conofccva anc’cgli la neceflìt'a di mettere un Augulfo fulle tefle troppo al- 
,, lora caparbie c Sediziose de Romani. Quando, e come tomalte il Papa in 
,, Roma, prima che vi giungelle Arrigo , non è a noi ben noto. „ V.Murator. 
Annal. d' Ita!, air an. MXII. 

Il Platina fuori di luogo più fotto narra quella efpullìone del Papa di Roma 
come accaduta dopo la coronazione di Arrigo anzi dopo la lua ufcita d’Italia; 
ma certamente da Scrittori fincronì lì ricava, che avvenne appena fatto Papa 
Benedetto, onde fu per ventura cagione, che Arrigo ne diveniflè Imperadore; 
ed io ne parlerò ancora più fotto . 

(<*) La feconda calata di Arrigo IL in Italia fu nell’Autunno dettanno MXIIL 
in cui trovafr avere celebrata in Pavia la feftivita del S. Natale. Di qua par- , 
tito al cominciare dell’anno nuovo fi fermò alcun poco in Ravenna, dove fu 
eletto in Arcivescovo di quella metropolitana Arnoldo ,■ o come altri il chiama- 
no Arnaldo Fratello fuo , che fu poi in Roma dal Papa mcdefimo confegrato . 
Quindi prele egli la via di Roma, dove giunto ed incontrato da Papa Bene- 
detto fu riabilita la giornata della di lui Coronazione. Veramente Ditmaro ha 
lafciato Scritto, che quella feguì il giorno XXIV. di Febbrajo, ma come ag- 
giunge giornata di Domenica, nè in quell’anno occorfe Domenica ai XXIV. di 
tal mefe, il P. Pagj ha creduto, che la finizione fi faceflè nel di XIV. di Feb- 
brajo, ch’era appunto di di Domenica, e perchè nò la giornata de XXI. gior- 
nata parimenti di Domenica C die’ io ), cosi che nè VI. Kal. Mart. fcrivelfe il 
citato Storico, nè XVI. come vorrebbe il lodato Critico, ma si bene Vili. Kal. 
Mart.l Checché ne fia , egli è certo, che in tal giorno Arrigo di tal nome fe- 
condo fra i Re , e fra gli Imperadori primo comparve in mezzo a dodici Se- 
natori Romani con le lora Mazze in mano,' lei de’ quali erano sbarbati , e fe* 
con lunghe barbe, e giunto al liminare di S. Pietro prima d’entrare nella Ba- 
silica fu intenogato, le giurava di prendere la difirfa di S. Chiefa , e di con- 
fermarne i privilegi , il che da lui giurato, fu polcia introdotto in S. Pietro, 
dove unto con la Moglie e fagrato , fu coronato con l’aurea corona Imperia- 
le, avendogli il Papa prefentato l’infegna dell’ Imperio, la quale lembra che 
confifielfe in un gran merlo d’oro, ornato di gemme intorno, l’opra cui appa- 
riva una picciola Croce pur d’oro inalberata. Glabro Rodolfo Scrive, che^ per 
lo innanzi varie erano le infegne , delle quali fervivanfi i Papi per ornare l’ Im- 
periale perfona, e dichiararla Imperadore, ma che da Benedetto Vili, in qua fi fo- 
no Sempre ferviti di quello aureo globo, o pomo, forfè rapprefentante la Ter- 
ra. V i $ and. in Vit. hujus Pontif. 
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E fu qucrto nel 1008» della falute noftra , nel qual tempo i Turchi 
prefero Gerufalemmc, ma non violarono il fanto Sepolcro, nè le 
Chiefe del monte Sion , nè di Bettelemme . Mentre che Gerufalem- 
me fu travagliata fieramente da’ Turchi, ebbero i Veneziani animo 
di foccorrerla , ma le genti di Zara ne li diflolfero le quali i Ve- 
neziani preffo Loreto vinfero, e cosi fatta rotta le diedero, che non 
ebbero pofeia quelle genti ardimento di muovere più fopra i circon- 
vicini l’armi. Errico quietate, e raffettate le cofe della Germania, 
venne in Roma , e prelia la corona dell’Imperio; pafsò fopra Capua, 
e caccionne i Saracini . E volto poi fopra Bubagano Capitan de’ Gre- 
ci, il qual favoriva quelli Barbari, con tanta guerra Io perfeguirò, 
che lo cacciò di Troja, la qual Città sù li confini della Puglia era 
da lui data edificata in quel luogo, dove già furono gli alloggiamenti 
d’ Annibaie. Alcuni vogliono, che con tanta cadità , e così Tanta- 
mente viveCfero indente Errico , e Simegunda fua Moglie, che l’uno, 
e l’altra faccffero nella morte miracoli. Perciocché non lafciarono, 
mentre videro, di far quanto all’onor di Dio toccava loro d’efegui- 
re. Fondò Errico il Vefcovato di Bamberga, diede fug Torcila per 
Moglie al Re d’Ungaria, il qual per mezzo di queda fua donna, 
lui , e tutti i popoli nella fede di Crido interamente fi conferma- 
rono, e morì finalmente Errico nel ottavo anno del Tuo Imperio, 
lafciando a’ Tuoi di sè gran dedderio. Dopo la morte d’ Errico, Be- 
nedetto Pontefice, che folea averlo Tempre in tutte le cofe fue gran 
difenfore, fu per una rivolta d’ alcuni ribaldi cacciato, e depodo dal 
Papato, e creato un’altro in fuo luogo. Ma accordatid poi li ne- 
mici fuoi , fu il non vero Pontefice cacciato via , ed effo ritor- 
nando in Roma, la fua priflina dignità ricuperò, (a) e morì fi- 
nalmen- 

(4) Abbiamo già (opra notato , qualmente ciò avvenne puma della feconda 
venuta in Italia di .Arrigo . Nè dobbiamo omettere , ebe il nuovo Imperado- 
re tanto fece , (ino che indufle il S. P. a far cantare il Simbolo nelle folenni 
Mefle, il quale per altro foleaft nelle private recitare. E benché rifpondeffero 
i Romani , che di ciò nella Romana Chiefa meftieri non facea , poiché da nef- 
funa Erefìa era mai data infetta , pure tanto sì. adoperò Arrigo , che ne fu de- 
cretato il canto folenne dal Papa. Stabilito poi, che niuno ofalfe fard chiama- 
re Imperadore, fe non quegli, che eletto dalla S. Sede ne forte, e rtabiiito, 
che l'elezione del Sommo Pontefice forte libera al Clero e popolo Romano, e 
fegu.Hè fecondo i decreti di Eugenio II. e di Lione IV. a norma delle elezioni 

{ •recedenti pani l' Imperadore di Roma con la Santa Conforte. Ma prima eh’ ei 
afeiarte Roma , otto giorni dopo la Coronazione nacque una rida non indiffe- 
rente fra Tedeschi e Romani con molta rtragge dall’ una, e dall’altra parte, 
la quale venuta agli orecchi di Arrigo con molta diligenza ne indagò gli au- 
tori , e trovato , eh’ erano Ilari tre Tedelchi , li fece carcerare , e feco incatenati 
li condiMfe in Germania. E’ probabile, che fi congedarle da Benedetto nel Mar- 
zo dell’anno fteflo , poiché avendo prefa la via di Tofcana , e quindi palliato 
in Ravenna, e di qua in Pavia, dove trovo che celebrò la Pafqua dell’anno 
fteflo cioè MXIV. intraprefe poi il viaggio della Germania j fermatoli per qual- 
che dì del Mele di Maggio in Verona, effondo arrivato prima della Pentecofte 
in Bamberga, dove folennizzò quefla fefta. V. Murator. loc. cit. 

Intan- , 
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miniente (a) a’ ventifette di Febrajo in capo d’ undic' anni , e 
quarantaquattro giorni del fuo Papato , t fu fepolto in S. Pie- 
tro. 

Intanto rimaflo foto Benedetto in Roma, e per dir cosi anche in Italia po- 
derofo, udì come i Saracini erano giunti fino a Luni, Cittì» fituata alia sboc- 
catura della Magra, e torto (pedi contro coftoro un’armata navale corrifpon- 
dente per alrro a que* tempi , la quale dopo tre giorni di combattimento fu- 
gò quella de’ Mori, e la conciatura di Tefta de Ila Regina loro carica d’oro 
e di pietre prcziofe , che fu tra le fpoglie de’ oimici trovata , fu dal Papa 
mandata in dono all’ Imperadore . Nè Benedetto omife cdfa, che fervi (Te & 
fnidiare que’ barbari ipedindo a Pifa , ed a Genova perfonaggj cofpicui ad ani- 
mare quelle nazioni a prendere l’armi, e a difcacciare cortoro dall’ Ilola prin- 
cipalmente di Sardegna , che fatta aveano fuo nido ; il che fu bravamente 
efeguito per la confederazione di quelli due popoli nell’anno feguente , che fu 
l’anno MXVII. e l’anno VI. di quello celebre Pontefice. V. Murator. loc. cit. 

(a) Io credo ( che la feconda andata di Benedetto in Germania fia Hata ca- 
gione d’equivoco a molti fcrittori , ed al Platina ancora. Imperocché non po- 
co dopo la gita in Germania di .Arrigo , come falfamente dice il Sandini, ma 
fei anni poi come benirtimo prova il Muratori , cioè nel MXX. ellendo l’ Im- 
peradore in Bamberga invitò il Papa ad ivi celebrar feco la Pafqua , ed av- 
vegnaché fi ritrovarti 1’ Italia da una parte infettata da Saracini che 
per le difeordie nate falla divifion della preda tra Genovefi e Pifani , erano 
ritornati poderofi , e dall’altra parte invafa da Greci, che minacciavano la 
ricupera di Roma lleffa , pensò Benedetto di accettar l’invito con la fperanza 
d’impetrare un forte efercito onde liberarfi da si potenti nemici-, e reflituire 
la tranquillità sili flati della Chiefa , e quindi al cominciare del mefe di Apri- 
le efeito di Roma entrò nella giornata dei XIV. ch’era la giornata del Giove- 
dì Santo in Bamberga ricevuto con fomma pompa da Arrigo , che fu poi San- 
to dopo morte ricevuto dalla Chiefa, ed é offervabile , che nel mattutino della 
mattina di Pafqua, che in quell’anno cadde nel di XVII. di Aprile, onde 
non puote eflere , che l’anno XX. fopra il M. il Patriarca di Aquileja ielle la 
prima lezione , l’Arcivefcovo di Ravenna la (etor\Az* Benedetto Papa la terza . I! di 
poi XXIV. di Aprile confegrò il Pontefice la Chiefa di Santo Stefano, e rice- 
vè dall’ Imperadore la donazione della medefima Città di Bamberga, che da 
Enrico III. fu per accordato di Lione IX. commutata in quella di Benevento , 
lenza per altro averlo per anco potuto far riflolvere a rittornaTC in Italia al- 
la teda di un’ efercito numerofo e potente. 

Finalmente verfo l’autunno dell'anno MXXI. avendo ricevute la imperiai 
Corte nuove ftrepitofe d’Italia, confermate - - ancora dalle lettere fcricte al Pa- 
pa , delle felici imprefe particolarmente de Greci, -riilolfe Arrigo, al di cui fian- 
era fempre Benedetto, di venirtene a quella parte, e feguito da copiofa fclda- 
tefea finalmente celebrò il S. Natale in Lombardia ; quindi movendofi per la 
Marca di Camerino fpedl verfo il Regno di 'Napoli -Poppone Patriarca d’ Aqui- 
leja con quindici mila combattenti, -e per la via di Spoleti comandò a Pili- 
grimo Arcivefcovo di Colonia , che alla tefla di XX. mila Soldati vedefle di 
forprcndere Capua, il di cui Principe unito all'Abate di Monte Calino fuo Fra- 
tello erano grandi fautori de Greci . Movendo poi J’ Imperadore in perfona 
l’ efercito fuo non mai abbandonato dal Papa per la via di Benevento venne 
nel mefe di Marzo in Puglia , e trerfo la fine del mefe flertb pofe l’aiiedio a 
Troia, che flrinfe per tre meli, effendo valorofamente da Greci difi-fa , con- 
fortaci andhe dalla Speranza di un pronto fcccorfo. Quella ortinata dirti fa im- 
pazientò non poco Arrigo non avvezzo a Si lunga reffillenzi, onde direi , che 
gli efcl di bocca, che cadutagli in mano la piazza , mandar voiea tu"i gli 
abitatori fuoi a fil di fpada. Perchè accortili gli artediati , che non v era 
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tro. (a) Scrivono alcuni , eh' un certo Vefeovo vide di giorno in 
una folitudine Benedetto fopra un cavallo nero, e che dimandandogli , 
perchè cagione, effendo morto, un cavallo nero cavalcava. Benedet- 
to lo pregò, ch’andafle a difpenfare da fua parte a poveri quel da- 
najo, che nafeofo aveva, ( e gl’infegnò, e inoltrò il luogo,) perchè 

quello 


più via di difenderli , fcrlve alcuno , che ricorfcro al Papa , il quale diffidan- 
do di potere dall’ Imperadore impetrare il perdono per elfi li configliò a fare 
ciocche ora diremo. Un’Eremita eravi in Citta, che viveva con buon odore 
di Vita. Cofiui cosi pregato da’ Cittadini efci dalle mura alla teda di tutti i 
fanciulli del paefe con una Croce in mano inalberata verfo le tende imperiali 
cantando, o piuttofio gridando Kyrie Eleifon. Signore abbiate mifericordia . Li 
udi Arrigo, ed efeito dal fuo padiglione s’ inteneri, ma pur comandò, che fol- 
lerò in Citta rimandati. Il di feguente tornò la proceffione medelima ed avan- 
zò i palli fino quafi alla baracca imperiale, e l’ Imperadore non potendo più 
rclillere a fpetacolo si tenero , bandi un generale perdono , ed entrò in 
Troja pacificamente contentandoli, clic folle abbattuta quella parte delle mu- 
ra, che alle macchine lue militari refifiito avea con la permiffione di riedifi- 
carla dopo la fua partenza. 

L’epidemia penetrata nell’ efercito Imperiale fe prefio rifolvere Arrigo a 
iafeiar l’Italia, e ripatriò dopo l’Agoflo di quell’ anno , elfendo rimaflo il 
Papa nella fua relìdenza di Roma, dove chiamò Guidone Monaco Benedittino 
di Arezzo , perché al Clero fuo iijfegnafie il novellamente da lui inventato Ec- 
clefiaftico canto, .o a meglio .dire il novello fuo metodo per più facilmente 
apprendere il canto fermo , di cui dicefi trovarfi tuttavia un trattato M. S. 
intitolato Micrologus j che certamente .verfa fullo Hello argomento. V. Mura- 
for. Icc. cit. 

(a) Quello egregio Papa prima di morire celebrò due Concitj: uno in Ro- 
ma, e l’altro in Pavia: del primo nulla o poco abbiamo -fin’ ora , e quello 
che abbiamo è un privilegio Monadico di non molta rilevanza: dell'altro ci 
jrellano VII. Canoni., e (embra celebrato a rintuzzare la sfacciata libidine e la 
baldanza del Clero di que’ tempi infelici. Nel I. fiabilito viene, che nelTuna 
perfona del Clero ardifca aver moglie o Concubina fotto pena di depofizione. 
Nel II. che nefiun Vefeovo ardifca abitare con alcuna Dònna fotto la {teda 
pena. Nel III. che i figliuoli degli Eccleliafiici coi loro beni in qualunque mo- 
do acquifiati , e di qualunque Donna nati pallino in fervigio della Chiefa. 
Nel IV. fcomunica qualunque Giudice, che ardifce fare alcuno di cofioro li- 
bero. Nel V. che verun di cofioro non ardifca di far contratti con perfone 
libere, fe prima non ha riconol'ciuto la Chiefa ed approvata la ragion del 
contratto. Nel VI. c nel VII. fcomunica coloro, che teneffero mano a co- 
fioro ancorché fotto altro nome a qualunque fiipulazione obbligandoli indenniz- 
zare la Chiefa in tutto ciò, che con tale fiipulazione avelie potuto ricevere 
di detrimento. Ricevè poi Benedetto in Roma Roberto Re di Francia con fom- 
roa pompa cola portatoli per voto alla vifita deila Tomba di S. Pietro. Fa- 
vorì con molte efenzioni , e privilegi l’ordine di Clugny, di cui fu molto di- 
voto a motivo di Odilone principalmente Uomo di S. Vita. Ritrattò la afio- 
luzione data da alcuni Vclcovi di Francia, e da fe confermata a Ponzio Conte 
di Arvergnia lubito, che fu avvifato , come era fiato fcomunicato da Ste- 
fano fuo Vefeovo, e perché, afferc-ndo l’atto fuo furrettizio , e finalmente pie- 
no di meriti lafciò di vivere nel Mefe di Giugno dell’anno MXXIV. nel qual 
anno morì anche Arrigo Imperadore quafi un Mele dopo, avendo feduto fulla 
pontificia Cattedra per lo fpazio di anni dodici detratti pochi dì. V. Nata/, 
Alex and. e Murai or. loc. cit. 
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quel danajo , ch’era prima flato difpenfato in elemofine , non gli era 
flato d' alcun giovamento, per effere flato con rapine guadagnato. U) 
Il Vefcovo obbedì, ,e lafciato torto il Vefcovato , e ’I fecolo , in un 
Monafterio fi veftì monaco. Scrive Vincenzo, eh’ in quefti tempi fu 
in gran conto per la fua dottrina, e vita Gerardo Vefcovo Cana- 
clienfe. E con coftui anche Guttero Vefcovo di Praga, perfona di 
tanta dottrina, e fantità, che fu perciò dalli nemici della fede della 
corona del Martirio ornato. E fu ancora nel medefimo tempo tanta 
pertinenza , che furono più i morti, che quelli, che reftarono vivi. 
E fu quella tanta calamità accennata da un fonte d’acqua falubre 
nella Lotaringia , eh’ allora fi vide converfo in fangue. 


D r lt ]}j r , no a c ‘ ò ve* quel die ne feri ve S- Pier Damiani nella vita dell’ 
Abate S. Odilone , e nella fua epiftola a Niccolò 11. Nè ti meravigliare fe in 
{ ° d Jg no , ranza pieno la Spedizione giunte tant* oltre , non mai per 
altro dalla Ch.efa approvata, che fa dalla religione la Spartizione diftingue- 
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VITA DI GIOVANNI XIX. DETTO XX. ' 



IOV ANNI XIX. Romano, figliuolo di Gregorio, e Ve* 
fcovo di Porto come vogliono alcuni, o come altri di- 
cono, prefe fenz' aver ordine alcuno il Pontificato (<*) e fu 
in quel tempo, che Corrado Svevo in capo del terz’ an- 
no dopo la morte d’ Errico fu legittimamente eletto Im- 
peraùore . N I qual tempo, che corle in mezzo fra'l morto Errico, 

■ e Cor- 

(a) Chiama il Baronio quefto Giovanni Romano non per nazione, ma di co- 
gnome, e lo chiama Fratello di Benedetto , e dice, che a forza di danajo d; 
Neoffito , ch'egli era, e laico fu facto Papa. Similmente di lui ne fenile q 
Glaho Rodolfo , ed altrettanto Romualdo Salernitano. Anzi il Cardinale annalift^ 
confuta di più coloro, che hanno fcritto coftui dal Veicovato di Porto tolr Q 
eflere flato innalzato al pontificio Soglio. Egli fe certo, che quefl‘ Uomo e fl 
parente de Conti di Tumulano potentiflìmi Signori in Roma a que' tempi , , 

fe altre- c 
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e Corrado, crederei io, che con fperanza di ricuperare in tutto la 
libertà, molte Città d’Italia all’Imperio fi ribellaflero . Per la qual 
• cola 


è altresì certo, ch’ei non era, che Fratei germano di Benedetto , e finalmente 
luor di dubbio euer debbe , che nato ed educato in una famiglia Cri- 
iiiana ei non potea edere Neoffito. Se poi gji Elettori corrotti dall’oro venif- 
fero a tale elezione o nò ; e fé quando lo e/eflero fofs’egli Vefcovo di Porto 
o nò, io non ho certi documenti, che me lo alferifcano , gli autori citati ri- 
portandoti alia fama popolare in moltiifime cote, ne che me lo chiamino a 
con te fa . Dirò folo, che non troviamo alcuno di que’ tempi o Canonica, o 
Teologo , che abbia tale «lesione , come contraria alle leggi ecclefiaftiche , 0 
particolarmente alle romane coniuetudini , biasimata. L'argomento per verità 
è negativo, ma avvegnaché molti Vefcovi (lenii trovati, che reclamarono con- 
tro di lui , e contro alcuna deliberazione, ch'era ptr prendere, lenza avere 
ne pur tocco quello punto, credo, che l'argomento, qualunque IlaG, prenda 
iqrza • In tatti fu ei coronato nel mefe di Giugno dell’anno MXXIV. pochi 
giorni dopo la morte del luo Cugino . V. Baron. cui ann. citai. Ù~ Sandin. in 
Vlt. hujus Pontif. 

Mancato fenza prole irrigo, che diceli avere la Moglie Cunegonda Donna fan- 
tiflima confervata Vergine, mancò in confeguenza il naturai SuccelTore al Re- 
gno di Germania. Vivevano due Corradi amendue difendenti dal fangue di 
Ottone I. t Cugini fra loro. Era il Maggiore Figliuolo di Arrigo Duca della 
r rancoma , ed il Minore da Corrado nafeeva Duca di Carintia , e Marchefe di 
Verona, amendue i quali erano flati Fratelli di Gregorio V.e quindi ancora fratelli 
Ira loro. Arobidue quelli Corradi erano giudicati non folo degni della Corona 
germanica, ma avere anche dritto alla medefima. Fu la cofa comporta cosi, 
cne quegli cioè , che nella dieta generale della nazione averte più voti , ce- 
\ 1 3 fl.» nreno rifeoffi ne avrebbe. Concorfero quafi tutti i Principi 

. q ccl « “artici che Secolari Germanici alla Dieta , e fi modero per andarvi già 
invitati i Principi d’Italia eziandio, i quali per altro non giunfero a tempo, 
e rimafe finalmente eletto il Maggiore Corroda detto il Salico figliuolo di Ar~ 
Duca di Franconia , e fu coronato in Magònza nella giornata degli Vili, 
di Settembre ^dell'anno MXXIV. Fu detto, che molto gli giovaflie le racco- 
mandazioni d 'Arrigo Augurto fatte eflendo moribondo a molti Baroni e Du- 
« * ’ j n " avan 8* i iotomo „ e certo confiderando lo Ipirante Imperadore io 
Itato “5f[^cofe dell’ Impero , non potea non raccomandare un prode Uomo , il 
quale fopcjie far la guerra , e folle in grande (lima delle nazioni , come in- 
fatti era l eletto Corrado , il quale per quanto focefle non gli riefeì mai di re- 
conci Ilari» col perdente Cugino, fui’ all’anno XXXV. fopra il millcGmo. V.Mu- 
ralor. armai, d Ital. all ann. accenn. 

Nell anno feguente poi avendo alcuni Principi d’Italia tentato di far Re 
d Italia ed Imperadore Roberto già Re di Francia, e fe non altro Ugone fuo 
Figliuolo rapito nel Settembre di quell’anno medelimo dalla morte, onde ne’ 
verfi fotti fopra lo di lui rapimento leggonfi quelli due giambici. 

Omnis quem prona pofeebat Italia , 

Cafar ut jura prometti regalia . 

che fu rifiatato fuila inflabilità degli animi italiani ( la ragione è bellirtìma 
martimamente detta da un Francefe) quelli lì rivolfero a tentare Guglielmo IV. 
Duca d Acquitania le non altro perchè il Padre pel Figliuolo fi rifolveffe, ed 
indarno anche ciò per la intertina divifione degli animi Lombardi , fe non che 
all improvvifo alla tefta di molcilfimi Signori italiani l’ Arcivescovo di Milano 

E e a andò 


Ilo STORIA DELLE VÌVE 

cofa Corrado, ch’«ra di molta eccellenza nelle cofe militari, come 
colui, ch’avea militato pretto Errico con grotta condotta molto tem- 
po, fatto ad un tratto un’ efercito, fe ne venne in Italia, e prima 
fopra i Milanefi, come capi di quette ribellioni , fi motte . Attediò 
Milano, e bruciò i borghi, e l’ ultima rovina di quella Città minac- 
ciava. Mutato poi di parere a perfiiafione del Cardinale Colonna % 
che diceva efferli, mentre che diceva la Metta, apparito Sant* Am- 
brogio, ed avere gran flagello, e rovina a tutti minacciato, fé non 
lanciavano in pace quella Città , della qual'era etto difensore , e pro- 
tettore; (ciotte l’attedio , e fi partì alla volt» di Roma. ( a ) Dove ri- 
cevuta da Giovanni pontefice la corona dell’Imperio^) pafsò fopra li 

S dim- 


andò a ritrovare in Codanza Corrado , che ivi le Pentecofte celebrava, e gir 
offerfe la Corona tofto eh’ ei calatte in Lombardia con Tarmata. La quale 
ambasciata fu molto dal nuovo Re germanico aggradita , regalò generofamente 
T Arciveicovo, ed i principali Baroni, ed amichevolmente e blandemente li 
congedò-, non avendo che gli foli Metti di Pavia rifiutato d’ afcoltare , per le 
ragioni, che più fotto diremo. K. Murator. loc. cit. Non e da ommecterfi, che 
H Papa feguendo l’indole della fu* famiglia, e Torme del cugino defonto Be- 
ntdetto , fece non minori inviti a Corrado , anzi lo follecitò a predo difeendere 
armato in Itati* , ed a paflare frettolofamente in Roma , dove farebbe infalli- 
bilmente dato da lui Imperador coronato. V. Vippon. in Vit. Conrad. Salici . 

(a) Non prima renne in Lombardia Corrado dell’ anno MXXVI. e vi giunfe 
«ertamente prima della féftività di Pafqua , che cadde nel di X. Aprile . Ten- 
tò di entrare in Pavia , ma trovate le porte chiufe pafsò a Solennizzare la fe- 
flività della Rifurrezione in Vercelli , e quindi venuto in Milano fu coronato 
Re d’ Italia da Eriberlo Arcivefcovo di quella Metropolitana nfe certamente 
•bbe egli nimidà co’ Milanefi , nb uiò ofiilit'a alcuna contro a tal Città, o contro il 
territorio fuo a que’ di. Egri- T avea co’ Pavefi, i quali nell' interregno aveano 
ainigiato il reai palagio tumultuariamente , non quello piantato da Teodorigo t 
già molto innanzi diftrutto , eh' era fuori delle mura della Città, ma quello, 
che da irrigo furono gli detti Pavefi obbligati a codruire magnificamente den- 
tro le mura della Città loro, il quale torreggiando a guifa di Rocca era mal 
volonrieri da etti veduto , come quello che dava lor foggezione . Efibirono di 
fabbricarne un’altro a Corrado i Cittadini di Pavia, ma fuor delle mura, il che 
non piacendo al novello Re , che lo volea e per la fftuazione , e per tutte 
PaltTe cofe, quale T Augudo Arrigo poffeduto l’aveva, fu ciò cagione, che i 
Metti in Codanza Pavefi non furono afcoltati , e che infedò con le fue armi 
Corrado le contrade di Pavia, e le Signorie di que’ Baroni, che trovav.anfi in 
Lombardia collegati co’ Pavefi finoacchb ei pofe piede in Ravenna alla volta 
di- Roma , fenza avere però mai imprefo un formale attedio della Città troppo 
forte ,. e troppo popolata- per conquidala in poco tempo . V. Murator. loc. cit. 

( b ) Prima di pattare a Roma volle C'.rrado , che tutti gli Duchi e gli Mar- 
chefi d’ Italia lo riconofcettero Re , e però Bjniari non riconoscendolo tale 
Marchefe dr Tofcana , ne fu codretto dalla armata tedetea , che pafsò feguen- 
do Corrado alla volta di Roma fino a Lucca , dove il Marchefe erafi fortifica- 
to, che cedere dopo breve Spazio convennegli e tributare l’omaggio filo al’ nuo- 
vo Rr. Finalmente il Mercoledì Santo dell’anno MXXVII. troviamo in Ro- 
ma Corrado , e lo troviamo infieme con la Conforte Gi{ela< figliuola- di Eriman - 
no Duca d’ Alemagna coronato Imperadore nel di fanto di Pafqua , che corre- 
va in tali’ anno nel giorno XXV L di Marzo lenza., che il Papa gii aadatte in- 
contro 
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Schiavi, e gli Ungari, r qwrli avevano Italia nella fua ribellione cor- 
fa, e fra poco tempo vincendoli, li domò. Efiendo poi Rodolfo Du- 
caci Borgogna dai Tuoi fteffi Sudditi travagliato, fi ripofe tutto nel- 
la fede, e protezion di Corrado r onde fi» poi in parte la Borgogna 
tenuta Provincia dell’ Imperio. Vogliono, che Corrado facefte molte 
buone leggi, fra l’ altre quella, che folle pena la vita a quel Princi- 
pe ì c he la pace, e quiete delle Provincie dell'Imperio turbafle. Il 
perchè perfeguitò poi fieramente Lapoldo Conte della Germania, per. 
chè fotte fiato autore d’interrompere la quiete, e l'ozio- di quei luo- 
ghi. Mandò Corrado anche a comandar a’ Greci, ed a’ Normanni,' 
che del regno di Puglia contendevano inficine, che deponeffero Tar- 
mi , ed a minacciare gran rovina a’ Romani, s’efii non fi refiavano 
di travagliare con fedizioni continue , come facevano , il Pontefice, 
e Vicario di Crifio. In quello tempo fiorì nella Francia fpecialmen- 
te la Santità, e religiofa vita d’ alcuni Abbati. Fu ancor Imerico fi- 
gliuolo di S. Stefano Re d’Ungaria tenuto fanto*per li molti mira- 
coli , che fe ne videro . E Giovano», la cui vita c molto loda- 
ta, (a) avendo undici anni, e due giorni governata la Chicfa, mori 

agli at- • 


contro fino a Como, come alcuni afferifeono. Dicefi, che in tal di ei ricevet- 
te- la benedizione imperiale dal Papa .. 

Cttfar & AuguJìuj tornano nomine diSTus . 

£ fu Ir funzione una delle più fotenni , che fi vedette al Mondo , poiché fu. 
ornata della prefenza ancora di due Re, cioè di Rodolfo 111. Re di Borgogna, 
e di Canuto o Cnuto Re d’ Inghilterra venuti a Roma per loro divozione, io- 
mezzo de 1 quali 1’ 2 ugufto Iinneradore novello si ritrovò . Ma nel reftiturfi al 
Palagio che abitava nella Citta Leonina , prefo in Smezzo dall' Arcivescovo 
di Mil ano atta finiftra, e dall’ Arcivefcovo di Ravenna, che alla delira ardita- 
mente gli fi pofe, ebbe fra Mi lane fi e Ravennati del leguico a Seguire perico- 
loso conflitto pel puntiglio del pollo. II che udito da Eriberto di Milano per 
evitare la riffa fr ritirò . Non tantofio di ciò *’ accorle L’ Imperadore , che fer- 
mò il piede, ed udita la dilputa decife , che aver dovea il primo luogo, chi 
coronato i'avea Re d’Italia per la quale' coronazione era" pòi falito ali’ impe- 
lo, e perchè non trovofli fui fatto più- 1' Àrcivefcovo di Milano volle col pa- 
rere del Papa anche, anzi per fuggerimenro di Papa Giovanni r che il Vefcovo 
di Vercelli come fuffraganeo della Sede Ambrofiana avelie dal Ravennate per 
nome anch’egli Eriberto la mano. 

Seguita la Coronazione pafsò nel regno l’ Imperadore a prendere roffeffo di 
alcune piazze, e quindi cogliendoli , per la fletta via di Roma fi rete frettolo- 
famente in Lombardia di modo che ai tre di Maggio lo troviamo in Ravenna 
di quell’ anno XXVIL (òpra il M. ed ai ventiquattro deilo fletto roefe in Ve- 
rona, e finalmente refa la pace a Pavefi , che conrentaronfi di riedificare den- 
tro le mura fui vefliej dell'abbattuto il nuovo imperiai palazzo r pafsò in Ger- 
mania . V. Muratore Toc. cit. 

(<x) Effendo Imperadore a mio credere Romano Aggiro d’Orienre, e Patriarca 
di Coftantinopoli certamente Eufiachio , capitò in Roma da codefla Corte una 
Superba ambafeieria con molti regali ricchiflìmi a Papa Giovanni , la qualè ave- 
va incombenza di negoziane con la Corte di Roma r che: folte al Patriarca 

d’Oricn- 
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agli otto ài Novembre * ( a ) E vacò dopo lui la dignità del Pontifi- 
cato otto giorni. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

/ . • • • 

Q Uefto Giovanni che dal Platina è chiamato vige fimo , egli fieffo in 
alcuni fuoi brevi , ch’io ho in poter mio , decimonono fi chiama. E 
così ancora vien detto in alcuni firomenti pubblici fatti nel tempo 
ftto. Onde quelli Giovanni , che noi 21. 22. e 23. diciamo x fi dover ebbo- 
no 20. 21. e 22. chiamare . 


L’Oriente conceduta L’attributo, di univerfale ad ecumenico, appellazione , eh* 
erafi qualche altra volta per Io- innanzi alcuno di que’ Patriarchi attribuita , e 
che fu loro Tempre contefada Papi . Conviene , che il negoziato peffafle innan- 
zi e molto tempo diiraliè,. poiché né ufci fpecialmente in Francia la fama, e 
troviamo che ne fcriliero al Papa 1 * Abate di S. Benigno di. Fruttuaria per no- 
me Guglielmo , e l’ Abate Ricardo Vifduenfe oltre molti altri , diiTuadendo il 
S. Padre ad afcoltare tale legazione,, e tale proggetto come contrario agli ifti- 
tuti primieri ed alle fondamentali mafTìme della S. Romana Sede .. Così fu 
fatto h e refticuironli gli Oratori Orientali alla loro refidenza fenza avere fatto 
nulla k Non cosi fu di Rodolfo Conte di Chartrei,. il quale per avere depredati 
i beni della Chiela Carnotenfe, ed avere uccifo un Chierica (comunicato da 
Fulberto Vefcovo di quella Chiefa di Chartres, venne a Roma per farli alfol- 
yere fenza avere elib ta ioddisfazione alcuna. Avvifato il Pontefice dal mento- 
vato Fulberto della bifogna non. refe mai il Conte alla comunione de Cattoli- 
ci , fe prima non diede piena Ioddisfazione ai fuo. Vefcovo ed alla fua Matrice, 
V. Natal. Jf'effand. Secul. XI. &C. 

(a) Per verna non trovali il giorno e il mefe della morte di Giovanni XIX. 
£' però- certo, che nel mefe di Giugno dell’anno MXXXIII. erafi già dato ad 
elfo Giovanni il fucceffore, ficchè mancò nell’anno. IX. del fuo Pontificato, 
onde non puote avere governata la Chiefa per undic’anni, come qui dice il 
Platina h ma più rollo per nove anni cominciati ,, e non interi.. Anzi fe fi vo- 

} >lia dar fede ad alcuni documenti del P. Malillone ,. e ad alcune carte di Giro~ 
amo Rotfi parrebbe morto Giovanni c fucccduto Benedetto. IX. Fanno, innanzi 
cioè del XXII. fopra il M. ma ci alTìcura il benemerito Muratori che molto 
più (on quelli „ ed efattipiù,. che lo fanno mancato in quell’ anno. V. Murato 
he. eitat. 
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VITA DI BENEDETTO Vili. DETTO IX. 

SCISMA XVIII. NELLA CHIESA. 

Silvestro III. e Giovanni XX. Romani Antipapi. 

E ENEDETTO Nono, come vogliono alcuni, nipote di Gio- 
vanni, fu Tufculano, e figliuolo di Alberigo, (a)e prcfe 
in quel tempo il Pontificato , che Cumito Re di Anglia 
venne per un fuo voto in Roma. Ed avendo fudd sfiato il 
voto, fe ne ritornò a cala, e diede una fu a figliuola ad 
Errico figliuolo di Corrado per moglie. Effe odo poi non molto dopo 

morto 

(a) Tutti confettano, che la prepotenza de’ Conti di Tufculano in Roma a 
que tempi giunfe parte adefeando con l'oro, e parte sforzando violentemente 
col timore a far Papi degli Uomini, che meritavano d’ edere tutt’ altro, cho 

Papi 
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morto Corrado, Errico il figliuolo, che fu il fecondo di quello no- 
me, palsò torto con groffo efercito fopra Oldrigo Re di Boemia, e 
vi fece un fanguinofo, e dubbio fatto d’armi. Ritornato poi di nuo- 
vo a fare col medefimo nemico battaglia , lo vinfe, e fè prigione, 
e fattolo fuo tributario, nel rimandò illefo addietro a cafa fua. Paf- 
fatone poi fopra gli Ungari , eh’ erano fopra la corona del Regno di- 
feordi, ripofe nella fedia del regno Pietro, che n’era flato da Al- 
boino cacciato. Li Romani in quello mezzo faftiditi di Benedetto, 
che vedevano edere perfona da nulla, lo depofero, ed in luogo di 
lui crearono Giovanni Vefcovo di Sabina, e lo chiamarono Silve- 
llro III. Ma fu coftui in capo di quarantanove giorni cacciato via; 
e riporto di nuovo nella fua fedia Benedetto . Il quale veggendo do- 
vere di nuovo ne’ raedefimi travagli padati venire , liberamente ce- 
dette, o pure < come altri vogliono ) vendette il Pontificato a Gio- 
vanni Arcidiacono di San Giovanni a porta Latina, il qual fu poi 
chiamato Gregorio VI. (a) Fu per quell’atto accufato Benedetto da 

tutti, 


Papi. Benedetto fu uno di quelli, il quale effendo Nipote degli due ultimi de. 
fonti Papi, dal partito di colloro unito alla forza, come dirti , dejla fua fami- 
glia de’ Conti , febbene io età di anni X. fe crediamo al • Glabra o di XII. al 
più , fe agli altri polleriori Storici vogliamo dar fede fu eletto , e confegrato 
Romano Pontefice. Io non olo dir di lui ciocche io trovo Icritto , tanto la- 
fciò egli di fe rumor malvagio, ed inverifimile , e però per formare il fuo ca- 
rattere dirò quel folo, che di lui dirte un altro Romano Pontefice , che fu 
Vettor III. nel III. libro appunto de’ fuoi dialoghi, poiché così non potrà la 
narrazione mia né eflcrc tacciata di falfa, né di temeraria. Parla egli pertan- 
to così : un certo di nome Benedetto , ma non di anioni , figliuolo di un certo Al- 
berico Confole ( feguace delle pedate anzi di Simon mago , che di Simon Pietro , ) 
non effendo dal di lui Padre fiato nel popolo fparfo poco dinaro, ti conquifiò il 
Sommo Sacerdozio. V. Tom. XVTII. Bibliotb. PP. pag. 853 . Baron. in h. ann. & 
Sandin. Vit. hujus R. P. 

Abbiamo notato di lopra , che Cnuto , o Canuto Re d’Inghilterra fu in 
Roma alla coronazione di Corrado, onde n ®n venne in Roma ni dì di quello 
Benedetto, il quale certamente fu creato fecondo l’opinione de’ più favi critici 
ed antiquari della nollra età nel mele di Giugno dell’ anno MXXXIII Né ebbe 
il figliuolo di Corrado Arrigo detto il nero a cagione della fua nera barba al- 
tre mogli , che Cuwchilda , la quale mancò l’ anno XXXVIII. fopra il Millefi- 
mo, Tedefca; ed Agnefe Francefe fpolata molto tempo dopo la morte dell’Im- 
pcradore fuo Padre ed un’anno avanti, eh’ ei forte coronato Imperadore. 
que/lo Papa dicefi , che al fecolo porta fle il nome di Teofilo, febbene alcuni po- 
lterion Storici , o più torto Cronirti danno tal nome a Benedetto di ini Zio. 
Ne v é chi manchi di far credere falla la fama delle Iafcivie di cortui fulla 
puerile età fua , quafi che cominciane a luflureggi ar e appena fatto Pontefice ed 
elìendo undici anni vivuto Papa la malizia, che puote.in lui fuperar l’ità 
non abbia avuto campo larghiamo di sfogarfi . Non fopra conghietture fondati 
portiamo imentire gli antichi Scrittori , e fincroni , ma fopra fotti finceri e 

S°cf * n L * H *i fcrive di cortui, che fu pur Cardinale di 

Afonie. I. II. ed il citato Vettore III. Pontefice Romano. 

(a) Duo di quelli due a fuoi propri luoghi. Intanto convien parlare dalla 
feconda calata in Italia di Corrado il Salico Imperadore, che male^oca il Car- 
dinale Baromo, come avvertì il Pagi prima d’ogni altro, nell’anno MXXXII I 

Elfa . 
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tutti * c dal giudizio divino caftigato (a). Perciocché per cola vera fitte- 


ne , 


Erta certamente non fegul prima dell’ anno XXXVI. oltre il milleGmo Stette etf 
-quali due anni interi in Lombardia per fecole de’Miianefi , e di Eriberto' loro Parto 
re , ch’erafi molfro ammofo contro Corrado , che imprigionato gli era fureitn A 
«nano, e tornato a Milano avea tentato di porre la corona d’Italia -u. 1 

tempie. Ma finalmente nell’anno MXXXVIU. per la Tofcana l’Impcradore canirA 
in Roma, chiamato , e pregato da Benedetto IX. ch’era già flato a ritrovarlo 

•Cremona, il anale temendo delle trame de’ difendati ___ ■ r 9 



r . j 7',, * ,,W T r . - nì • ■***•» ‘^ngiuranaoio a nondiftrar- 

re il piede dalle orme de luoi maggiori . Placo Corrado con la prefenza f... ,11. 

tefta delle fue milizie Roma, e reltituì il Papa alla lua Sedefuprema In erarfrn 
dine di tanto bene, non iftigato dali'Imperadore , ma mollò dalla giuftizia ch.«.' 
clamava ad alta voce contro le violenze , e la tirannia deli’Arcivefrovo i; mìl 
no, fulminò l’univerlale Capo della Chiefa , nelle forme la Scomunica contro 
Eriberto tante volte mentovato; il quale nemmeno a quello tuono li <rofT- ctaZ 
noto dal luo Lombardo partito . V.Qlaber Hifl. /. IV 8. & Lc oa vflienl. cbronic. 
1. yci. c. j. * 

(a) Sopra querta vifione è da vederfi S. Pier Damiani, che non folo la riferifi» 
ma la interpreta ancora. Trattanto prima di parlare della morte di mitilo v... 
convien dire delle fue Opere, cioè di quelle, eh’ ei fece cemep/pa : wiSè ?n 
*0 uomo puote egli eflere reo di qualunque peccato .non ellendo impeccabrti VU 
uomini Quando fono Pontefici ; ma in quanto Pontefici poi cadono leontrt u— 
Lotto un’altra confiderazione . Egli pertanto deftinò per Arcivefcovo deihf 
Lionefe S.-Oiilm, uomo p« fama d, fanti, 'a lupa,, eia ad orai «cc?iion. . .N 
mandò il pallio, a P.nallo, dalli ,uali aorta, par .Uro in,momo d"l, fofitud'na 
Jiulla accetto . Egli afe riffe al numrro de Santi Simeone Anacoreta di Trevin r>«n‘ 
no Hello eh ei mori lulla popolazione, che i Partorì ne fecero ed i Pn n ni’ j *i?* 
•Germania . Alle querele, che gl, recarono gli Nunzj PolacchTdelle deprEaz ion^ 
che fatte avea dei beni, e delle ricchezze delle lor Chiefe Buzetislao Duca 
mia, ei non fi acchetto mai, febbene i Cardinali lo conlultallero a nulla f™. «fi 
non far peggio , e Severo Arcivelcovo di Praga pretendelle per ragione di 
tali fpoglie al Duca Boemo dovute ; fino a che i Legati Boemi non eli nroJEi 
a nome del loro Signore, edell Arcivelcovo la reftituztone , ed il Storcimento d? 
danni apportati . E finalmente ad iftanza di tutti i popoli della Poloni nernSfe ■ 
Cafimtro nmaflo unico figliuolo d. MifeconeU. già Re di Polonia , ed in cStn 
tt naturale erede di tal corona, perento, dilli, di -prender Moglie, e d. gove^re 
•que popoli aflolvendolo da voti, che la profefflont di Monaco, e l’ordine dSth'I* 
conato, di cui era iniziato, necertariamente portavano. V’è peraltro chi ciò « 
tnbuifce a C/emente 11 . Tal grazia però ei fece a Polacchi con auefb» - l * 

ch’erti tutti a riferva degli Ecclefiaflici , e de’ Nobili paflafTero ogni anno un S* ’ 
a tefta , che fervilTe a far ardere una Lampada innanzi la tombali S Pierrn^lt 
tutti portartero la chioma in forma di tonfura , e che i Nobili MUArt! J c ,- 

ir ) m„ de c^ 7 , 3 o°'„Tr , m."frt„, <0 "' r " 0 «■ «TS& 


Qui entrano gli Canonifti , e gli Teologi a deputare , fe poterti il Papa difuen- 

Voti folenni. Altri la negativa, altri l’afFermativa difendendo rd 
rendo « che il nnn . JL acnao * r< * 


«I, che fono immediatamente fatti a Dio, ma sì bene può intetpretare ri. 

n °v fieQ o folenm , come il matrimonio dandèftino , perchè non 
5 13 , 1 Co 9 c,,| 0 dl Trento rifiutato , che non lo era prima Siri 

Chiefa la («lemma 5> e quindi la validità di tali cote decretare , e ^rò 1 eJ«a loro 
U Idennita, non v ha dubbio, che cadono come privati fotto la pontificia difpen- 
fa. Del rello non mancano autori gravitimi , che negano artolutamerte Cadmi 
w elfere flato ordinato Diacono , ed ertere flato monaco ProVlTo . concedend? 
eh ei 1 goderte di una Diaconia, e porr arte l’Abito monartiro , fecondo che da tl! 
u •ufavafi^n que tempi , ne quali 1 Monaci infunavano le lettere, e molti cofpi- 

* • F f cui 
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ne, che dopo 1* fua morte apparito affai moftruofa, a non fo chi, U , 
fua immagine , e dimandato , per qual cagione effendo egli flato Pon* 
tefice , in così orrido, e fpaventevol fimulacro fi dimollraffe , rifpolè, 
perciocché io ho fenza legge, e fenza ragione v^vuto, vuole il Signor 
Dio, e Pietro, la cui Sedia ho di molte macchie contaminata , eh* 
abbia la mia immagine più del fiero, che dell’umano . Ed avendo diec’ 
anni, quattro mefi , e nove giorni, ancorché interrottamente , la Se- 
dia di Pietro tenuta , morì finalmente . Né fi può dire che la Chiefa 
vacaffe, avendo il Pontificato venduto. Scrivono alcuni, che in que- 
fio tempo Gerardo Veneziano, eVefcovo degli Ungari , perfona dot- 
tifiima, e di fantifiìma vita, con gran cofianza il martirio dalli ne- 
mici della fede foffriffe. Perch’egli fu legato dietro ad ut^ carro, e da 
un monte altiffìmo precipitato, e lacerato tutto. 


VITA DI SILVESTRO III. ANTIPAPA. 

S ILVESTRO Terzo Romano, figliuolo di Lorenzo, fu eletto in 
luogo di Benedetto , quando fu cacciato e depofio , ma non mol- 
to in quella dignità fi mantenne. Perciocché in capo di quaran. 
tanove giorni fu ripollo Benedetto dai Tuoi partigiani nella fua digni- 
tà. Perciocch’era il Pontificato venuto a tale, che chi più con lu- 
bornazione , ed ambizione poteva, non già di dottrina , e di fantità, 
colui, effendone i buoni oppreffi , a quella dignità formontava. Ma 
-ritorniamo a Sii veltro, eh’ effendo Cardinale Sabino, fu creato Pon- 
tefice , non già dal Collegio de’ Padri , che farebbe fiato men male , 
ma con fubornazione , come dicono alcuni . Ed effendo fiato meri- 
tamente depollo , per non effer entrato per la porta maeftra ; fu di 
nuovo ripofio Benedetto nella fua Sedia: perchè fen' era polla la Cit- 
tà in tumulto, dimandando il fuo Pontefice, come fi fuole da que’ 
popoli fare , che fenza capo fi veggono , e poco fanno ciò , che fi 
fanno ( a ). 


cui fanciulli educavano, de’ quali alcuni fenza far profeflfìone pattavano con l’Abi- 
co ne monitori tutta la loro vita, e fra quelli avea così Cafimiro deliberato di fa- 
re, cui per far mutare deliberazione non vi volle meno della autorità Pontificia • 
E così dicono ancora quelli tali di Ramiro Re di Aragona , e di quel monaco Giu- 
flirti arto , che di tutti i branchi della nob.littima Veneta Famiglia Giufliniana fi fa 
Autore. V 5 anditi, in vii. bujui Ponti/, jtzorio, Gonet, Tommafini , Capijucco , ec. 
Finalmente approvò Benedetto la giullizia fatta da Eriberto degli Eretici di Mon- 
forte, eh’ erano le primizie degli Albigefi , e retaggi de’ Manichei , il che prova 
la riconciliazione di quello Arcivelcovo con Roma sbagliando qui Landolfo nella 
Cronologia. 

( a ) Uditali in Roma la morte di Corrado il Salico Inaperadore , eh’ avvenne il 
dì 4. di Giugno dell’ anno. MXXXIX. iu Utrecht nella Frifia , ed i travagli , 
ne’ quali trova vali Arrigo il Barbuto , collo il partito Ptolomei contrario alla fa- 
zione de Conti, motte il Popolo non a follevarfi folamente contro Papa Benedetto , 
ma a chiedere un nuovo Pontefice , il quale gli fu dato tal quale convenivafia po- 
Ihilatori , ed alle facinoroie fazioni . Fu quelli Siliefiro Velcovo di Sabina , ed 
L'omo Simoniaco, e di mal affare, che con fi mantenne in Trono, che foli tre 
‘ * mefi 
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mc (7, e non del tatto intieri, poiché calmate le turbolenze tornò alla pontifìcia Sa- 
de Papa Benedillo . Egli è verifimile ", che ciò accedette nell’anno MXLIV. Seb- 
bene non fi può per la ofeurita delle colè tal fattonato in tal tempo lenza qual- 
che efitanza affermare. Qpeflo è ficaro, cheP«/>p«»e in tempo appunto dello Scifma 
ottenne da Roma, che il Patriarca di Grado doveffe sè , e la fuaCbiela di Aquileia 
riconofcere per metropolitana non ottante che da tanti altri precedenti Pontifi- 
cj, e conciliar/- referitti nati fino dal tempo della Scifma Aquilejenfe , e confer- 
mati eziandio dopo la prefiata obbedienza , quefie due Chieiè foflero fiate dichia- 
rate metropolitane egualmente Pappone ottenuto il decreto corfèarmatamano in 
Grado, ed incendiò quanto potè, non rifpettando nè Ofpitali , nè Chiefe. Di che 
difguftati Domenico Contarmi Doge di Venezia, ed Orfo Patriarca Gradenfe neferif- 
fero calde lettere al Papa , e fpediti in Roma i loro Mefii impetrarono 1’ abolizio- 
ne del furrettizio referitto , dandoli torto uniti a rifiorare i danni di Grado con 
quella pietà, e munificenza , eh’ è propria di quefia augufta Repubblica , e de’ fuoi 
incliti Maefirati . Ma non perchè Silveflro non abbicava in alcuna delle pontificie 
refidenze fi ritirò egli di Roma, o lalciò di farfi chiamar Pontefice, o di efercl- 
tarne, come poteva 1* uffizio , febbene forte fiato da Benedetto fcomunicato , p 
pochi aderenti averte egli al fuofeguito. V. Nata l. Alexand. Sec. XI. C. 1. A. IV» 
Diremo della morte di Benedetto qualche cofa dopo la elezione di Damafo, ed al- 
cuna cofa fi ramemorera nella Vita di Clemente , o a meglio dire nelle note alia 
▼ita di Clemente , non fapendofi precifamente il tempo della fua mancanza come 
aemmea fi fa il fine di Silveflro . 
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VITA DI GREGORIO VT. 


REGORIO VI. Arcidiacono di S. Giovanni a porta La- 
tina, prefe , come dicevamo, da Benedetto IX. il Ponti- 
ficato ( a ) .. Moffo Errico II. da tutte quelle cofe , venne 
in Italia con grotto efercito. E ratinato un Sinodo in Ro- 
ma, e sforzati Benedetto IX. Silveflro ILI. eGregorioVI. 
eh’ erano tre quali peflGmi m offri , a dovere la dignità Pontificia de- 
porre , 



(a) Vi fono flati alcuni, i quali hanno creduto, che quefto Giovanni Gravano 
che fu poi detto Gregorio VI. non Ha quel Giovanni Prete , cui per dinari cedette 
ti Pontificato Benedetto IX. ma dicono , che da Romani dopo Silveflro- Antipapa 
fa eletto un Giovanni, che alcuni chiamano fempliccmente prete, altri arciprete, 
ed aggiungono, che combattendo fra loro quelli tre Capi fazionarj finalmente fra 
eflì li componefiero in guifa , che divife in tre parti l’entrate di S. Pietro, ne go- 
dere la più pingue parte Benedetto riflettendo in Latexano » e le altre due parti 

non 
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porre, creò Pontefice Sindelgero Vefcovo di Bamberga, che fu chia- 
mato Clemente II. (a) Scrive nondimeno Gilberto Monco* cheGre- 

gorio ^ 


non tanto ricche ferviflèro di mantenimento a Silvcftro ritirato a S. Maria Mag- 

f iore neii’Elquilmo, ed a quello Giovanni dimorante in Vaticano predo S. Pietro- 
l quale divilo Regno detellato da buoni , movefse quello Giovanni Graziano unito 
ad un certo Banolommeo Abate di lama vita , a far si , che tutti e tre cedelseto 
alfe loro pretcnfioni, e comechè altra via non v’era per farli cedere, ie non quel- 
la dell’oro, molto denaro offerilse loro, dal quale adelcati tutti e tre al Papato, 
alla per fine rinunziarono , onde rimalla la S. Sede vacante, a quella poi folse in- 
nalzato Graziano in benemerenza d’ avere redimita la pace alla Chiela , e d’ave- 
re levato lo lcandolofo Salma . V. Carrier. Sebijm. W. Nata!. Aiexand. Hifl. 
Ecc/efiafiic . Stc. XI. C . I. A. IV. 

Altri poi , e lono quelli in maggior numero , ed i più accreditati Scrittori di 
quei tempi, e de’nollri eziandio, raccontano, che dalla fazione de Conti redimi- 
to alla lua Sede Benedetto vedendefi odrol'o a tutti gli ordini Ecclefialtici e popo- 
lari perluafo anche dal S. Abbate di Critaferrata mentovato fi rilolvede ultima- 
mente di rinunziare il Papato, non lènza il rimborlo di molto dinaro a Giovan- 
ni Graziano o Prete, o Diacono , od Arciprete di S. Giovanni ante portam Lati- 
nani , il quale confermato poi dagli Elettori folle conlegrato Papa imponendoli il 
nome di Gregorio VI. nell’anno MXLIV. V.Sandin. in Vit . Bened. IX. j Cf Mura- 
tot. Annal. d' hai. a fueft. ann. 

(a) Prima di pattar più avanti, dirò, che quanto foggiunge ir Platina d’ intor- 
no alle egregie opere di Gregorio cosi per liberar le pubbliche vie da Ladroni , che 
le infettavano , come nel ricuperare » beni , e Je donazioni latte alla Cbiefa , è un» 
verità tolta dal Malmesbunenje , in quale in ciò non deefi riputar falfo , lebbene 
vi mefeh; dopo molte favole pertinenti a quedo Gregorio , come troppo criticamene 
te pensò l'erudito Muratori: poiché tanto évero, che Gregorio t ai cole fece, quan- 
to è vero, che il Lambertini fondatamente la autore della milizia Papale Gregario 
VI. , e dice, che lebbene Giovanni XI. comparve in Roma di tutt’azme armato 
il primo ad ogni modo , che alloidò milizie a nome dellaChiefa fu quedo Giovan- 
ni Graziano o lia Gregorio VI. ed il primo , eh’ ulti poi in campagna alla teda di 
un efercito fu Lione IX. V. Lambertin. de Bratific. & Canoniz ■ L. Ili. 

Di più dicefi, eh’ ei pure nel Lazio introducetela coltumanza detta della fagra 
Tregua, o della Tregua di Dio, che fino da tre anni innanzi cominciata era in* 
Lombardia, e molto più avanti in Francia. Aveano poca forza i Maedrati, ed 
i Giudici mattimamente contro gli Feudatari a que’ tempi , onde fe avveniva , che 
fra perfonaggj potenti quedion nafcelTe o litigio , faceanli da Maedrati giudicare , 
o da Giudici lentenziare fe parti , e riportato il giudizio r le quegli , cui era da- 
to dato torto , accettar non volea la Sentenza feguita , appellavalì all’ armi , e fa- 
ceanfi fe parti fcambievol guerra, ficcbè ardevano fe Città d’ od; incedini, di rif- 
fe, e di partiti , che pattavano nelle famiglie da Padre in Figlio, per edinguere » 
quali furono pofeia indituiti i fecondi innappellabili giudi*; fovrani, fecondo fe of- 
iervazioni del Signor di Montefquiu . Ora ne ‘tempi de quali parliamo per rispar- 
miare almeno alcun poco le ruberie, gli incendj. , fe occifioni , fu trovata quella 
fagra Tregua , la quale confideva in portarli rifpetto Scambievole in alcuni di del- 
la Settimana ( ed hanno per ventura di qua avuta origine le fede di Palazzo ) la 
quale fi (parie con qualche alterazione per gran parte d’ Europa ,. e fu corredata 
per la fua ottervanza di Scomuniche , di pene temporali ec. , di modo che diven- 
ne quafi fuperdiziofa , non avendo mancato in quella età più forfè delle altre vi- 
fionaria, chi l’ha fatta fino dai Cielo discendere . V. Du-Cangt in Giojffar. Latini- 
tà t. , 6r Landu If. Senior. Hiflor. Medioian. I. li. 

Ma per riprendete il filo del nodro Tedo . Arrigo li. detto il nero , O il bar* 
buto nell’Autunno dell’ anno MXLVI. difeefe in Italia , e dopo d^ edere (lato in 
Milano pafsò a Piacenza , dove ricevè una vifita di Papa Gregorio VI . , che fu ro- 
do licenziato con buone parole per la fua refidenza, onde malaugurio prefe del- 
le cofe fue Sebbene fotti* trattato con molto onore . Prefa poi la via dal Re ver* 
lo Roma, declinò egli alla Cittàdi Sutri in cui pervenne prima del S. Natale - Quivi 
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gorio non fu trillo Pontefice, t che con la fua autorità, e generofi- 
tà fra poco tempo ripoie nella fua dignità la Sedia Appoftolica, eh’ 
era per la negligenza de’ Pontefici paflati affai deporta , e caduta a ter- 
ra. E. ricuperò la giurifdizione della Chiefa, articurò le ftrade preffo 
Roma, le quali per li continui affaffinj che fi facevano, non poteva- 
no ormai più i pellegrini frequentare, eh’ erano da quelli malvagi ta- 
gliati a pezzi . Tentò prima Gregorio con le Scomuniche , e con 
gl’ interdetti d’aflicurare le ftrade, e perchè poco vi giovava, vi ado. 
prò l’armi , il perchè aveva preffo i cattivi acquiftato nome d’uomo 
micidiale, fimoniaco, e avidiffimo del fangue umano. Ilchè folevano 
ancho alcuni Cardinali dire. Per la qual cofa ritrovandofi infermo di 
quella malattia, che finalmente Tuccife, fi fece chiamare i Cardinali 
in camera, e li riprefe molto,, perchè quel ch’egli a fanto, e buono 
fine faceva, erti morti, da odio Io riprendeffero . E feguì perchè portia- 
te dopo la mia morte fapere , fe io ho ben fatto , o male , porrete 
fuori delle porte della Chiefa il mio corpo, e fe le porte, avendole 

ben 


\ 

ermatofi narrano, ch’egli invitò il Papa a celebrare un Concilio il più numero- 
fo, che mai fi potette, di cui è probabile ch'ei ne faceffe feco parole in Piacenza, 
poiché non fembra podi bile, che in pochi dì vi potette raunare molti Vefcovi , fe 
allora folo fotte.ilato intimato, dicendoti, che fu tale attemblea numero!» . Narrati: 

? a ridienti , che comperati (parta fama , che vi <i dovette eliminare la Caufa de UC: 
onteficiun’ eremita fendè al Re Arrigo quelli tre verti: 

Una Sunamitis nupfit t ribus Mariti* - 
Rtx Henrice , Omnipotentis vice 
Solve connubium triforme dubium ~ 

Giunto per tanto Arrigo in Sutri fpedì (ubito a Gregorio Metti perchè Io invi- 
ta Itero a prefiedere al Concilio , cui ben totto fi prelèntò al dire di Vettore 111. 
Papa , Abate in allora di Monte Cafino col nome di Defiderio , dalla di cut nar- 
razione non fi tedieremo un grotto d’ ugna. Qpivi eiaminata la caufa panicamen- 
te de tre Papi, e trovato y che rutti e tre erano ttati eletti , ed ordinati fi moni a- 
camente fi venne al giudizio de due attenti Benedetto, e SUveftro, de quali fu de- 
cifo, che non erano,, nè erano flati mai veri Pontefici , il che intefofi da Grego- 
rio fpontaneamente dal tuo Trono difeefe ed eflendofi da fe fletto delle vefli pa- 
pali Ipogliato dimandò perdono al fagro confetto ,. e la pontificia dignità depofe .- 
V. Pagi in annoi. Barca, ad ann. > 044 ;. P. Damiait. Opujcul. 6. tf Bull. C le- 
mmi. II. 

Non può crederli quanta fotte l’ allegrezra di Arrigo » e del Concilio nel vedere si 
pacificamente terminato, e sì pretto un’ affare di tanta rilevanza , dopo cui cotto 
fi portò in Roma il Re lèguito dalla maggior parte de Padri , che aveano affittito 
alla Sinodo , e fubito raunati gir Elettori ebbe il contento di fentire eletto Papa 
Suidgere Saflone Velcovo di Bamberga che lego ito avea il Re in Italia,, il quale 
Suidgero con grande ripugnanza r ed a prieghi del popolo , del Clero , e di Arrigo' 
medefimo accettò il Pontificato, e nella giornata del Santo Narale fu confegrato- 
col nome di Clemente II. dopo la di cui coronazione nel dì medefimo coronò- egli 
e dichiarò Imperadore Arrigo con la Conforte Agncfe ~ E ritirandoli da' Roma ten- 
ne feco fempre Graziano , che fu Gregorio VI onde ovviare ad ogni novità-, o tur- 
bolenza, e feco il condulfe in Germania sforzando Ildebrando , che fu poi l’ape 
Gregorio VII. ora al Catalogo de SS. aferitto, afeguirlo, adattitterlo, ed a fervir- 
lo fino alla morte di etto Graziano, che (èguì certamente di la da Monti, e fori* 
in Giugni, come nelle fue ofleivazioniil Pontini» aflerifee. V. Murator » loe. (ir . 
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len chiufe prima, per divin volere fi apriranno , allora giudichiate , 
che io di fepolturacriftiana fia degno. Che fé altramente avverrà , git- 
tatene pure, dove più voi vorrete, il corpo infiemecon l'anima, con- 
dannato. Fecero li Cardinali quanto egli ordinò, edifle, e per unfu- 
bito, e forte vento che nacque, fi videro aprire le porte. Il perchè 
fu con gran maraviglia di tutti , e con opinione di fanrità pollo den- 
tro la Chiefa il corpo. Quelle fon quafi tutte quelle cofe, che fi ri- 
trovano di Gregorio da varj autori icritte. Ville Pontefice ancorché 
lo Scifma duralte, due anni, e fette meli. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

L O feifma di queflo tempo viene molto accuratamente fcritto da Et- 
mano Contratto Monaco nelle fue Croniche: e da Leone Vefcovo O- 
fiienfe nell’ 80. ed 82. capo dell' undecima libro della fua fioria GaJJìnenfe t 
■e da Ottone Vefcovo Frijingenfe nel 32. e 33. cap. del feflo libro delle fue 
fiorie . Da’ quali ho io quejlacofa diligentemente raccolta , epoflala ne' miei 
libri . Il Platina adunque lafci'o di dir quefla cofa memorabile , eh’ e (fendo 
Benedetto Vili, cacciato , fojfe Silvefiro III. in fuo luogo ripoflo , ed aven- 
do poi Benedetto cacciato Silvefiro , in Roma fece eleggere feco un altro 
Pontefice chiamato Giovanni - E così in un tempo medefimo tre Pontefici 
travagliavano la fede Romana. Ma avendo quefli a* preghi diperfone im- 
portanti , e da bene rinunziato alle ragioni delle dignità loro , fu in luogo elet- 
to Giovanni Graziano Arciprete di S. Gio: ante portam latinam , e fu 
chiamato Gregorio VI. il quale offendo in Clugnì dev’ era flato da Errico 
II. relegato , del Pontificato privo morì , e non morì come vuol il Plati- 
na , offendo ancora Pontefice: Perciocché le cofe , eh' egli fcrive t che dopo 
la morte di Gregorio fucceffero , non fono così certe , ed hanno btfogno di 
più apprtbati Scrittori j Gregorio VII. che fu fuo di fc e polo , e creato , mol- 
je cofe ne fcriffe . 
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4*1 Pontefice intervenire fe non v' erano dall’ Imperatore Ileflb for- 
zati. Vedeva coflui, effere in Roma ogni faeiofo , e potente, ancor 
che ignobile , atto con fubornazioni conseguire quella dignità la quale 
non fi dovrebbe dare le non a quelli, che .per dottrina, e fantità di 
vita degni ne fono, (a) Pafsò poi in Capita Errico, e fortificatala di 
Soldati,, che dall’impeto de’Saracini la difendefiero , fe ne ritornò in 
Germania (b) . Ma non fu più .tolto egli partito, come vogliono al- 
cuni, che i Romani avvelenarono quello Pontefice creato contro lor 
voglia. Morì adunque Clemente nel nono raefedel fuo Pontificato a* 
fette di Ottobre . Scrivono , che li folle quello veleno dato da Da- 
mafo fuo fucceffore, ch’era prima chiamato Stefano, in quel tempo 
appunto , che effondo Oddone Abate di Clugnì di gran fantità mor- 
to , gli fuccelfe 1’ Abate Ugone , perfona nobile , e di molta fantità , 
e dottrina regnando nella Francia il Secondo Errico , nella Spagna 
ALfonfo, in Collant inopoli Michele con Collantino il figliuolo ben- 
ché 


incalzata all' onore di fi gran Sacerdozio » Credert eli’ ei ritenere col Vefc ovato Urvi- 
-vertale, anche il particolare della fua Spola primiera, poiché nella lettera, eh* ei 
■fcriffe a Bamberga, non apparifee , ch’ei per quella Ghiela altroperfonaggio de- 
Clinaffe . Ben' é vero , che durò >1 -poco nel pontificato , che forte non ebbe tempo 
•ih dèlti r>a re a Bamberga un nuovo Vefcovo. V. Sandin. in Vit hujut Ponti/. 

(a) Egli fe verirtimo , che Arrigo obbligò il popolo Romano a non riconotcert 
alcuno per legittimo Para, che prima dalPImpvradare 'fiato non fortè ricooofciu- 
to, e lo volle Arrigo non per arrogarti quella podefìa , che non aveva , ma impe- 
dire le Simonie, eh’ erano fiate di tanti mali cagione , le quali efiirpare in poi, 
■non fu più tenuto conto di tal ordine, e lènza non il contento, ma la faputa fo- 
la dell’ Imperadore fu fitto il Papa , coronato , « riconofoiuro . V. Mura Por. Arr- 
nal Sitai . atTa»». MXiVU. 

( b ) P. .ma , che fi rcftituirte Arrigo alla fua refidenza in Àleraagna trovando ri 
Papa animatifiìmo contro de Simoniaci lo éfortò a tenere un Concilio sù tale ar- 
gomento , c Clemente lo tenne tulio e decretò, che quelli-, i quali nell’atto detta 
ordinazione confapevoli d’ cifere ordinati per Simonia ad ogni modo fi folfero fa- 
cciati ordinare, lolo dopo una penitenza di XL. ih poreffero il loro minitierio efer- 
citare . E quello per quelli già ordinati : ma peT quelli, che in avvenirefimoniacameo- 
te potefièro ertere alle (agre ordinazioni promofiì, fulminò la fofpetifione perpetua , 
Scomunicando e quelli che in cotal guifa riceveflèro gli ordini, e quelli, che li 
defiero con Simonia . , 

Girolamo Rojft Ravenate dice , che in tale Sinodo inforfe novellamente hi lite 
per La precedenza fra gli Metropolitani d’Aquileja di Milano, e di Ravenna* e fu 
-determinato, che dove non ora P Imperadore -averte il primo luogo quel di Ravenna . 
Tale dccilione fe tenuta per falfa dal Muratori a cagione principalmente , che nel 
Concilio tenuto da Uone IX. all’Arcivefcovo di Milano fopra gli due accennati 
Metropolitani fu in contraddittoriogiudizio afiegnato il primo luogo . V. R*. 
■ve nnat. Rubei , èf Mura lor. Ipc. ettat. 

Dopo la Pafqua dell’ anno XL-V11. oltre il milleumo-, che cadfe. nella giornata 
XIX. d’ Aprile , e dopo eflerfi riavuto da una breve, tua pericojofiiTìma malattia 
imprefe l’ Imperadore la via di Germania portando feco il Prete Graziano gfa Gre • 
gorra VI. fervitoda Ildebrando , e fu in Spira per la Pentecòfie, dove celebrò una 
Dieta con Pintèrvento de Principi dell’Impero. Sin Ijuà P accompagnò rnthe Pa- 

£ a Clemente ,.il quale collocò quivi fopra un ricco altare il corpo di S. Guido Ab- 
ate della Pompofa , olia di cui intercefiione attribuiva Arrigo la fua ricuperata 
Calure, e qui pure celebrò il Itapa cpll’imperadore la folenmtà dello Spirito San- 
to, prendendo poi le fue morte per l’Italia, dove non il di buon’ ora pervenne , 
V* Maron. ad butte ano. & Pagi in tnn. eund , 

Tom //. v G g 
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che ne forte già quefto Imperio dell’Oriente in gran diminuzione ve- 
nuto. \a) 


ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. * 

I quattro ferventi Pontefici furono perfone fanti, (firn e , Ri gran bontà , tele 
Rilevarono molto la Cbiefa fanta ^ t furono dall’ Imperadore Er- 
rico Terzo creati. Si cava da i medefimi Jcrittori di quel tempo , Erma- 
no Contratto nella Jua Cronica , Lamberto Scafnaburgenfe nella fioria Ger- 
manica , Ottone Frifingenfe nel ttigefimo terzo capo det fefio libro y e da 
altri approvati autori , Onde mi maraviglio , che il Platina macchiaffe 
talmente la fama di Damafo. Ma gli fi dee perdonare , poiché egli in ciò 
fegui autori affai meno di quello , che bifognava , diligenti , come furono 
Martino , e Galfrido. Da quefii tempi poi , per la copia de’ libri , e di 
fcrittori , che era per V addietro mancata , fi vedranno affai più tutte le 
cofe chiare , e difiinte . Il perchè quafi ufeiti dalle ofcurijfime tenebre del- 
la fioria , ci ritroveremo a poco a poco in una apertiffima luce. Onde non 
Infognerà, che io molto m’ affatichi , e travagli , avendo per lo innanzi la 
fioria fua fieffa il Platina affai più accurata , e più diligentemente f erèt- 
ta , che prima . Non refier'o però di toccare brevemente tutte quelle cofe , 
e he più degne mi parranno , che di loro qualche cofa fi dica. 


(a) Qui il Platina nulla ha di vero . Clemente entrato in Italia camminando a 
picciòle giornate pervenne verfo le parti di Roma , dice Lupo Protopafta, nel me- 
le di Giugno ( furie è qui sbagliato il tetto per incuria de llampatori , e dee dire verfo 
il mele di Ottobre, poiché nel Giugno delXLVII. era per anco in Germania . ) Il 
Muratori ha il merito d’ avere feoperto il luogo della morte di quello S. Pontefi- 
ce. Dice egli pertanto, che trovandoli gravemente infermo il S. Padre nel Moni- 
ttero di S. Tommafo Appottolo ad Apojel/am vicino a Pefaro nella giornata dei 
XXIV. di Settembre dell’anno MXLVII. fece una donazione al Monittero medefi- 
mo in luifragio dell’anima fua, la quale donazione fu confermata XIII. anni dopo 
da Miccold IL, che nella bolla di conferma atterifce, edere ivi defonto il S. Pon- 
tefice Clemente IL 1| veleno poi, di cui qui parla il Platina , e pel quale non egli 
foto, ma molti feco hanno creduto ettere pattato alla altra vita Clemente , non lui 
edere dato dato da Damafo , ma bensì da Benedetto IX. aflerirono. Infatti Bine - 
detto appena udì la morte di Clemente , « che non dovea ettere porcaro in Roma il 
fuo Cadavere f il che forle per la ftima , che di lui avea il Clero ed il Popolo po- 
teagli edere di qualche remora) ma che dovea di fuo ordine ettere nella fua prima 
Chieia di Bamberga deporto, come lo fu veramente , appena ciò udito, ditti, pofto 
«fi;. in mezzo del fuo cofpicuo numerofo, e potente parentado falcò in Vaticano, 
e di un botto lui trono Pontificio novèllamente fall, dopo nove roefi , e giorni, 
che comprendono lo fpazio , in cui Clemente regnò , cioè dal terminare del Dicem- 
bre dell’anno precedente fino al cadere del Settembre od al cominciare dell’ Otto- 
bre del quarantaletre (opra il millefimo. Fu quella dunque la terza volta, che tor- 
nò in campo come Papa Benedetto IX. e che a fronte di tutti i conflitti, cheUom 
fortrir pofla vi fi mantenne per 8. interi mali, ero. dì, « forfè più, come più fot- 
te fi vedrà , nelle cote prime al feguente Pontefice . 


VITA 



VITA DI DAMALO IL 



* * . * 4 

ÀMASO II. Bavaro cognominato Bagnarlo , o Pepone- 

( come vogliono alcuni ) occupò il Papato per forra , e: 
lenza che il Clero, c 'l popolo altramente vi acconfentif- 
fe : .{a) Perciocché era- pattato tanto oltre quello coftu- 
me, cheogni atnbiziofo, purché volontà avuta n’ avelie , 
fedia di Pietro da le ftefio fi riponeva . Ma il giufto Iddio vi 


ri- 


( a) Se fede aver fi dee & Lamberto di Scafnaburgo coloro , che- trOvavanfi* all* 
teda dd’governo di Roma , vedendo , che Benedetto armatamano eraii affilo no- 
vellamente («Ila Cattedra di S. Pietro , e- vi fi mantenea' violentemente , e f cono- 
(tendo , che lenza una wgoroia forza nònera poffibile (cacciamelo , e liberare S. Chi»» 
fa dalla tirannia di un Unm malvagio , che fecero eglino ? difiaccarono dal lòto 
CO' io una coloicua ambasciata , e la indnzarono all’ Imperadore , affinchè fi de- 
gnale di proporre loro una pedona degna di (uccedere al morto Clemente > che elfi 

Gg *■ avrei* 
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timediò : perchè fotte agl’ altri un efèmpio , che quello t ejkc afla 
Virtàdare fi foleva , non fi cercale con ambizione , e fubornaziode. Mo- 
ri adunque Daroafo nel vigefimoterzo giorno del Tuo Pontificato a’ 8-, 
d’ Agofto. ( 4 > Alcuni vogliono % che con A debba quello Ara il nu- 
mero degli altri Pontefici porre , per non aver quella dignità Legitti- 
mamente confcguiia * E fi maravigliano , come i Romani da quella 
tanta indignità molli» poco dei giuramento fatto ad Errico curando- 
ci r noo avellerò tofio collui sforzato a lalciare il manto di Pie- 
tro* (£) Ma perciocché egli aliai poco tempo vide, onde appena eb- 
bero i Romani tempo di rifcmirfene , non li darei in ciò colpa alcur- 
na. Ma palliamo oltre a Leone. 


a vrcbbon» eletta » e riporti nel Pontificio foglio , ed ei fofteama a fronte della per- 
fidia dii Tufcplano partito . * . 

irrigo Ut. per tanto ricevuta l*ambafciata romana in Paliti dopo matura ri Bei- 
none propole agli Eiettori di Roma nel Pontificio foglio la perfon^ di P® fp*ne Ve- 
feovo di Brixe» o dadi Brejfenone nella Contea del Tirolo (altri k> chiamano dep- 
pone malamente c In fanno Patriarca 4’Aquileja , ed altri egualmente errando 1* 
hanno fitto Vefcovo di Bcefcia ingannati dal cattivo Latino di Erhunno, che in- 
vece di enunciarlo, Epifcoput Brixirttnftt , denuncia *Epifc 0 pus Ifrixienfìj ) ; Fu al 
dire del Card. Baronio a pieni voti fatto Papa Poppane con tutti gli ordini di una le- 
gittima. elezione. Qui pare, che il òiurattri dia taccia all* Ireperadore , il quale 
nella iicdca de’RR. PP. arrogatile a fc tatto T arbitrio fenza dipendere da elezio- 
ne alcuna » (limando, che quanto alle ri tee il Cardinale Annaffia fenza fondamen- 
to alcuno lo a tic ri tea „ Ma non è vero , poiché cosi le parole dell f Oftie»/e lignifi- 
cano, c Ce fi combineranuo gli conterti tutti di £//»«*•, noverati» , che pensò af- 
fiti bene Cefare Baroni ». , quando feritiè ciò , die riferimmo di fopra . Nè feoabrl 
probabile non che vero, che dalla gita de Romani Legati a Paliti fino alla mor- 
ta di Pospone tanto tempo fi frapponetie , fe H Vefcovo di Rreffenone prima di muo- 
varti noo avelie afpetcata la nuova della tua elezione. 

( *■) Si mode Poppane’ nel mefe di Luglio, fu coronato Papa nel mefe reedelimo, e 
dopo at. giorni , non dalla fua elezione » ma dalla fua Coronazione effendofi ritirato 
io Palertinapcr iafuggim i gtan saldi di Roma, che lo infartidivano, avvegnaché avvezzo 
«vivere in un clima aliai freddo, e per isfuggire » pericoli , che preparavangli le 
mal contente fezioni dopo la meta d’ A godo chiufe gli occhi al tempo e gii ap- 
porle alla eternità-. Molti in allora non iafeiaronodi credere »e qualcb’uno di fer- 
vere ch’d parimenti di veleno mori per opera dt Benedette IX. Ma ben dille il 
Vtjfl» , eflere gli Scrittori di que* tempi cosi mendaci , che poco o nulla fi puòcre* 
dare loro. Checché ne fofie , convien per altro tonfetiare che fofiè molto fede- 
rato colui , di cui e fi potè ipargere uo tal rumore , e puoce elitre da mofci. cre- 
duto . V. San din. 

( b ) V’è chi lo fa morto prima delta, raeth d’ Agorto ,. ma con. qual pruova ? La 
Chiefa di Brelfinone % che può crederli confervarne le pili fincere memorie lo 
fa efeito di Germania, il di XVI'. di Luglio dell’ anno MXLVIH. giunto in Roma 
la giornata dei XXV. dello rteffo mefe , coronato la Domenica tgrofiìma ,. manca- 
to il giorno XVI U. di Agorto^ e deporto due giorni dopo^neUa Chiefa di S. Loren- 
zo fuori ddle mura. In fatti ne fu dato da Roma l’avvifo ali’fmperadore tanto- 
fio , a gii fu chierta dagli Eiettori Romani la perfona di Alnarda Arcivescovo di 
Lione per ferio Papa, che fu avvitata, fino dal Settembre , prima forfc , eb« Ar- 
rigo ne rkewefle i Melfi romani , e fi alTentò. dalla corte Imperiale fubitamente > 
non. fervendoli chiamato a tanta dignità, e vi flette lontano*, fino ache fu pubbli- 
cata la. dazione del nuovctPapa.. V. Mjttat. ec. 

♦ 


rrrA 




t IT A Dì 5. LEONE IX. . ^ 

BONE Nono Aleraano, nel MXLIX. per quella vi» eb* 
be il Pontificato. (»> Mandarono i Romani a. pregar 1* 
Imperadorc, cb’ avelie voluto loro dare un ottimo Ponte - 
fice. Ed egli- oflferfe follo , e diede loro Bauoone Vefco- 
vo T ulente , per fona affai buona , e di lemplTce natura. 
Onde andando egli m Roma Pontificalmente veflito, gli ufeirono per 

canv 

(a) Lione IX. era Vctcovo di Tulio > e chiamava!! Brunone allorché fu latto 
Papa. Egli era un perfonaggio veramente Appottolico. Era. difeefo da Stirpe Bear 
le avvegnaché fotte della famiglia de Conti Dalpurg. r ansi figliuolo del Conte me* 
defimo, e però- regalmente educato- in tutte le arti», e le fcienae cavalerelche >. che 
ufavanlì a que’ di , ed inoltre avendo fina da fanciullo inoltrata inclinazione per 
la. vita ecdefialhca> orafi con la fopravvrgnente et» reio cofpicuo- per la fua re- 
ligi ne, e per ogni g-nere di fagr» dottrina . y. Baro»» ndsatu tf Vi&tft 
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cammino incontro l’Abate di Clugnì , ed Ildebrando monaco nato ia 
Soana terra di Tofcana; e il perfuafero , che poiché non aveva Er- 
rico autorità alcuna di crear il Pontefice.- ma l’avevano fidamente iL 
Clero, e popolo Romano; quell'abito Pontificio lafciaffe , e fe n’en- 
traffe privatamente veftito in Roma .. Modo, adunque da quelle paro- 
le Leone, e da una voce, che aveva per cammino intefa venire dal 

' . • • cq * n ■ * \ n • % 



do crearono il medefimo Baunone Pontefice , e tanto più volentieri 
lo fecero, che vedevano aver l’Iraperadore tutta l’autorità di quella 
elezione trasferita nel Clero, (a). Avevano i vizj d.’ alcuni Pontefici 
fatto come s’è ragionato di fopra, che pareva,, che meritamente fof- 
fe fiata, e per giudici? divino tolta, al Clero quella autorità, perchè 
gli animi loro cattivi, contaminati pure un dì rifentendofi , vedeffero 
la buona ftrada, e quello», che far fi doveva , acciocché col mal go- 
verno di chi cura n’aveva , non n’ andafle la Repubblica Criftiana 


in 


(a) Tutta quella narrazione del Platina b fai fa . Ciò apparifce da quanto han- 
no laiciato Icritto Vvivibtrto nella Vita di lui , Vettore Ili. ed altri contempora- 
nei , o certamente non molto dalla, età di Brunone dittanti- Seguì pertanto la co- 
fa aliai diverlamente . L’ Imperadore A rrig 0 nel Dicembre dell anno MXLVIII. 
celebrando in Vormafia una cofpicuillìma Dieta, a cui erano in molto numero 
concorfi Baroni, Principi, e Vefcovi , quivi ricevette egli i Legati Romani , che 
a nome di tutta Roma chiedevangli un Papa. Alinardo , come lopra ho notato di 
là- ritiratoli cadde la riflellìone di tutti quei gran Signori , che la Dieta compo- 
nevano, ed a quali tal? affare era fiato da Arrigo propofto , lulla perlona di 
none intervenuto al congrefio, e prefente già Vefcovodi Tulio,. e parente deil 
peradore medefimo, che fu tofto con una voce acclamato Papa. Quella vocepar- 
ve il libilo di un fulmine agli orecchi, ed al cuoce dell’ acclamato . Dimandotero» 
-pò. pertanto tre dì per meditare feco medefimo il grande affare , Iperando forfè ,. 
che- in tale Ipazio di tempo, poteflero le- cofe mutarfi, ed a favore di qualche al- 
tro prelato piegare. Pafiàti li tre giorni, et/ovata l’ alfcmblea - nella llella coltap- 
za , fvelò egli in pubblico la propria colcienza con una generale confeluone , lu; 
fingandofi , che le lue fiacchezze fatte a ciafcuno note, più d’uno alienar potefie 
dal propofito preio . Ma lunge da ciò. ogn’ uno , tutti lerbarono la medefima vo- 
lontà. Cofiretto dunque ad arrenderli , umilmente il fece, proceffando per altro ad 
•alta voce, e con formalità di parole in faccia agli fielfi Legati Romani, ed a tut- 
to quel nobiliffimo raffembrametuo , eh? ei non era l'apa , ne come Papa alcela- 
avrebbe la luprema Sede, fe prima liberamente e formalmente non folle in Roma 
da confueti Elettori fiato creato Pontefice Romano, fecóndo le preterizioni cano- 
niche e pontificie. Gli furono ìe infegne immediatamente dopo da nunc) della San- 
ta Sede conlègnate , delle quali ei non fi fervi celebrando i foliti Pontificali nel- 
la fua Chiefa di Tulio, dove per. le felle del Santo Natale fi trasferì, e donde non 
in Abito magnifico, odignitofo-, ma in velìirnenti di pellegrino con la compa- 
gnia dèi Monaco Ildebrando t che fu poi Papa Gregorio VII * da noi oggi venerato 
qual Santo, volfe per Róma i fuoi pafiì . Giunte alla- Santa- Citta lacrroe Icalzo 
cominciata già la Quarefima dell’anno MXL1X. e giuntovi fu. novellamente elet- 
to e coronato, e da quefia elezione romana volle egli , che comincial.e 1 era del 
fuo Papato, la quale fu Tempre contata dall’anno XLIX. e non dall anno XLVlii. 
fopra il mHlefirno. V. Tritb . d. Scriptorib.Orderie. Vital. l. 1- H/flor. bcctejtajt. An~ 
Jdaj. in lunnar. Murator. loc.cit-àtc.. 
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tln rovina. A quello modo ebbe Baimene il Pontificato, e fife Leo* 
re Nono chiamare . Fè torto Ildebrando Diacono Cardinale di Tanta 
Chiefa, e li diede la Chiefa di San Paolo in governo , perchè paref- 
fe, che egli s’ averte con lui la cura -delle chiavi divifa, l’uno la Chie- 
fa di San Pietro reggendone; quella di San Paolo l’*altro. (a) Effen- 
do in «juefto morto nella Puglia Drogone Conte dei Normani , (b) 
: • li 


(*) La prima cola, che quefto Santo Pontefice (libito dopo la fua coronazio- 
ne lece, fu certamente intimare un Concilio , cui intervennero molti Vefcovi d’ 
Italia, ed alcuni Vefcovi francefi eziandio . L’ apri egli nella fettimane dopo la 
Domenica in Albi*, e nell’apertura medefima vi (labili con la viva voce gli fta- 
tuti delle quattro Sinodi principali : dippoi vi furono confermate tutte le decreta- 
li degli Preceifori Pontefici . Vi furono parimenti tutti i Canoni , « le maledizio- 
ni contro de’ Simoniaci (penalmente riftabiliti, e molti Vefcovi depofti di tale de- 
litto rei in eminenza non ertendofi proceduto con tutto il rigore , per tema , che 
rimaneflero vedove tutte le Chièfe , tanto era dilatata quella terribile vizioiità . 
Racconta Vviherto Arcidiacono del medefimo Lione , che il Vefcovo di Surri tro- 
vato uno degli Eminenti Simoniaci di quella età per purgarli di tale accufa in- 
trodulfe nel Concilio de’falfiteftimonj, ma che colpito iroprovvifamente d’Apople- 
fia nella Aftemblea medefima , fu quindi altrove trafportato , e che poco dopo Ipi- 
rò. Onde tutti al fuo peccato attribuirono una tal peoa . Inooltre fu inculcatoli 
pagamento delle decime , delle quali prelfo i Pugliefi velligio alcuno non rimane- 
va , e prelfo molte altre terre, e nazioni . Furono vietate fotto pena di (comu- 
nica le rendizioni de (acri Arredi, e de luoghi (acri, vietati i Matrimoni fra <on- 
fanguinei , e feparati gli così congiunti, dilordine, che fra Nobili era a que'tem- 

{ >i frequente, ed altre cofe moltilTime fatte, tutte coerenti alle regole antiche del- 
a Chiefa, ed alle confuete prelcrizioni de Papi , che la malvagità de tempi avea 
gittate nella oblivione . V. Nata/. Alexand Secul. XI. C. 1. A. VI. 

(b) Prima di parlare di quella guerra , convien dire del viaggio intraprefo dal 
Papa verfo la Germania. Egli pertanto terminata la Sinodo partì di Roma , e le 
ne venne in Pavia , dove nella fertimana delia Pentecofte celebrò un’ altra Sino- 
do per regolare alcune cofe della Lombardia , e Ipecialmente per pubblicarvi gli 
atti del Concilio Romano finito poc’an?j. Quella brevemente compiuta torto pal- 
le montagne, e giunle fino in SalTonia , dove il fuo Cugino Arrigo Imperadore 
trovava!!. Lo informò delle cofe d’Italia, e malfimamente dei b.fogni della Chie- 
fa e (òpra tutto loftrinfe per avere da lui una banda militare, che fecondale i dilfe- 
gni fuoi nella ricupera di alcune terre di S. Pietro in Italia . L’ Imperadore ac- 
compagnò il Papa fino a Colonia Agrippina , al di cui Vefcovo molti privileg’ 
Lione concertò, il quale accomiatatoli dal (uo parente Arrigo pafsò inTullo a rive- 
dere la fua prima Spola, e quivi intimò un Concilio da tenerli in Rems per leCa- 
ìende di Ottobre. Infatti il penultimo giorno di Settembre fu egli con la lua Cor- 
te in R<ms; L’ultimo giorno del mefe celebrò pontificalmente nella Chiefa di S. 
Maria. Nella giornata primodi Ottobre fece la traslazionedi S. Remigio, nel gior- 
no due ne conlecrò il Tempio , e nel terzo giorno di Ottobre apri il Concilio 
comporto di venti Velcovi , di cinquanta Abati incirca, e di molti altri Ecdelia- 
ftici convenuti tutti nella Chiefa di S. Maria, e prefiedendovi il Papa. Pietro Car- 
dinale efpole i capi, fu quali verfar dovevano i PP di quefto Concilio , e furo- 
no : la Simonia , le Chieft e gli Altari miniflrati da Laici e ritenuti . Le nozze 
j nceftuofe , gli repud; , e gli adulterini matrimoni , gli Monaci e gli Chierici Apofttt- 
ti , e dati alla milizia, le rapine , le opprelTiom de' poveri, la Sodomia ed altri vr- 
2 / invalfi fommamence in quella età, e principalmente in quelle regioni , e l'Erefie 
di que’ tempi . Fu intimata la lcommunica contro tutti coloro , i quali fapendo d’ef* 
lere dati limoni ac a mente promorti , non palelaffero il fatto, e contro Tutti coloro, 
che lenza legittima cauta ? ed il permelfo del Papa folo primate univerfale della Chiefa 
Appoflolica ardirti* di recedere dalla Smodo, « fu così terminata la prima lelTione ,, 
«oh confufione fornata de Prelati , altri.de’ quali dimandarono tempo a purgarti 


( 


Digltized by Google 


2 4 o STORIA DELLE VITE: 

li fucccflc in quello flato Gifoìfo il fratello, il quale occupò; c prefea 
forza Benevento Città della Chiefa. Perciocché avendo già 1* Impera* 

• dor 


ed altri ritrovati rei furono depofli, fra quali l’Abate di Poltnaria. Nelle feguite 
due regioni vi furono eiaminate le caule de’ Vefcovi Simoniaci , ed altre giudica- 
te in favore , altre rimette cogli acculati alla Sinodo da celebrarli in Roma nel 
mele di Aprile del vegnente anno, ed altre, che terminarono con la condanna éff 
rei. Vi furono alcune liti trattare di giurifdizione , molti matrimoni inceftuofi giu- 
dicati , condannate alcune Erede <T intorno a Sagramenti , molti nobili oinceduofi, 
o tiranni, o adulteri, ed oftinatine’ loro vizj {comunicati, e finalmente vi fifta- 
bilirono , e promulgarono XII: Canoni tutti concernenti le cofe da Pietro Cardi- 
nale propolle . Terminò il Concilio con una citatoria del Papa indirizzata a tut- 
ti i Cattolici francefi dottandoli a folennizzare lafeda di S. Remigio il primo di di 
Ottobre, in cui chiama tai popoli Je primizie di quello Santo. V. Notai. Altxand . 

°TottoG quindi il S, Pallore venne in Metz dove confecrò la Bafìlica di S. At. 
ttolfoy e pubblicò gli refponlorj per l’olficio di 5. Giorgio , ch’egli avea preparati 
d’onde poratofi in Mogonza. vi celebrò un altro Concilio di XL. Vefcovi lòpragli 
argomenti medefimi , nò altro alle Regole Remenli aggiunle , fe non quell’ una , 
che non pocclTero i Conjugati edere al Sacerdozio promodt , di coi molti preti 
ammogliati fpogliò V. Adam. Brtmenf. I. 111. Hiflor. Ècctefiaft L 

Se poi in quello Concilio , cui intervenne anco Arrigo t o dopo ei fcomutwcade ad 
ilanza dell’Imperadore medelimo Goffredo Duca di Lorena, e Baldovino Come di Fian- 
dra, amendtie i quali finalmente il lottomifcro e per opera del Papa fu loro per- 
donato dal Cronico di Farfa non può chiaramente didurfi . Quello , che può quin- 
di didurfi li è , che dopo tutte quelle cofe fatte dal Papa in un'anno folo , e nel 

f irimo del fuo Papato, egli rivolle i fuoi palli verfo Roma , e per Auguda e per 
a Baviera calò in Lombardia, e venne a celebrare il S. Natale in Verona. 

Giunto il S. Padre in Roma fui cominciare del ML. e dato ledo a varie cole 
venne in Puglia con animo di chetare le dilcordìe fra Normanni inforte già refi 
Signori , e que popoli loro foggetti , ed anco per vifitare Monte Calino , Monte 
Gargano, ed altri celebri luoghi, e fermatoli in Siponto vi unì una Sinodo, evi 
depofe come Simoniaci due Arcivefcovi , e come R belli all’ Imperadore i popoli 
di Benevento della comunione privò, checche ne dica il Gianonne troppo in que- 
lla parte attaccato airOdienfc , e però degno della medeOma fede dell’autor luo, 
che certamente nel narrare le cofe di Lion IX. sbagliò nella cronologia , e molte 
incautamente ne ornile . V. Murator. Annoi. tC hai. all' ann. ML. 

Redimitoli a Roma il Papa .prima del terminare di Aprile, come promelfo ave- 
va allorché trovava!! oltramonti aprì il Concilio , in cui fu dichiarata eretica la 
dottrina di Berengario , il quale negava la prefenza reale del corpo di G.C. fol- 
to le fpecie Eucarilliche, vi citò a giuflificarfi Lanfranco Pavele priore di un Mo- 
nidero in Normandia , come quegli che col francefe Berengario monaco tenuto 
avendo lungo carteggio lopra tale propolito , avealafciato qualche odore di (ofpet- 
to della fede fua d’intorno al Sagramento della Eucarilha , canonizzò f. Gerardo 
antico Vefcovo di Tulio, fcrilTe a Principi della Bretagna, che non rùouclcelTe- 
ro più per loroPadori gli Vefcovi loro, avvegnaché caduti nella {comunica per ef- 
fere Simoniaci, e per edere contumaci in non volere riconofcere 1* Arcivelcovo 
di Turs per loro Metropolita . Chiufa la Sinodo^ partì Lione e nel Settembre di 

S uaft* anno medelìmo fu in Vercelli, nella quale Città fece predo predo un’ i Itr-a Sino- 
o , e ricevette in quefto le giudificazioni pienidime di Lanfranco , il quale pel tuo 
fapere, e per le fue grandi virtù lì refe caro al. Papa, ed a tutta la Romana Cor. 
te , onde dopo edere dato di Priore fatto Abate pafsò non molto dopo ad edere 
Arci vefcovo di Cantorben in Inghilterra, ed in oltre vi efaminò le azioni del Ar- 
civefcovo di Ravenna per nome Unfredo , che fofpefe dalle funzioni Epifcopali . 
Pafsò poi novellamente in Tulio 1’ infaticabile Leone , ed avendo udito , eh’ era 
nato ad Arrigo Imperadore un malchio, lo andò a trovare in perlòna per rallegrar- 
fene. Quindi amendue fe ne vennero poi nel feguente anno, cioè nel MLI- in Au- 
gulla nel cuor dell’inverno, dove le fedi della Santa Puiificasionc di Jd. V. {blen- 
ni- 
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tor Errico edificato in Bamberga una bella Chiefa in onore di San 
Giorgio, e defiderando di confecrarla, e farla cattedrale , offerfe a 
Benedetto Ottavo, che ve gli allenti , che gli avrebbe quella Chiefa 
in nome di cenfo dato ogn’ anno cento marche d’argento, ed un ca- 
vai bianco infellato. Leone IX. poi aveva rimetto quello cenfo alla 

Chic- 


Rizzarono, e dove rimile 1 * Imperadore in grazia del Papa 1 ’ Arcivefcovo di Raven- 
na colà a bella polta ricorfo . Finalmente fi congedò dall’ Imperadore il Papa , e 
ritornortene a Roma , dove ferteggiò la Pafqua , e dopo Pafqua tornò in Regno di 
Napoli, ed a (folle dalla icomunica la Città di Benevento, cercando pur mezzi per 
ridurre gli Normanni ed a pagar le Decime, ed a trattare umanamente co’ popo- 
li principalmente della Puglia, a che fare s’ era il Papa abboccato con Argiro Ca- 
tapano de’ Greci, e ne avea fino Icritto all’ Imperadore d’ Oriente in Coltantino- 
poi ì 1 ma conofciuto avendo, che tutto era vano ritornò alla Ina Sede . ElTendo 
pertanto in Roma gli pervennero alla notizia le dilTenfioni tra l’ Imperadore Ar- 
rigo , ed Andrea Re degli Ungari , le quali doppiarono in un’ aperta guerra . A 
riconciliarli però l’indefelfo Pontefice tornò nell’anno MLII. in Germania, e do- 
po avere trattato con amendue era per ricomporli allorché il Re di Ungaria con- 
tro la fede data , e contro i patti dell’iarmifiizio usò atti odili , e languinolenti 
verfo l’imperiale elercito, di che ragionevolmente dilgullato Lione privò della co- 
munione della Chiefa Andrea pur per ridurlo al dovere . Fu in quejta occalione , 
che ottenne egli da Arrigo la tanto defiderata banda di Soldati per tare l’elpugna- 
zione delle terre del regno polfedute da Normanni , e battere coftoro , e che fe- 
gu'i la commutazione fra l’Impero, e laChiela, tra la Città di Bamberga, e quel- 
la di Benevento con la formalità della chinea, e del tributo - 

Nel Febbrajo finalmente dell’anno ML 11 I. calò in Italia Lione IX. feguito da 
Goffredo Duca di Lorena, e da Federigo luo Fratello , che fu poi Papa col nome 
di Stefano X. e (éguito da molte genti d’Arme raunate in Germania oltre le Sol- 
datelche accordategli dall’ imperadore , ma giunto all’ Alpi rimale lenza le cesaree 
truppe richiamate a tuoi quartieri da Arrigo ad ittanza di Gcbeardo BavarefeVe- 
feovo di Aichilct, cui Orano parve di vedere un Papa alla tetta di un elcrcito; 
della qual cola lì pentì poi fuor di tempo, allorché divenuto anch’ei Papa col no- 
me di Vettore II. conobbe la neceflìcà , th’eravi d’agire oftilmence contro la na- 
zione Normanna, confettando, che niunne fa più, di chi trovali nel calo. Noti 
rimalero per tanto al Pontefice che 500. Soldati ma molto aguerriti e valorofi , 
co’quali la Domenica della qumquagelima giunlé a Mantova. Quivi aprì un Con- 
cilio, ma inlorto tumulto fra domeftici de concorfi Prelati della. Lombardia , e 
li domettici dei Papa , né mancano Scrittori , che attettano a fuggeltione degli 
..letti Velcovi Lombardi, cui venivano a noja tante Sinodi, nelle quali alcuno di 
loro era iempre in pericolo , fi fciolfe 1’ attemblea fenza nulla aver fatto , eflen- 
dofi Lione in quella ritta trovato in pericolo di vita , ed avendo il dì leguente 
non ottante alfoluto i complici, che fu il dì (letto della {'uà partenza per Roma. 
Noi crediamo in quello viaggio ettére venuto egli a Padova ricevutovi (bienne- 
mente da Bernardo ( il Muratori lo chiama Berardo) Vefcovo allora di quella dio- 
cefi , dove Irtlc ò vari privilegi agli Abati di S. Giuflina (le dice vero il Cavac- 
elo.) L)i qua 10 credo, che palfalle in Venezia a vibrare la Tomba di S. Marco , 
di cui era divotittimo, accettato con reale magnificenza dal Doge, e da’ Cittadi- 
ni, dove molte indulgenze, e molti privilegi ei lafciò, documenti cerriflimi del- 
ia fila pietà, e dell’ amor luo vedo quello libero Dominio. So , che il Sabellic » 
pone quella venuta del Papa in Venezia prima del LI 1 I. ma parmi , che più s’ac- 
cordi con la Storia ponendola in quelt’anno , e più ancora s’ accordi con la te* 
ftimonianza delia Cronica del Dandolo ; poiché venuto per Pafqua in Roma Lio 
ne , e quivi aperto un nuovo Concilio , fu porta in dilamina 1 ’ antica lite della 
preminenza , e della dipendenza fra il Patrirarca d’ Aquileja , e quel di Grado 
fu deci lo , che quelli era vero Metropolitano dell’ Ulna indipendente da quello’ 
che il Dandolo nferilce nato quali nel tempo (letto , che vificò il Papa la Chiefa 
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Chiefa di Bamberga , cd avca in cambio avuto dall’ Imperadore in 
dono la Città di Benevento, ch’era per quella via in potere della 
Chiefa venuta. Ora volendo Leone ricuperarla , con un efercito d* 
Errico vi fi mode , c volendo ‘poco confideratamente far con Gifol- 
fo battaglia, fu vinto, rotto, e fatto prigione. Ma fu poco appreffo 
rimandato libero*, e ben accompagnato in Roma, (a) Scrivono al- 
cuni, che Roberto Guifcardo venutone di Francia con un’ efercito in 
Italia; » cacciatine i Greci , ed i Mori , occupaffe la Puglia: e che 
qui ritrovafle una ftatua, ch’aveva d’intorno al capo un cerchio di 
bronzo con quello fcritto. Il primo giorno di Maggio , al nafeer delSo~ 
le, avrò io il capo d' oro . Un Saracino , eh’ era fiato da Guifcardo 
fatto prigione, e ch’era affai nelle cofe magiche elperto , notando il 
luogo, nel quale terminava l’ombra di quella fiatua il primo di Mag- 
gio, nel levar del Sole , fece cavarvi in terra , e vi trovò un tefo- 
ro , e meritò d’effer fatto libero da Roberto. Ma ritorniamo a Leo- 
ne, il qual' era così benigno, e pietolo, che fempre fi vide cafa fua 
a’ pellegrini , e poveri aperta . E ritrovato una volta fu Je porte un 
povero Ieprofo, lo fece, mollo a compatitone , riporre nel fuo pro- 
prio letto. Aperta poi la mattina la camera , non fu ritrovato , nè 
veduto più il povero. Onde fu creduto , che foffe fiato Crifto colui 
che in luogo del povero foffe comparlo. Fu ancora quello Pontefice 
nelle cofe appartenenti alla Religione così diligente , ed accorto, che 
nel Concilio di Vercelli condannò come eretico Berengario, e fpinfe 
co’fuoi ricordi l’ Imperadore dei Greci dover rifarcire in Gerufalem- 
me il fepolcro del Signore , che, i Barbari rovinato avevano . E fu 
appunto in quel tempo, che Teobaldo Francefe di molta nobiltà, e 
fantità di vita fioriva in Vicenza - Scrifle anche in quello tempo dot- 
ta, ed accuratamente della quadratura del circolo Vincenzo Vefcovo 
. . ^ di_ 

(a) L* efercito pontifìcio militava Sotto la condotta del Duca di Lorena al di- 
re di Guglielmo pngliefe , o fiotto quella ài Roberto lecondo il Parere del Muratori 

I ;ià dichiarato Principe di Benevento . Gli Normanni (paventati dal numero del- 
e truppe papali compotte di molte brigate , ma inefperce a nfjrba de pochi Te- 
deschi , che formavano il miglior nerbo dell’ Armata , Spedirono arr.baiciadori a 
Lione promettendogli obbedienza , e vaSallageio, ma furono rifiutati non dal Pa- 
pa , ma dal Condottare dell’ efercito ad iflanza degli Alemanni , che deprezza- 
vano avvegnaché d- p cciola ftatura gli Normanni, quali pigmei. Si venne dunque 
a Giornata il dì XV11I. di Giugno preflo Civitella , e fu ^>tta la Pontificia mol. 
titudine miseramente, (ìcchè convenne al Papa rifuggiarfì nella vicina Città, do- 
ve o non fu ricevuto fecondo il citato ptigliele , o vedendo attediarli da Norman- 
ni quei Cittadini , fu polio il Papa fuori delle mura , di modo che venne pronta- 
mente nelle mani de SuoiNimici . Fu egli trattato contro la fua afpettazione af- 
fai religiofamente da efTì , fu condotto in Benevento, come in Iuoh) fuo Cd’on- 
de apparifee , che non fe la guerra a Normanni per togliere loro tale Città) do- 
ve palsò tutto il Tettante anno , ed anco l’invernata dell’ anno Seguente , Sempre 
piangendo, non efléndofi dopo la ricevuta fconhtta più in lui Serenità veduta di 
volto. Intermatofi per tanto pensò di trasferirfi in Roma. Partì di Benevento ai 
XII di Marzo accompagnato (ìgnorilmeote da Normanni alla cui tetta eravi il 
Conte Unfredo in perfona, che lo condutte fin dove piacque a Lione di licenziar- 
lo, e giunto in Roma nella giornata dei XIX. di Aprile dell’anno ML1V. mori. 
V. Murator. /oc. Citai. 
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di Leodio, che fu di molta letteratura» e fanti coftumi. Morì Leone 
alti dicianove d’ Aprile, avendo governata laChiefa cinque anni, due 
meli, e fei giorni, (a) 

Leone creò in più ordinazioni venti Cardinali » de’ quali fei fu. 
rono Vefcovi , nove Preti , e cinque Diaconi , e fono 

li feguenti. 

Giovanni .... Vefcovo Card. Portutnfe. 

Bonifacio Conti Vefcovo Card. Albano . 

Uberto Tullenfe Frane efe Monaco dell' ordine di S . Benedetto Vefcovo 
Card, di Selva Candida. 

Giovanni Mincio Romano Vefcovo Card. Ve lit erano , che fu poi Papa 
Benedetto X. 

Pietro .... Vefcovo Card • T of colano . 

Giovanni .... Vefcovo Card. Sabinenfe . 

Ugone Candido Romano Prete Card, tit.di S. Clemente fu privo % emo. 
ri f comunicato . 

Stefano .... Monaco Abbate di S. Gregorio , ed Andrea Prete Card, 
tit. di S..j. 

Giovanni .... Arciprete della Bafilica di S. Pietro Prete Card. tit. di S.. 

Ar- 


Ca) Fu Lione IX. veramente perfonaggio attivo, e Tanto, e feto guardi la per- 
vertita de’ tempi ne’ quali vide , fu Tubi ime nel grande ufficio del Papato , e da 
paragonarti a p.ù valoroti Pontefici. In tanti viaggi, ch’ei fece, ed in tanti Si- 
nodi, che raunò, ed in tanti imbarazzi, ne’ quali trovoflì , non mancò mai cia- 
fcun di di recitare tutta intera la Salmodia, e di celebrare la S. Meda. Per tut- 
to il tempo, eh’ ei in Roma dimorò, non vi fu femmina , in cui fcalzo per tre 
volte, ed in abito dimefio col ieguito di due o tre chierici avanti il Sole egli a 
piedi non andadieda S. Pietro a S. Giovanni in Laterano orando Tempre e falmeg- 
giando. Dormiva egli fulla nuda terra fovente cinto di cilicio , ed era di si pro- 
fufa carità verfo i poveri , che giunfe a prendere un Leprofo Tulle (palle , trova- 
to in un angolo del fuo palagio, ed.a riporlo nel letto per fe preparato, di cui per 
altro non fervi vati , che non trovato poi la vegnente mattina più, lebbene le por- 
te tutte fodero chiuie fu creduto, che G.C. fòtttr quella figura il Tuo Servo ono- 
rale . Era egli inoltre Uom dotto, e grande cultore delle lettere, edera cosi ap- 
plicato, chejapparòh greca lingua dopo gli quarantanni , onde puote da fe confuta- 
re la opinione di que’Greci , che nel loto fermentato voleano , che confecrar fi 
potede , il loro errore ultimamente condannando , e fpedito fuo Legato per ciò 
in Codantinopoli Federico di Lorena. Ed'endoti predetta la giornata, e l’ora del- 
la morte armato della Sagrolanta Eucarilha , e della etirema unzione dopo d’ave- 
re pregato incelfantemente pel bene di S. Chiefa nel bacio del Signore fpirò. An- 
tenato gloriofo delle due regnanti Maeùà dell’ Imperadore de Romani, e della Im- 
peradrice Regina, che hanno unito gli due rivoli (gorganti dalla nvdefima illuflre 
fonte col loro gloriolitiìmo Matrimonio . Altri gli danno V.anni, XI. meli, e IX. 
giorni di Papato, altri (oiamente giorni VII. oltre gli V. anni , e due meli, che 
tutti gli accordano, come pure tintigli accordano una eminente Santità relà Tem- 
pre più chiara da fuoi miracoli. Cominciò egli fecondo i’ olTervazione del P. Ma- 
Bilione ad afare nelle Tue lettere , e nelle fue bolle , lebbene non in tutte , 1’ Era 
volgare dalla incarnazione del Salvadore , feguito poi da Vettore IL da Stefano 
tX. di Nicolò 11. ec. V. Sandm. in Vit. ejujdem Rom. Ponti/. Nat al. Alenanti, loc. 
eit . Ma bi Ileo. I. a. d. R. Diplomane .. &e. 
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Reniero .... Prete Card. tit. di S... 

Leone .... Prete Card. tit. di S. Lorenzo in Lucina. 

Giovanni .... Prete Card. tit. di S. Marco . 

Leone .... Prete Card . tit. di S. Lorenzo in Damafo . 

Guidone .... Prete Card. tit. de SS. Califto , e Giulio , altramente S. 
Maria in Traflevert . . 

Stefano ... monaco Cafinenfe Prete Card. tit. di S... 

Federico di Lorena , figliuolo del Duca di Lorena , e fratello del gran 
Gotifredo Diacono Card. tit. di S. Maria in Dominica ; che fu poi 
Papa Stefano IX. 

Daufrerio , figliuolo del Principe di Benevento , Diacono Card. tit. de’ SS. 

Servio y e Bacco , che fu poi Papa Vettor III. 

Aribane ... Teforiero dt S. Cbiefa , Diacono Card. tit. di S... 

Crefcenzio ... Diacono Card. tit. di S... 

Amanzi o ... Diacono Card. tit. di S.-. 
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VITA DI VETTORE IL 

ETTORE II. chiamato prima Glebardo, nato in Baviera, 
\ ;> lan fucceffe a Leone nel Pontificato più in grazia d’ Errico, 
che perchè folle libera l’elezione . Perciocché il clero, e 
'1 popolo di Roma temevano della potenza d’ Errico , il 
quale nella creazione de’ Pontefici già altra volta offefo 
avevano. Per non parer adunque d’eflfer al giuramento contravenuti, 
antepofero Vettore, e ne fu a queft’effetto mandato Ildebrando Ani* 
bafciadore ad Errico, e tutto quello efequito, ch’il Romano clero , 
e l’Imperadore volevano, (4) Ora effendo fiato Vettore da tutti in 
• quella 

(a) Parrà ad alcuni Arano , che io anzi che correggere le mancanze, ed i fba. 
ali del Piati na , abbiadi alcuni Pontefici quali di nuovo Uefa tutta la Vita. Qtie. 
ìli tali confiderai debbono eftervi alcune opere, le quali non ponno a(Tolutam:n. 

te 
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quella dignità confermato fece con volontà d’ Errico raunar un gran 
iinodo nella Città di Fiorenza: dove furono molti Vefcovi, altri per 
fimonia , altri per fornicazione delle loro prelature privi . In quello 
fmodo moftrò a' chierici il Papa quello, che loro fi conveniffe di fa* 
re, e minacciò, e propofe la pena a tutti quelli, chele leggi canoni* 
che non oflervaflcro . (a) Scrivono alcuni, ch'andaflein perfona Vii- 

to- 


te emendarti , ma fa d’uopo, che tutte di nuovo rinfondanfi . Sienmi teltimonj tutti 
quegli eiperti Maeltri sì nelle lcienze , che nelle arti , i quali hanno avuto alle 
mani le cole altrui , ed hanno giudicato imponìbile ribatterle lulia incude miglior 
cofa (limando mondarle nella fucina, e rinnovarle onninamente in tal guifa . Tal’* 
la prelente narrazione di Bartolommeo d’intorno alla elezione di Vettore II. fallo 
ertendo , che Arrigo lo volelie Papa cui anzi difpiacque diilaccarlelo dalla Corte , 
falfo ancora , che dall’ lmperadore folle propello alla Chieia , da cui molti altri 
più toflo proporti furono per difpiacenza puramente di allontanarli un tanto Uo- 
mo , fallimmo , che da Romani forte eletto per tema di Celare , anzi che per ve- 
ra perluafione del merito del gran Soggetto . Or che hai tu imparato da queita con- 
futazione del racconto del nortro Storico ? Certo tu non anderai al fatto mai , 
fe io non ti riferirò come la cofa feguì , ed eccomi in necertìtà anzi che di cor- 
reggere il nollro Scrittore , di rifondere tutta quella parte della Storia di VettO' 
re . Seguì per tanto il fatto così . 

Il Clero Romano dopo lungo dibbattimento al dire dell’ Oflienfe non trovando 
perfonaggio in Roma degno di federe decorofamente nella Sede luprema > e lapen- 
do , che il Velcovo di Aicbftet godeva nel mondo un gran credito , ed una fa- 
ma ad ogni eccezion fuperiorc , che fece egli ? Spedì alla Corte imperiale Il- 
debrando già Suddiacono della S. Romana Chiefa , come pratico della Germa- 
nia , conolcitore del cuor di Cefare , e capace di condurre un’affare al luo ter- 
mine felicemente con la plenipotenza di tutti gli elettori Romani. Ildebrando de- 
Diamente elpofe ad Arrigo la facoltà con cui prelencavali, chiedendone all’Impe- 
radore il libero efercizio , avvegnaché doverte egli ularlane tuoi dominj. Non gli 
negò Gelare cola sì g iurta , e però lcielto dal Legato Romano Gebeardo come ho 
detto Velcovo di Aicbftet Uomo di lommo pefo , e ricchiffimo lo prefentò all’ Im- 
peradore . Quelli allora $’ accorfe per la data permiffione di quale valente perfo- 
naggio veniali a privare, e però refirtendo Gebeardo , e non co.’.dilcendendo Arri- 

f o molti altri proporti ne vennero . Ma laido 1’ Apportohco Nunzio nella liceità 
atta portò in Italia il grand’Uomo, e prelentandolo agli Elettori in Roma fu 
canonieamente eletto, con plaulo e conio! azione comune , il quale dopo un’an- 
no d’ interpontificio pochi dì meno fu nella giornata XIII. di Aprile dell’ anno 
MLV. coronato, e prele il nome di Vettore 11- V. Murator. loc. citar. 

(ai Non è da ometterli, che Arrigo portò in Italia Gebeardo , o immediatamen- 
te lo léguì, poiché trovafi , ch’egli era con lafua armata nelVereoefe il dì VII. 
di Aprile dell’anno LV. oltre il M. e che il giorno XVI. del medefìmo mefe fe- 
Dese'ò la Pafqua in Mantova . Altro motiva da quello di Gebeardo ebbe Celare 
per calare in Italia , e fu il matrimonio di Goffredo Duca di Lorena con Bea- 
trice Ducheffa di Tolcana per cui rendeafì troppo in Italia il Lorenefe potente , 
e che come fatto fenza l’ imperiale permeffo lomminillrava un preterto all’Impe- 
radore per hfeare il fendo nella Tofcana. Infatti morta la prole di quclto matri- 
monio, rimale unica erede della Tolcana Hatilde cui premorì il fratello, e la So- 
rella fanciulla figlia di Beatrice e del Marchefe Bonifacio , la quale era ih quelto 
anno giunta all’età di otto foli anni, il che hovoluro notare per ilmentire , co- 
me farò a luo luogo il libro favolo!», e romansefeo, il quale tratta degli amo- 
ri di Ildebrando allorché fu Papa con quella Signora , il quale non dovea aver 
meno di trentanni più di lei, ficché quand’ella ne avea tientafei , egli toccava 
il fefTantafei . 

. Appena fatto Papa Gebeardo o Vettore 11. intimò un Concilio da tenerli dopo 
la fertivnà delia Pentecorte in Firenze, e lo volle in Firenze, affinché forte ona 
rato della imperiale prefenza , dovendo Cefare ivi trovarli per le cole antidette. 

Non 
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torc ad Errico, c che con fupremo onore ricevuto pe fotte. Io pen* 
fo, che folo Ildebrando v’ and*tte .* il quale veggendofi con 1* autorità 
della Legazione, creò Cefare Errico III. figliuol dell’ Imperatore Er- 
rico. (a) In quello elTendo Capua (lata attediata da’Saracini , e ri- 


Non ci fono rimatti gli atti di quello Concilio , che alcuni chiamano plenario , 

• quando dai rottami dell’ antichità fottratto il P. Manli nella fua Collezione non 
lo facette vedere la luce, nella quale Collezione le ad etto Padre dotto ed ac- 
curato fotte piaciuto d’inferire una noftra picciola dilquifizionc , che lui a tempo 
abbiamo inviata, forfè lume acquiftato avrebbe un Arabo Concilio tenuto «tem- 
pi di Origene , ed una novella eretta invalfa in quella età , e che oggi lentefi ri- 

1 pullulare , dallo ttetto Origene confutata che ora giace in pieniffima olcurit'a . Pu- 

1 re S • Pier Damiano ci accetta, etterein tale Sinodo Hata riconfermata la condan- 

• na di Berengario , vietata 1’ alienazione de beni eccleliattici , e condannati gli Si- 
moniaci . Di qua dittaccò il Papa quale Legato a Latere Ildebrando, e lo fpedlin 

} Francia non tanto per celebrare nuove Sinodi , quanto per far valere le Sane oni 

' di quello Fiorentino Concilio, come infatti ei fece in Lione in Toura dove ricevè 

' 1* abiura di Berengario , ed in Tolda e nel corrente , enei vegnente anno MLVI. 

Spedito da quello Concilio tornò Vettore in Roma , avendo lanciato l’ Imperado- 
re in Tofcana, c celebrando un dì la S. Metta pubblicamente gli accadde di non 
fentirtt più forza nel braccio d’ alzare il Calice dopo la conlegrazione , di che 
meravigfiaro aliai efortò il popolo prefente ad unirfi leco nell’ Orazione , ch’egli 
a Dio Faceva , perchè li degnaffe rivelare in qualche modo , d’ onde nalcelle il pro- 
digio ; Ed ecco , che un Sottodiacono , il quale avea nel Calice del veleno infu- 
fo forfè fraroifehiato col vino dell’ ampolla al fervigio del Sagrifizio preparata , 
che il fuo delitto manifetta tremante, ed attonito, come un’indemoniato. Ordi- 
nò fubito il Pontefice , che fotte quel calice col contenuto liquore chiufò in un 
tabernacolo, poi rinovò l’orazione lua unito col popolo al Signore, perchè per- 
donare volette al Suddiacono si grave peccato, e torlo dalla confuttone , e dallo 
fmarrimento in cui era, e cosi avvenne. Che ciò leguiffe per opera di Benedetto 
IX. Antipapa, fecondo che hanno creduto alcuni, i quali hanno creduto, checo- 
llui viveffe ancora, e fubornatte il minittro, io credo, che per tutto quello, che 
abbiamo detto a luo luogo, non polla attolutamente futtìttere. V. Murator. An- 
nui. d' Irai, al T anno MLV. 

(a) Egli è certilfimo, che Papa Vettore invitato dall’ Imperadore Arrigo , di cui 
affermano alcuni Storici Tedefchi ettcre flato parente, a lalire in Germania, vi 
andò nell’anno MLVI. e che intteme celebrarono la lòlennith in Goslaria di S. 
-Maria con pompa veramente imperiale concortt cola molti , anzi quatt tutti gli 
Principi Alemanni si ecclettaftici , che lecolari, ed il Patriarca eziandio d’Acqui- 

• - leja , ed è certo altresì , che il giorno V. di Ottobre lafciò Arrigo quella vita 

mortale fpirandoper dir cosi in braccio del Papa , cui prima di trarre l’ultimo fia- 
to raccomandò il proprio figliuolo , che in etè di lei anni lanciava ponendolotve- 
ramente fotto la tutela della Chiefa romana, ne di lk parti il Papa fe prima non 

10 vide eletto Re di Germania , lanciatolo poi lotto la cura delfa Imperadrice A- 
grteje fua madre , ed addottato a le fletto il governo d’ Italia , venne tolto in Lom- 
bardia , e pattato in|Tofcana quivi alcun tempo fi trattenne. Intanto avendo Vet- 
tore (sputo, che gli Monaci di Monte Calino un femplice loro monaco per no- 
me Pietro aveatt detto Abate , perfona da poco , ed inetta , e quello fatto avea- 
no ad ittanza de fudditi della Badia, a quali tornava conto di avere una tal per. 
fona per Signore , mandò coli Umberto Velcovo e Cardinale affine di fare in mo- 
do , che Pietro Monaco rinunciatte, come di fatto legul , (e pure ttato era legitti- 
mamente eletto, ed dlendott ritirato a Monte Calino Federico di Lorena fi no d* 
allora, che tornò da Cottantinopoli fpogliato violentemente di tutti i doni * e le 
ricchezze , che di la tratte avea , con 1’ occafione di avere la licifma ellinta del 
Cerniario , che non volea la confegrazione Eucarittica fe non nel fermentato , da 
Trafmondo Conte di Chieti , che in pattando pei fuoi fiatilo avea fvaligiato , ed 

11 quale per timore di Arrigo già morto avea il monallico abito vellico , fe Um- 

berto 
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trovandofi tutte le Città circonvicine in grandiflimo fpavento , tolte 
Roberto Guifcardo l’armi, vinfe, epofe i Saraciniin fuga, e fciolfe 
a Capua l' attedio, e liberò ad un tratto le terre circonvicine di pau- 
ra. Ma donde avette quello Roberto origine , non li sà chiaro per- 
ciocché altri Normanno lo fanno: altri Francefe . Comunque fi fia, 
egli fu generofittimo, e fantiflìmo , e confeguì perciò meritamente il 
regno di Puglia. Vettore Pontefice, tenuto , ch’ebbe due anni, tre 
mefi, e fedici giorni il Papato morì a’ 28. di Luglio* E vacò dopo 
lui undici giorni la Sede. 

Creò quello Pontefice in due ordinazioni più Cardinali; ma de’ 
nomi di tre foli fi ha notizia, due de’ quali furono Vefcovi. 
ed uno Prete , e fono quelli . 

Pietri .... Vefcovo Gard, Sabino. 

Giovanni .... Vefcovo Card. Tiburtino . 

Federico di Lorena , figliuolo' del Duca di Lorena , Monaco , r poi Ab- 
bate Caffinenfe , di diacono , Prete Card.tit. di S. Grifogono , che fu 
poi Papa Stefano IX. 


berto Cardinale in modo, che emetto fletto Federico fn eletto Abate con l’intel- 
ligenza di Vettore., il quale uditolo Abate lo creò Cardinale nelle quattro tempo- 
ra di Giugno confermandolo nella Abazia, e sforzò Tralìmondo a refticuirgli il 
maltolto. 

Ma finalmente mancò di Vita il dì XXVIII. di Giugno Papa Vettore dell anno 
MLVII. avendo tenuto il pontificato per lo fpazio di due anni, tremefi, cquin- 
dici giorni, o fedici fe contali ancora il dì della fua depofizione , e però (baglia- 
no quelli, che lo fanno morto in Luglio come il P latina , c Natale Ateffandro : 
e quella mancanza dell’ Imperadore Arrigo , e del Pontefice Vettore indulìe un ta- 
le fconvolgimento mafliroaroente in Italia , che prelero quivi una nuova faccia 
tutte le cofe, di modochè trarre di qua nuoflì una nuova Epoca per la ftoria ita- 
liana . V. Murai, loe.cit. Fu egli zelanuflimo, lebbene tale non parve a S. Pier 
Damiano forfè perche a milura della fua grande pietà lo averebbe voluto ancora 
più zelante trovandofi per altro egli fuori del Calo , e chi trovali ne frangenti 
fapendo , che il zelo de’ Principi mattimamente dee ettere fecondo la prudenza , 
e di ogni impeto Icevro , Je fu Igrande encomiatore ed imitatore di Lione IX. 
cui infinite volte fi dolfe di avere levati i mezzi di domare gli Normanni del 
Regno, tanto è vero, che chi vede per di fuori lecofe, le vede con un lol oc- 
chio, ma chi v’è dentro le vede con amendue. 


VITA 
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VITA DI STEFANO X. DETTO IX , ; 
SEGUE LO SCISMA XVIII. 
Benedetto IX. Detto X. da Capua Antipapa 





TEFANO Nono, chiamato prima Federico, e di nazione 
Lotaringo, ritrovandoli Abbate di Monte Caffino fu tat- 
IA' Pontefice . (<*) E torto, che fi vide in mano le chiavi, 

procurò, die la Chiefa di Milano, che era forfè ducemo 
anni fiata dalla Chiefa di R oma fe parata , le fi unirte, e 
1* obbedito, come a madre di tutte l’ altre Chicfe. Il che quella 
Chic- 


(u) Era in Roma Federico Abbate di Monte Calino, fratello di Goffredo Duca 
di Lorena cd eziandio di Tofcana fatto novellamente Cardinale e Vice Canee!- 
Tomo II, li fiere 
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Chiefa poi fece, come le vere, e buone figliuole Cogliono con le lo- 
ro pietofe madri fare. ( a ) Quafi in quello mede fimo tempo fu Er- 
rico Terzo eletto in luogo dell’Imperator Errico fuo padre, che era 
già morto, ed in Conliantinopoli Alctlio all’Imperator Niceforo fuc- 

cedet- 


liere di S. Chiefa per prendere portello del fno titolo di 5. Grifogono , allorché 
giurile in Roma parimenti Bonifacio Cardinale e Velcovo di Albano con la in- 
tanila nuova della morte del Papa. Tutto il popolo accorlè alla Biblica di S.- 
Pietro in Vincola. Quivi fi coniulta, lì dibatte, li pone in dilamina la perfo- 
ra da tlferc eletta per nuovo Papa. Era più di un mele , che gli elettori lquiti- 
navano , quando quafi d’improvvifo corlero tutti all’ Olpizio di Federico nob le 
rampollo della famiglia Gozzeloni regnante in Lorena, coltolo inopinatamente lo 
traggono quali a viva forza in S. Pietro In Vincola , e con pienezza di voti lo 

eleggono Sommo Pontefice , e perchè tale elezione cadde nel dì ji. di Agofto 

dell’anno MLVII. giorno in cui celebravafi a que* tempi la fella di S. Stefano 
Papa, lo rinunciano al popolo col nome di Stefano. Nella giornata leguente poi 
con una indicibile allegrezza di tutti, e con una comune aipettaz;one , di cui i 
Viventi non aveano rimembranza, ficche cialcuno confelfava di non avere vedu. 
ta mai più cola tale, tu portato in Vaticano , ed. ivi con le lolite formalità fu 
coronato. V. Lion. Oflicn/. e Sandin. in Vtt. hujus Pont. 

Correva allora il coflumc di fare il Papa per acclamazione, come (e gli elet- 

tori tollero ilpirati da (upenore fpirito, lecondo che ottimamente olferva ili*»- 
dini loc. cit. 

( a ) Si fermò in Roma il novello Papa per quattro interi meli accudindo alla 
eccicfiartica difcipìina , ed in più Sinodi, ch’ei tenne brevi, ma pelati vietando 
i matrimonj de Chierici, quelli de parenti, le fimonie, e gli Ifravizj tutti inter- 
dicendo, e le occalioni levando, nel quale tempo pubblicò egli il Ino volume del 
Corpo di Nollro Signore Gcsù-Criflo , in cui dirtrulle tutto ciò, che gli Scama- 
tici greci detto aveano contro il nollro Sagriticio, e pubblicò un’altro opufcolo 
contro Niceta Pctorato Monaco Collantinopolitano fullo llello argomento, eh’ è 
come un’appendice al primo. Né io trovo riconciliata la Chiela di Milano con 
quella di Roma lòtto quello pontificato . Ma più tollo trovo commciara in quell’ 
anno la Icilma della Chiefa di Milano con quella di Roma, come dirò più lotto. 

Per la feftivita poi di S. Andrea volle crtereil S. P. in monteCafino per ovvia- 
re ad alcuni abufi, e mali gravirtìmi, che lèco d’ordinario traggono le ricchezze, 
e la oz infida , e vi po!c per quanto puote rimedio. Non confermò egli la elezio- 
ne di Dcfiderio in Abate di quell’ inligne monillero , poiché da Papa ei lo gover- 
nò (emprc eziandio come Abate. Onde in quello sbaglia il Sandini, ma forfè de- 
lfino di farlo Abate a fuo tempo. Tornò a Roma icbbricirante il vigilante Pallo- 
re, c verlò la lolcnn-ta del S. Natale aggravandogli il male, col configlio de’ 
Priori dell’ordine dichiarò il mentovato Dejtdeno monaco inligne, cd incompa- 
rabile di Moute Calino Antillite , e Nuncio inlìeme alla Corte di Coftantinopo- 
li. o lia Apocrifario unito a Mainardo , che fu poi Velcovo di Selva Candida, 
cd a Stefano g;a Prete Cardinale, o Diacono Cardinale, come altri vogliono, 
Monaco ancora quelli . Creò inoitre S. Pier Damiano Cardinale di S. Chiefa, e 
Velcovo d’ Olita , che traile a viva forza dalla folitudine, ed obbligò in vigore 
d’obbedienza ad accettare la dignità, a cui era promofio, perche quello Santo 
chiamar folca Papa Stefano fuo perlècutore. Fece Vefcovo di Luca Anjehr.o da 
Badag’o Milapefe , che fu poi fatto Papa col nome di Aleffandro 11., ed aven- 
do in efo che i Baroni di Lamagna aveano conceputo odio contro Arrigo Re di 
Germania , e contro la Vedova Imnrradrice Agneje ficchè rivoglievano neii’ani- 
mo, e faceano delle trame per tralportare dal capo di quello fanciullo la coro- 
na alle tempie d’ un altro, fatta ima bolla concilloriale , in cui vietava al foro 
fecolare di dar fentenza folle coleE<.cldiatiche . ed a Principi d’imporre parimenti 
gravezze lòlle perlone e folle cole Ecdefialticne , dirtaccò de fe Ildebrando per 
mandarlo in Germania facendo primi giurare agli elettori, anzi a tutto il Cie, 
ro, ed al Popolo Romano, che non averebbono né fatta, nc permeila, r.è ri- 
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cadette ; e Roberto Guifcardo avendo vinti i Greci in un gran fat- 
to d armi, li cacciò di Calabria affatto, nè vi lafciò altri, clic i fa- 
ccrdoti Greci, che fino ad oggi , e la lingua, e i co fiumi vi {or- 
bano. Era in quel tempo talmente venuto l’Imperio dell’ Oriente al 
meno, e così abbattuto dall' armi de’Saracini, che appena poflede* 
vano in pace la Tracia, laGa!azia,il Ponto,, la Te(Taglia,la Mace- 
donia, l’Acaja. E da quelle flette Provincie ogni dì, ora i Turchi, 
ora i Saracini qualche cofa rubavano. Stefano nei fettimo mele, e 
ottavo giorno del fuo Pontificato morì in Fiorenza a* 20. di Marzo; 
dove fu ancor’ onorevolmente fepolto, come fcrive Martino. (4) Vo- 
gliono alcuni, che quello Stefano l’Imperator Errico, come ereti- 
co oppugnaffe, e notaffe , e perchè l’autorità de’ Pontefici ne dimi- 
nuiffe, facendo poco conto della religione, e della grandezza del Si. 
gnor noftro. 

Creò quello Pontefice fette Cardinali, due VefcovI, tre Preti, 
e due Diaconi,, che furono.- 

Pietro Damiano Monaco Caffinenfè, dell’ ordino di S. Benedetto Ve f co- 
vo Card . Ofiienfe .■ 

Uberto Poggi Lucbefe Vefcovo Card. Prenefìino . 

Br unone .... Prete Card, tit . di S. Sabina » 

Ugobaldo.... Prete Card, con tit. di S. ... 

Giovanni. ... Prete Card, con tit. di 5 . ... 

Alberico .... Monaco Cafjinenfe , dell'ordine di S. Benedetto Diacono Card. 

Pietro Alder . Monaco CaJJìnenfe del detto ordine Diacono Card. 

VI- \ 

conofciuta alcuna elezione, che ieguica tolfe innanzi che lldebr^nd* tornato fot- 
fe di Lamagna, e cui per ciò' intervenuto perfonalmente non folle l’Abate diS. 
Paulo , e Cardinale Suddiacono della Chieia Romana tante volte mentovato Il- 
debrando . Per verità le la Icielta de Miniflri e grande argomento delia mente 
del Sovrano, convien dire che Stefano IX. folle nato per regnare, poich’ebbe 
Miniitrì deliri ed uomini tutti di grandi affari, e leppe in lervigio della Chieia 
perfone feiegliere di tanto ingegno, che quantunque dati non avellerò Sperimen- 
ti di defterit'a e di faviezza, ben conobbe, che al calo (arebbono Itati tali, qua- 
li agli correnti negozj convenivano . Certo rivoglieva l’ ottimo Papa nell’animo 

Ì ualche grande affare, che altri facendo da indovini fofpettano, che verfalle fui 
'rateilo, bramando di farlo Re d’Italia ed Imperadore , altri di rivoglierlo alla 
conquida delle terre de’ Normanni nel Regna, che pur troppo infaltidivano lo 
dato della Chiefa , altri l’uno e l’altro; poiché volle, che gli folle portato in 
Roma il Teforo tutto di Monte Cafino, enei immediatamente rclticui , eccliffa- 
to per ventura il negozio , ed il progetto da Seguirli , quai dola febbre, che con- 
tinuava non aveffe in luì deflato timor di morte, e quel freddo fufcitato, ch’b 
quanto b giovevole a penfare, tanto b poi nocivo ad Seguire . V Murator. /oc. 
cit. & Natal. Aìexand. toc. cit. 

(a ) Si avviò verlo la primavera Stefano IX. ^er la Tolcana a Firenze per vi. 
Arare ivi il Fratello, e confutare feco 1 mezzi di acchetare la tumultuante Ita- 
lia, e tutelare gli polisti, e gli dominj di S. Pietro, ma quella febbretra , che da 
gran tempo non lafciavalo in quell’aria rinvigorì, e finalmente lo traile a mor- 
te. Fu affittito dal Santo Abbate di Clngni per nome Ugone , e pafsò a miglior vi- 
ta nella giornata dei XIX. di Marzo dell’anno MLVIII. «topo VII. Meli cXXVU. 
giorni di Pontificato, come piace al Sandini, e fu in quella si bella e si cleean- 
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VITA DI BENEDETO X. ANTIPAPA. 
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B Enedetto X. Chiamato prima Mincio fu Capuano, Vcfcovo di 
Wlctri ; e fu per Ja fazione d’ alcuni nobili, creato Pontefice, 
(a) quando Àgnefe, madre di Errico Terzo, mandò Gilberto 
da Parma, perfona di gran giudizio, al governo del Regno d’Ita~ 
lia . Si ritrovava in quello tempo in Italia un Cavalicr molto po- 
tente, ch’era Gottifredo, marito della Contcfla Metilde, donna ge_ 
ucrofifiìma , e r.obilillima, perciocché era figliuola di Beatrice foreL 
la dcH’Imperador Errico Secondo, e moglie già d’ un certo Bonifa. 
ciò da Lucca, perfona molto potente in Italia. Dopo la morte del 
qual era tutta quella potenza prima a Beatrice rifiata, c poi pattata- 
ne a Metilde, e a Gottifiedo il mariro . Perciocché polfedevano Lue» 
ca, Parma, Reggio, Mantova, c quella parte della Tófcana , che- 
ora il patrimoni* di S. Piero chiamiamo. Ma ritorniamo a Bene, 
detto; il qual per non elTer per la porta entrato, ma con fuborna. 
zioni , c per forza, fu da Ildebrando dalla dignità Pontificia depo. 
fio. Perciocché il Clero Romano aveva già ad Ildebrando proir.ef. 
fo, di non dover della creazione del nuovo Pontefice fare motto, pri, 
ma che cito di Fiorenza, dove all’ora andava, ne ritornafie. Ritor. 
nato adunque Ildebrando in Roma con Gerardo Vefcovo di Fiorerà 
za, fi mofirò con tutti oltre modo collerico, e con quelli lpeciaL 
mente, die promefiTo fopra la lor fede avevano di dover il fuo ri- 
torno afpeuarc . (b) Ora ciTendo fopra ciò gran contefa nata, per* 
chè alcuni l’elezione di Benedetto, come di perfona prudente, c 


te Città onorevolmente fepeliito, chiaro per le lue virtù, pei fuoi rari talenti 
ferialmente nella reggenza de popoli, così che pare imponìbile , avere egli in sì 
poco tempo potute tar tante colè, e più chiaro ancora dopo morte, le credia- 
mo all 'Oflienie, ed a Pietro Diacono per Io ftrepito de fuoi mir icoli. V. San - 
din. in Vit. huìus Ponti f. , Naia/. Ahxand. fecul. XI. C. 1. A. Villi e Murator-- 
ai/' ann. MLV111. Anna/, d' Ita/. 

(a) t^uefio è il XV'I. fcifmarico Papa , ed il XVI. difparere fin ora nato nel- 
la Ciucia Romana. Erano inialliditi i Romani a’ obbedire a Pontefici Tedefchi, 
febbene egregi D'omini follerò fiati ,cd efemplari . Pc;o Gregorio figliuolo cel Con- 
te di Fiaicati degli Alberici unitoli ad altri petlonagg- potenti, ed armata mol- 
ta gente corte aiia bellica di Lacerano, dove trovavi! la maggior parte del Cle- 
ro , ed ivi parte co’ dinari corrotti gii Elettori, e parte con la forza violentati 
fece sì , che fu acclamato Papa Giovanni Mincio Velcovo di Velerri pubblican- 
dolo col nome di Benedetto X. Era quell’ Uomo privo affatto di lettere, e di 
un ingegno, con. e dir fuolli di grolle Doghe, onde la parte migliore del Clero e. 
la più lana, alla tefia di cui eravi S. Pier Damiano protefiò contro a tale ele- 
zione, quantunque fi .fife affretta a fuggirtene , cd a nasconderli agli occhi di colo- 
ro, che a cialcui.o di tal fazione minacciava la vita, onde il Popolo non aven- 
do potuto rintracciare il Vefcovo Ollienie foliro a conlegrare il nuovo Papa* 
sforzò I' Are-prete d’Ofiia a tar l’ufficio del Velcovo. 

(b) Avea Benedetto quelle tre cole, che oppugnavano la Ina elezione. Il giu- 
ramento dato dagli Eiettori a Stefano IX. di non pafiare alla elezione prima „ 
che V.debrando li lolle a Roma reio : il giuramento duo alia corte imperiale di 
non framiichiarfi nella fcielta prima, che ne folle dato l’ avvilo al protettore, ed. 
ali’ avocato de. la Chieia, che per altro ora propriamente non eravi, e la limo- 
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da bene approvavano: altri a gran voci, come poco legittimamente 
fatta riprovavano, c bulinavano; finalmente ad i danza d’ IltL-brau. 
ì do col voler della maggior parte del Clero fu Gerardo, come de, 

, gno di quella dignità, eletto, e fu Benedetto deporto, e confinato 

i in Veleni, avendo tenuto due anni , c fei mefi il Pontificato. Seri, 

. vono alcuni, che la elezione di Gerardo fo(Te in Siena fatta, per. 

che in Roma per la fazione d’ alcuni potenti non fi potevano dare 
i liberamente le voci. ( a ) 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO, 


Q Uefo Benedetto non fu legittimo Pontefice , per aver limonine Amente , 
e per forza contra i canoni *, ed il giuramento il Pontificato occu. 
palo. Il che Pietro Damiano Vefcovo d’ Oilia , eh' in quefli tempi 
viffe , acconciatamentc in una certa fui e pi foia fcrive : Fu adunque me* 
ritamentc de pollo , e creatone un'altro in Juo luogo. E per quello non fi 
dovrebbe nel numero degli altri Pontefici porre. Vedi Etmano Contratto , 
Lamberto Scafnaburgenfe , e Leone Vefcovo d' Oftia nel J02. cap. del fe. 
condo libro della Storia C affine nf e . 


nia , e la violenza con cui era feguita. E però la più prudente e fagg.a parte di 
Roma fpedi tuòno ad Agncfe Vedova Imperadrice un’ Ambafcieria a chiederle fe- 
condo il fedito un cofpicuo perfonaggio da edere eletto Papa, ed Agneje mandò 
rollo in Iraiia Ildebrando con plenipotenza per la fua parte afloiuta . 

(a) Giunte predo in Tofana Ildebrando , e fermò piede in Firenze, dove uni- 
to a Gofredo Ùuca della Tofcana medefima pensò di proporre la perlona che co- 
priva quel Ve/covaro, cioè Gherardo Borgognone Uomo di fomnio merito a Ro- 
mani pel papato. Q lindi poitatoiì frettoìolamente in Roma, e trattare le cole 
con gli proceri del Clero e del popolo, fece in modo, che a nome della S. Ro- 
mana Chieia fu intimato un Concilio in Siena pel mele diX>icembre. Interven- 
nero a tale Concilio gli Caiduiali qua e la rifugiati , tutti i Cioi del Clero e 
del popolo Romano , e quivi con grande plaufo tu tofio creato Pana il detto 
Gherardo , e pubblicato co! nome di Nicolò fecondo ; fioche per pochi mefi lo feif- 
matico godette della ufurpaca lede . Maficcomeil Vefcovo Fiorentino contar non 
voile gli anni del tuo Pontificato, te non dal ino ingreiTo in Ronu fatto pacifi- 
camente, il quale non fi compì che nel cominciare dell’ anno ML 1 T , quindi d* 
ordinario danno gli Scrittori di que’ tempi allo Scifmatico Benedetto dieci mefi 
meno dieci di d* Ipurio papato. 

Nè rechi meravglia, che Benedetto creato Papa al cominciare del XIV. fecolo 
fi face ile eh. amare XI., e non X., come doveva efieodo quelli fiato fallò Papa, 
poiché affa. am veduto ulsrfi lo fieilo da Giovanni XVI. cd il medefimo da T/o- 
ac IX. V. Sandin. in not. ad Vit. Stepb . IX. 


VITA 
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Pont, cirv- €f> 


ICOLA. Secondo Provenzale,. chiamata prima Gerar do r 
e Vefcovo di Fiorenza, fu per la fua virtù eletto in Sie- 
na Pontefice, eflendo deporto Benedetto, illegittirrramen* 
te creato, {a) Il qual torto nel principio di quefta di- 
gnità andò in Sutri, dove nel 1059. radunò un Conci. 
Ilo, dove intervennero non folamente i Vefcovi, ma molti Principi 
d’Italia ancora. Qui fa forzato Benedetto rinunziare il Papato, a 

girne 



(a) Gherardo Borgognone Vefcovo di Firenze creato in Siena in una Sinodo 
legittimamente, febbene non con le forme, che fu eletto Martino V. nel Concilio 
d! Coftanza , era grande elemofiniere , (ottimamente umile, molto letterato, ed 
Uomo di Virtù, ru egli eletto nell’ anno MLVIII. , e dopo avere confultata con 
la Sinodo , e col Duca di Tofcana Goffredo la maniera di entrare in Roma , e di 

por. 
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girne a fare il rimanente della fua vita in Veletri. ( a ) Venuto po. 
loia Nicola in Roma, fece un'altro concilio in Laterano, dove pro- 
mulgò una legge aitai per la Chiefa Romana falutifera, come ne’ 
decreti fi legge, e fu quella, che s’ alcuno, o per danari, o per fa- 
vor umano, o per tumulto militare, o del popolo fenza legittima, 
e concorde elezione de’ Cardinali folte mai nella fedia di Pietro mon- 
tato, dovclte elter non apoftolico’, ma apoftatico detto, cioè, fenza 
ragione alcuna, e debiti mezzi eletto; che folte a’ Cardinali, cd agli 
«Ieri Chierici, e Laici lecito di fcomunicarlo , e maledirlo, com* 
un ladrone, e cacciarlo dall’ Apoftolica fede per qualunque polfibil 
modo. E non potendoti per quell’effetto unire nella Città, folte a’ 
Cattolici lecito in ogni luogo ratinarti, e ritrovarvi rimedio. (b)V o- 

glio- 

T>orfi in portello del pontificio trono fui cominciare dell’anno MLIX. s’avviò ver- 
io Sutri per non paflire andando a Roma per lungo tratto folle terre de’ Conti di 
Tulculano , de quali era un branco il Conte di Fralcati grande fautore deli’Anti- 
papa. V. Cardinal. Aragon. in Vit. Nicol. 11. P. 1. Tom. Ili R er Italie 

(a) Non è vero, che Benedetto forzato foffe ; ma la cola averne cosi . Giun- 
to Gherardo in Sutri fiancheggiato dalle milizie del Duca di Lorena, e dellaTo- 
fcana fece«a to . Quivi intimo un nuovo Concilio per deliberare folla depofizione 
di Mincio fallo Papa col nome di Benedetto X. Mincio per natura Uomo da po. 
co, onde crede il Sig. Muratori didotto il nome in ital.a di Minciene , e Minchia- 
ne, agli Uomini leggieri, e di r.iun conto fuol darfi , fentcndo inoltre i rimorfi 
deha coibenza per la invaia dignità , nciratofi nella propria cala depofe ognipon- 
tific.a infegna . Di ciò avvilato .1 Papa, morte da Sucri col (eguito de Ioli Eccle- 
fiaft.c. , e famigliar!, che feco avea, lafciata ogni m.liz.a addietro, ed ogni bel- 
lico apparato, ed in dimerto abito con lemma umiltà entrò in Roma , dove rice- 
vuto dal Clero, e dagli ordini delia Circa fu coronato, in tale occsfione iolran- 
to, e non prima mutando il nome, e tacendoli rinunciare col Vocabolo di Nic 
colò II. Ciò avvenne vedo la fine del Gennaio dell’ anno MLIX. , d’onde comincia- 
ta volle l epoca del fuo Papato. E’ ollcrvabile , che U corona ,o la tiara » il 
camauro con cui furono le tempia cinte di Niccolò, era di due cerchi o coro- 
ne formato, in una delle quali era fcmto cioè nell’ ultima , come più Vicina al- 
ia fronte in parole latine: La corona del Regno dalla mano di Dio • e nell’altra 
fuperiore : il diadema dell'impero dalla mano di Piero. Da che dee didurlì que- 
llo doppio cerchio nel Camauro ertere più antico di Bonifacio PIU. V. Sonditi in 
Vit. b-jjut Ponttf. 

Mirinone poi dopo pochi dì venne fpontaneamente a piedi del Papa novello, 
corifei <o il luo peccato, d-mmuendone la gravità con la folta della forza, che 
gli era Hata tifata ad accettare il pontificato , «furto fmarr.mento in cuitroi-ava- 
fi, quando fu porto fella fede di Pietro, ne ricevè l’ alfoluz.one , ma lotto la pe- 
nitenza fecondo g.i antichi canoni di non effergli {permeila , che la lòia comu- 
nione laica , la quale penitenza imponevafi a Velcovi, ed a Sacerdoti rei lenza 
formalità alcuna di degradazione, come ùmicamente ha il Prepofuo Modonefe 
creduto, ma r.ducendo loltanto il penitenziato alla dalle de Laici, lenza più 
permettergli di comunicare in Cero co’ chierici, o di celebrare, e l’ufficio eler- 
citare, che in Vigore dell ordine, che avevano , prima di tale condanna, porca - 
no eterei tare liberamente. Anzi per affienarli d. Ina perlona , onde in avvenire 
precedo ertere non poterte di turbolenza, fu dal Papa in S. Maria Maggiore con- 
finato . Non e dunque vero, che pallide in Veletri V. Murator. Anna l. d. Iteti. 
MLiX. e Ducang. Gloffar. 

(b; Sul terminare di Febbraio di quell’anno medelìmo Papa Niccolò efeì di Ro. 
ma, e li porto nella Marca di Camerino, dove pervenne gli primi dì di Quare- 
fima , e dove creo Cardinale De/iderio Abbate di Monte Caffino, pafsò di quà in 
Spole ti , e vi gmnlc ne primi giorni di Marzo, c dando in Spolcti confermò i pri- 
vile- 
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£]j ono . nel medcfìmo Concilio Eercngario Diacono della Chiefa 
d’Angioja 0. folle dail'crror luo rivocaro, e ritirato, il quale pen- 
fava, e teneva, che nei Sacramento dell’Altare non folTe nè il ve- 
ro corpo, nc il vero fangue di Criflo, fe non come in un fegno, 
c figura , o Miflerio. Ma per l’illanza di Nicola, c d’Alberigo, per- 
fenà dot tilTi ma, pubblicamente il fuo errore confefsò, cd affamò, 
quello efler il vero corpo, cd il vero fangue del Salvator noifro Ge- 
sù Criflo. Abbiamo detto di fopra , che quell'errore da Leone No-, 
no dannato fotte, ma non già emendato, e corretto, e con effetto 
come fcrive Lanfranco, tutta quella lode è di Nicola Secondo, il 
qual’era uno de* primi dotti di quel tempo, e eh’ in una fua elcgan. 
te operetta notò gli errori di Berengario, (a) Mentre, clic pattava- 
/ no 

vilrgi al Mu^iltcro dei Volturno , da Spoleti parti per Geiimo, nella cui Città 
li trattenne lino dopo la metà di Marzo, e prima che quello Mele terminale li re- 
ftituì alla tot conlueta relidenza, dove inumò la raunanza di un Concilio, que- 
llo veramente e gli due lutleguenti eiTendo i Secoli delie alfemblee, delle Sinodi, 
delle Diete, ficchè fenza quelle radunanze fembri , che niente di rimarco li de- 
tennu.afle tanto nelle cole del Sacerdozio, come in quelle dell’Imperio. Nel me- 
le di Aprile furono in Roma CX 11 I. Vefcovi, i quali unironfi nella bafiiica La- 
teranenle a celebrarvi il Concilio. Fu in quello vietato lotto pena di depolizione 
dall’ufficio alle perlone Eccletiafliche il concubinato fecondo la coftituzione di 
Lione JX. Fu llabilito, che nelluno Ecclelia/lico ricevette chiefa, o beneficio da , 
un Laico lenza la benedizione Epilcopaie; che nettano arditté di farfi ordinare 
da un Velcovo Simoniaco, o fimoniacamente : pure fe alcuno folfe flato ordina- 
to da un limoniaco, ma non fimoniacamente nmanette in poftettb del fuo offi- 
cio. Fu finalmente decretato, che la elezione appartenettè del Papa a Vefcovi 
Cardinali , che fi eligette P allealo giuridicamente del Clero , e che il popolo fol- 
le chiamato alloppiatilo : che lubito lì rendette partecipe della elezione l’ Avoca- 
to della Chiefa, cioè l’Impcrador de Romani, da cui le ne attendette il conten- 
to, il quale venuto rotto il novello Pontefice s’ intronizzafle, ed. in cafo , che 
o per guerra, o per altro'dilailro ritardatte tale conlenlo, potette trattanco reiet- 
to , come vero Papa reeeere la S. R. Chiefa, e delle di lei facolta aflolutamente 
dilporre. Dove il Lambertini introduce la quii! ione , e cerca, le alcuno lenza 
edere Cardinale polla edere eletto Papa. E ritolve di *1, dicendo edere molto 
conveniente, che trovandoli fra Cardinali perlonaggio congruo pel papato, non 
debba cercarfi altrove , ma fe perfona fra Cardinali non fi giudicatte capace, che 
polfa eleggerli qualunque Ecdefialtico preio da qualunque Chiefa. Nella fletta 
maniera avea a tal quelito ril’potto anco S. Antonino inSumm. Tbeolog.p. J.m. ir. 

V. Sane/m. loc. citai. 

(a) Quantunque Berengario fotte fiato condannato da Lione, e fi fotte il Dia- 
cono Hello dimottro pronro a rivocarc il fuo errore, di cui crai! giuttificato Lan- 
franco\ ad ogni modo tornò al fuo Vomito quello alunno della Chiefa Andega- 
venfc, ficchè fu cottretto Papa Niccolò chiamarlo a- Roma, introdurlo nel Con- 
cilio, ed obbligarlo ad incendiare di lua mano il libro, che contro la prefenza 
reale del corpo di G. C. nella Eucarittia egli avea fcricto, dopo d’avere abjura- 
to il luo errore, con quella celebre formula riferita da Graziano A. 2 .de (onjecr. 
cap. Ego Berengarius 41. , la quale abjura fu poi dal Pontefice mandata a varie 
Corti di Europa . V. Lab. Tom. IX. Concilior. 

Senronfi in quello Concilio mentovati gli Nicolaiti, nè facile èldire , fe perque- 
fio nome in quella età intendali alcuno della pece tinti di tali Eretici , che ammet- 
tevano la comunità delle Donne, come abbiamo notato ancora, perocché a me 
non è rieletto in quello fecolo trovare vclligio di tale fetta; o fe amplificando 
la ligmficaz.one ai tal nome , per Nicolaiti fpieghifi l’opinion di coloro, che fa- 
cevano lento il concubinato, opinione che a que’tempi era in vigore anche pret- 
to gli ccclefiaflici , fecondo chieda varie Sioodi tenute npl fecolo di NkcoIò apparile . 
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■no quefte cofe in Roma, Gottifredo Nomano, ch’era a Croco- 
re ,1 fratello nel contado di Puglia, e di Calabria fucceffo, lafcfò 
morendo, erede, e fucceflore fuo in quello flato *ì r 

Jo. Ma Roberto Guitcardo, il fratello ( come aTcun ’ tlioL f r 
guato d. ciò, cacciò il nipote via, e V occupò U ofatóa e ,a 

U U f!h^r^ 1UnSC ^ 0 M^ r ° Ja, c^ hC f ° 1CVta pnma a ’ Pontefici, ed al. 
la Chiefa Romana obbedire. Sdegnato di queft’atto il Papa fece a! 

-quanto rumore con Roberto. Ma effendo poi a’prieghi del 

jno Roberto nell. Puglia gaffa, o , perchè riavuto' ebbe quillo et 

la Chiefa ^perduto aveva, non folamenre tolfe Robert in grazia 

Jri/ nC °? p CC ? d0l0 D CenrUan ‘° di S - ChkU > lQ creò Duca di Cala- 
bria, e d» Puglia, Provincie alla Chiefa Romana foggette (a) A 

vuto poi da Roberto un grotto efercito, fi ritornò incorna e do' 

mo, e tenne a freno i Preneftini, i Tufculani ed i Sl „ 

che s* erano alla Chiefa ribellati. Pattato poi il Tevere f^cW ? ‘* 

«a efe, d’altre Cartella del Conte Cerai 

c ^ cenc ( perciò le cofe della giurifdizione .di Santa Chiefa 
piu ficure, e piu tranquille .^). Scrivono alcuni, che Errico Ter- 


zo 


Critici de’nottri dì cercano con quale titolo defT,» imo ».u • n- 

tetti? c n ~P‘ àl T£ 

ftantinopoli , e lamentandola eziandio J Ptrr n erniario Patriarca di Co- 
tri poi hanno creduto, e foitS, che ^ramavano' S ? f • . AI- 

priori di foggettare le colè loro alla Chiefa . L Signorie -Aif n? cd * nco *• Sl " 
Urfi dalle iavafioni , pronta la S. Sede a difender!? mòlfo 8 ^w!. n/ ]F r 
Italia, e molto temuta anche fuori, e rifpettata come cole°di^!n - n 

r hC f r r L,‘ j. onat . ori nulla Perdevano , rimanendo loro le cote flette con Va 'mede* 
firn» fubordinazione , concioffiachè dalla S. Sede invettiti Può efTere nir T.i; 

Reggio 'dV'cafabria 'a* impadronì* ,’ e^J^ilro infiemi^che^apa 'n * /•‘f 

s.ir&sr.irsr « th é fPi™‘- 

Corte riconofciuti , e ch’efTa il trattamento accordi * k * eno dalla Romana 

hro convien fi? Forfè di quefie genere fu raccordato, che pifó^ralf 

Roberto, il quale fu dal primo dichiarato Gonfaloniere d. S Chmi/Vli F P e 

altro d averlo affoluto dalla Cenfura ) ricevendo SS ^ConcL che 

lato in Regno in Napoli alquanto dopo le fette di PaLa tcnne lonT^A 

fi.*, avvegnaché per errore f»a così flato fcritto da alcuno m? in i™!' 

.alla tetta d, cento Vefcovi , il giuramento de NormJnn?PrSciJ? 

cardo, con 1 omaggio di xn. dinari di moneta pavefe per oen? aro 7/ R ,«•*!£ 

P T^r \ S ' Sedc cia < cl * n >"°- V . Murator , toc «rat ? P ^° Bu0 ‘ d * 

ZTLlZtXo fc? Tf j" 

re la guerra a Papi Aggiogando tutto il paete.che *è potto tra FrS! rV 
kria , e Sutri , e riducendo que’ proceri alla obbedienza Tutto mieftn'f i i 

TmTrr P “““ > a ™° * &0 PO««S«,o” cf3V& f “hiS 

“ Kk a ff 4 i 




•s 


i5 8 sto hi a delle vite 

zo da Nicola Secondo la corona dell’Imperio prendefle: onde per 
quello beneficio vogliono che in tutto quello Papato cos* alcuna 
centra gli ecclefiaftici non difegnalTe di male (a). E Nicola, la cui vi- 
ta fu tanto lodevole, ville quattr’anni, fei meli, e ventifei giorni 
nel Pontificato, e mori a' tre di Luglio. £ retto dopo lui fenza Pa- 
llore dodici giorni la Chiefa. 

Creò quello Pontefice in una fola ordinazione otto Car- 
dinali, due Vefcovi, quattro Preti, e due Diaconi, 

che furono. 

Gilberto .... Ve/ covo Card. Tufculano / 

Bruttane Vefcovo Card. Preneftino 

Daufrerio , o Defiderio dei Sig. di Benevento , Monaco , ed Abbate di 
Monte C affino Prete Card - con tit . di S. Cecilia , che fu poi Papa 
Vittore III. 

Ut pr andò Soanenfe , Tofcano , Monaco Cluniacese , Arcidiacono Cari. 

che fu poi Papa Gregorio VII. 

Landolfo.... Prete Card, col tit. di 5...., 

Giovanni .... Prete Card. 

Odovifio Monaco Caffìnenfe , Diacono Card. 

Bernardo .... Diacono Card. 


aliai duramente, avendo fui terminare dell’anno LIX. lopra il M. fpogliato de 
fuoi benefici S. Pier Damiana ed in ver lui ufate aliai afpre maniere, onde con. 
venne al Santo, che avea cotanto affaticato per la Chiefa, e lodato cotanto 
per eflinguere lo Sciima , ritirarli di Roma , dimandato modellamente aven- 
do di rinunciare al luo Vefcovato d’Oftia. V. Bavott. Attuai. Ecclefiat. iu b. an. 

(a) Trovali Niccolò al cominciare dell’anno MLX. in Firenze, fe dice il ve- 
ro l’Ugbelli , e trovali di li a poco in Monte Calfino, dove fece Cardinale Dia. 
cono il figliuolo del Conte di Marti per nome Odenfio : depole Agniolo Vefcovo 
d’ Acquino, perché (ìmoniaco, e fur rogò Martino Monaco di -nazione Tofcano 
ordinandolo ei medefìmo , e 'delfino Pietro Monaco parimenti al Vefcovato di 
Venafro e d’ Ifernia . Nè dee far meraviglia , che tanti monaci trovinli alle ec- 
clefiafiiche dignità innalzati, poiché vimuti quelli fuori del fecolo fono fempre 
flati riputati più difiaccati dall’ internile, e perciò in minor pericolo di Simo- 
nia, vizio che allora infieriva cotanto, oltre all’elfere d'ordinario più lettera- 
ti degli altri, come in fatti ne vegnenti tempi furon pure riputate le Fraterie, 
e troviamo i Frati a fomme dignità dopo i Monaci promolTi . Lione Ofiienfe vor- 
rebbe in quell’anno dato dal Papa il titolo di Duca al Guijcardo , ma non con- 
corda il tempo con le altre cole, ed è certo che Roberto Guijcardo fu prima 
Duca dichiarato, che Gonfaloniere. Il Santo Padre intanto nel mefe di Mag- 
gio dell’anno corrente confermò i privilegi del Moniltero regio di S. Giulia di 
Brelcia , nè fi fognò di dichiarare Imperadore Arrigo IV. Re di Germania , e po- 
co in Italia riconofciuto per Re.- 

Nel feguente anno poi MLXI. tornato egli in Firenze fini di vivere nel me- 
fe Ji Luglio, e non di Giugno, come fu di parere Natale Alc[f andrò , dopo H. 
anni, VI. mefi, e XXV. giorni «li Pontificato, e non IV. anni fecondo il pa- 
rere 
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rere del Platina , che con alcun catalogo non s’accorda, e fu feppellìto in Va- 
ticano , effondo dopo morto (lato a Roma trafportato, ma non morro in Ro- 
ma , come lalc:6 (critto il Panvinio. Non è da ometterli , che q -etto vigi; 4n - 
tiffimo Papa nel II. anno del fuo pontificato fpedx in Francia Stefimo Cardina- 
le per riordinare la dilciplina (caduta, e riformare le coftumanze Icoitumu ìfTì- 
me degli Ecclefialtici , il quale tenne il famofo Concilio di Tonrs e con automa 
delegata ricoropole le cole prelcrivendo le medelìme regole eh’ erano nel torna- 
no Concilio fiate già flabilite. Nè egli è da ometterli ciò che Eudardo Re del- 
la gran Bretagna verfo la S. Sede fece parimenti nell’anno raedetimo, ,i qut . 
le mandò una Legazione in Roma cofpicua, rimettendoci noi a quanto ne ferì- 
▼e il P. Nata l. Altxand. al Stc ■ XI. della faa Storia Ecciefiaftica A. IX. V. c di- 
ve di S. Ecclef. ad butte. Ann. V feguent. 
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VITA DI ALESSANDRO IL 
SCISMA XIX. NELLA CHIESA 
Cadolao Detto Onorio II. da Parma Antipapa* 


LESSANDR.O II. chiamato prima Anfelmo, fu Mila- 
nefe , e Vescovo di Lucca, e fu per la molta fua bon- 
tà, e dottrina creato adente Pontefice (a). I Vefcovi 
della Lombardia parendo loro , che quella lor Provincia 
meritade, eh’ un di loro fofs’ eletto Pontefice col favore 
di Gilberto da Parma, perfona molto potente, ottennero daU’Im- 
pera- 

C a ) La B. M. del Prepofito Muratori delcrive si maturamente la elezione dt 
Alt fi andrò , che io non ho ardire di mutar parola, e però qui intera ( a rilerba 

di 
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peradorc Errico , benché l’ Imperatrice v’ ortafife , che fofle ancora 
nella Lombardia creato un’ altro Pontefice . Ratinato dunque un 
Concilio, eleflero Cadolo Vefcovo di Parma, e li diedero torto tutt* 
i Principi della Lombardia obbedienza, fuori che Metildc fola, che 
come donna di gran bontà, con la Chiefa Romana fentiva. Venen. 
done por Cadolo in Roma, dov’era chiamato da quelli, eh’ erano 

ad 


dì qualcche picciola aggiunta fra parentefi ) l’aggiungo affine che fupplifca alle 
mancanze del Platina . 

„ Atterta Lione Oftienfe , che- gran diflenfione e tumulto incorfe in Roma in- 
„ torno alla elezione d’ un novello Papa, ed è certo, che reflò vacante la Se- 
,, dia di S. Pietro circa tre mefi. Y’era un partito, che teneva per l’offervan- 
„ za delle prerogative o pretefe, o accordate al Re di Germania Arrigo ; ed un’ 

„ altro , che deludeva ogni dipendenza da lui . Di queffultimo probabilmente 
, h era capo l’ intrepido Cardinale Ildebrando Arcidiacono della S. Romana Chiefa 

C Avea f opra il medeftmo Muratori notato , che dopo il Concilio tenuto fuori , ma 
„ nelle vicinanze di Benevento da Niccolò 11. non più Suddiacono ma Diacono 11- 
„ debrando intito/avafi ) a cui non piacque mai, che gli Imperadori averterò in- 
,, gerenza alcuna nell’approvazione, non che nell’elezione de’ Sommi Pontefici . 

„ Capi dell’altro, per quanto ragionevolmente va conghietturando il Cardinal Bo- 
ti ronio , erano i Conti di Tortolo, o(Tia di Fralcati , mal loddisfatti di quanto 
», avea operato contra di loro il defunto Papa Nicolao. Se vogliamo afcoltare 
,, il Continuatore di Ermanno Contratto , dopo la morte di elfo Papa , Rom ani 
ty. Coronanti & alia munera (il Carriere aggiunge , titulum patritiatui ) Enrico Re*. 

,y gi tranfmiferunt , eumque prò eligendo fummo Pontifico int er peli aver unt . Talcfpe- 
,, dizione dovette edere fatta dalla fazione de fuddetti Conti Tufcolani. Non 
„ mancò il Collegio de Cardinali di (pedire anc’edo un ambasciata alla reai Cor- 
„ te di Germania, e fu feelto per tale incombenza Stefano ( tornato convien dire 
„ di Francia o prima , o immediatamente dopo la morte del Papa l uno de’ più ac-- 
,, ereditati fra toro , in cui concorreva 

Nobilitas, gravita», probità*, & menti* acumetir 
„ Andò quelli , ma per la cabbaia e malvagità de Cortigiani , fette giorni parteg^ 

,, giò l’ anticamera del Re, lenza poter vedere la di lui faccia, nfe prefentargli 
„ Te lettere credenziali ( gli fi però pervenire alle mani le Commiffioni , che aveva 
,, in ifcritto ). Veduta, ch’egli ebbe quella mal’ aria, fe ne ritornò indietro a 
,, Roma , dove rapprefentò lincivi! trattamento , che gli era flato fatto . Allora 
,, fu. che il Cardinale Ildebrando , tenuto coniglio coi gl’ altri Cardinali, e coi 
„ nobili Romani del fuo partito propofè di eleggere Papa Anfelmo da Badagio di 
„ Patria Milanefe, e Vefcovo allora di Lucca, Uomo di gran bontà, e zelo ec- 
„ clefiartico , e che forfè non s’afpettava queda promozione. Chiamato da Lucca 
„ a Roma , venne immediatamente confecrato ed intronizzato col nome di Alef- 
„ / andrò 11. fenza voler alpettare confénfo alcuno del Re Arrigo < era fempre fia- 
ti ta majjima di' Ildebrando , e la fu cofiantemente eziandio in avvenire, che ». Papi 
a maneggiando i principi Italiani , a quali , fe non uniti, certamente divifi , fovra- 
tt (lavano in forza , aveano forze ba fievoli per difendere i dritti di S. Chiefa fenza 
t, aver bifogno di alcun forafiiero Avocato e Protettore . ) E qui appunto cornaro- 
„ no i Romani ad efercitare la intera loro libertà nell’elezione de Sommi Pon- 
,, tefici con ricuperare eziandio l'altra di non «Spettare l’aflenfo degli Au~ 

„ gufti per la confccrazione : indipendenza mantenuta poi fino ai di noflri, 

„ quando per tanti fecoli addietro lotto gli Imperadori Greci, Franchi , Te- 
„ delchi era durato il cortame, o diciamo, fe cosi fi vuole l’abufo , che l’elerio- 
„ ne reflaffe bensì libera al Clero e Popolo Romano, mache non fidevenilTe al- 
„ la confecrazione fenza il beneplacito, e l’ «pprovazione degli Augufli ( cominciò 
„ P a bufo fotto l'impero de Goti , allorché r’ impadronirono d'Italia , e quivi la Sede 
„ del loro regno fidarono , i quali con violenza Pabulo introdu/fero , poi Oetfsò agli 
„ Imperadbri Greci, i quali dopo qualche tempo dettero agli Effanbi di Ravenna la - 
„ facoltà di approvare "elezione del Papa. Quindi pai sò negli imperadori F rance ft 

,, ili 
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ad Aleffandro contrarj , fu ne’ prati di Nerone alle radici del colle, 
che chiamano Montorio, una cruda battaglia fatta, nella quale dall* 
una parte, e dall'altra molti morirono. Aleffandro, e Gottifredo il 
marito di Metilde,fe ne (lavano nel palagio di Laterano perchè così 
tutte le cofe incerte , e dubbie vedevano , clic non fapei ano dove fi 
fodero potuti ficuramente (lare , o di cui certo fidarli. Scrivono 
alcuni , chiavanti, che fi faceffe quella battaglia , Aleffandro per fuggire 
di veder quella ftrage , fe n’ andaffe in Lucca, e qualche tempo quie- 
tamente vi llcffe , e che per non inoltrarli ingrato con i Lucchefi , 
che molta benevolenza li dimolirarono , ne illullraffe e quella Città, 
e la Chiefa loro di molti privllfe'gft come nei loro Annali fi vede . 
Ora effendo finalmente Cadolo tacciato da Roma, non (lette gran 
tempo nella lua Lombardia, ch’egli fu di nuovo d' alcuni Romani 
richiamato, i quali per loro pazzi difegni avrebbono voluto veder Ro- 
ma foffopra- Fatto adunque Cadolo un maggior efercito che prima, 
le ne venne in Roma, ed occupò a forza la Città Leonina, e la Chic.. 
fa di S. Pietro. Ma ufcend’i Romani furibondi con un* efercito di 
Gottifredo, in tanto terrore la parte contraria fi pofe, che porti ad 
un tratto in fuga s’andarono via, e mancò poco, che Cadolo, che 
fu abbandonato dai fuoi , non foffe fatto prigione . Cincio figliuolo 
del Prefetto di Roma, latto uno fquadronc de’fuoi per mezzo dello 
fquadre nemiche nel conduffe, benché con difficoltà, nel Cartello S. 
Angelo a falvamento. Dov'effendo fiato affediato un tempo, e non 
veggendo via da poter fcampare, pagò trecento libre d’argento a quel, 
li, eh* affediato lo tencano, perchè li deffero la rtrada a poter fuggir- 
li via. £ cosi fopra un magriflimo , e bruttiamo cavallo foto fi fug- 
gì via. 


„ gli fttjji Romani Pontefici volendo ad evitare i tumulti , e le feifme o che in pre- 
ti Jenza fi faceffe e con (' affiflenza de Legati Cefarei , o i/t qualche modo con l'affen- 
a, fo del regnante lmperadore , e cosi tr a / portato in Germania /’ Imperio continuò la 
» fcff a regola falle elezioni papali ) . Avea il folo predefunto Arrigo IL fra gli Im- 
„ peradori oltrepaiTato i confini de fuoi predeceftori , con obbligar i Romani , che 
„ ne pure potettero eleggere il novello Papa fenza il confenfo fuo ( non trovaft 
„ documento di quefla imperiale obbligazione impofia a Romani: trovafi bene, che 
,, i Romani non ifeorgendo perjona atta al Papato la cbitjero da Arrigo . ) Da Nic- 
,, colò II. era fiato ultimamente corretto quello eccello, con tornar le cofe al ri- 
,, to antico . Ma i Romani ( cioè i Cardinali col loro partito ) offrii del poco con- 
„ to, che s’era fatto alla regai corte di Stefano Cardinale loro Ambafciadore , nè 
,, pur vollero accomodarti al decreto d’eflo Papa Niccolò f di cui noi nelle note al- 
ta la vita del mentovato Papa abbiamo parlato) decorofo anco pel Re Arrigo , per. 
,» che rilòluti di rompere ogni catena, e di ricuperar la piena loro libertà in fa* 
,, re i Papi, praticata fempre mai nei primi quattro Secoli della Chiefa. Nè già 
„ operarono fenza avere ben preparati i mezzi umani da fofiener la loro rito* 
„ iuzione. Era in loro favore Goffredo Duca di Tofcana , Principe allora poten- 
„ tifiimo in Italia. Faceano anche capitale del foccorfo de’Normarni, che avea- 
„ no giurata fedeltà alla Sede Apofiolica; e più ne faceano di Riccardo Principe 
„ di Capoa, divenuto anrh’etfo Vafiàllo della Chiefa Romana. Sapiamo da Lio - 
» ne Oiì eniè, che Defiderio Abate di Monte Caflino, e Cardinale fe n’andò in 
» tale congiuntura a Roma cum Principe. Credette il Cardinale Baronio , cheque- 
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gì via ( 4 ). Ottone Arcivefcovo di Colonia, biafmando in prefenza 
d’ Errico il giovane Àgncfe, e dicendo non convenirli alla maeftàdeU’ 
Imperio, che la Repubblica Crifìiana ai cenni d'una donna fi gover- 
nane, ed avutone perciò autorità, e licenza daH’Imperadore di raf- 
fettarc a Tuo modo le cole di S. Chiefa, fe ne venne in Roma (b). 
Do- 

„ fio Principe (offe Roberto Guifcardo . Ma fi dee intendere di Riccardo , nel cui 
t , principato era Monte Calfino . Roberto Guifcardo s’intitolava allora Duca , e 
,, non Principe. “ Sin qua , a rlflerba delle parentefi da me introdotte a maggior 
lume, 11 Muratori ne’ furi Annali d' Ital. all' ann. MLXL 

Ca> Spiacque lòpra tutto alla Vedova Imperadnce Agnefe quella procedura di 
Roma , nè mancarono Cortegiani in Germania , che fotharono in quella fiamma, 
anche Ecclefiallici fondati full’ ultimo decreto d 'Niccolò 11. e perchè Arrigo non 
era per anco Imperadore, ed avea fatto afpettare il Legato Romano qualche tem- 
po lenza dargli udienza, onde dalla morte di Niccolò alla elezione di Aleffandro 
erano palfati tre meli , ficcbè anco fecondo gli ordini del Papa defunto fembrava 
-e per la tardanza della rifpolla della corte germanica , e perchè infatti non era 
Arrigo per anco Augufio , che avelfero gli Elettori potuto venire alla feelta , ed 
alla coronazione del nuovo Pontefice, volle la Madre Agnefe con un nuovo no- 
me, che il figliuolo dichiarali*: la pretefa fua podefia verio Roma, e lo fe intito- 
lare Romanorum Rex , forfè in conseguenza del patriciato , titolo, cheì alcuno de 
Precettori di Arrigo non erafi per anco dato . Mentre in Germania raggiravanfi 
tali colè, in Lombardia fe ne raggiravano de confiraili, poiché i Vefcovì della 
Lombardia ridicolofameme milantando , che il Papa dovea elfere.tolto dal paradi- 
fo d' Italia , per cui la fletta Lombardia intendevano , ma veramente temendo il 
Zelo A* Aleffandro, già confi pe volt dei difgufii di Arrigo Spedirono alcuni metti alla 
fua corte, matrizzati particolarmente a Bianco già Cardinale, poi ribelle di Ro- 
ma, i quali facilmente ottennero per mezzo del mentovato Bianco, che Cadalo , 
chiamato Cadalo Vdcovo d* Parma folle dal Re propoilo Papa, e da etti Lom- 
bardi Velcovi nella Fetta di SS. Simeone e Giuda coronato nella Parmegima Cat- 
tedrale , e non in Balilea com’ha creduto il Carriere. Era Cadalo Uomo viziofo, 
ma ricco. Cola necelfaria per (ottenerli nella icilma. Arrigo lubito in tela la cofa 
mandò a Roma Bcnzone , che intitolava!! Velcovo d’ Alba nei Monferrato per in- 
timare ad Aleffandro II. la (ua deposizione. Lo chetutco avvenne nell’anno MLXl. 

Nella primavera dell’anno leguente poi, avendo un grotto elercito Cadalo, 
che faceafi già chiamare Onorio 11. . ammaliato in Lombaidia , ed invitato dii 
Romano partito contrario ad Aleffandro , eh’ erafi ingrollato per la lolita indole 
della romana plebe , che Subito fatto un Papa ne vorrebbe vedere un’altro, e 
per le confuete confeguenze della giuttizia, che lafcia dilguttato, a chi tocca, 
mottefi verfo la Capitale del mondo Crift* ano . Gli oppofe Aleffandro le foldatel- 
-che arrolate al Suo Soldo, e gli aufiliarj del Principe di Capoa , ma fu rotto , e 
luperato. Allora chiamato a Roma il Duca di Tolcana dichiarato Generalittimo 
di Santa Chiefa, e rrarte nuove truppe dal Regoo fi venne ad un nuovo fatto 
d’Arme, in cui Cadalo fu si battuto, che Senza i molti doni fatti uG^redonon 
farebbe (cappato dalle mani delle, vittorioiè bande papali. Cofa, che fu poi di 
pregiudizio alla fomma riputazione del Duca Generalittimo . Non è vero pertan- 
to, che Cadalo due Ipedinoni {«celle in quell’anno, com’è vero, che luccettero 
due fatti d’armir non è vero , che Cincio il conducete in Caflel S. Angiolo, il 
quale Cincio non trovali in quell’anno nominato Confole, ma bensì un certo 
Pier ILione figliuolo d’Uomo che di Ebreo erafi fatto criltiano; nè l’altro è ve- 
ro , che s’ impadronittero le bande di Cadalo delia Città Lionina: ma fi bene, 
che amendue quelle battaglie furono fatte ne’ Campi di Nerone. Bifogna Ilare 
avvertiti nel leggere le Storie di Aleffandro , e di Cadalo poiché Scritte non Senza 
fpirito di Partito da Uomini, che mefehiaronfi in tali turbulentiffimi fatti. V . 
Cardinal, d. Aragon Vit. Alexand. 11. <3c. 

(b) Fa qui d’uopo difeifrare la cofa, che il Platina o non Seppe, o non in- 
t«fc. Papa Aleffandro era Uomo di gran mente, e di gran cuore, defiderando per 
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Dove con graviflìme parole riprefe Àlcflandro, perchè avrife contra 
la volontà di Cefare , e contra la coniuetudine occupato il Papato . 
Allora Ildebrando Arcidiacono , che v* era prelente , difendendo 
animofamente il Pontefice, dille, e provò, che s’ alla confucrudine 
o alta ragione fi mirava, toccava quell’ elezione fidamente al eie* 
ro. Con le quali ragioni ne traile agevolmente Ottone nel fuo pa' 
rere (a). Errico, che finalmente l'errore conobbe, ne firiffe ad A- 
lclTandro, e lo pregò, che voleffe bandire un Concilio, nel quale 
prometteva dover’eflfo in perfona venire. Fu eletta a quell'effetto 
Man - 

ciò ti di vedere tranquillate le cole della Chiefa , e levato d. mezzo i’Antipapi 
cu. alcuna forza nmanea ne I partito della Imperadrice Agneje , la quale «JJJ 
nava con Arrigo Vefcovo d. Augnila, .1 figliuolo Arrigo, e governando J fi. 
phuolo reggeva eziandio le cole di Germania, e in qualche parte anche quelle d* 
Ita.u, tratto con Annone Arci vefcovo di Colonia, Uomo intraprendente e di 
tornano credito in Lamagna, perchè rimoveffe la germanica corte dal prVfó im- 
pegno. Annone perfualo, che nulla avrebbe ottenuto «ante la forza del Vefcora 
d Augnila ( cui Placet l'Antipapa j foli’ animo della Vedova Imperadrice X 
la ftoria ferreta e maldicente portava ancora più avanti, tramò coi pm stenti 
principi dell impero un colpo , che lo portò al compimento dell'affare fecSle 
brame del Pontefice. S imbarcò Annone lui Reno con molti Conti ,e Baroni <• 
portoflì a vifitare ,1 Re Arrigo pervenuto, già all’era di anni XIII. Dopo vaH 
trattenimenti , 1 Arcivefcovo di Colonia invitò il R e a vedere il bello TrXX 
barcone, che lo avea portato cola. V’andò il fanciullo curiofo con poch.S 
feguito , ed entratovi con la com.tt.va di Annone fu dato a Remi. £2?™ 
dendo, che li andava troppo innanzi, e che il cammino, che da principe fu 
prefi, come uno traflullo, cominciava a divenire viaggio apprendenti d’rfèm 
condotto a monie.fi g.ttò in fiume, ma prefo torto dal Conte Ecberto , ed l?. 
carezzato, e blandito fu condotto a Colonia dove fi rtud.ò dargli una buona e d£l 
canone, ma indarno, troppa impresone avendo lafciara in lui la cattiva con 
cui fin’ allora era flato a evato. L’ imperadrice A.s.r con 

tenziò , e i a Golfi , ritiratafi poi erta le non del tutto, almeno in qualche mo- 
do, dagli affari del mondo. Annone raunò un Concilio in mi mnJLr. ne 
tiffimi Vefcovi della Germania, e molti d’Italia e mi i “° mo > 

in erto dichiarato Cada/o Scifmatico nel compimento anmmrntulp 0 Arrr S°' c J a 
jntrulìone , che fegul nel mefe di Ottobri? EnltH p ‘n"" 0 
M,. che farebbe morto nell'anno MLXII. co’quei’profetici ve r (i "“ “ 

Fumea vita yolat , tnors improvifa propinqua t 
Immtntt explett prapet tibi termi nus «vi* 

Non ego te jallo : capto morieris in anno. 

•U T ddla P 'mo«“ c“!le C ' T mw ch/7 ‘‘afe* ■l ,clr ‘ " r 

ss Entità 'xxzisrè 2S5M. 

nel «Se '-a' veduto ° SS”. 

oppreflo , e cosi abbandonai d. luoi. che juore f 01101 *'' 

mentovata fortezza, dove per due anni falyarfi ei filo nella 

(a) Forfè intervenne al Kn C “l*o AnnonTbLit \nn V „ Murat "' ^c. citar. 
e fu qui , che trattandoli dello Sciima I’ Arc.vefcovo d^ColomTÌ^* Ale ^ andr0 * 
Papa, dicendo che fe avertè afpettato l’allenlò del R<» finn 0 /* 1 * ku* acca S'? n o il 
difturbo, ma rimale poi dal Cannale I/IS^ “a 6 ”" 

Bette due venute io Roma dr quello Annone confermate del S 

O 0 

ann. 
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Mantova, che parve a tutti al proposto, e vi concorfero tutti quel. 
]i , che la fallite, ed il bene della. S. Chiefa procurare doveano . 
Qui fatto quanto fi conveniva- di fare, l’Imperadore non folamente 
reltò in grazia del Papa, ch’ancora pregandolo ottenne, eh’ a Cado, 
lo perdonale, e che facefle Gilberto,, autore di quefto pericolofo 
fcilma, Arcivefcovo di Ravenna. Il Papa la prima cofa fe volentie. 
ri, e perdonò a Cadolo, imitando il Salvator noftro, che anche pel- 
li fuoi perfecutori pregava-. La feconda per Gilberto mal volentieri 
fece, e forzato dalle preghiere d’Errico, dubitando ( appunto, come 
poi avvenne, ) che non dovefte edere quefto cagione di porne la 
Chiefa Romana in volta, (a) Partito di Mantova il Papa, e pad 

fan- 


ann. Baro ». Altri poi trasferirono ad altro tempo quefto rimprovero di Annone, 
di cui (ì parlerà più (òtto. 

Dopo quefto Concilio fecondo il Fiorentini venne il Papa in Lucca, il di. cui 
.Velcovato ritenuto aveva, ed imperù a quella Cattedrale molti privilegi . Parti- 
to il Papa trovò mezzo Cadalo di fuggire da Calici S. Agniolo ricattandoli con 
trecento libre d’argento da Cencio luo fautore, che teneva quella fortezza ano? 
me del popolo Romano, e (e ne tornò in Lombardia fenza onore, fenza dinaro, 
lenza partito fermatoli a Berceto fui Parmigiano, eflendogli pattata la voglia di 
rivedere i lette Romani Colli. V. Murar, loc. cit. 

(a) Anche qui il Platina confonde tutte le cofe. Poiché non e vero, che Ar- 
rigo fofte Imperadore , anzi che fotte in Italia. Avea bensì egli defiato feendervi 
fino dall’anno MLXVI. ma non avendo trovate quelle convenienze , che i Sovra- 
ni d’Italia loleano rilcuotere dagli Italiani Principi prima , che ponett'ero piede 
in quefto fuolo , tornò addietro. E quefto non ettendo, rovina quafi tutta la 
narrazione del noftro Autore. La cola dunque avvenne cosi . Cadalo Antipapa 
ftando full’ avvilo di quanto accadea in Roma nell’Anno MLXVII. accusò Alej ’- 
/ andrò di Simonia, e qual pubblico' Simoniaco lo propalò. Arrigo Arcivelcovo di 
Ravenna ettendo del partito (climatico rifiutava con molti Velcovi > e della Ro- 
magna, e Lombardi di predare obbedienza a Roma . E come avviene d’ordinario 
che i mal contenti (ogliono cercare novità, cosi aggiungendofi quelli alla fazione 
dell’Antipapa andavano ogni di il di lui partito aumentando. Annone fotto la 
di cui cura era il Re Arrigo , che da Principi dell’Impero era ftato tolto al Ve- 
feovo di Bamberga , per riporlo poi fotto 1’ educazione novellamente di quel di 
Colonia , portoftì di nuovo in Ruma, ed a quella venuta è, che molti aftegnano 
il rimprovero da coftui dato al Papa, di cui noi parlato abbiamo poc’ anzi , cre- 
dendola prima avvenuta, dove unito ad Ildebrando divenuto per dir cosi 1’ arbi- 
tro della Chiela , onde di lui trovafi fcricto da S. Pier Damiani con fenza lati' 
rico Tale. 

Papam ri te colò , /ed te pro/lratus adoro:' 

Tu facir bunc Dominion : Te facit i/le Deus » 

Unitp Annone diro ad Ildebrando, ed ad altri Ecclefiaftici iftarono per un Con- 
cilio da tenerli fuori Ji Roma per levare ogni lòfpetto di parzialità, e rimovere 
ogni feufa di chi non amava concorrervi . Fu dunqne determinata la Citta di 
Manrova per la ratinanza di tale Concilio, e 1 vi fi tenne infatti in quell’ anno 
MLXVII. e non nel LXIV. come malamente hanno creduto alcuni , confutati 
dimottrativamente dal Fiorenti*: , e dal Vagì. S» purgò il Papa, e di quella , e 
di ogni altra accufa fui piede de’fiioi Maggiori , cioè col giuramento, e perorò 
contro Cadalo con tal forza (comunicandolo in fine della (ua orazione , che i 
Vcfcovi quafi tutti (climatici abbandonarono lo fcftmatico loro Capo , il quale 
per altro oftinatamentc pcrliftcre. volle, nelle lue precenfioni. Compiuto tale Con- 
Tomo Jd * LI cilio 
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fatido prr Lucca con molta folennità confacrò quella. Chiefa , della 
qtial’cra già flato eflo Velcovo. con intenzione di ftare qui tanto eh’ 
Ildebrando avelie quietate, e raflettate le cofc della Puglia. Aveva 
Ildebrando con le genti della Chiefa, e con quelle che aveva dalla Con» 
teffa Metilde avute , non folamente rintuzzati gl’impeti di Riccardo , 
e di Guglielmo, ma forzatigli anche a reflituire- tutto quello, eh’ 
efli della Chiefa avevano occupato. ( a ) Ora venendone finalmente 
Aleflapdro in Roma nell’ undecimo- anno, e mezzo del fuo Papato- 

morì 


cilio pafsò il Papa in Milana fua patria, dove- cercò di ricomporre il Clero col 
popolo, fra i quali due corpi non mancavano di ('piaceri , e ride , e diede poi a 
Mainarlo Cardinale di Selva Candida, ed a Giovanni parimente Cardinale po- 
deli'a di regolare la eccleliaftica difciplina. V . Muratore toc. cit. 6“ Sandm. in vit. 
hujus Ponti 

(a) Terminati quelli affari prefe Alijj andrò la via di Tofcana, trattò col Duca 
Gei if redo, perchè lo ajuflalle a domare il Principe di Capoa , il quale contro il 
giuramento di Vaffallaggio depredava alcune terre della Chiefa , quale aperto Ni- 
mico, fi ritirò lietiffìmo in Roma. Infatti Ildebrando con le bande della Chiefa, 
ed il Duca di Tofcana co’ fuoi miliziori riduffero Riccardo al fuo dovere, ficchè 
Matilde Figliaflra del Duca, ed il Papa fi trovarono in Capoa nell’ Ottobre dell’ 
anno dello, cioè MLXV1I. quantunque alcuni documenti lembrino provare, che 
nell’anno lèguente più tolto accadde quello memorabile fatto. Il che certamente 
non è vero ». perocché per le Carte dell’Archivio Archiepilcopale di Lucca ap- 
parisce filila anellazione del Fiorentini, che Alejfandro 11. fu al fuo Vefeovato 
primiero Luccheie, che anco da Papa ritenuto avea dai primi di Luglio fino ai 
primi del Dicembre deli’ anno MLXVIII. che corrifponde all* anno Vili, del futk- 
Papato » 

Nell’anno poi MLXIX. mandò Papa Ale/fandro 11. fuo Legato in Germania S. 
Pier Damiano affine d’ interrompere il ripudio, che maturava di fare il Re Arri- 
go di Berta (ua Moglie, per autenticare il quale avea ottenuto il Re da- Sigifre- 
do Arcivescovo di Magonza la convocazione di una Sinodo da tenerfi nella Set- 
timana dopo la Fella di S. Michele , a cui intervenne il Cardinale Legato feb. 
bene vecchio affai, e poco guliato del S. Padre, il quale con molta dottrina ca- 
nonica, e con molti eiempli traile la maggior parte de’ Vefcovi alla fua opinio- 
ne, ficchè fu nloluto affitto illecito tale ripudio . 11 Sigonio parla di un Con- 
cilio tenuto in quell’anno dal Papa, ma sbaglia nell’allegnare il luogo di tal 
Concilio, e ne sbaglia anco il tempo , correndo in tal’anno non l’anno VI. del fuo go- 
verno della Chielà , ma l’anno IX. e laSinodo efl'endo (lata tenuta- in,Me/fi fecondo 
l’Ughelli, non in Salerno. Nel ieguito anno MLXX. e X. del Pontificato di A- 
hff andrò le ne andò egli a vifirare la fua Chiela di Lucca, dove-certaroente tfo^ 
volli nel mele di Ottobre . Efl’endo poi mancato di vita Arrigo Arcivefcovo di 
Ravenna interdetto- con la fua Chiefa da Roma, a cagione delia fcilma, cuiavea 
perpetuamente aderito, fpedV il Papa S. Pier Damiano a Ravenna per raffettare 
le cole di quella Chiefa-, e di quel popolo, ed ordinò nell’anno MLXXIl. ad if- 
tanza di Arrigo Re di Germania , ma Totalmente contro fila voglia Alejfandro in 
Arcivefcovo di quella Chiefa Guiberto Cancelliere dello Hello Re Germanico in 
Italia, Uomo ambiziofo , e turbolento, .cui il Papa nell’ordinario prediffe, che 
della l'uà ambizione gaftigo ricevuto ne avrebbe un didatta S. Sede. Quindi ten- 
ne in Roma il Papa un Concilio pei efaminare l’elezione di Azzo alla Mitra di 
Milano, la quale era leguita alla prefenza dei Legato apoffolico ed era foflenu- 
ta dal partito non Simoniaco , contro la fazione Simoniaca protetta dal Re-dr* 
rigo , la quale violentemente sforzò Azzone a rinunziare ,. eflendo tale rinuncia 
fiata nel Concilio giudicata inftrffitlente . Anco in quell’anno palsò |il Papa- in 
Lucca, e vi fi trattenne dall’Aitofto fino Squali al Novembre. Ma giunto final- 
mente il Pontefice Alejjandro II. alla giornata dei XXI. di Aprile dell’anno 
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inori a'ventidue d’ Aprile, e fu in S. Giovanni in Laterano con ogni 
pompa, ed onore poflìbile fepolto. In quello tempo vogliono, che 
fotte in molto pregio Giovanni Gualberto monaco di Valle ombro, 
fa, ed autore di quell’ordine, e che per la fua fantità, e per li mi- 
racoli, che fe ne videro poi, fu molto illuftrc. 

'Creò quefto Pontefice in più ordinazioni trenta Cardinali , dei 
quali ne furono, otto Vefcovi, Tedici Preti, e fei Dia. 
coni , e fono li feguenti . 

‘Gievanni .... Vefcovo Cari. Tofcolano . . . 

Mainardo .... Monaco Caffinenfe Vefcovo Card, di Selva Candida , al- 
trimenti di S. Rufina , e Seconda • 

Ubaldo,.. Vefcovo Card. Sabino. 

Giovanni .. .. Vefcovo Card. Portuenfe. 

JLeoperto .. . . Vefcovo Card. P rene fino - 
B aftlio .... Greco Vefcovo Card. Albano. 

Uberto.... Vefcovo Card. Prenefìino. 

Gerardo ... . Vefcovo Card. Ojìienfe . 

Gavenzio ....'Prete Card, con tit. di S. Anaflafia. 

Giovanni Minuto Prete Card, con tit. di S. Maria in Traftevere . 

Bennone Germano Prete Card, con tit. di S., , . . dopo Arciprete 

della S. R. C. 

Ugone.... Frante fe Prete Card, con tit. di S. ... dopo Arcivefcovo di 
Lione . 

Ugobaldo .... Prete Card. tit. di S.... 

Pono.... Prete Card, con tit. di S. Anaflafia 
Giovanni . • . • Prete Card, con tit. di S. • • • 

Bernardo .... Francefe monaco , ed Abbate -di S. Vittore di Marfilia 
Prete Card, con tit. di S..». 

Riccardo.... Francefe monaco , ed Abbate di S. Vittore di Marfilia 
Prete Card, con tit. di S.... fu privato da Gregorio VII. 

■Atto.... Prete Card, con tit. di S .... 

Ermano .... Prete Card, con tit. di S. Vitale in Ve/lina. 

Aide maro Capuano monaco Caffmenfe , abbate del Monafìerio di S. Ste- 
fano , e S. Lorenzo fuor delle mura Prete Card, con tit. di S .... 

An * 


'MLXXUI. inno XI. del fuo papato, al cui compimento non mancavano che V. 
meli e IX. giorni pieno di ramarico per le gravi piaghe che foffriva la Chiefa 
in Germania a cagione delle fimonie di Arrigo IV., cui poc’anzi a trarlo da ta- 
le brutalit'a fcritto avea il S. Padre, pieno di meriti (pirò. La fua ordinanza, 
che i Sacerdoti non dovefl'ero celebrare più d’una ‘mena al dì, fu anco da Ono- 
rio 111. confermata , ed il privilegio di ornarfi di Mitra da elfo conceduto al 
Duca di Boemia, all’Abate di Cantuaria , e ad altri Abati è ancora in vigore, 
cioè non fu mai abolito : furono bensì gli Canonici regolari da etto introdotti 
alla officiatura della bafilica Lateranefe , da altri Pontefici poi levati . V.Sandin. 
loc. citat. (2 Mura ter. Ite. citai. 
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'Anfelmo .... Prete Card, con tit. di S .... 

Pietro .... Prete Card, con tit . di 5 .... e Bibliotecario 'della Sede 

Appoftolica. . 

Pietro .... Capuano monaco Cajjinenfe , Abbate del Monajlerio di S. 

Benedetto di Salerno, Prete Card, con tit. di S . ... 

Gerardo .... Francefe Prete Card, con tit. di S.... 

Pietro . ... Diacono Card, con tit. di 5 .... 

Alberico .... monaco Caffinenfe Diacono Card, con tit. di 5 ,....' 

Teodino figliuolo del Co. d’ Abruzzo monaco Cajjinenfe Diacono Card, 
con tit. di S .. .. 

leeone .... Diacono Card. con tit. di S.... 

Alberto Diacono Card, con tit. di S .... 

Udeberto .... Diacono Card, con tit. di S .... 

\ 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Q Ut fio Cadolo Se if mitico y -del quale fcrive il Platina , fu nel fuo 
Pontificato chiamato Onorio 11% come ho io in un Juo antico bre- 
ve veduto. 
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SCISMA XX. NELLA CHIESA 


R.EGOR.IO Settimo, chiamato prima Ildebrando, figlino, 
lo di Bonifacio, e nato in Soanna terra di Tofcana , fu 
ad una voce di tute’ i buoni creato Pontefice .E le pa 
role formate dell’elezione furono quelle . Noi Cardinali 
della S. Romana Chiefa , e chierici , acoliti , Juddiaconi , e 
Preti m f-rejenza di Ve j covi , di Abbati , e di molte altre perfone eccle - 
Jìajti he, e laiche , eleggiamo nella Chiefa di S. Pietro in vincola oggi 
a 22. d‘ Aprile del j 0 72. in vero Vicario di Criflo Ildebrando Arcidia- 
cono , perfona di molta dottrina , di gran pietà , e pendenza egiufiizia , 

e co. 
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,, co/hnza , wode/?0 , fobrio , continente , che ben governa cafa fua , e c*; 
ritativo co’ poveri, da’ / noi primi anni fino a quell'età fu allevato , * 
crefciuto nel grembo di Santa Chteja . (<*) Vogliamo, eh' egli Jìa con quell* 
autorità nella Chic fa di Dio, con la quale già Pietro per ordine , e vo . 
ler di Dio la medefima Chiefa governò. Ora avute Gregorio le chiavi 
del Pontificato, fe fubito all’ imperaaore Errico intendere , che non 
volefle da quel di innanzi dare altrui per danari i Vefcovati , e le 
Prelature, perch’ quell' era aperta fimonia, altramente effo avrebbe e 
con lui, e con gli altri, che quello fatto avefiero, proceduto con le 
cenfure ecclefiaftiche. (b) Non fidamente non obbedì Errico a que- 
lli tanti ricordi del Papa, che privò ancor affatto del governo l’ Im- 
pera- 


ci Ildebrando, che il Platina fa Tofcano, ed altri fanno Romano , era di- 
feendente da una di quelle famiglie Langobarde, eh’ erano ritmile in Italia, ed 
aveano beni tanto nel dominio Tolcano, come nel ducato Romano. 'Era quell* 
Uomo picciolo di datura , ma di vivaciflimo ingegno , e d’ intrepido cuore , por- 
tato dal temperamento a far tefla, come logliono tutte le perfone di poca appa- 
rilcenza, e di prefenza tenue, ch’ei però teppe moderare, e lolo a luogo e tem- 
po adoperare fecondo la retta ragione. Venne egli ad edere eletto Papa il di della de. 
pofizione di Alejfandro , che il giorno fu, fecondo il calcolo comune, che leguì 
alla lua morte, cioè ai XXII. di Aprile dell’anno MLXXIII., giorno a tutti i 
fecoli avvenire roemorabilifiìuio per la «faltaztone di sì grand’CJomo, e di sì buon 
Servo di Dio. 

(b) Ildebrando quantunque aveffe difefa la elezione di Alefandro li. feguita 
fenza 1’alTenfo di Arrigo , forfè per levare allo (lelTo Arrigo ogni preteso di nuo- 
cere, per efperienza avendo l’eletto Papa conosciuto da Cardinale di quali con- 
feguenze folle llato lo Scifma di Cataloo , appena fatto Pontefice , e non per an- 
co conlegrato Ipedì fuoi medi in Germania, perchè rapprefentallero al Re la fua 
elezione leguita con pienezza di Voti , e da le non fido non ricercata , ma per ogni 
Via reroorata, e li munì d’una fua lettera al medefimo Arrigo pregandolo a non 
predare il conferifo luo a tale elezione, ed a (gravare così le lue Inaile da pefo 
cotanto. Dalla quale lettera fi fa manifefln, fallamente edere da Bcnnone Car- 
dinale fcifmatico fiato fcritto , che Ildebrando mono il Papa occupò con violen- 
za la S. 'Sede. Aggiunfe poi in quefia lerrera , che quando piaceiie a S. Maefià 
di approvare la (ua feelta al jypato, pentade a lafciare gli eccedi, de quali era 
reo, poiché non averebbe ei certamente permedo che tai cofe impunemente fi 
faceffero. Arrigo meditò affai fu quefia lettera « molto fi cordiglio co’Vefcovi, 
che aveva alla corte, a quali tal Papa piacere non potea. Laonde fpedì a Ro- 
ma il Conte Eberardo , Uomo accorto per la germanica Corte abbafianza, e per 
gli affari dell’Impero con ordine, che efaminaite la elezione diligentemente, e 
ne fciogltefle il nodo, fe gli avveniffe trovarlo. Ma in cafo poi che trova de II- 
debrando già contegrato Pontefice proteflafle, e la rompefie patenremente con 
Roma. Il Conte eleguì l’impollo miniflero, e fu di tal modo a favore d' Ilde- 
brando perfuafò , che non lolo 'tcriffe alla fua Corte, edere fiato quelli eletto 
contro fua voglia, ma che inoltre non -avea mai permedo la propria «configra- 
zione prima d’edere fatto certo dell’ adenfo reale, così che in riverenza di Ar- 
rigo attualmente ei non era conlegrato, nè funzione alcuna pontificia faceva 
con detrimento grardilfimo di Roma, e della Chitfa. A tale nuova Arrigo fenza 
altro conliglio piegò rodo a favore d* Ildebrando , c mandò frettolofamente ordini 
a Gregorio Vefcovo di Vercelli e Cancelliere d* J calia , perchè con la maggiore 
follccitudinc raffermade a fuo nome la elezione feguita, ed adìficiTe alla confe- 
g razione in perfona .Nel dì pertanto de’ SS. Pietroe Paolo dell’anno MLXXIII. 
fu Ildebrando conlegrato, e rinunciato Papa col nome di Gregorio VII, V, Mura 
tor. Anna/. d'Ital, toc. cit . 
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peratrice Agnefe, perchè 1.’ averte voluto- ammonire, e dirgli quello,' 
eh’ in fimile cafo fare fi bifognava. Quella Signora fe n’andò in Ro- 
ma; ma poco fopravifTe, perchè di poro affanno, e di. dolore mori. 
Ora dopo d’ efler’ andate , e- venute molte legazioni diventarono- Er- 
rico, e Gregorio- amici' , e l’ Imperadore confermò nel Pontificato 
Gregorio, come foleano in quei tempi fare . Ma. efTendo Errico nel. 
le cofe buone più leggiero , che una penna , e nelle cattive oltre mo, 
do pertinace , non volea le fue fimonie lafciare. Per la qual cofaef- 
fendo di nuovo ammonito più. volte dal Papa , e non volendo re. 
ftarfene, furono dal Papa ifcomuuicati- tutti, quelli , che avevano Ve- 
dovati, o altri benefizj per via di Simonia avuto. E per non. pa. 
rere d’ aver ciò fatto alla cieca , raunò il Papa in Laterano un con. 
cilio, nel quale molti Vedovi furono. , e fra gli altri Gilberto di 
Parma Arcivefcovo di Ravenna. ( a ) Qui diede conto il Papa , e 
mofirò perchè averte quei Simoniaci Scomunicati , efpeffe volte difTe, 
dover fare ancora all’ Imperadore il fomigliante s’ egli in quello per- 

fe ve- 


fa) Parmi dalla lettera fcritta da f. Gregorio Vii: nell’anno fletto della fua’ 
efaltazione a Goffredo il Gobbo figliuolo di Goffredo già Duca di Lorena e diTofcana- 
pel matrimonio da lui fatto con Beatrice, il quale era morto, e prima di morire 
aveafpofata la fua figliaftra al fuo figliuolo-,, cheavea avuto da un’altra mo- 

glie.'avanti' di ammogltarfi con Beatrice, la quale dei fuo primo marito Bonif. aven- 
do più- figliuoli avuti non erale ,.che Matilde rimatta viva, ed in confeguenza ere- 
de de beni paterni, e materni, onde era venuto, fimilmente al- Padre, anco Goffredo 
il Gobbo in- poflèttb della Tofcana ,. parmi dico dalla lettera del. Papa a coflui 
fcritta, che ei cercatte di tenerfi uniti gli Italiani Principi, che dipendenza- al- 
cuna non aveano in ragione dt fovranita dalla S. Sede,, ed ettendofi nell’anno 
fletto, portato in Regno ad eliggere da- Principi Normanni il giuramento di vaf- 
fallaggio , volte- anche quefli, che entrallero negli interettì del pontificato a mi- 
fura delle ordinazioni lue , e delle premure della Chiefa. . Dopo di che eflen- 
do venuta la vedova Imperadrice Agneje novellamente- in Roma per difgufli 
avuti dal figliuolo, che più- non afcoltava chicchettìafì , fu dal Papa rifpedica. ad 
Arrigo dopo la Pafqua dell’anno MLXXIV: accompagnata e ferviti- da Gherardo 
Vel [covo d’Ottia , da Uberto Velcovo di Paleflrina, da Rinaldo Vefcovo di Como, 
e dal Vefcovo di Coira , che la prefentarono al Rè- in Norimberga , il quale la 
ricevette cortefemente ,. ed il quale in condilcendenza. della. Madre e del Papa li- 
cenziò cinque Cortegiani lubitamente créduti fomentatori dei vizi-, e. delle fimo- 
nie d’etto Re Arrigo. Tenne poi S. Gregorio il gran. Concilio in Roma in quell’ 
anno fletto MLXXIV. in cui fu (labilità la fofpenfione dall’offizio a tutti, que- 

5 li ecclelìaflici , che folfero flati fimomacamente promottì : rimottì dall’ordine e 
alla podettà quanto all’ elèrcizio gli ecclelìaflici. concubinarj ,. e non ordinati quel- 
li che con folenne voto non promettevano una continova cattila..' e finalmente 
(comunicati tutcì quecli beneficiati , ebe de loro beneficj ricevevano da Laici 
l’ invettitura . Sconvolgi quello Concilio gran parte di. Europa ,. e quali tutta la 
Germania , e l’arcicoio ultimo mattìmamentc irritò il Re Germanico oltre mi- 
fura ..Fu chiufo ii Concilio- con la lcomumca contro di Roberto Guifcardo , il 
quale avea rifiutato di dare al Papa il giuramento di. vattallaegio V. Mura/or. /oc*. 
Citai. . • 

E’ offervabile. che quello Concilio fu dal Papa tenuto nell’anno MLXXIV. e 
però mal li confonde da alcuni con I’ altra Smodo convocata nel Febbraio del)’ 
anno léguente , in cui tutti i precedenti decreti confermati furono, ed inoltre fu 
novellamente interdetto il Duca di Puglia . 
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Severav». Gilberto dunque licenziato il Concilio, perchè li parevatT 
aver occafione d’ acculare. Gregorio, come colui, che al Pontificato 
afpirava, fi chiamò da parte Cincio cittadino domano , figliuolo di 
Stefano Prefetto della Città, e giovane temerario, e fedi/iolo , c si 
T animò contra il Pontefice promettendogli in nome dell’ Imperadore 
gran cofe ; fe quello, fervigio efequito a voglia di lui avelie . Mentre 
dunque il Pontefice fu la mezza notte di Natale celebra Metta in 
Santa Maria Maggiore, Ciucio che gli avea tefi gli aguati, entrato* 
vi furibondo co’ìuoi figliaci, lo prefe mentre, ch’egli avea 1’ Odia 
Sacra in mano, e lo menò in Parione , dove in una forti Ili ma torre 
lo rincbiufe. Intefo quello il dì. figuente il popolo di R.oma , prefe 
torto contra Cincio l’armi, e. liberato il Pontefice, ne fpianò da' fon- 
damenti la torre, e la cafa di quel temerario , e troncò il nafo a 
tutti quelli della fila famiglia, e li cacciò di Roma* Cincio eh' era 
-ftato il capo, e l’autore di tanti mali, fi fuggì via, e per rtradeob. 
blique, e lecrete fi ricoverò nella Germania con l’Imperatore, (a.) 
Gilberto, ch’aveva tutto quello macchinato , veggendo non erterli riu- 
scito il difigno , con vifo tutto fimulato fi licenziò dal Papa, e n* 
.andò in Ravenna con animo di far peggio. Pèrciocch’ egli con gran 
■promette fpinfe Teobaldo Arcivelcovo di Milano, e molti altri Pre- 
lati della Lombardia a dover congiurare contra Gregorio . E con 
fuetti vi fu anco Ugone Candido Cardinale di fanta Ciiiefa, il qual’ 
.avea già prima fatto il mcdelimo, ed era Simulatamente ritornato in 
grazia. Ma ora rutto il fuo animo avvelenato feoperfe; ed aprì . Egli 
•Jfece ogni sforzo per accordare, e ftringer in lega l’Imperatore, ed 
i Normani, eh’ erano fopra l’Imperio diicordi,.e con l’arme in ma* 
ano, fidamente per concitarli poi lopra il Papa. Di che quando ebbe 
Gregorio notizia, ratinò un Sinodo in Laterano, e propofte le ra^ 
.£'°ni , che lo movevano a dover ciò. fare, privò della loro, dignità 
.Gilberto, ed CJgone, e gl’ifcomunicòk Mentre, che iivRoma quefte 
•cofe partavano, Errico guerreggiando coi Sartoni , vinfe . Per la qual 
vittoria s’infuperbì, che facendo una dieta in Vormazia,. ad.iftanza 
idi Sigifredo Arcivefcovo di Magonza, ebbe ardimento di comandare, 
«he non forte alcuno, eh’ in qual fi voglia cofa dette obbedienza al 
Pontefice Romano. Mandò anche per quello, chequi ordinato avea , 
Rolando chierico di Parma in Roma, perchè pubblicamente a Gre- 
gorio 

t — - - - - - - - - - - - -- - — ' 


C/t) Cencio teneva corrifpondenza col Re Arrigo , e col Duca di Puglia Guifcar- 
do\ onde non è meraviglia, e che folle animato contro il Papa , e che folle $\ 
Sorte da intraprendere un’azione cosi ardita . Non è poi vero, che il Popolo 
alpettaffe il dì Tegnente a liberarlo, ma al primo albore del dì armata mano io 
liberò , ricche puore il Papa ritornare a S. Maria Maggiore a compiere la comin- 
ciata Metta , (ebbene in alcun modo ferito forte , ma di leggieri ferita , contratta 
nel primo attacco contro la di lui fattoiagra perfona, nb Cencio ottenne per al- 
tra via il patto libero, fe non per le preghiere di Gregorio, che affacciato ad un 
finefirino, fece con le fue efortazioni ceifare il popolo dalle ottilità . £ quello 
avvenne nell’anno MLXXV,. 
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gorio ordinaffe, che nelle cofe., eh! all’ autorità Pontificia, apparten-' 
gono, punto non s’ intricaffe, e perchè ancora comandale a i Car. 
dinali, che lafciando Gregorio feguiflero il Pontefice, ch’elio creato 
avrebbe . Rolando appunto tutto quello efequì . ( a ) Il perchè non 
volendo Gregorio lungo tempo l’offrire quell’ingiuria , ch’ai luogo , 
ch’egli teneva, fi faceva, privò delle loro dignità, e beneficj.Sigifre- 
do, e tutti quegli altri chierici, che con Errico lenti vano, e privò 
medefimamente l’ Imperatore fteffo del governo, eh' all’ Imperio toc- 
cava, ed ancora l’ Scomunicò . La formula delle parole , con le 
quali egli la dignità, e l’amminillrazione dell’Imperio ad Errico tol- 
fe, fu. quella, ed in lingua volgare a quello modo fuona,. San Pie* 

tro 


» 

(a) Quello è l’anno, che forma l’epoca della grande, lunga, e Icandalofa guer- 
ra nata tra il Sacerdozio, e l’Imperio. Arrigo non oliarne le feomuniche {labili- 
te ne precedenti Concili-, ed a fimiglianza di Arrigo qualche altro Sovrano anco- 
ra, dava pienamente le invelliture degli Ecclelìaltici beneficj riponendo in mano 
del beneficiato il baculo, e nel dito l’anello. Avea di frefeo il Re fatto nella 
detta guila Teobaldo fuo Cappellano Arcivelcovo della Città di Milano con gra. 
ve icandalo di tutto l’orbe crilliano per la triplicata feifma cagionata per ciò. in 
quella Chiefa , e fimilroente provedute le due Sedi episcopali di Fermo, e diSpo- 
leti di perlone allo Hello Papa ignotiflìme, onde fcritto ne avea Gregorio con ca- 
lore ad Arrigo , il quale inluperbito come dice il Platina della vittoria riportata 
fopra i Saiioni raunò la dieta in Vormazia , dove fegul quanto qui narra Sarto* 
lommeo. Nè neghiuoio fi flette il S. Pontefice, il quale rollo convocò in Roma 
un numerolo Concilio, e fu. in quello conlelfo appunto, che il Chierico di Par- 
ma ebbe la temerità d’intimare al Papa il decreto della dieta di Vormazia, il 
quale farebbe flato fatto in pezzi a iuggerimento di Giovanni Vefcovo di Porto 
dalla milizia dell’Urbano Prefetto, fe il. S. Padre: non avelie impediti gli ordini 
già dati . 

Erano in que’ dì a Roma anco Beatrice , e Matilde rimalla di recente vedova 
d;l gobbo Gotifredo , le quali promettendo al Papa ogni alfiflenza , dopo elfere Ha- 
ta raggirata la conlulca de Padri lai Calo, fi venne alla grande deliberazione di 
{'comunicare il Re, di levargli- il patriziato, ed anco di allolvere i fudditi dal 
giuramento di fedeltà; formula quanto a quell’ultimo fino a tal tempo non più 
intela, la quale tale effetto produlfe in Germania, che Arrigo rimale quali ab- 
bandonato da Principi e da Velcovi non molto dopo canto in Lamagna, come 
in alcuna parte d’Italia. Dico in alcuna parte, perocché è certo, che Giliber- 
to Arcivelcovo di Ravennane Tedaldo o Tealdo Arcivelcovo di Milano minato 
un Conciliabolo in Pavia fcomunicarono S. Gregorio VII. unicamente perchè 
gli inrerclfi loro erano uniti agli interelfì del Re, che fimoniacamente li avea 
fatti Velcovi, ed erano del tutto creature lue- Intanto fi unirono molti Vefco- 
vi e Principi di Germania in Triburia, alla quale affemblea fpedì il Papa i fuoi 
Legati: fi trattò in quella la depofizione del Re Germanico, e la elezione di un 
nuovo Sovrano: la colà ebbe delle difficoltà si fulla depofizione, ma molto più 
filila novella eiezione: non fi puote perciò venire a deliberazione alcuna , e ri- 
cevute le pretelle di Arrgo di lommelfionc alla Chiefa, di maggior cura delle co- 
lè Germaniche , di più pronti riguardi alle dignità si epifcopali , che feudali lì 
conchnif'e per op?ta de Legati di rimettere agli arbitrj del rapa , ed al filo pefa- 
to conliglio l’affare, e fi tcioHè cosV l’adunanza . Intefofi dal Re quanto era fla- 
to rifolto nello rallèmbramento germanico rilolfe di calare in Italia, e non po- 
tendo imprendere la lolita via, perchè i Duchi di Svevia, e di Baviera teneano 
chiufo il patio , prelè il giro della Borgogna , e celebrò il S. Natale in Befanzo- 
ne. Tutte quelle cole fono accadute nell’anno MLXXVI.K. Murator. Annali eC 
hai. a queft' ani u 
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tro Principe degli Apposoli , afcolta ti prego , ed efatidifci me fervo tuo 
eh' infin da i primi anni m’hai allevato , e fino a quejlo tempo difefo dai» 
le mani degli empj , che per quella fede , che io bo in te , m’ hanno odia - 
to . e perseguitalo . Tu mi fei buon tejìimonto , e /<* gloriofa Madre di 
Ge ù C ri [io , e /wo fratello , * ne/ martirio compagno , cowr :<?, 

«o» di 777/.? volontà , w.f a /Grzfl , bo tolta quefla cura del Pontificato . 
JVo» perchè io per.fi, che fia rapina l* afeendere legittimamente nella tua 
fedia : ma defideravo di viverne piut lofio in peregrinazione , cb' occupare 
per là fama , e per la gloria il tuo luogo: lo confejfo effermt per tuagra - 
zia , « non />*’ meriti miei fiata raccomandata la cura del popolo Cri. 
filano , e concedami la pGdefià di legare , ? d' ajfolvere . Sotto quefla fidu- 
cia adunque , per la dignità , e tutela della tua Santa Cbiefa , io in no.- 
me del Padre, del Figliuolo , e dello Spìrito Santo privo del governo Im- 
peratorio , e Regio Errico Re figliuolo dell' Imperator Errico , per aver 
troppo audace y^e temerariamente pofie le mani nella tua Cbiefa, ed af. 
folvo infieme dal giuramento , ch’ai veri Re prefiar fi fuole , tutti quei 
Crifliani , cb' all" Imperio f oggetti fono. Perciocché cofa giufia è, che co. 
lui , che fi sforza di diminuire la Màtflà della Cbiefa, fia ejfo della di- 
gnità, ch'avere fi ritrova , privo. AppreJJ'o, pere b' egli ha fatto poco con-, 
to de’ miei , anzi dei tuoi ricordi, per la falute, e bene di lui fiejfo , e 
de' popoli , e s' è feparato dalla Cbiefa dì Dio , la quale ejfo defidera di 
rovinare, e mandar per terra con le fue fedizioni , io lo fcomunico , 
fapendo di certo , che tu fei quel Pietro , nella cui pietra , come in fodo y 
e [ labile fondamento , edificò Crifio Re nofiro la Cbiefa fua . Dopo que- 
lla (comunica fi trappofero molti a fare moto di pace . Ai quali 
Gregorio rifpofe , ch’etto la pace non fuggiva, pure che 1’ aveffe Er- 
rico prima fatta con Dio. Ben fapcte voi, diceva egli, quanto n’ab. 
bia Errico la Chiefa Romana travagliata, c quante volte fia etto 
(lato da me ammonito, che a miglior vita fi dette, e più cattolici 
cottumi feguitte. E tutto quello noi fat:o abbiamo per la benevo- 
lenza, e carità, che fra me, ed Errico fuo padre è Hata. Nè con 
tutto quello giovato punto v’abbiamo, così ha egli i collumi a fuo 
padre contrarj. Dicevano ancor alcuni, che non fi doveva così di 
fatto un Re fcomunicare . Ed a quelti medefimamente rifpondeva 
Gregorio. Quando Crillo commette a Pietro la Chiefa fua, e li dif. 
fe , pafei le pecorelle mie, non ne cavò già gli Re, e dandogli pò- 
tellà di legare, e di feiogliere, non n’eccettuò pedona alcuna, nè 
alcuno dalla fua potellà ritraile. Il perchè colui, che dice, non po- 
ter etter dal vincolo della Chiefa legato, bifogna, che confelli anco- 
ra non potere ettere a modo alcuno dalla potclla di lei attoluto, e 
fciolto . E chi quello così isfacciatamente nega, fi dilgiunge, ed al- 
lontana allatto da Crillo, e dalla Chiefa fua. Ora avendo Errico 
le cenfure del Papa intefe, fcritte tollo a molte nazioni, e Principi, 
inoltrando quanto fotte contro ogni debito fiato dal Pontefice feo- 
municato. All’ incontro Gregorio non folamente con lettere, e con 
parole, ma con ragioni ancora, c con tcflimonj inoltrava avere con 

gran 
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gran ragione fatto ciò, che contro Errico efequito aveva. In que. 
ito cffendofi una parte del Regno ribellata ad Errico, e ponendoli 
i Saffoni in punto per farli una grave guerra , i Principi dell’ Ale- 
magna, che dubitavano, che qualche gran calamità non ne nafeeffe, 
facendone parlamento fi rifolvcrtero , e conchiufero , che fe Grego- 
rio paffato in Germania foffe, li farebbe Errico tutto umile andato 
a chieder perdono. Il che Errico con giuramento dover far premi- 
le. Modo da quelle promefse il Papa, e dai prieghi dell’ Arcivefco. 
vo di Treveri Ambafciador di Errico, fi rifolvette di palfarne ad Au- 
gulìa.Ma poftofi in cammino, egiunto a Vercelli , intefe lecitamen- 
te dal Vefcovo di quello luogo, ch’era Cancellerò del Regno d* 
Italia, come Errico fe ne veniva con groffo efercito, e con fellone 
animo contro di lui . Intefo quello il Pontefice lafciò l'incominciato 
viaggio, e fi ritirò dentro CanolTo terra fu quel di Reggio , ed ah 
la ContelTa Metilde foggetra. Qui venne Errico fubito con tutte le 
fue genti, e pollo giù tolto ogn'ornamento regio, co! piede ignudo, 
per commoverne più a compaflìonc le genti, alla porta della Città 
fe ne venne, e dimandò umilmente, che lo lafcialfero entrar den- 
tro. Ed effendogli negato pazientemente lo fofferfe , o dilfimulò di 
{offrirlo, ancor che per T afpra invernata, ch'era, ogni cola agghiac- 
ciata , e piena di gelo fi vedeffe , Egli fi flette tre giorni continui 
nel borgo di quello luogo, chiedendo continuamente perdono. Fi- 
nalmente ai prieghi della ContelTa Metilde, d’Adclao Conte di Sa. 
voja, e dell’Abbate di Clugni fu polto dentro, ed affollilo , c re- 
conciliato con S. Chiefa. E fu col giuramento confermata la pace, 
e piena obbedienza promeffa . La formula del giuramento, che ’l Re 
fece, fu quella. Io Re Errico conchiufa la pace a volontà di Gregorio 
VII. nojlro Signore , affermo , e prometto dover offervarne i patti , e con 
effetto far , che poffa il Pontefice con tutti i fuoi ficuramente dove più li 
piacerà andar] ene , e fpecialmente per li luoghi deli’ Imperio noflro fog. 
getti , e che per me non mancherà , ch'egli poffa liberamente , dovunque 
vorrà , dell’ autorità Pontificia fervirfi . E coti giuro di voler tutte que- 
fle cofe offervare . In Canoffo ai 28 . di Gennajo , nella XV. indizione . 
PalTatc, c conclufe tutte quelle cofe, per varie llrade fe ne ritor- 
narono tutti, ciafcuno alla patria fua. Nel ritorno, che Errico fa. 
ceva per Pavia, li morì Cmcio per una lubita febbre, che l’ affali . 
Ma non già per la morte di quello così cattivo uomo fi reltò Er- 
rico di volgere 'di nuovo l’animo alla fua malvagia natura. E con 
rompere gli accordi della pace, che con Gregorio conchiufa aveva, 
a tanto fiegno i Principi dell' Alemagna ne moffe , che facendo di 
lui quel conto, che d’ un perfido fare fi dovea, crearono Re di Ger- 
mania Ridolfo Duca di Saffonia. Errico dimandò prima al Papa , 
eh’ aveffe voluto fpaventar con le fcomuniche Ridolio , perchè occu- 
pato il luo regno n’aveffe . E non avendo potuto quell’ ottenere , 
fece un’efercito, e venutone col fuo avverfario a battaglia molto 
fangue dall’ una parte, e dall’ altra fi fparfe ^ e fu la vittoria dub. 
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bia , nè quale di loro fi vinceffe , fi puote conofcefe . Mandarono 
poi amendue i loro oratori al Papa , ciafcuno per fuo partegiano 
chiedendolo. Ma non fece il Papa altra rifpofta loro , fe non che 
dcponeffero l’armi. Fu fra quelli due Principi fatto il fecondo fatto 
d’armi, il quale fenza vantaggio delle parti ! fi diflaccò . Nel terzo 
poi, che fu affai fanguinofo, perchè pareva, che foffe reftato alquan- 
to fuperiore Errico, Ridolfo mandò a chiedere la pace, ed egli non 
volle parola udirne, anzi di nuovo fcriffe al Pontefice , eh' aveffe 
voluto fcomunicare Ridolfo, che cercava di torli il Regno. E per- 
chè il Papa ricufava di farlo, in tanto fdegno Errico venne , che 
non penfava notte, e giorno altro, eh’ all’ ultima rovina dèi Ponte* 
fice. (a) In quello, perchè nel Crillianefimo non foffe luogo , che 
di fedizioni travagliato non foffe, fu Michele con Andronico il fi- 
gliuolo da Niceforo , cognominato Bucamoro , privo deH’.Imperio 
dell’Oriente, che fe ne fuggì però in Italia a Gregorio, il qualefco- 
inunicò Niceforo, e diede a Ruggiero feudatario di S. Gliela il ca- 
rico di dover Michele nel luo Imperio riporre . Volendo Ruggiero 
obbedire, fece una groffa armata, e lafciato in Italia un fuo figli- 
uolo minore del medefimo nome, fe ne pafsò con Boemondo l’altro 
figliuolo. Fu l’ ai mata primieramente nella Vallona, poi n’andò fo- 
pra Durazzo, parendoli Città im portantini ma per quell’ imprefa , -e 
l’aflèdiò. Ma Domenico Silvio Duce de’ Veneziani , che Niceforo 

favo- 


la) Nella Dieta di Triburia erafi flabilito, che Paffemblea del venturo anno 
MLXXVII. farebbe!! tenuta in Augulta, a cui fi farebbe inviato il Pontefice. 
Ricevuto che ebbe il Papa l’invito, fi moffe con la Principelfa Matilde , cui era 
mancata anco la madre, ed a 'gran giornate venne in Vercelli, dove avuta la 
nuova , che Arrigo era in Piemonte^ non penetrandoli con quale intenzione, fe 
mala o buona, fi ritirò Gregorio con Matilde in Canofia All Reggiano. Quivi 
fuccefle ciocché il Platina racconta , avvertendo per altro , che prima di Arrigo 
molti Vefcovi qua vennero a piedi del S. P. per farfi afiolvere dalle cenfure, nel- 
le quali erano incorfi o a cagione di Simonia, o per le aderenze col Re, ed a- 
vertendo, che il Re (lette fuori delle mura qualche tempo coi Principi , le Prin- 
cipelTe, e gli Ecclefiafiici , che avea feco, non potendo indurli il Papa ad am- 
meterlo al fuo cofpetto , c che dopo qualche tempo fu ammefio poi nel fecondo 
recinto delle mura -di Canofia, che ne avea tre, e lafciato ivi per tre dì , (cal- 
zo in una invernata fierifiìma, fenza alcuna inlegna reale, in abito di peniten- 
za dimeflo e rozzo, facendolo digiunare fino alla (era, (òmminifirato il vitto dal- 
la Signora della Rocca ogni ventiquattro ore. Finalmente il giorno dei XXV. di 
Gennaio il Papa lo ammife finalmente alla fua prefenza facendoli trovare inap- 

J iaramenti facri all’Altare. Celebrò Gregorio , e dopo d’avere confegrata l’Oflia 
i rivolfe ad Arrigo , che in ginocchionc alcoltava la Mefia vicino alla predella 
dell’Altare, ed alzata la voce giurò filila conlecrata 'Ofiia , se da ogni fimonia 
d’elfere immune, e poi, fe tal fentiafi , comandò ad Arrigo di giurare egual- 
mente, il <juale feufatofi, venne così a confettare il fuo peccato, da cui il Papa 
l’ affollò, e dalla cenfura loltanto , tenendolo poi in quel dì a pranlo feco, ma 
nulla nel convito fi parlò della depofizione dal Regno, anzi promife al Papa nell’ 
•atto di licenziarfi Arrigo di Vivere’privatamente ( (ebbene non mantenne pofeia 
la parola ) fino che foffe la cola decifa in Germania, nè permife perciò Grego- 
rio, ch’ei con la ferrea corona fi faceffe in Monza coronare guai Re d’ Italia. 
V. Murai or. Sandin . 'Nat al. Alex and. luog. citar. 
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favoriva , fi ritrovò qui pretto , « <lifcacciò Ruggiero da quell’attedio, * 
benché non ne fentifle, e ricevette egli men danno, che il Tuo ne- 
mico» Ma non pafsò molto, -che fu Niceforo da Alettio cognomina, 
to Magno, e Capitano del fuo efercito della libertà privo, e della 
Città, la quale Alettio, come fi ritrovava aver loro prometto, diede 
per tre giorni a’foldati a Tacco. Niceforo ebbe la vita in dono; ma 
con quella condizione, che fi velliffe monaco, c ne menade il ri- 
manente della fua vita in un Monaftero» Ora vedendo Gregorio , 
che alcuni fediziofi Vefcovi ne concitavano Errico contro la Chiefa 
{anta, raunato un gran Sinodo, comandò a Gilberto Arcivefcovo dì 
Ravenna, che fuperbo, e maligno conofceva, che fotto pena di fco. 
munica non fi dovette più altramente nell’ ufficio Vefcovile, nè fa- 
cerdotale, intromettere. Effendo ancora fiato più volte chiamato in 
Roma come colui, che fe (letto , e la fua cofcienza fapeva , non 
v’era voluto venire. Di che altra pena , che d’ effere fcomunicato 
non meritava. Scomunicò anche Rolando da Trivigi , perchè etten- 
do fiato deftinato Legato per rattettare con Errico le cofe di Santa 
Chiefa , aveva con fperanza di confeguire un Vefcovado , difcordia 
feminata , e non pace . Non la perdonò anche ad CJgone Cardinale 
di S. Clemente, pelr efferfi già con Cadolo Vefcovo di Parma in 
quelle diffenfioni accollato. Nel medefimo Sinodo creò tre Legati de 
latere, Bernardo Diacono, un’ alrro Bernardo Abbate di Marfilia , 
■ed Odone Arcivefcovo di Treveri, perch’ andattero nella Germania 
a concordare le cofe di Ridolfo, e d’ Errico. Perciocché ben vedeva 
quello favio Pontefice, che le non fi toglieva quella difcordia via , 
era per apportarne un dì gravi calamità al Crillianefimo . E perch’ 
egli fapea di certo, che non farebbono mancati dei cattivelli, che fi 
foffero trappofti in quello negozio, per impedirlo, poiché la difcordia 
faceva per loro, fcritte per quelli medefimi legati a molti Principi 
lettere di quello tenore. Perchè fappiamo quanta fin l'imbecillità , la 
cupidità y e l' ambizione degli uomini , vogliamo , e comandiamo , che non 
fia alcuno , di qual fi voglia condizione fi fi a , o Re y o Arcivefcovo , o 
Conte y o follato, ch'abbia ardimento d' opporfi per qual fi voglia via a ' 
Legati nofiriy perchè non affettino la concordia , e la pace , eh' e (fi procu- 
rano in nome nofìro t quel temerario , eh' a quefio no/lro difegno , ed 
ordine fi opporrà , ed impedirà i Legati noflri , perchè que/la pace effet- 
tuare non poffmo y fia tojìo ifcomunicato , e nella più afpra cenfura Incor- 
ra , che può dalla fedia Appo/lolica najeere , e di quella vittoria , eh' egli 
con l'arme acquijiata aveffe , lo priviamo , almeno perchè fi confonda , e 
con una doppia penitenza fi converta. Ordinò ancora il Papa a’ Lega- 
ti , che facettero una dieta in Germania, e maturamente vedettero , 
e fi rifolveffero , a qual di quei due Re la ragione di quel regno 
dar fi dovette, e con confentimento della più fana parte glie lodef- 
fero, die etto avrebbe poi confermato, quanto etti fatto, e conchiu. 
fo avettero, l’autorità del Signore Dio, e di San Pietro interponen* 
dovi, che è quella, di cui maggiore effer non può , In quello mez. 
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20, perchè la Chiefa Romana ron vonifle a fentir danno percagron 
della fimonia, fece un fi nodo , rei quale, per troncar quefto mor- 
bo , confermò i decreti de'palfati fotto quefta formula di parole; (a) 
Seguendo i veftigj de fanti Padri , come negli altri Condì ) fatto abbia- 
mo , con l'autorità del grande Dio vogliamo , e confermiamo -, che da 
quella ora innanzi , chiunque averà , e riceverà da perfona laica , e /<*- 
colare ) Vefcovato , MonafieiOyO qual fi voglia altro beneficio , ho* / 
intenda efl'er a neffun conto nel numero degit altri Vefcovi , Abbati , CZ>/>- 
rici y nè poffa fotto pena di J comunica nelle Chiefe degli Appo/ioli entra - 
re y fe prima riconofciuto il Juo errore , no* muterà il luogo ambi zio, 
! amente acquiflato. Con le mtdefime cenfure leghiamo li Re , , e 

Principi , che ardiranno di car a chi fi fi» , contro ogni debito , * Fir. 
fcovati , 0 l’ altre dignità ecclefiafliche , Confermiamo anche la fcomunica 
ragionevolmente data contro Teobaldo Arcivefcovo di Milano , contro 
Gilberto Arcivefcovo di Ravenna , contro Rolando Vefcovo di Trivigi ; e 
Pietro già Vefcovo Redonei.jty ora occupatore della Chiefa di Marbona , 
tif/A-J medefima cenfura danniamo. Noi di più la grazia di San Pietro 
neghiamo , e l’entrar in Ch-.efa vietiamo , finché pentiti foddtsfacciano , 
4 tutti quelli fy ( oche fiano Normanni , 0 Italiani , 0 di qual fi voglia al. 
tra nazione ) i quali in qualunque modo offenderanno , '0 dann fiche ranno 
la Marca d' Ancona , *7 Ducato di Spoletiy la campagna di Roma , la 
Sabina , di Tivoli , di Prenefte , ywe/ di TufculanOy quel d'Al. 
bano con quanto della contrada de’Volfciy e della Tofcana , e volto al 
mare. A quello aggiungo il Monufierio di San Benedetto con tutto il ter- 
ritorio Caffinenfe ( che è ora l’Aobadia di San Germano ) e Benevento an- 
cor' in Abruzzo. Che fe alcuno di quefli pretende aver giufta caufa di 

.poter 


(a) 11 Concilio fu tenuto nella prima fettimana di Quarefima dell’anno 
’MLXXVUI. Aveano i Principi della Germania nell’ aflemblra dell’anno antece- 
dente tenuta non più in Augufla , ma in Forchein pel ben^* univerfale, non ef- 
fendo Arrigo compiilo alla dieta eletto Re di Germania Ri dolio Duca di Svevia . 
Ora tanto uno, che l’altro erano ricorli al Papa , perche il Papa tenne quella 
Sinodo alfine di dammare la cola, ma per la difficolta della coii medefima fu 
conchiulò di Ipedire i Legati Romani in Germania, affine che ivi in un’altro 
Convento e unione fui fatto riconofceffero a chi de due contendenti , ed infieme 
belligeranti appartenere la Corona, lmprefé poi il Papa un viaggio in Regno di 
Napoli, ed ebbe dopo l’ottava della Pentecofle un congreflo con Roberto GuiJ - 
cardo , in -cui quelli da quegli fu (ciotto dalie cenfure, e quelli predò a quegli 
il giuramento di valTalIaggio, lafciando al Guijcardo trapalar Gregorio il peniiere, 
che nudriva di farlo Re d’Italia. Il Muratori cita alcuno, che pretende edere 
tal congrego avenuto nell’anno LXXX. doro il M. il che certamente non può 
cfler vero, s’eflo accade nel fommo furore delia guerra in Germania. Nella me- 
tà poi di Novembre convocò il Papa un nuovo Concilio , ed iin quello fu Sco- 
municato Ntceforo Rotoniata , eh’ avea- i! greco impero ufurpato a Michele e Co- 
flantino Vorfirogenito penero di Roberto Guijcardo divenuto già grande amico del 
Papa. Concoricro a quella Sinodo gli Oratori de due Re Germanici, i quali da 
parte de rei petti vi loro Sovrani dettero fermalparola di far decidere in una die- 
ta nel vegnente anno la qiuflione loro fuori dello flrepuo deli’ armi amichcvol 
mente . V. gli citai . di / opra . 
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ricuperar fi quello , che fia lor flato tolto , f domandato , r no» re- 
[o , domandilo per via ordinaria, da noi , 0 £/» officiali noflri , che 

effendo lor fatta giufltzia , « contentiamo , c£p all'ora pojjano le cole per 
lor foli ricuperarli , e Crifltani , non da ladroni , e cowjp a co/oro ^ 
conviene di, fare, con le proprie lor cofe, anzi che altrui, vogliono , e 
che l'ira del Signor. Iddio , e di S. Pietro temono . E confermò ancor 
di nuovo il Papa la fcomunica. contro Errico con quelle parole . 5.. 
P/p/ro Principe degli Appofloli , e tu. Paolo dottor delle genti, io vi pre- 
go, che mi prefiate un poco gli orecchi , * c/>e vogliate e[ audirmi poi- 

ché. come ho io a dir il vero, cosi fiele voi difcepoU, ed amatori della 
verità. Io ho tolta per la verità quefla caufa , acciocché i fruttili miei , . 

la cui f alate defilerò , j opra di me- più volentieri fi ripofino, e f appiano, 
che confidando nel v offro ajuto , e dopo di quello di Criflo , e della fua bene- 
detta Madre , io a cattivi refiflo , ed a fedeli f occorro . Perchè io non 
fono di mia volontà in queflo luogo montato \ ma contro mia voglia , e 
piangendo conofcendomi indegno d’ una . tanta dignità. Queflo Io dico perchè 
non io voi , ma. voi me elet to‘ avete , mi avete fu le f palle un pefo gra- 
ve poflo . Ma mentre io per veflro ordine afeefo nel monte grido,. e mo- 
li ro a' popoli le loro feeleranze , ed a’ fedeli i loro peccati , ne fono con- 
tro di me le membra del Diavolo inforte , ponendomi fino al f angue le 
mani fopra . Perciocché levati fu i Principi della terra , e con loro con- 
giurati ancor alcuni ecclefiaflici contro il Signore, e contro voi, che Cri - 
fi f del Signor fiete , hanno quelle parole dette ; Rompiamo quefle catene , v 
con le quali allacciati, ci tengono, fcuotiamoci il giogo , che poflo ci han- 
no » E tutto queflo, per farne morire, 0 in tfilio mandarmi .. Ed un di 
cofloro fu Errico-, il qual Re chiamano, e figliuolo dell’ Imperador Erri- 
co, ed ha. troppo fuperbamente alzate contro la Cbiefa di Dio le corna. 
Coflui congiurato con molti altri Vefcovi Italiani , Francefi , e Germani, 
dopo che egli fi vide dalla autorità, voflra affretto, anzi forzato , che vo- 
lontario nella Lombardia fe ne venne, e tutto umile domandò , che io 
dalla fcomunica V affolveffi . Credendo io, che egli pentito venijfe , lo tolfi 
in grazia, ed.il comunicare .co' fedeli folamente li refi, non già il regno, 
del qual il Sinodo fatto in Roma l ’ aveva ragionevolmente depofto ; ne 
donai licenza a’ fuddi ti nel regno , che nella obbedienza , e fede ritorna/ - 
fero. Il che feci acciocché fe egli avejfe menato in lungo di riconciliarfi 
co' convicini , i quali travagliati del continuo aveva, e non avefle voluto 
le cofe ecclefiafliche , e profane, che tolte aveva, fecondo.il tenor degli 
accordi reflit uire , fi foffe e con le ifcomuniche , e con l’ armi potuto te- 
ner a freno . . Moffi alcuni Vefcovi , e Principi della Germania , che erano - 
flati gran tempo da qufla beffi a vejfati , da quefla opportunità , in luogo 
di Errico , che per li funi flagizj privarono del regno , crearono . lor. Re 
Ridolfo: il qual come modtflo , e buon Re, mi mandò toflo i fuoi orato- 
ri , perchè io japeffi, come aveva sforzato . tolto lo Jcettro , e- come era 
per dover a noi piu t toflo obbedire, che a quelli , che gli avevano dato il 
regno , non aveva fatto . E perché era per effer femore figliuoli obbedien- 
ti al Signor Iddio , ed a nor, e perchè foffimo certi, che egli ci diceva 

il vero , 
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il vero , ci offerfe i figliuoli in pegno. All'ora Errico [degnato ci prel 
gò, cb' avtffimo voluto con Scomuniche reftar Ridolfo addietro dal re- 
gno. Rffpofi , voler veder a cui di ragione il regno competeffe , e dover 
a quefto effetto mandarci i Legati , che io poi giudicato n’avrei . Non 
volle Errico , che i Legati noftri lo vedejjero , e fece molte perfone eccle- 
fiaflicbe , * fecolari morire , profanò , e faccbeggiò molte Cbiefe , e le goffe- 
ne per ciò con le cenfure di f anta Cbiefa. Il perchè io nel giudizio di 
Dio confidando , « »e/ù* miftricordia di noftra Signora , e ne/ 7 ’ autorità 
vojira foflent andanti , Scomunico Errico , e fuoi fautori , f dr nuovo la 
podefià regia li tolgo . E fciolto i fedeli da quel giuramento , che fi fuol' 
nel fedel' omaggio a' Re prefiare , uie/0 /oro, c<6e no» debbano in cofa al- 
cuna ad Errico obbedire ; e che debbano accettare , e prender per Re Ri- 
dolfo , che molti Principi di quel regno , depofto Errico s' hanno per lor 
Principe eletto . Perciocché giufta coja è , che come merita l’ eretico , e- 
contumace d’ effer privo della fua facoltà -, così è degno Ridolfo , eh' è per 
le fue virtù caro a tutti, d’ effer della podefià , e dignità regia adorno* 
Orsù adunque, fantiffimi Principi degli Appofioli , confermate con V autori, 
tà vofira quanto io ho detto, e fatto, acciocché ogn un fappia, e cono • 
fca, che come voi potete legare, e fcioglitre in Cielo, così poffiamo an--. 
cor noi dare, e torre gli Imperj , i Regni , t Principati, e quanto fi può 
qui in terra dagli uomini poffedere . Che già fe voi potete giudicare quel- 
le cofe che a Dio appartengono, che dobbiamo penfar di quefie, inferiori , 
o profane ì E fe- a voi tocca di giudicar degli Angeli predominati a fu per » 
bi Principi , che fi dee dire, che far dobbiate de fervi loro ? Imparino og- 
gi i Re, e gli altri Principi del mondo con l’efcmpio di Errico quello , 
thè voi in Cielo poffiate , ed in quanto conto fiate appreffo di Dio, e co - 
sì vadano poi più fofpefi nel far poca fiima de’ comandamenti di S. Chie. 
fa. E facciate prefio [opra Errico quefto giudicio , perchè co no fca ogn uno , 
thè 7 figliuol dell’ iniquità non cade a cafo dal regno , ma per vofira opera , 
De fiderò ben quefto io da voi ^ ch'egli fi penta , e per vofiro mezzo nel dà 
del giudizio , meriti di confeguir la grazia del Signore . Jn Roma a’ 7. 
di Marzo nella terza indizione. ( a ) Di più quefto Papa ifcomunicò* 

e pri- 


(*) Piima convien dire, che Papa Gregorio nel Febbrajo dell’anno MLXXIX. 
in cui correva l’indizione li. convocò un nuovo e molto- numerolo Concilio 
in Roma. Nè fi meravigli alcuno, che tanti Concilj celebrate, e togliete cosi 
alle fpole loro i Velcovi , poiché cosi richiedevano gli affari, ed era meglio, 
che le Cbiefe rimaneffero fenza i loro Spofi per qualche Mele, che prive ne re- 
ftatero per qualche anno, come avvenne poi. A quella Sinodo concerie ancora 
Arrgo Patriarca di Aquileja , e non falò in tale conlefio furono confermate le 
cofe anteriormente fatte , e confermate le feomuniche contro gli Vifvelcovi 
menzionati di fopra, al numero di colloro furono eziandio aggiunti Sig’fie- 
do Vefcovo di Bologna , e Rolando Velcovo di Trevigi oltre a Vefcovi di Fer- 
mo, e di Camerino. Vi fi difpmò pure contro l’errore di Berengario , il quale 
non lolo abjuiò la fua erefia, in cui erarelapfo, ma rrefentò di più. una formu- 
l a di fede, che fu approvata, tenendo il Papa quell’ Uomo pericolofo con gran- 
de carità prefio di fe , affinchè perfifteffe nel buon propolìio , o almeno non iS- 
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c privò della Chiefa di Ravenna Gilberto autore 'di tutte quelle 
di/cordie - , ed erefie, che pattavano, e comandò a tutti i Chierici di 
quella- Chiefa, che a Gilberto in cofa alcuna non obbediflero . E 
perchè non reftaffero quei popoli fenza Pallore , un altro Arcivefco- 
vo vi mandò con intiera podeftà , perchè togliendo dalle menti de’ 
fedeli la erefia di Gilberto, nella fede Cattolica li confermale . Irato 
maggiormente per quelle cenfure Errico prefe il Vefcovo d’ Ollia , 
che dalla fua legazione fi ritornava, e raunati infieme quei Vefcovi, 
che nella perverfafua opinione concorrevano, creò Gilberto Arci vefco- 
vo di Ravenna Pontefice, c lo chiamò Clemente . Ed ettendo in 
quello travagliato dai Sattoni-, lafciò il nuovo Pontefice , e fopra 
quello nemico fi molle. E facendovi fatto d’armi, con gran perdita 
de’ fuoi fu vinto. Ridolfo, che rellò vittoriofo della battaglia, etten- 
dovi fiato ferito, fi ritraile alquanto da quel luogo , e fu poi ritro- 
vato morto. Vogliono, che tanto /pavento avelie Errico per quella 
rotta , che appena in capo di diciafette giorni comparfe . Nel qual 
tempo i Germani avevano in luogo di lui un luo figliuolo del me. 
defimo nome eletto, che fu Errico Quarto chiamato . Amendue que- 
lli il padre, ed il figliuolo ne pattarono poi con groffo eterei to in Ita- 
lia per riporne Clemente nella Sedia di Pietro in Roma . (a) Ed avendo 

M'et- 


pargeffe nel popolo l’error fuo. Spiccò *poi da tale facro congregò i Tuoi Legati 
alla Dieta di Germania , e furono Pietro Igneo Cardinale e Veicovo d\ Albano , ed 
Qdelrtcv , overo Olderico Veicovo fecondo alcuni di Padova, e fecondo altri di 
Paffavia, a quali aggiunte il fudetto Patriarca di Aquileja ; meditava Gregorio 
di andarvi in perfona , ma udito che Arrigo non alcoltava , che il iuono dell* ar- 
mi, e Ridolfo tutto drferiva al Pontefice fofpefe i fuoi paffì . 

Finalmente nell’anno MLXXX. in <ui correva l’ indizione III. feonfitto Ar- 
rigo da Ridolfo , e rapprelentate dagli Oratori del vittoriofo al Papale piaghedel- 
la. Germania , venne Gregorio alla grande rifoluzione , di cui qui il noitro Auto- 
re favella, la quale non prete egli lenza la coniulta di una. Smodo, certificato 
di più da fuoi Legati, che l’anno antecedente mandati aveva in Germania, non 
cflere più f pera b le l* emenda di Arrigo. E però quello depollo, e rinunciato k* 
altro Re gli imndò'il Papa una corona d’oro, nella infenor parte del cui cer- 
chio ▼' erano quelle parole incile; 

Petra dedit Petro , Petrus diadema Rodulpho . 

(«) Qui fe affai confufo il teflo del Platina. Egli e veTiflimo , che Arrigo lì 
fdegnò furiofamente contro il Papa, per la fua dichiarazione in favore di Ridol- 
fo. Vero parimenti, che egli uni un Conciliabolo in Brcffanone nel Tirolo di 
trenta Vefcovi Comunicati, ma non (o che voglia mai dire quel Cardinale fat- 
to pr-gioniero da Arrigo , quando non folfe (lato il Cirdmale Legato, che porta- 
to avelie la Corona al nuovo eletto Re, il che può darli,. ma io non ne hodo- 
cumento . Vero ancoraché li unirono a tai Vefcovi molti Signori Tcdefchi ,cd Italia- 
ni , e che fu dichiarato decaduto dalla Romana Sede Gregorio, ed acclamato Pa- 
pa Gurberto di Ravenna tante volte (comunicato col nome di Clemente Ili. che 
dicHi ellere flato della nobile famiglia Correggio di Parma, il che avvenne il di 
XXV di Giugno dell’anno notato MLXXX* Ma primieramente omette il Pla- 
tina , che quello Antipapa venne tolto in Italia a cercare (equella , e mile. in 
Tomo I. Ma anni 
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Mattilde con un’eferclto incontro, con una leggiera battagliala vini 
l'ero. Quella donna dopo la morte del marito fi era poco avanti ri- 
maritata con Azza Marcitele da Elle, che era parente del fuo pri. 
roo marito, ed a lei nel terzo grado di affinità congiunto ». 11 per- 
chè quando ella Tintele j a perfuafione di Gregorio fece con Azzo 
il divorzio. Ora avendo Errico fu’l Panneggiano infieme con Azzo 
fuo marito vinta, ne pafsò fopra Roma con fellone animo.. ( a ) Ed 
accompagnato ne’ prati di Nerone fc n’entrò col fuo Clemente nella 
Città Leonina, e profanando la Chiefa di S. Pietro , nè abbattè i 
portici. IL medcfimo fece della Chiefa di S. Paolo. E veggendonon 
poter entrare in R.oma, fe ne andò alia volta di Tivoli: donde co. 
me da una rocca, correva ogni di fopra il Contado di Roma . E. 
tanto guafto vi fece , che non potendo più i Romani foffrirlo , ave- 
rebbono con ogni loro difavantaggio accettata la pace - Avuto di ciò 
Errico per via delle fpie notizia, fi accollò col fuo efercito in Ro- 
ma , e a fuo bell’agio vi entrò . IL Pontefice , che non fi fidava 
molto nel popolo fi ritirò torto nel Cartello Sant* Angelo , dove flet- 
te molti dì attediato, difendendoli valorolamente con quelle genti , 
che vi erano dentro in guardia. Non ebbe la medefima fortuna un 
nipote di Gregorio , il quale in quel tumulto nel Settizonio di Se- 
vero fi ritirò, e non potendo la batteria, che vedeva darfi, {offrire, 

lai. 



. P Ure . „ 

poi vero, che li battette Arrigo co’ SaHoni in quello tempo, rè che rotto ncnc 
tanti di lenza farli vedere , nè che avelie egli un figliuolo di nome parimenti 
Arrigo , che fu eletto in luogo fuo Re- di Germania , ne che calaffe egli in quell* 
anno in Italia, nè che egli col figliuolo combattettero contro T efercito di Mr 
tilde. Anzi fi trovò sì gonfio delle fue vittorie Arrigo , che pensò tofto alla in- 
tronizzazione del luo Antipapa, come più lòtto vedremo.. 

(m) Qui il Platina ha prelolo fletto granchio , che altri Scrittori parimente hanno 
prero . La Contetta Matilde che tanto fe per la Romana Sede , e che oppofe le fue gen- 
ti a quelle del fallo novello Papa, (era diverfa da quella Matilde Sordi» di <?«- 
glielmo Vefcovo di Pavia, e Vedova del Marchefe Guido , fpofata da Azzo II.) 
dopo il primo marito non ilpnsò altr’ uomo, che tre anni dalla feeuita morte 
efemplarilfima del celebre S. Gregorio VII. e fu nell’anno appunto ML XXXIX. 
ed ella non fi manto, che per giovare alla S. Sede. Efiendo erta fiata dichiara- 
ta faglia della medefima S. Romana Sede, come la Regina Cornato , allorché pre- 
le m * mo “Re di Cipro, fu dichiarata figliuola della Repubblica di Veuezia, 
condilcefe perciò ad iflanza di Urbano II. al propofiole matrimonio con Guelfo V. 
figliuolo di Guelfo IV. Duca di Baviera, avendo rifiutate le nozze di Guglielmo 
tu Duca di Normandia, e Re d’Inghilterra detto il conquifiatore . Fu quello ma- 
trimonio opera di Azzo Marchefe d’Efie, ilAjhale era Avolo di etto Guelfo V. 
nè Arrigo ne penetro il fatto, che qualche tempo dappoi : Il Papa certamente 
per naie tali nozze u Matilde , perche cogli Stati della Baviera uniti a quelli di 

ì!Xrn a. Ve d ‘ À F* v ^ niva( ì a forma , re P er & !i beni della Chiefa, e pei 
ìe» 1089 ? io5 5 Scde UD fcrm,ffimo Antemurale . V. Murai. Anna ! . d’ ltj. all ’ 
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laidamente fi arrefe. Intefa in querto Errico la venuta di Roberto 
Guifcardo Duca di Puglia, che in favore di Gregorio veniva, e pa- 
rendoli di non dovere «fpettarlo, fi volfe tutto agli inganni , e man* 
dando il Vefcovo di Clugnì al Papa, li fece intendere, come fe ef- 
fo fi rifolvea di incoronarlo in Latcrano, fe ne farebbe torto volan- 
do ritornato con tutte le fuc genti in Germania. Il popolo di Ro- 
ma anche inftava per querto, e pregava molto il Pontefice. Il qual 
diceva voler farlo, pure che Errico riconofciuto il fuo errore avef- 
fe , ed avelTe domandato perdono , e fi forte corretto . Non volle ' 
Errico mai farlo. Onde perchè intendeva , eflere non molto lungi 
Guifcardo col fuo efercito , fece pubblicamente in Laterano il fuo 
Antipapa Clemente della Corona Pontificia ornare , e fu queft’atto 
fatto dal Vefcovo di Bologna, da quel di Cervia, e da quel di Mo- 
dena. E dopo querto menandofene Clemente feco, fe n’andò torto 
in Siena, (a) Guifcardo entrando in Roma per la porta Flaminia 

con. 


(a ) Come qui il Platina molte cofe complica infieme, così noi anderemobre- 
•yemente diflinguendole ne’ tuoi tempi , non altrimenti di quello che fatto abbia- 
mo nella difertazione da noi fatta Tulle Sibille, in cui tacitamente abbiamo cer- 
cato di confutare tanto il Biondello, che i! Petit, la quale è fiata non oftante 
la foprelfione di quelli due celebri -nomi , contro a quali da noi fu fcritta , lice* 
vuta dal pubblico con molto compatimento, ed intefa , fperando, che altrettan- 
to farà per avvenire a quanto fiamo per ifcrivere di prefente . 

Nell’anno pertanto MLXXXI. calò in Italia Arrigo, fantificò la Pafqua in Ve. 
Tona, pafsò poco dopo in Ravenna, e fingendo pace , fi preparò per palfare a 
Roma - “Roma fi confufe a tal nuova, e coniigliò il Papaia ricevere, ed a ribe- 
nedire Coftui; ponendo lotto i Tuoi rifielTì le deboli forze di Matilde per la fof- 
ferta {confitta , la difficolta di difendere le Romane mura rovinole per tanti di- 
faftri , cui furon lòggette; la non intera fede de’ Normanni , e fpecialmente di 
Guifcardo impegnato a domare i luoi ribelli, ed a fare nuove conquide. Ma in- 
trepido il Papi reffifiè a tutto , e a tutti . Intanto aflediò Arrigo Firenze , ma 
trovatala relfìllence, marchiò alla volta di Roma, e nella feftivita deile Penre- 
colte, o incirca a tal tempo, s’accampò né* prati di Nerone. Sembrava che tut- 
to ad Arrigo andafie a fior d’acqua: il duo efercito di Lombardia invadeva le 
terre della Contefta; Lucca fi era tolta di lotto al fuo naturai Sovrano, ed era 
pallata fotto la dominazione di coftui : la tregua ftabilira da elfo in Germania , 
affine di vuotare tutte le fue forze in Italia, feguiva felicemente: ed i Norman- 
ni rivolti agli conquifti di Grecia, e maneggiati da Arrigo per un matrimonio , 
nulla fperar faceano al Papa di bene. Ma che non la far Dio, quando vuol ca- 
ftigar un Superbo? Si ruppe d’improvvifo in Germania la tregua, e fu eletto in 
un numerofo congrego in Re Ermanno di Lucemburgo nella vigilia del Mxrtire 
S. Lorenzo: quelli affalite le partite de Fautori di Arrigo li ruppe, e li fugò con 
incredibile loro perdita : il Duca di Puglia non afcoltò le proporzioni di collui ( 
e rifiutò di dare al di lui figliuolo Corrado la Tua figliuola , rimanendo in lega 
con la S. Sede: s’introduffe dal nialiano aere nel fuo efercito l’epidemia , onde 
fu collretto levare il campo , e venirfene a fvernare in Ravenna , dove trattò 
inutilmente di trar feco in alleanza i Veneziani, i quali con una flotta pode* 
rofa paleggiavano l’uno, e l’altro mare, onde Guglielmo Pugtielc ferrile di loro 
quelli inedelìmi tempi riguardando; 
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contra voglia del popolo, che gli «’oppofe, andò bruciando, t rovi- 
nando il tutto fino all’arco trionfale di Domano. Avevano i Ro- 
mani fortificato il Campidoglio, e qui valorolamente fi difendevano 
da Guifcardo , che aveva anche già prcfo il palazzo di Laterano . 
Facendoli ogni dì adunque molte fanguinofe lcaramuccie , fu quella 
parte della Città rovinata, che è fra il Campidoglio, e S. Gio: in 


Qua finus adriaci inttr Jitus ultimus undis 
Sub'jacet Archerò. Sunt hujus mcema genti s 
Circumfpefìa mari , nec ab eedibus alter ad eedts 
Alteriti! tradire potefì , nifi hntre vebatur. 

Semper acquis babitant . Gens nulla valentior i/la 
JEquoreis belli s, ratiumyue per eequora duólus fàc. lib. IV. 


Nella primavera del feguente anno MLXXXII. tornò Arrigo fotto Roma , e 
cinfe con più tiretto blocco la Citta Leonina , e vedendo gli Romani intrepidi , 
nè genti avendo ballevolmente numerofe per adalire la Citta da ogni parte cor- 
ruppe un mal nato Uomo, perchè incendiale S Pietro, onde accorrefiero poi i 
Cittadini ad eftinguerne il fuoco, e per tale concorfo lafciatero alcuna parte 
delle mura fcoperta, ma non vi rielci poiché il Papa folo in perfona con pochi 
del fuo leguito fpenfero la damma mali’ appiccata , e le mura quindi furono in. 
defdTamente guardate. Però al cominciar del caldo tornò egli con una picciol 
banda verfo la Lombardia laiciato con il groffo dell'efercito l* Antipapa , che 
Tempre condur feco folea , in Tivoli per tentare , le nefci vagli qualche bel colpo, 
ma tutto indarno. Nè l’Antipapa fece cofa d’importanza contro Roma , ed U. 
vero Papa, foccorlo arduamente dalla Conteflà , che in quell’anno gli mandò 
buona parte del teforo del Mor.iltero di Canote fattoli accordare da quell’ Ab- 
bate, che confifteva in fettecento libre d’ Argento, ed in nove libre d’ Oro , cui 
ella altri beneficj ategnò: nè contro le fortezze d’elfa Conteffa Matilde Arrigo « 
intrepida a difenderli niente meno di Gregorio. 

AU’aprirfi della Magione dell’anno MLXXXIII. indizione VI. tornò Arrigo all* 
antico atedio unito a Clemente, e fece a maniera di Calleilo levar terra contro 
la Citta Leonina, da cui cava agli aflediati faftidio, non celiando di tirare al 
fuo partito i più potenti della Città adefeaci da doni , e da promefl'e magnifiche, 
i quali finalmente promilero di far si, che il S. Padre tcnelfc nel Mcfe di No- 
vembre un Concilio, in cui fi dibattete la caufadel controverlo regno , purché 
Arrigo promettete d’acchetarfi alle determinazioni de’ Padri, e non più li parlaf- 
fe di Clemente 111- Tutto promife il depoflo Re, e levatoli di là per lafciare li- 
bero ringreliò a chiunque volete entrare in Roma , lalciò il fuo Antipapa iti 
Ravenna, ed ei tornoflene in Lombardia . Al folito refragario Arrigo alla fui 
parola, fece prigionieri "!i Oratori de Principi Tedeschi (noi avverfarj , impedì 
ad Anfelmo Vefcovo di Lucca, a Rinaldo Veicovo di Como, ad Ugo Arcivefco- 
vo di Lione, ed ancora ad altri prelati l’andata al Concilio , e quel eh’ è più 
arredò Ottone Vefcovo d’Oflia e Cardinale, che ritornava dalla lua legazione - 
Tai cole irritarono giuflamente Gregorio , il quale volle ad ogni modo ratinar la 
Smodo nella giornata dei XX. di Novembre, in cui parlò con tanta eloquenza 
de dommi , e della morale della Religione nollra, che efprete dagli occhi di tutti 
gli Uditori le lagrime ..Eranfi impegnati i proceri Romani con giuramento di 
fare , che il Papa offerite la corona ad Arrigo fulla parola , eh’ ei defle di non 
recare nocumento veruno alla S. Sede , onde pregarono Sua Santità a non 
ifcomunicarlo di nuovo , e fi contentò il Pontefice di non {comunicarlo nomi- 
natamente, ma folo generalmente tutti quelli, affogettando all’anatema tutti co. 
loro, che impedita aveano da paflaggieri la venuta a Rojpa •. Pafiaxoro poi a 
- • ’ ' fup. 
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'Laterano j e finalmente fu prefo il Campidoglio a forra, e fpianato 
quafi a pari del terreno. Avendo al fine prefa Roma , e datala a 
lacco a’ ibidati, fe ne pafsò Guifcardo da Caftel S. Angelo, dove af- 
fiato il Pontefice fi ritrovava, e dopo molte calamità , che foffer. 

te 


fupplicarlo di ricevere Arrigo falla fiducia, ch’egli fi farebbe abballato a lui; ma 
il Papa negò con coftanza di farlo prima che colhii foddisfacdl'e alla Chiefa (in- 
teramente, e a Dio. Allora quelli proceri propofero ad Arrigo la corona tollo- 
chè avelie inoltrati fegni di veridico pentimento, altrimenti intendendo d’ elfere 
liberi dal giuramento.* ovvero efibirono di fare in modo, che Sua Santità con- 
difcendelfe loro di calarne una da merli della rocca di Caltel S. Agniolo, di cui 
egli cingendoli potelle dirli d’ elfere in qualche modo flato dal Papa dichiarato 
Re; ma non fu da Arrigo accettato il partito, il quale penetrò nella Citta Leo- 
nina, e quali tutta l’ invale, ficchc il S. Padre fu collretto ritirarli nella men- 
tovata rocca , e gli Romani farebbonfi dati fotto il dominio del conquillatore , 
fe Roberto Guifcardo inviati a Roma trenta mila feudi d’oro, non li avelie fif- 
fati nel partito papale. 

Penetrato da Arrigo il fegreto di muovere l’animo del popolo Romano, aven- 
do da Alejjio Comneno Imperadore 'Greco ricevuti cenquarantaquattro mila Scudi 
d>ro con cento pezze di Scarlato per far la guerra contro il Duca di Puglia , 
affine di diltorlo dalle conquille di Grecia', ch’egli iva facendo principalmente 
con l’armata navale, di cui avea fatto Generalilfimo il fuo primogenito Boa- 
mondo , ne fparfe gran parte tra la Romana plebe , la quale follevatafi apri la 
porta Lateranele ad Arrigo , che pacificamente entrò con quello mezzo , e per 
quella via in Roma il dì XXI. di Marzo dell’anno MLXXXIV. indizione VII. 
che corrifponde all’anno XXIX. del fuo Regno Germanico . Subito che fu padrone 
del ‘Campidoglio volle cinquanta oliagli da Proceri , conlapevole , eh’ erano dei 

f iartito legittimo , ed il giorno dei XXII. fece dalla plebe medefima acclamare il 
uo Antipapa col nome di Clemente 111. e nella domenica delle Palme , ohe ven- 
ne in quell’anno ai XXIV. di Marzo lo fece conlegrare in S. Pietro non già dal 
Velcovo di Porto d’Odia, d’ Albano, lecondo le regole finodiche ; ma da quel- 
li di Bologna , di Modona , di Cremona-, a quali afiilterono quelli di Cervia , e 
d’ Arezzo. L’ultimo dì di Marzo in cui celebrava!! La Pafqua fu Arrigo illegitti- 
mamente dal falfo Papa Clemente dichiarato Imperadore, e coronalo in Vatica- 
no. Trattanto però che ai luo di degno dava elèquimento , il nuovo Imperadore 
(così lo chiamerò ancor io cogli altri Icrittori) non ommetteva di llrignere con 
un blocco il forte S. Agniolo, e con un formale artedio il Septilolio., in cui Ru- 
nico valorofo N.pocc del vero Papa erafi fatto forte. AIJorché gli pervenne agli 
orecchi, che Roberto in perfona alla teda di trentamila fanti, e di fri mila ca- 
valli marchiava verfo Roma. A tal nuova fi sbigottì Arrigo , e fingendo premure 
urgenti di tornarfene in Lombardia levò l’Oite precipitolamente di la, e ritirofli 
appunto verfo la Lombardia. Tre giorni dopo arrivò Roberto, ed al dire del Ma- 
laterra con una fcalata entrò in citta , entratovi liberò tolto il buon Gregorio , 
e lo ripole in Laterano: fe non che l’ ardir de’ Romani giunto elfendo a legno di 
attaccare con l’ armi i Normanni fu poi cagione , che Roma fu data a facco , ed 
in parte incendiata dalie loldacefche foralliere . Non oftante però tenne il S. Pa- 
dre in mezzo a tai tumulti l’ultimo fuo Concilio, in cui raffermò le feomuni- 
che già vibrate contro l’illegittimo Imperadore , el’ illegittimo Papa . Partì il 
Gui/cardo lafciando Gregorio in Laterano , il quale allorché rimale lolo in Roma 
ben s’ avvide di non edere ficuro , attefi i danni recati al popolo dall’ elèrcito del 
Duca, comporto in gran parte di Saracini nimici naturali de’Criftiani , eh’ effo 
al pari di Roberto aveano refo odiofo , ed attelo il partito imperiale, che lempre 
più s’ invigoriva; onde di là aneli’ ci fi tolfe nafcoltamente , ed a Monte Calfi- 
no ragiunle felicemente il Pugliele , con cui pafsò pofeia in Salerno , dove fi 
fermò. Ho con quella perpetua narrazione (limato meglio di correggere il Plati- 
na, di quello , che fe a parte a parte favelli emendato, il che non fi poto* fa* 
re lenza interromper la Storia, cola che luole infaflidirc chi legge. 
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te avea Io liberò, e menollo feco in Salerno. Dove non molto por, 
avendo flrenna, ma travagliatamente tenuto il Pontificato 12. anni, 
un mefe, e tre giorni, Tantamente morì a’ 24. d’ Aprile . (a) Fu fen. 
za alcun dubbio accetto al Signore per le Tue molte virtù . Perchè 
egli fu giufto, prudente, mifericordiofo, avvocato de’ poveri , delle 
vedove, e de’ pupilli, unico, e valorofodifenfor della Chiefa Romana 
contro gli eretici, ed i cattivi Principi, che difegnavano di occuparli 
le cofe ecclefiaftiche a forza. 

Creò quello Pontefice in più ordinazioni affai Cardinali , de’ quali fi 
trova folo il nome di tre Cardinali Vefcovi , undici Preti, 
fei Diaconi, che fono in tutto venti, che furono. 

Ottone C aliillione da Rems , F r ance f e Monaco Cluniacenfe , Vefcovo Card. 

Oflienfc , che fu poi Papa Urbano II. 

Gregorio .... Vefcovo Card. Sabino. 

Pietro Igneo Tofcano Vefcovo Card. Albano. 

Deodato .... Prete Card. tit. di S. Pietro in vincola , <ol tit. di S. Eu_ 
dofia : fcriffe quelli un libro de Canoni . 
teatro .... Prete Card, del Tit. di S. Cecilia . 

Innocenzo .... Romano , Prete Card, col tit. di S.... 

Leone .... Prete Card. tit. di S. Lorenzo in Damafo . 

Benedetto ,... Prete Card.eon tit. di S. Pudenziana , del tit. di S. Pallore . 
Giovanni .... Francefe Monaco , ed Abbate Dolenfe Prete Card, col tit . di 
SS. Silvefiro , e Martino in monti. 

Graziano .... Prete Card, col tit. di S.>.. 

Gebczzo .... Monaco , ed Abbate del Monafierio de ' SS. Bonifacio , ed A - 
leffio nel monte Aventino Prete Card, col tit. di $.... 

Cu - 


(a) Non nel mefe d’ Aprile; ma nel mefe di Maggio dell’anno MLXXXV. s* 
infermò Papa Gregorio, e nella giornata dei XXV. mori. Effendo vicino a morte 
fu interrogato d’ intorno al tucceifore fu quale perfonaggto avrebbe egli delibera- 
to: e rifpofe, che ne vedea egli tre capaci di follenere il papato, ea erano Ot- 
tone Velcovo d’ Odia , Ugone Àrcivefcovo di Lione in Francia, e DefiderioCivdi- 
nale ed Abbate di Monte CafTìno; anzi, ch’elfendo i due primi fuori d’Jtalia 
averebbe fidato full’ ultimo. Pregato poi a levar le cenlure a rutti quelli, ch’cra- 
no da lui flati legati , le levò egli a tutti, fuori che ad Arrigo e a Guiberto ed 
a principali follenitori della fcilma. Poi fentendofi acgravatiffìmo dal male pro- 
nunziò quella bella lentenza : Dilexi juflitiam , ed odivi iniqurtatem , propterea mo- 
rior in exilio , nè più parlò. Spirato ch’ei fu tutta la Citta fi commone, e con 
affluenza incredibile di popolo fu nel dì feguente fepellito nella Chiefa di S. Mat- 
teo di Salerno con pontificia magnificenza dopo XII. anni, un mefe, e tre dì di 
Papato. Il Sommo Pontefice Benedetto Xlll. di S. M. Jo ha ripoflo nel catalogo 
de SS. di lui effendofi fatta memoria nel Martirologio Romano come di un pro- 
pugnatore, e difenfore acerrimo della Ecclefiaftica libertà . Infatti avendo Bolcf- 
lao Re di Polonia uccifo il Vefcovo di Cracovia, S. Gregorio VII. con intrepi- 
dezza lo fcomunicò , e privò inoltre il regno d* ogni onore . Arricchì la Chiefa 
Romana delle donazioni ricchilfime della ContefTa Matilde, c fifsò il digiuno efli- 
vo, che foleafi fare Tempre nel mefe di Giugno qualunque foffe la variazione del- 
la folennità delle Pentecofle, alla lèttimana infraottava della folennità mentovata . 
V. S att din. in Vit. bvjut Ponti/. & Murator. Annal. d' hai . a queft. ann. 


1 


a & r o ti t n r i q 287 

Canone .... Gemano Prete Card, cot tit. di S. Anaflafia 
Benedetto .... Prete Card, col tit. di S. Praffede .. 

Rainierio .... Tofcano Monaco Giani acenfe Abbate di S. Lorenzo fuori del- 
le mura di Roma, Prete Card, col tit . di S. Clemente , che fu poi Pa. 
pa Pafcale II.. 

Ermano .... Diacono Card, di S...^ . . 

.... C4r<*. »f//4 Diaconia di Sergio , « Bacco .. 

Bernardo .... £>/aco»o CarJ. »c//* Diaconia di S. Marta in via Lata. 
Crescenzio. Romano , Diacono Card, nella Diaconia di 5.... 

Giovanni .... Diacono Card, che fu poi Arcidiaconi della S.R.C., 
Giovanni .... Diacono. Card. col. tit. di S.... 

ANNOTAZIONI DEL PAN VINI O, 

H O in. cinque libri fcritta la vita , e gejli di quello. Gregorio così ce- 
lebre, ed eccellente Pontefice.. Aveva io animo di. f crivere qui alcu- 
ne cofe di lui affai, degne,, nè dal Platina nè da altro autore tocche, ma 
veggo avere di maggiore luogo bi fogno,. che quello non è r dove io vofolo 
brevemente alcune poche cofe annotando. Que/lo folo dirò, che quefto gran 
Pontefice fu unico difenfore , ed ajfertore della libertà ecclefiaflica. E ben- 
ché perfona fantiffima. foffe , come quafi infiniti autori del fuo. tempo feri f 
fero, non può te però fuggire la. inettijfima. opinione, delle genti, volgari . 
Perchè da alcuni fu egli chiamato negromante, da alcuni altri Simonia - 
co, dal quale vizio fu egli alieni fimo, e. da. altri fanguinario , e di al - 
tri fimili nomi . Ma tutto quello era in grazia dell ’ Imperadore , col qua- 
le egli, per ricuperarne , e difenderne la libertà ecclefiaflica , che quel Ti- 
ranno opprimeva , ne aveva graviffime inimicizie contratte . Ma altrove 
di ciò più a lungo ne tratterò . Di. quello. Pontefice molte cofe notevoli 
fcrivono , Lamberto Scafnaburgenfe monaco Iferveldenfe , Leone Vefcovo 
di Oflia. nel III . lib. della Storia Cajfinenfe , Ottone Vefcovo Frifingenfe. 
nel fejìo ,, e f et timo lib. delle fue Iflorie, ed altri molti.. 



VITA 


V 


Digitized by Google 


jgtf STORI** U C JU E E VITE 



I? 


VITA DI VITTORE III. 



ITT OR. E Terzo chiamato prima Defiderio Abbate di 
Monte Caflino fu fatto Pontefice, e torto tolfe la parte 
di Gregorio. ( a ) Il perchè crederei, che anch’egli avef- 
fe per nemico Errico: per la cui fraude (come Martino 
fcrive) fu di veleno morto, che li fu porto nel calice, 
mentre ch’egli facrificava. Vincenzo fente altramente, perchè vuole, 
che moriffe di diffenteria. Il che non è però alieno dal veleno, che 
fi è detto. Perchè quelli, che prendono il veleno, per la corruzio- 
ne , 


(a) Sepcllito S . Gregorio VII. nel di XXVI. di Maggio nella Chiefa di S. Mat- 
teo di Salerno, tolto rivollero gli Elettori legittimi gli occhi ,e 1’ animo a De) f- 
deno Cardinale ed Abbate di Monte CalTìno , e quantunque ei li trovafle in qual- 
che modo preconizato dal morto Papa, la di cui nomina fc rvirdoveagli quali di 

, rtimo- 
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ne , che fa degli interini , vengono agevolmente in diflenteria • 

(a) E fe 


ftimolo: per la Comma autorità di sì gran Pontefice ad afeendere il vacato tro- 
no, ed inoltre la morte di Tedaldo o Tebaldo Arcivescovo di Milano gran fau- 
tore dello Scorna leguita nello Hello giorno , che Ipirò Gregorio , dovette fargli 
conoscere , che andar poteano di di in dì feemando gli diluirti! della Chicla , ad 
ogni modo lì mollrò sì renio, e sì ripugnante alla ma elezione anche contro le 
fòllecitazioni di Giordano Principe di Capoa, che rimale per tutto quell’anno il 
fommo poririiìcio loglio lènza il fupremo Sacerdote. 

Nell’anno poi feguente MLXXXVI. efltndo venuta la Pafqua , e trovandoli 
Roma Icont-i.ta, e pregiudicata la Chieii alfai , avvegnaché lenzaCapo vilìbile , 
e pallore, ur.ironfi novellamente gli Cardinali, Vescovi, ed il Clero leco perve- 
nire una volta alla uccellarla elezione, cJ elìèndoli in quella adunanza dibattuto 
qualche tempo fopra alcuni Soggetti Colpicui fra eli Elettori , finalmente tutti 
rifollero d’accordo di fcrivere a nome delia l<tgra adunanza a Defiderio , invi- 
tandolo a venire a Roma con que’ Cardinali , che leco avea , e che trovavanli 
eziandio col Salernitano Gifolfo , onde leguire canonicamente e con pienezza po* 
tede la elezione del_ nuovo Papa. Fu De/tdeno in Roma nella Viglia della Pen- 
tecotte, e trovandoli in certa gu'fa attediato da Cardinali, Elettori , Vefcoci , 
ed ancora da molti Baroni dello fiato Ecclcfiittico per tarlo Pipa, protefiò loro, 
che fe non denfievano da tale propolìto, ei li liofobe di la focciatto,e contenta- 
to larebbefi di andare peregrinando pel mondo, anzi che lalire la Cattedra di S. 
Piero. Però nel dì feguente leciti imamente congregati gli Elettori diedero, co- 
me per compromeffo , la lacolta a Defiderio di nominare il futuro Papa, ed ei 
fecondando la nomina fatta da S. Gregorio ultimamente defunto, ed il parere pa- 
rimenti di Cenno Confitte di Roma propofe Ottone Vefcovo d’Ófiia , che fu a 
tutti accetto della Ecclclìattica Afien blea, fuori che ad uno , il di cui nome 
non c, che io fappia , a noi pervenuto; il quale dicefi, che con molto vigore (ì 
oppofe alla elezione del Vefcovo d’Ollia, e con tanta eloquenza, che fu rottoli 
comprometto , e fu rinunciato Papa Defiderio col nome di Vietare 111. A taleru* 
more accorfe il Prefetto, eh? in Campidoglio elèrcirava il luo dritto, ed impe- 
dì, che il Santo Abbate Cardinale, ed eletto Papa fotte in Vaticano condotto , 
e quivi, come foleafi fagrato Papa. Dopo quattro giorni vedendo il mentovato 
Defiderio , che gli impedimenti periìllevano della lua coufegrazione , e prendendo 
tai cole per legni delia volontà del Signore, fuggì di Roma, e fermatofi inTer- 
racma lì fpoglió quivi di tutte le Pontificie inlegne , fedendole pcrun’ efpretto 
in Lacerano, ritiratoli poi nel Aio antico alilo di Monte Cattino , d’ onde non 
puotero trarlo nè le lagrime degli Cardinali, nè i danni di S. Chicfa , ne le pro- 
mette del Principe Giordano, il quale alla tetta di un rilpeftabile elercito accor- 
ro cola, prometteva di lo.'lerserlo con li forza a fronte del Prefetto imperiale, 
e di qualunque altro mal contento. Pafsò dunque lenza Papa anco tutto quell’ 
anno intero. 

Gli Elettori per tanto folleciti di dare un Capo alla Chiefa, ed un Capo Ulu- 
li re , e fuori d’ogni contela , unironli vcrlò la meta della Quarefima dell’ anno 
MLXXXVII. in Capoa in forma di Concilio , invitando Dtfiderio a prefiedere 
loro, il quale vi andò. Quivi con calde luppliehe (fretto da’ Padri non fitto, ma 
da Cencio eziandio con molta nob.ua Romana giunto in Capoa , da Ruggiero Du- 
ca di Puglia , e da Giordano , avendo udito, che Arrigo prefTato dall’armi, e bat- 
tuto da Guelfo Duca di Baviera, e da Bertoldo Duca di Svevia, era in una Die- 
ta per calmare le contese tute? dell’Imperio, e d’ Italia alla perfine piegò il col- 
lo all’ amplilTiroo giogo , e nptefe le infitte pontificie fi portò in Monte Cattino 
a celebrare la (anta lemmari», e la folcnnita della Pafqua. Di qua feguito dall* 
armata de’ mentovati Prìncipi prefe la via di Roma, e febbene caduto in una 
ettrenu languidezza di forze fi accampò ad ogni modo a vilò a vifo della porrà 
di S. Pietro. L’ Antipapi, ch’era in Roma lofi enuto dalle loldirefche del Prefetto 
Cefireo avea occupato il Vaticano, da cui fi cacciato però valorofamenre dalle 
armi de’ collegati con molta perdita, sìcbcpuote liberamente il vero Papa farli 
Tomo li, Oo colà 
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(a) E fe Guifcardo non fede troppo pretto morto , fenza alcun dubbio* 
vendicato l’avrebbe. Perciocché avendo egli avuto una vittoria de*' 
Greci pattato in Corfù morì in Cafopoli, che è un capo dell’Ifola. 
E; perche Boemondo fi ritrovava, attente, Ruggiero,, ch’era il minore 
figliuolo, nel Ducato di Puglia li fucceflc .. Vogliono, che in quello 
iletto tempo quatti per tutto il mondo fi fentittie gran fame .. Con la 
qual occafion il Re di Galizia in Spagna prefe Toledo, che aveva 
molti anni tenuto attediato, e cosi quella Città fi ricuperò dalle ma- 
ni de’ Saracini. Errico: facendo nella Germania co’ Sattoni un fatto* 
d’armi, fu vinto, con perdita di quattro mila de’fuoi. E fu volontà 
di Dio, perchè fi redatte pur di perfeguitare , e travagliare la Chie. 
fa Santa .. Scrivono alcuni , che in quelli tempi fi vedeflèro molti 
prodigi, perchè gli uccelli domettici , come fon le galline,, le oche , 
i palombi, i pavoni, fe ne fuggirono alle montagne , e diventarono 
felvaggi. E i pelei de fiumi , e del mare in gran parte morirono .. 
Molte Città furono talmente frotte da terremoti, che la. Chiefa mag- 
giore di Saragoza, celebrandofi vefpro, andò giù , ed ammazzò quan- 
ti dentro v* erano, fuori che due foli , clic Tettarono miracolofamen- 
tc vivi, il Diacono, ed il fuddiacono. Alcuni dicono , che in que- 
llo 


colà confegrare, come feguì nella Domenica infraottava dell’ Afcenzione. Dopo- 
orto giorni sì rettituì egli a Monte Cattino co’ Principi menzionati . Nè guari 
andò, che chiamato a Roma dalla Contetta Matilde colà itatene col fuo efercito* 
vi ritornò, e nella giornata di S. Barnaba fottenuto dalle bande Matildiane pal- 
io il Tevere, e s’ìmpottelsò di quella Città tutta- non folo , ma della Rocca an. 
cora, e d’Ottia e di Porto feguiro, ed acclamato da tutti gli Ordini di quella- 
valla Metropoli fidando la lua abitazione nell’ Itola del Tevere, come nel luo- 
go più fìcuro. Se non che giunta al Senato Romano nella vigilia di S. Pietra 
perlona , che fingeafi un metto dell’ Imperadore autorizzato dal Prefetto , e dall’ 
Antipapa intimò allo detto Senato ed al popolo Romano-la difgrazia di Arrigo 
fe tolto non abbandonava ciafcuno ii partito del nuovo Papa. Che il- credereb- 
be ? Si unirono i Romani tubito coi Soldati Imperiali , ch’erano pochi , e mal 
conci, ed armata mano cacciarono le milizie di Matilde da molti luoghi , che 
ririraronfi con buona ordinanza in Catte! Sant’Angelo, ma non le cacciarono 
però dal Vaticano, dove volea il fallo Papa Guiberto nel leguente dì fare il tuo* 
pontificale , che fu coflretto tenere nella Chiefa di S. Maria delle Torri conti- 
gua alla Vaticana Chiefa. V. Murar. /oc. cit. 

( a ) Nell’Agotto di quetto (letto anno MLXXXVII. di Monte Cattino, dove 
Gn’ allora erali trattenuto dacché avea Roma falciata al cominciare di Luglio, fi 
portò Vettore 1}I. in B.nevento, dove raunò-un Concilio, in cui oltre all’ avere- 
vietato tigni commercio cogli eretici fino a proibire , che dalle loro mani gli 
cattolici ricevettero l’Eucarittia , sì ancora co’ Simoniaci , rinovò la (comunica 
contro l'Antipapa e gli luoi fautori, nella quale incortero perciò Ugo Arcivetco- 
vo di Lione, e Riccardo Abbate di Martiglia pattati allo Scifma dopo edere (la- 
ri- del buon partito, il primo de’ quali avea follecitata l’elezione di Defiderio ,ed 
era teco (lato tino acche accettò. quelli il pontificato, ch’ei fperava pel di lui 
rifiuto, ettere per devolverti neccttariamente alla perlona fua; onde appena vi- 
de fui trono Vettore , che follo li congiunte a Guiberto , otando alla Contetta Ma- 
tilde per dittaccarla dalia (agra lega di fcrivere una lettera piena di improperi, 
di calunnie , e di nefande detrazioni contro il legittimo pallore, in cui protettati 
di non etierfi tolto dalla unità, quando fi fa per altra parte, che fomentò il Pre- 
^ fette» 
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^fto tempo folte da mercatanti trasferito in Bari il Corpo di S. Nic. 
colò, dove in gran flima lì tiene, e lo fcrive nella fua Iftoria Mar. 
tino Scoto periòna di gran dottrina, e bontà. E Vittore, in grazi* 
del quale Deodato ridulte in ordine il libro de’ Canoni, nel decimo- 
fello mete del fuo Papato , non fenza folletto di veleno , come fi è 
detto, morì ai 16. di Settembre. 

Creò quello Pontefice un folo Cardinale Diacono, che fu. 

Fra Leene , <ognominato Morficano , Monaco Gajfintnfe , Diac. Card, 
■di S,„, 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

L Eone Morficano Monaco di S. Benedetto , 'e Vefcovo d’ Ofìia nel ter - 
zo libro della Storia Caffinenfe fcriffe diligentemente la vita , ed i 
fatti di quefio Pontefice , il quale fa certo degno del Papato , e di facce . 
dere a Gregorio Settico. Morì in monte Cajfino , dov era fiato avanti 
il Pontificato Abbate , ivi fu con queflo titolo fepolto . Cafóni in Mo- 
nallerio S. Benedigli, Vi&oris III. Sepulchrum . E vi fono poi di più 
alquanti ver fi Latini , ebe non vogliono in fomma dire altro , fe non che 
fu nobile , nacque in Benevento , era prima < chiamato Defiderio , {a) fu 

. mo- 
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fetto contro Vettore. Ma ir» tempo che teneafi il Concilio, fopravvenne al Papa 
una tale diiTenceria , che lo fe rifolvere a lal'ciar Benevento , ed a ritirarli di 
nuovo in Monte Caffino. Non mancarono Uomini, che fecondo i’ indole di que’ 
tempi lòfpettarono , e dilfcro cagionato tal male da veleno lui dato nel Calice 
per opera dell’ Antipapa , altri da Arrigo. Certo è, ch’ei venne a morte nel di 
XVI. di Settembre, avendo tre giorni prima di mancare propollo per fuo fuc- 
celTore a fagri Elettori Ottone Vefcovo d’ Oftia . V. Murai. Sandin. Nat. Alt - 
xandr. loc. tir. 

(a) Era Deftdtrio nato in Benevento di nobililTimo lignaggio, come quegli che 
difeendea daila itirpe de Duchi . Maritato per forza da giovinetto avea lafciata 
la moglie , ed il .paterno tetto per ritirarli in un eremo fotto la direzione di 
Giacinto monaco fantilTìmo da cui ebbe l’abito monadico. Tolto di là violente’ 
mente da fuoi maggiori, e ridotto alla paterna cala fu per un’anno intero cu- 
fiodito a villa. Pure fuggì anche per la feconda volta, e fi rifuggiò nel Moni- 
fiero della Cava fotto la protezione del fuo parente Guaimario . Pafsò poi morti 
i luoi Genitori nel Monifiero di S. Soffia in Benevento, e vifitò l’eremo della 
Mastella, e •quello di Tremiti nel mare Adriatico finche fatto Abbate di Monte 
Caflìno, e Cardinale di S. Chicla fu eletto Pontefice. Egli fcriffe quattro dialo- 
ghi, de’quali tre hanno veduta la luce, e verfano falle vite de Servi de! Signore 
Beneditemi, fcrifie pure molte lettere a S- Ugone Abbate di Clugnì, ed a Filip- 
po Re di Francia: ma ch’egli poi facelTe una fpedizione militare in Africa con- 
tro de Saracini, io non lo rrovo fcritto, che dall ’Oflìsnfe, e da quelli, -che han- 
no ciecamente l'eguito l’Ollienle. Ne parmi , che il tempo abbia potuto ballar- 
gli per formare una grande armata , quando non voglia riferirli all’ armamento 
de Genovdi , e P.fani , non clfcndo viflìuto veramente Pontefice, che dal Mefe 
di Maggio in cui (eguì Ja Ina conlegrazione fino al mefe di Settembre in cui fe 
guì nel giorno XVI. la fua morte, e fu in Monte Caffino lèppelliro. Come bol- 
livano in que’ tempi orridamente g*i partiti dell’Antipapa Clemente 1 II. e del ve- 
ro Papa Vettore , così tu troverai di niun Pontefice tanto male elfere fiato letic- 
ato, quanto cu troverai fcritto di Defidtrio. Ma bifogna avvertire di quale fazio- 

Oo 2 . ne 
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■ moM ' 0 , ,J . f»« C «*"* > ' fi n,lmnU e ‘rì 

e fu chiamato Vittore Terzo . jr/Tyf 


....mpntp la verità dell* Stori*. E-anche ot- 
re fu lo fcrittore per rjccog ' l "' j j[ dire del mentovato Cardinale Ofiieufe t 
iervab.le, che tre di prima di «or , ai fpogl.Ò ed abdico il Pontifi, 

ret^e vedendo avvicinarli fàcelfero il Succeflore , il che non fido 

caro, perche d i tStti gli altri, ma dal fatto eziandio, COOlt diremo v» 
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VITA DI URBANO 11. 

RBANO Secondo, che fu prima Ottone, o Odone cbia- 

II li) ™ ato • * prima monaco Ebomacenfe , poi Cardinale 
d’ Odia , e finalmente Papa in capo de! quinto mefe do. 

P° la morte d ! V . ittore - (<*> Fu Urbano di tanta dottrù 
na, e bontà di vita, che lo facevano degno di qualfivo- 
gita gran magiftrato. Ora Ruggiero, parendoci con la morte di Gre- 
gorio, e poi di Vittore potere col nuovo Pontefice fare delle cofe, 

palsò 


(a) Nella giornata degli Vili, di Marzo dell’anno Ml.XXXVIIf. eflendo già 
convelluto in Terracina ad iftanza principalmente della Concerta Matilde molti 
Prelati d’Italia, ed Oltramontani ancora in forma di Concilio, e colà molti 
Cardinali portatili parimenti e gran parte del Clero Romano, fu con molto plau- 

(Q 
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a f 0 nra lo flato di Santa Chiefa, e prefe a forza; 

-pafsò torto arma P Chi la quan to è da Capua fino al Teve- 

l tolfe a'Rom.n,, td ^ de . Roraani , ch^cvano avan- 


*c z ' u 


k in v 


li 2 -> 


t XI r Jf »r» £ 


- ^=4ssrs-.‘ i^^k=== 

zione, che *> fc tene ff tf . Avendo dopo quello il Papa quie- 

fCÌarC ; fuo modo le cofe d’Italia, e rifletta» lo fiato d. Santa Ghie, 
tate a tuo mu turbolenti fi puote, fe ne pafso in 

£. 9 U>n, ° rfconofcer ud cl.ro, e corregger la vita d' alcuni cm. 
Troja, ; per sic * ^ mezzo Boemondo , mentre , che 

tivi, eh ivi era • ^ q ; aV a contro i Saracini in Sicilia, occu. 

^T.«diL“ S .ritornato rodo da Sicilia Ruggiero 


, , p 4na ilVefcovo d’Ofiia Ottone di Nazione Yrancefe della dicceli di 

’fo eletto Papa ' Cafliclionc, e rinunciato al Popolo fotto tl nome di 

Rems, de la terra di Camp «onc c i ; appar.tce falla, ch’ei cioè tulle tat- 

w II- onde 1» ^P ra ^, ! di r«ww JII. «om’è certo, ch’egli era fiato 
t0 P^Yito pcl -papato tanto da S. Grexorio VII. quanto dal poc anzi 

gmd'cato a proposto P ftimaifl s ì pcr la iua letteratura , come pelino 

defunto Vettore, =• Ua dementa , e zelo negli affari di S. Chiefa . Non 

petto forte, e per la hi ' Marzo, e la fua e ezione fu accec- 
hi egli ‘ffEuw^e^^. e Guglielmo Re d’ Ioghi 1- 

wr a a q ,“ a Id * «uttf i buoni carilT.ma . V. Pctr. Di acori, in Cbromc. C a firn tri fi 

h ?■ c. 7 1 * . lafriar T> oma molte cofe fece , che il Vlatina o parta fot- 

(a) Urbano prima di . Prima di tutto egli pertanto 

rio filenzio, o confonde e cominciare dell’anno MLXXX1X. in cui confer- 

raunò u n Conc il ' ^ ° q c effofi^ont ro de’ Simoniaci , contro degli fcandalofi, 
mò lesole fatte da fuoi , Antipapa. Dipoi tenendoli cofiui forte in 

ed incontinenti , e , c jj e non trovali nominata, animò il Papa talmente il 

■ qualche P aite d , e *? • Je all»diato Cltmenic , e firetto da ogni parte , fu storza- 
popolo contro ci lui , Giuramento di non più invadere mai la S. Sc- 
io ad arrende.fi Pro^ttendocon c P ccltó a ri ft ab ilire fui Tro- 

.de. .Finalmente Icrific P . £o ( ci f m atico. Lo fecero eglino di buon 

ro Arrigo, purché abbar ‘ JO "“ avrebbe loro egualmente condifcefo , (e dagli rtre- 
grado , ed .1 Germanico ^oivttbbi M ;£-n p rf vedevano con la caduta dei fallo 
liti, e clamor, de V « fc ™ , e quafi atterrito; Onde 

Papa Clemente la PmP"| r ir ’ rimenti-l/^/rwoéflTendoin Roma il matrimonio cella 
queftotrattato tramontò, r P . , , ÌV o uca di Baviera , « grande 

?>■>«*' /V“^iS m cSSK'i iff fu con tanta , e cale feste- 

follegno del partito t.attoiico, i , f c j ie dopo f att0 , e ne arrab- 

tata, trattato , e conchaufo, che . Arrigo Mi ch P e |e Mf > foe la„bbo- 

SSS"3le1 £ ffls. « STK 

effo'acoeuata U .Vcufhò notato J^foP» abbXnza ^ furono 

jinovcllatc, cd aggravate le fcomuniche contro Arrgo a cagione d «vere 
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con ventimila Saracini . ch'egli affaldò, affediò «rettamente in Mei- 
fi il fratello, che con le genti, che v'aveva valorofamente fi du' 
fendeva. Non vedendo .adunque il Pontefice luogo- alcuno d Italia, 
quieto fi pofe in cammino per pattarne in Francia.. E giunto in Pia. 
cenza, vi fece un Sinodo, nel quale frenò mirabilmente la, licenza 
d’alcuni Prelati. Indi pattato in Francia,, fi potte- in cuore un un- 
prefa attai degna . E ratinato in. Chiaramente un Concilio, talmen- 
fc animò i Principi, della Francia a dover andare a: ricuperare Ge 
rufalemme, ch’era fiata gran tempo in poter dei Saracim che nel 
MXCIV. fi ritrovarono, armati, in campagna, per quelt imprela , tre- 

ccn- 


moglie Rralfedt efpofta alle lafcivie di chiunque, anche del proprio figliuolo Cor* 
rado , fu a Ruggiero data la inveftitura della Sicilia, della Calabria, della Paglia,, 
ed altri moltiflimi privilegi conceduti , d’onde nalce la quiltione della Monar- 
chia , che la brevità d’ una nota non comporta diUendere , eitendoli di por il ra- 
pa portato in Bari, e quindi trasferito in Brindili , dove confegrò. a Cattedrale. 
Irv quell’ anno MLXXXIX. credefi la malattia del fuoco detto- volgarmente la : 
grò ettere incominciata, la quale diftrutte in Europa molti viventi riducendoli 
come Carboni. V. Murator. Annoi . d'Italia a quejì' ann. & Natali Alexand. Hijlor. 
Eccl.Stecul.Xll C. !.. ..... 

Si trattenne in Regno Papa Urbano tutto l’anno MXCI. poiché in quelt anno- 
egli renne un altro Concilio in Benevento, in cui io credo ftabilite le Avi. re- 
gole , e non in Troja, dove certo io- non trovo tenuto da lui Concilio- alcuno 
per ia difciplina ecclelialtica . Erano quelle: I. che le dignità ecclefuftiche dovei- 
fero edere conferite gratis lenza- alcun regalo, o dono nemmen di parole, e 
olfequio: II. che dal Suddiaconato celibi dovedero edere tutti i Chierici : •- 

che neduno debba ammetterli al Sacerdozio (e non Vergine, o che da dato 1 
una lòl donna marito: IV. che non prima dei XIV. anni alcuno* uà. ordinato 
fuddiacono, non prima dell’anno XXIV. alcuno Diacono , nè prima del A A A. 
veruno facerdote: quella difciplina per indigenza delle particolari Chie le li e cam- 
biata , durava per altro tuttavia lino a tempi di Pietro Lombardo Macltro^ delie 
Sentenze: V. Vieta , che lenza il conlenlò Epifcopale , o Pontificio chi e te- 
nuto a pagare le decime alla Chiefa le traslerilca in oblazione a qualche mo- 
naderio, o Canonica: VI. che T Abbate di qualunque monaderio , o qualunque 
Prelato le riceva fenza la fuddetta concedìone , o del Veicovo> o del Hapa : 
VII. che niun Superiore Eccleliadico . o Abbate riceva,, o pattuite», prezzo per 
l’ accettazione di qualunque voglia- prendere l’abito monadico ,.o clericale:, vili, 
condanna le inveftiture: IX. Che i Chierici- non debbano dimorare nelle '-orti 
de Sovrani, o darli alla lègnela de nobili-, e delle matrone potenti: A. gli va- 
ganti monaci ,. che debbano redarlene ne loro Chiodri : XI: elchmde di' Clero i 
Servi-, e gli Curiali, e ciò per timore, che nei Laici nalca qualche prrtenlione 
legale fui Chierici: XII. quei Suddiaconi che vivono con la moglie s intendano* 
privati- dell’ ufficio , e decadano da'ogni beneficio, permettendo a Principi , che 
riducano in lervitù le mogli loro: XIII. interdice ogni ufo a- Chierici de vetti- 
menti Laici: XIV. che i figliuoli, dei Preti non fervano all’Altare ,, purché noi*: 

fiano monaci , o Canonici , e religiolamente- converfino: XV. che gli icomuiu- 

cati da un Vtfcovo non. fieno ricevuti da un’altro Vefcovo: A VI. finalmente, 
che i Parrochi invigilino filila falla penitenza degli Uomini, conteffi , e penitenti.. 
V. Collefian. Labbtart. Concilior. . . . 

Gli eventi fortunati , che ad Arrigo fuccelTero in Italia fecero si , che molti 
dèi buon partito principalmente in Roma fi eongiunlero con ali fcilmatici,. onde, 
furono novellamente aperte all’Antipapa le Romane- porte, ed pgfi contro la giu- 
rata fede vi' entrò’. S'cchè non- puote il vero Pipa celebrare in S. Pietro- il- 
Matale dell’anno M7CCII. che per altro (cO.-itò in vicinanza , e facilmeuce in 
i.aagni, reftituitofi polcia in Regno,. ed in Salerno alcun, tempo: fermatoli. . Cer- 
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cento mila uomini, che come foldati di Crirto, l’ imprefa , e ’l fegno 
della Croce portavano. ( a ) Fatto quefto , fé ne ritornò torto Urba- 
no in Italia, per dover alla medefima imprefa ancor gl’italiani ani- 

. ma- 


to in Anagni fecondo Pi Tgbelli dette egli la bolla con cui ercfTe in Arcivelcova- 
to la Sede PJaua , e vi ailoggettò tutte le Chiefe di Corfìca . Nell’anno poi fe- 
guente MXCJII. il Papa per mezzo de Vefcovi funi aderenti fcandagliato il tem- 
peramento di Corrado figliuolo, ed Erede della Corona d'Arrigo odiolo al Padre 
si perchè d.farprovava le azioni fue , e fi ancora , perchè non fuo figliuoio era 
predicato dal Genitore , lo mite in dubbio di fuccedere ad Arrigo per modo ch- 
iù perfuafo a lervirfi della fazione di Matilde , e di Urbano per porti la corona 
in teda d’Italia, e quantunque l’affare non potefle trattarli cosi occultamente 
che alle nari deli’ Imperatore qualche odore r.on ne venilfe , onde chiamato a le Cor- 
rado s’impadronì, e li artìcurò delia Aia perfora , pure ebbe colini modo di fot- 
trarli alla paterna cullodia, e fusgitofi calò in Lombardia , dove dall’ Arcivelco- 
vo di Milano Anfeìmo fu coronato Re d’Italia, la qual cola sbalordì in modo 
ed avvilì Arrigo, che li ritirò in una fortezza , e quivi per qualche tempo ville 
privata vita, e fu inoltre cagione, che Guiberto Antipapa ritiratofi di Roma diè 
ad Urbano luogo di folennizzare in quella Citta il S. Natale. Nel Arguirò an:io 
poi verlo la Pafqua dimorando privatamente Urbano in Roma nella cala Fran- 
gipane fu pollo m pollelio delie più col'p.cue Bafiliche della Citta con qualche 
dinaro esborlato a Ferruccio, che le teneva a nome dell’Antipapa Clemente il 
quale diiiajo fu al Papa (ommmiflrato , ch’era povero, da Gofredo Abbate di 
Vandomo, che trovavafi in Roma. In quell’ anno medelimo Urbano 11. cioèver- 
fo la fine dell’anno MXC1V. venne in Lombardia per fortificare il fuo partito 
e fuggì Praffrde 0 Adelaide mogl.c di Arrigo da Verona , dove era tenuta pri- 
gione riffuggiatafì nelb corte di Matilde , e di Guelfo marito , come dilli della 
valorofa mentovata Matilde. Non lo , come in quelt’anno fia fcritto, che Arri- 
go ellendo in Trevigi tenne al l'agro fonte una figliuola del Doge Falerio , o Fa - 
Udrò, vifitò Venezia, e ne lodò lonzamente il governo, che Vara a tutte l’età 
portemelo; poiché in quell’anno non pare, che torte Doge Vitale, e fu certa- 
mente in quclt’ anno , che (coprirti il Corpo del gloriofo S. Marco, eh’ era rima- 
lto nafeorto , e fu parimente ancor di naicoflo limato per togliere a Ladri pii , 
che in que’lccoli erano molti la miniera di furarlo, e trafportarlo altrove, ge- 
lola quella immortale Repubblica non meno delle lue leggi, che della Aia reli- 
gione, che ha femprc conlervata incorrotta, niuna erelia in tempi pericololilìi- 
mi elfcndo da lei nata, o in lei Rata introdotta. Anzi il privilegio dato da Vi- 
tale Faledro al Cartello di Loreo da lui fabbricato dee per certo avere un’ altra- 
data, le io non m’inganno. 

Fermatoli Urbano in Lombardia nel Marzo dell’anno MXCV. raunò in Pia- 
cenza un Concilio di più di CC. Velcovi. Qyello è il Concilio , in cui per la 
prima volta tu bandita la crociata. Altjfto Comneno Impcradorc dei Greci ateer- 
rito dalle armi Turche mandò i fuoi Legati al Papa per impetrare lorcorlo da 
I nncipi Crilìiani . Furono quelli ricevuti nel Concilio numerolo, che perla fre- 
quenza de cenrorfi Signori sì Ecclefiaflici , che lecolari fu convocato in aperta- 
campagna . Urbano fece una eloquente Orazione per eiortare i Baroni ad impren- 
dere una poderola Ipedizionc contro de’ Turchi, ed avendo terminato la fua Ar- 
ringa con quelle parole; Dio lo vuole, rimafero poi quelle parole medefime per 
legnaie a crilhani elerciti della battaglia, e per ifporne al conflitto , come pref- 
io gli antichi Greci era appunto il peana. Adelaide , che in un Sinodo di Ger- 
mania avea fatte rapprelenfare le Aie doglianze contro Arrigo , quivi di propria- 
bocca l’elprelle. Pa'sò poi il Papa nel mele di Aprile in Cremona, dove Corra- 
do venutogli incontro lo fervi aila llalfa, gli diè il giuramento loiiro dell’avvo- 
cato, e protettore della Ciucia, e fu come figliuolo della Chicfa ricevuto pro- 
roertagli la corona imperiale, purché rinunciarti ad ogni invellitura ecclefiaflica 
r> Murar, he. ctat. 

(«) Uuò in aueft’anno medefimo MXCV. per mare Urbano in Francia ,egiun. 

to 
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mare. Non retto in queflo mezzo Errico perfona perniciofa, e mal- 
vagia , di provocar Roberto Conte di Fiandra , e farli la guerra , per 
«littorio da quella così l'anta impreca. Molti feguirono un certo Pie- 
tro Eremita di gran fantità, e pattando per la Germania, eperl’CJn. 
garia, lì conduffero in Conftajjtinopoli ; e dietro a quelli non molto 
poi feguirono tre fratelli Gottifredo, Eullachio, e Baldovino, cogno- 
minati Buglioni, Conti di Borgogna, e valorofilfimi Cavalieri. E di 
più il Velcovo di Pois, Raimondo Co: di S. Egidio, Ugone Magno 
fratello di Filippo Re di Francia, due Roberti , *T uno Conte di Nor- 
mandia, T altro Conte di Fiandra, e Stefano Conte di Clare . I qua- 
li pattate 1* Alpi con grotto efercito ne vennero in Italia. Dove vili- 
tati i luoghi fanti in Roma, ed avuta la benedizione del Papa , paf- 
farono in Brindili per imbarcarli per l’Albania (a). Ma perchè non 

era 


to in Valenza intimò un Concilio da ettere tenuto in Chiaravalle per la ottava 
di S. Martino , Ipedtndo le lue encìcliche per ogni dove . E di vero al prefitto 
tempo e nel luogo tf abilito unironfi più di quattrocento Prelati tra lecolari e 
regolari, in cui principalmente lì trattò della conquida di Gerusalemme e della 
cominciata Coedizione de’Crocefignati . Pietro Eremita Francefe che avea vifitati 
i luoghi fanti, e che portava compaflìonevoli lettere di Simeone Patriarca P a le- 
ttino , nelle quali efagerava il buon Pallore le crudeltà, e le profanazioni ivi 
ufate dagli infedeli , avea molto commoflì gli animi de’ veri credenti, ma il Papa 
poi terminò di eccitarli con le lue efortazioni , -e con la plenaria indulgenza , e 
ìa remittìone di tutte le pene canoniche , che cottumava la Chiefa infligere a rei 
di rali peccati , a quali erano Hate tali penalità decretate, fciolgendo anco i 
claulìrali dal ritiro, e dalla obbedienza a loro fuperiori , i quali volellero unirli 
a crociati. Veramente tanti Principi fi molerò e tanto popolo fi unì a quella 
fpedizione, che non tante locufie fi videro forfè nelle campagne dagli aullrali 
venti portate. V. Maiburg.lflor della Croc.ec. 

Appartiene a quell’anno fletto il divorzio della Confetta Matilde da Guelfo 
fuo marito con difgullo quafi fatale alla Chitla , poichb il Padre di colini palio 
per quello al partito di Arrigo, che trovavali a Padova nel mele di Maggio, e 
fe non lo avelie trovato sì fiacco, e feeno di forze, qualche gran cola larebbe 
nata in detrimento di Roma. In tanto vilitava il Papa le Chiefe di Francia, e 
follecitava la crociata raunando Sinodi e convocando Velcovi principalmente in 
Tours , ed in Nijmes, a quello fine regolando eziandio in ciafcuno le cole della 
difciplina Eccleliaflica ; Anzi con il luo infaticabile zelo di le efempj dava, che 
Filippo Re di Francia lcomumcato per avere vivente la propria moglie un’altra 
Donna fpolata, motto da quelli fi pentì di modo, che tornato con la vera Con- 
forte fu attbluto, e tornò al grembo della Chiela . 11 che avvenne nell’ anno 
MXCVI. nel Settembre del qual anno fcefe Urbano in Pavia, e trovottì in Roma 
pel Natale dell’anno fletto, che gli fi inoltrò obbediente a riferba del lolo Ca- 
ttelfantangelo guardato tuttavia a nome dell’Antipapa. V. Murat. loc-cit. 

(a) Gli crociati, che feguirono il Romito Pietro andarono per la Germania 
sforzando gli Ebrei ad abbracciare la Fede di Gesìi-Criflo , e per la Ungaria , e 
pel paefe de Bu gari trovandoli quafi tutti dittrutti da popolani in modo , che 
pochi e quafi tutti mendichi giunfero in Collantinopoii . Gli condotti poidaR<rr- 
mondo Conte di S. Egidio s’inoltrarono per la Schiavonia . Tenne Goffredo di 
Buglione Duca di Lorena alla tetta di fetranta mila fanti, c di dieci mila ca- 
valli in buon ordine la via del Romito, impetrate da refpettivi Sovrani per le 
dizioni de’ quali pattar dovea,le necett'ariepermittìoni.t^o finalmente con molti princi- 
pi, ed inficine con un potentittìmo efercito per l’Italia s’avviò in Levante , ottenuta 
àp Lucca la benedizione del S. Padre, che li obbligò liberar Roma dalla ciran- 
Tomo IL Pp aia 
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era quello porto capace per tante genti , fe n’ andarono in Bari una 
parte, un'altra ad Otranto, per imbarcarli . Boemondo, che comedi- 
cevamo, aveva occupato Melfi, accefo da un defiderio di gloria, la- 
vando Melfi, anch’egli a quell’ imprefa con gli altri andò, menando 
feco dodici mila eletti foldati Italiani . Il valor , e gencrofità di 
Boemondo motte talmente Ruggiero il fratello, che polle giù l’armi 
anch’egli dille voler, che quanto etto aveva, fotte col fratello co. 
mune. E li diede per compagno in quell’ imprefa Tancredi luo figli, 
nolo, che come animofo garzonetto defiderava d'andar col zio. Èra 
già Pietro eremita giunto in Coftantinopoli , ed alloggiato ne’ borghi’, 
tanto danno facevano i fuoi licenziofi foldati a’ Greci , che incomin- 
ciarono quelle genti a defiderar la rovina de’ nollri Latini . E 1’ lm- 
pcrador Alettio, che vedeva il danno, che i fuoi ne avevano, man- 
cando di darli le vettovaglie, sforzò Pietro a dover pattare lo lìretto 
in Alia. I nollri pattarono prima in Nicomedia, poi fopra Nicopoli, 
Città da le lleffa forte, e ben guardata da’ Saracini. Incominciarono 
i nollri darle gli attalti, ma ritrovando la difetta gagliarda, e man- 
cando loro le vettovaglie, incominciarono ad il viari» chi da una par- 
te , e chi da un’altra. Onde ne furono molti dagli aguati de’ Sara- 
eini opprelfi , e gli altri sforzati a fcioglier l’alTcdio, a gitila ni chi 
fugge , e tanto danno fentirono, che Rinaldo Capitano degli Alt-mani 
rinegò la fede di Crillo, e con alquante migliaia de’ fuoi in poter 
de' Barbari fi diede; e Pietro eremita lotto nome di A mb a fc i adore , 
fe nc ritornò folo in Conllantinopoli . Fu quella rotta molto grata 
all’ Irr»peradore Alettio, fperando, che ne dovettero per ciò i nottri 
Latini lalciare l’ imprefa. In quello fopraggiungendo l’ altre genti de’ 
nofiri , e non potendo Alettio all’aperta offenderle, l’attaltò di notte 
nel borgo. Ma non fece nulla , perchè vaiorofamtnte i Latini fi 
difenderono. II dì feguente fi combatterono medefimamente: ma con 
poco danno dell’una, e dell’altra parte. Allora Boemondo fu in no. 
me dell’ efercito mandato all’ Impcradore Aieilio, il quale, parte con 
minaccie, e parte con promette sforzò a venire alle buone con i La- 
tini, e con quelle condizioni vi fi confederò, che egli dette a’ nollri 
il patto ficuro per tutti i luoghi a quell’ Imperio l'oggetti, e vetto- 
vaglie, e genti fe bifograto fotte, e quanto i nollri a’ Saracini toglie- 
vano, fogge tto all’Imperio d’Oriente rcllalTc, fuori che Gerufalem- 
me. Conchiufo a quello modo, pattarono i nollri per lo filetto in 

Afta 


r.ia de’Scifmatici , e refi i tuira a S. Pietro Calici fantangelo, come fecero, per Ta 
Puglia affrettando i loro paffi verlo il mare, dove doveano imbarcarli, >1 che 
fecero accrefciuci dami'Itt Italiani , che prefero (eco la croce, nella primavera 
deii* armo Icguente. Anche Arrigo lal'iò in tal’ anno , cioè MXCV1I. l’Italia 
ced-ndo al iìgliuoio Corrado tutto quello, che foflenere non puore trattenendoli 
quali privatamente tutta la State in Nuren berga ed in Ratisbona , maneggiando 
» principi Tedetchi perchè toccaife dopo di lui la corona ad Arrigo V. fuo fe- 
conde genito in odio del primegenito Corrado, V. Murar. ai!' anno MXCV1L An- 
na!, d'Italia. 
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Atta, e prima in Nicea pattarono, la qual Città era da’ Turchi 
he dentro vi erano, valorofamente difefa. Perciocché, i Saracini 
ed i Turchi uniti inficine adopravano conrio i Criftianr 1* arme. Si 
ritrovavano fopra quei monti vicini da feffanta mila Turchi, i quali 
dato a quelli , che erano dentro Nicea, il legno, perchè nel mcJefi. 
mo tempo ufeiffero , affaltarona impetuofamente il campo de’ noffri, 
ma ne furono con loro gran danno ributtati addietro .. Era all’ incon. 
tro gran difficoltà a poter i noffri quella Città battagliare, ed alle, 
diare, poiché per un lago alia Città, vicino vi andavano del conti., 
nuo dentro, e vettovaglie, e genti; Il perchè furono fatte venire da. 
Coffantinopoli molte barchette, che vietavano il navigare nel lago a. 
nemici. Vedendofi adunque quelli, che erano dentro ogni dì manca- 
re quanto faceva loro bifogno, in capo di cinquanta due giorni li 
arrelèro con quello che i Turchi, che erano dentro, fi ufcitterofal- 
vi con l’armi, e con quanto v'avevano. Fortificarono i noffri Ni- 
cea, e perchè bifognava camminar per luoghi deferti, divifero in due 
parti l’efercito. Boemondo, che andava da una parte-, avendo ritro- 
vata un’ erbofa campagna pretto un frefeo rufcello, deliberò di ac. 
camparvi , per ricrearvi i fuoi fianchi dal cammino , quando di un 
dubito i Saracini, ed i Turchi fotto la feorta di Solimano l’affaliro- 
no, e l’avrebbono fenz’ alcun dubbio oppreffo, tanto era la moltitu- 
dine, che fopraggiungeva, fe Ugone, e Gottifredo , che ne furono 
torto avvifati , non vi fopraggiungevano con 40. mila cavalli .. Durò 
gran pezzo la battaglia affai cruda , che non fi potè , fe non con 
le tenebre della notte diftaccare. In quella battaglia, nella quale fu- 
rono Medi, Turchi, Soriani, Caldei , Saracini , ed Arabi, morirono 
da 40. mila di loro. Solimano fuggendo andava predicando per tut- 
to, effer effo reflato vittoriofo della battaglia. Ed avuti feco io. mi- 
la Arabi, che venivano a ritrovarlo , fe ne pafsò nella Licaonia , 
dove i noffri andavano,- per vietar loro le vettovaglie , ed opporli, 
nei parti . I Crifliani , perchè erano già mature le biade nei campi , 
fe ne pattarono- comodamente in Iconio , che era la prima Città 
della Licaonia.. Ed avutala dai Cittadini fletti, che aprirono loro le 
porte, pattarono oltre,, e con la medefìma felicità prefero Eraclea, 
e Tarfo . Baldovino eccellente Cavaliere, fu il primo „ che in Affa 
la Signoria averte , perchè li fu donato Tarfo con quanto in quella 
contrada fi prendeva. Onde ebbe ancora poco appretto due altre buo- 
ne Città Edeffa, c Manuflra. Piegando poi l’efercito maggiore nel- 
la Cilicia , eh’ è ora l'Armenia minore, e prefala nel primo impeto, 
ne diedero a Palinuro Armeno il governo, il qua'e militava co’ no- 
flri. Prefa poi Cdarea di Cappadocia, pattati affittimi monti, fopra 
la. Città d’ Antiochia n’andarono (4), ch’era già prima flara R.e- 

bla- 


f a) Appunto nell’anno, in cui fu il principato d’ Antiochia da Botmondo fon- 
cico» che fu nell’anno dell’Era volgare MXCV1II. fu l’apa Urbano con Rugete 
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blata detta . E quel Re, che fignoreggiò un tempo 1* Alia , d r Uft 
doppio muro circondatala chiamolla del fuonome, facendovi intorno 
quattrocento feflanta torri. Quella fu anche già la fedia, e prima- 
Chiefa di S. Pietro. Di qui traffero origine Luca Evangelica , e 
quel Teofilo, a cui Luca il fuo Evangeli», e gli Atti degli Appo- 
ftoli fcrifle . In quella Città primieramente quelli, clic per il (acro 
battemmo rinafcevano, furono Crilliani chiamati , i quali qui pet 
mille anni folto l’Imperio CriCiano fiorirono. Prima, che folle que- 
lla Città prefa dai barbari, cofa chiara è, ch’ella avelie l'otto il fu» 
Patriarcato 160. Vefcovi, e leggiamo, che trecentol'eflanta Chiefe vi- 
follerò. Nel 1097 adunque quella Città fu allediata da’noftri ellen- 
dovi in guardia dentro il Re Cafììano. E fu in quel tempo, ch’Ur- 
bano edendo in Roma fieramente dalle ledizioni travagliato , fe ne. 
flette due anni rinchiufo in cala di Pier Leone potentiflimo cittadi- 
no, predo la Chiefa di San Nicola in carcere. Edendo poi morto- 
Giovan Pagano fediziofidimo Cittadino, quali in una certa libertà- 
fi ritrovò, ed a tutto il dovere radettare le cofe di Santa Chiefa fi 
volfe. Egli ricevette in grazia 1’ Arcivefcovo di Milano, eh’ enfiata 
da quella dignità depoito, e perchè li fode contro i canoni lafciato- 
da un Velico vo folo confecrare. E fe n’era egli dopo quello di fua. 
volontà entrato in un monaderio, dove avea fantidimamente vivu- 
to. Ora perchè codui tutto umile chiedeva il pallio , glielo refe eoa 
quede parole . Vi mandiamo il pallio , eie per le voftre lettere ci chie- 
dete , nè quefta dignità s' è mai prima ad alcun' altro , che qui pre/ente. 
non [effe , conceda . Concede anche Urbano il pallio , ed alcuni privi- 
legi all’ Arcivescovo di Toledo, il qual’era venuto in Roma a dare 
folennemente obbedienza al Pontefice-, e lo fece principale Prelato 

di. 


ro all’ attedio di Capoa , dove ricevette, ed onorò molto Anjelmo Arcivelcovod» 
Cantorbeiì venuto colla p«r conferire col Papa; di qua vedendo l’cvfl inazione de 
Capoani fi trasferì in Benevento, e di Benevento palsò in Salerno per abboccarli 
col Conte Ruggiero prima, che r#da(fe in Sicilia , e perchè trovò il Papa Rug* 
giero feco alterato per avere egli lenza di lui iapnta desinato fuo Legato ia 
quell’ Ifola Roberto Vefcovo di Traina, il Papa , che amava gli uomini per la 
Chiefa zelanti , e della religione Campioni colf ititi elio Conte legato Appoftolico 
e (uoi (uccellori in perpetuum di tutta la Sicilia con Bolla data Salerai T anno 
XI. del luo Pontificato. Quindi la gran quillione della monarchia di Sicilia ri- 
nata lotto il Pontificato di S. M. di Clemente XI. e con prudentittirno regolar 
memo dt finirà. Da Salerno andò- il S. P. in Bari, dove tenne un Concilio di 
CLXXXV. Vefcovi, dove fu tenuta fr* Latini, e Greci alla Sinodo intervenuti 
una fervida d.fputa filila proceffione dello Spirito Santo , e dove T Àrcivelcovo 
Anfelmo fi fegnalò follenendo contro de’Greci procedere Io Spirito Santo d al Pv- 
dre e dal F.gliuolo . Al terminare dell’anno era già. ritornato in Roma il S. Pa- 
llore, e volle, che quivi pure nella terza fernmana dòpo Pafqua dell’ anno Te- 
gnente, cioè MXC1X. fi raunatte un Concilio, come fu fatto, cni intervennero 
ira Vefcovi ed Abbati pù di cencinquanta Prelati, cui egli jreffiedè, ed in cui 
furono tutte le cole rinnovate già in altre Sinod: llabilite concio P Antipapa v 
gli Simoniaci, e Concubmarj Ecclefiallici, c furono promoflì gli ajuti per P im- 
prefa di Tcrrafanta, prefente al detto Concilio il mentovato Arcivescovo S.Aitr 
felino . V- Natal. Alexand. e Guillid. T.iriott 
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«li tutta la Spagna . Scomunicò il Re di Galizia con tutta la dloce- 
li di San Giacopo* perchè averte porto di fua potenza il Vefcovo di 
quella Provincia prigione. Quali nel raedefimo tempo Errico Vefco- 
vo SudTionenfe venne in Roma, e rinunziò nelle mani di Urbano 
liberamente il Vcfcovato, ch’il Re di Francia dato gliavea , lenza 
Speranza, nè pcnrtero di dover dal Papa riaverlo. Ma perchè n’avea- 
no quelle Provincie di bifogno, Urbano glielo redimì (ancor , che 
Errico lo riculalfe) facendolo con quelle parole giurare : Da quefl* 
ora avanti di mia volontà , e cb' il /appio , non comunicherò più con 
/comunicati dal Papa , nè mi ritroverò pre/ente alla con/ecr azione di 
quelli, che dai laici contro ogni debito, 0 Ve/covato, 0 Monaderio rice- 
veranno, e così Iddio mi ajuti , e quefli /acro/anti Evangelj , come da 
quefla opinione non mi torto giammai. II medefimo vogliono , che li 
faceffe col Vefcovo di Bellai . Non bifogna dunque chiamar quello 
Pontefice pertinace: perchè egli fapea, quando bifogna va mutar con- 
figlio , come dee il favio fare . Onde avendo di nuovo dati gli ordi- 
ni fiacri ad un ottimo chierico , che era da Gilberto Antipapa flato 
fatto Suddiacono, mutò parere, parendoli, che quella folte cofa di 
mal efempio, e che ne doveffero un di nafcere gran mali. (^Con- 
fermò Urbano l’ordine Ciftercienfe, ch'era primieramente in Borgo- 
gna nato. Scrivono anche alcuni, che nel fuo tempo averte princi- 
pio la religione de’Certofini . Altri l’attribnifcono al tempo di Vic- 
tor III. Ora avendo Urbano fantiffimo Pontefice non folamente con 
l’efempio, e con i’opere, ma' con quello, ch'egli contro gli eretici 
fcriffe, confermata la Chiefa fama, morì finalmente a’ 2 g. di Luglio- 
in Cala di Pier Leone eccellente cittadino predo San Nicola in car- 
cere. Tenne il Pontificato dodici anni, quattro meli , e dicianove 
giorni. E fu il fuo corpo, per fuggire l’infidie degl’ inimici fuoi , che 
l’avrcbbono ancora morto voluto offendere, portato per Traftevere 
in Vaticano, e fu con molto onore dentro la Chiefa di S. Pietro 
fepolto. (b) 

Fe- 


. ( a ) Che Urbano abbia fatte le cofe tutte, che qui Platina foggiugne , io per 

verità nè ho documenti per affermarlo, nè per ifmentirlo ragioni, poiché non è 
credibile , eh’ ei fé le abbia inventate tutte, ed anzi tratte non le abbia da qual- 
che Scrittore - Certo di Urbano 11. Donizune ci ha lafciati quelli incolti Verdi 

Non erat hic Ke/ior tremulus qua/i cannula vento , 

Sed veluti /erro truncabat noxia Verbo : 

Ut Cervum /erpens , hterefum fic turba timet quem 
Cunfia l ibi prava /ubduntur dogmata j al/a , Oc. 

Altri poi hanno aggiunte- altre cofe , le quali omeffe da Bartohmmeo e molto 
più da Natale Alcj/andro ,e dall’ accurato Muratori , ho anch’ io penfato di trala- 
fciarle come inutili , o non vere, poiché anche Donizone non fu il più lineerò 
Storico de fuoi tempi nella Vita delia Contesa Matilde , dove parla di quad tutti i 
Pontefici viffiuci a tempi di si illuftre Signora. V. tutti rii citar. Autor. 

(è) Mancò Papa Urbano 11. pieno di meriti nel di XXIX* di Luglio dell’anno 

MXCIX. • 
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Fece qucfto Pontefice molte ordinazioni di Cardinali, nelle quali ric- 
ercò trcntaiei , di cui Te n’ha avuto notizia, fette de'quali 
furono Vefcovi , fedici preti, e tredici Diaconi,, 

che furono.. 

Ottone Frane e fe , Vefcovo Card. Ofìienfe . 

Ubaldo .... Frane e/e , Vefcovo Card. Sabino. 

Milione .... F rance] e , Vefcovo Card. P rene fi ino . 

Crefcenzio , altramente Cinzio .... Romano , Ve/covo Card. Sabinenfs .. 
Maurizio .... Vefcovo Card. Portuenfe. 

Giovanni .... Vefcovo Card. Tofcolanenfe . 

Gualtero .... Vefcovo Card. Aioanenfe . 

Pietro .... Pxv/c CVmh di SS. Silveflro , e Martino nei monti*. 

Amico .... Prr/e Card.tit.di SS. Croce in Gerufalemme 
Paolo .... fVr/e Crftth tit.di S.Si/ìo.. 

Bonifacio .... Prete Card.tit.di S. Marco . 

Q deri fio figliuolo del Co: d’ Abruzzo , Monaco Caffmenfe , Pre/e Card., col. 
tit. di S..... 

Roberto Capifuoco Prete Card. col tit.di S .Clemente . 
jf.tffio .... Pre/e Card, e pofeia Arcivefcovo Sipontino.. 

Rainero .... Prete Card. 

Ragnerio .... Prete Card. 

Alberico .... Prete- Card, col tit.di S. Pietro in Vincala di Eudoffia .. 
Giovanni .... Prete Card, col tit.di S. Anaflafia . 

Roberto Parifìenfe Francefe Prete Card, col tit.di S.Eufebio. 

Aifo .... Prete Card, col tit.di S. Lorenzo in Damafo. 

Bernardo Uberti- Fiorentino Prete Card, col tit.... 

Teodorico .... Germano , Prete Card, col tit.de SS. Giovanni , e Paolo.. 
Landolfo .....Prete Card. col tit.di S. Lorenzo in Lucina. 


MXCIX. fecondo il celebre Muratori eltendo fiato pontefice per anni XI. e meli 
V. non interi. Celebrò queflo S. Pontefice Xlli Sinodi, e fu di tanta autorità, 
che trovanfi molti atti pnbblici sì in Francia, che in Germania, ed in Italia fen- 
za il nome de refpettivi Sovrani , avvegnaché da lui della Criftiana comunione 
privati, e in quel luogo leggefi fcritto: regnante 7 eru. ovvero, regnante Cbriflo. 
Non c vero, ch’egli gtudicalle irrite le ordinazioni fatte dagli Eretici, febbene il- 
lecite; onde a Datberto ordinato da Nezelone ei non intci'e di dare , che l’ eserci- 
zio della podefla ricevuta, dalla quale era ; pio iure fofpefo, come illecitamente 
ordinato. Aegiunfe al Meffale il prefazio da di rii nelle follennita della B. Vergi- 
ne, di cui tu sì divoto, che il di lei ufficio, che fino da Gregorio II. recitava», 
e prima fors’ anche da foli monaci , volle anco alle (ecolari perfone propagato 
aggiungendovi molte indulgenze. Trovali nel Martirologio e Menologio Benedit- 
tini , e prcllo Filippo Ferrari nel catalogo de’ SS. che elìdono fuori del Martiro- 
logio Romano, col nome di Beato. Certo fu egli indefeflo nel fervigto di Dio 
e deila Chiefa, coflantiffimo nel difendere il dritto ecclefiaftico , e punflìmo nel- 
la conlervazione , e propagazione della Crifliana pieth . V. Sancita, in Vtt burnì 
Tonti/. Cabli Tomo X. Conctlior. p. 5x7. ec. Lamberti n. /. I. de fervi Dei Beatifica 
Cr Beat. Canoniz. ec . 
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‘Bernardo •••• Diacono Card. 

Gregorio Monaco , ed Abate di S. Benedetto dì Shbiaco ' Diacono Card 
col tit.di S. Lucia. 

Damiano .... Diacono Card.- 
Giovanni .... Diacono Card. 

Jìzone •— Diacono Card. v ' 

Leone cognominato T Abbruzzef e , Monaco Caffmenfe Diacono Card 
Conte Mi Ime fé Diacono Card, col tit.di S. Maria in Acuirò. 

F. Giovanni C a jet ano , Monaco Caffmenfe , Diacono Card, di S Mari* 4 
Cofmedin , che fu poi Papa Gelafio II. • • * ,B 

fonata .... Romano Diacono Card, de SS. Cofmo 3 « Damiano ì 
Teodtno .... Diacono Card.fi. S. Maria in Portico. 

Teobaldo .... Romano Diacono Card, di S. Maria Nuova . 

Gregorio .... Romano , di Tra/ìevere, Diacono Card, di S. Angelo in ni**: 
za de’ pefci , che fu poi Papa Innoccnzio II, ^ 

Giovanni .... Diacono Card, di S. Adriano , 



VIT4 


Digitlzed by Google 



VITA DI PASCALE iJJ. 

CONTINUA IL XX. SCISMA NELLA CHIESA’. 

Alberto d’Atella, Teodorigo Romano, e Silvestro^. IH. purè 

Romano Antipapi. 

ASC ALE Secondo chiamato prima Ranieri , nacque in Ro- 
magna, e fu figliuolo di Crefcenzio, e diAlfacia, efuquafi 
in quel tempo itefTb creato Pontefice, che i noflri Criftiani, 
che erano pattati in Afia, prefero Antiochia, dando loraju- 
to, e favore di entrar nella Città Pirro Cittadino di quel 
luogo molto potente, (a) Il qual, maravigliato della virtù di Boe- 

. mo n- 

00 Trovili PtJiuafr non Rcroagnuolo, ma |Tofcano, il quale(,era liato aio- 
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mondo, offerfe di dare a’ noftri la Città, le elfi facevano Boemon- 
do Signore. Entrati adunque i noftri dentro, quafi a tutti gli altri 
perdonarono, fuorché a’Saracini, che la Città guardavano. Ed il Re 
Cafliano, ch’alle montagne fuggì, fu dagli Armeni tagliato a pezzi. 
La rocca fola d’ Antiochia fi difendeva, e fu nel darle una grave 
batteria, ed affatto, ferito Boemondo d’una faetta in tal modo nel- 
la cofcia, che per alquanti giorni fe ne fletterò i noftri faldi . So- 
pravenendo poi Corbane Capitano del Re di Perfia con Senfadolo 
figliuolo di Cafliano, per dover ricuperar Antiochia: Boemondo, 
ch’era della ferita guarito ufcì loro con l’Efercito incontro, ed of- 
ferfe loro la battaglia. E perchè i barbari fi (lavano faldi nelle mon- 
tagne , nè fi potevano per modo alcuno alla zuffa irritare , Boe- 
mondo, che fi vedea tutte le cofe mancare, deliberò di combatte- 
re, ancorché in quel fvantaggio di luogo. Facendofi adunque anda- 
re avanti come vittoriofo veifillo , la lancia di Longino, ch’aperfe’l 
Coftato del Salvator noftro , e ch’era poco avanti (lata in Antio- 
chia ritrovata nella Chiefa di S. Andrea, fpinfe animofamente fopra 
i nemici, che da principio gran forza fecero, e gli vinle, e ne ta- 
gliò da cento mila a pezzi. E furono negli alloggiamenti de’ barbari 
prefi dai noftri (come vogliono) da quindeci mila Cammelli . E vi fu 
tanta preda guadagnata, che da un’ellrema penuria fi ritrovarono i 
noftri in una grande abbondanza di tutte le cofe* Il Cartellano, eh* 
intefe la rotta dei fuoi , refe a Boemondo la rocca, e fi battezzò . 
Fu ancor agli altri, che qui dentro erano , permeilo, che battezzan- 
doli, poteffero, con le loro cofe andarli dove più loro piaceva. Nac- 
que dopo quella gran contefa, fra Boemondo, e Ramondo.* dicen- 
do Boemondo, eh’ a lui doveva Antiochia efferdata, e facendo l’al- 
tro illanza, che all’Imperador di Collantinopoli , come s’era conve- 

nut o 

naco Cluniacenfe ordinato Papa la giornata XtV. di Agoflo dell’anno XCIX.oì" 
tre il millefimo , giornata in cui Goffredo di Buglione Duca di Lorena v^lorcfif" 
fimo , e piiflìmo Capitano dopo avere conquiftata il di XV. di Luglio Gerufa’ 
lemme, ed rfl'erne flato coronato Re, diede la gran battaglia pretto Altalena al 
Soldano d’Egitto, e lo conquilè; E qui liami lecito far vedere contro il fenti- 
mento llimabiliflìmo per altro dell’ illuftre defonto Muratori , che prima di Enri m 
co Dandolo , il famolò Enrico Contarini , che fu Vefcovo di Olivolo, o fia di Ca- 
rtello in Venezia combatteva in Oriente veftito eziandio delia Legazione Appo- 
rtolica, prima dico della prefa di Gerufalemme , licchfe molto avanti de’ Pifani , 
e de’ Genoveli portarono a que’ Barbari le armate Veneziane il terrore , e la ftra- 
ge, e furono al Buglione di grande ajuto nella conquida della Santa Città, e nel 
terribile conflitto d’Alcalona. Giunfe poi la nuova in Roma dell’ una e dell’ al- 
tra vittoria , ne’ primi meli del Pontificato di Pafquale , nuova che tutto il cri- 
rtiano mondo rallegrò, e vi giunfe con la relazione, che dopo quelli due fatti, 
era rimalio Goffredo quali abbandonato da (uoi che aveano , fciolto il voto, vo- 
luto ritornate alle refpettive patrie loro, non pofledendo egli che un’ elerc-todi 
due mila iàntacini , e di trecento cavalli, al luo loldo reflari . Dalla quale rifer- 
ta commolfo grandemente Pajquale follecitò in modo le potenze particolarmente 
d’Italia, che i Pilani , e i Genovefi falcarono rollo con una poderofa armata 
verfo Palellina, e Giovanni Michele figliuolo del Doge alla teda di CC. vele Ve- 
neziane giunfe precedentemente ad ogni altra Flotta nel porto di Joppc. V,MtP 
rat, Anna/, d' ltal. all' anno MXC1X. ... 

Tomo IL Q.q 


STORIA DELLE VITE 


3 06 

nuto fra loro , dare fi dovette . Quei Prelati in poter de’ quali fu 
quella differenza rimetta, fentenziarono fubito in favor di Boemon- 
do. In quell’ effendo morto Ugone Magno, ch'era andato in Con- 
flantinopoli, per accordare alcune differenze, tutti gli altri Capitani, 
eccettuato Ramondo, che teneva Cefarea di Cappadocia attediata , 
fi rifolvettero di pattar co’i corpo dcH’Efercito fopra Gerufalemme. 
Vollero per cammino prender Tortofa, ma avendovi in damo tre meli 
fpefi, lalciando l’attedio di quello luogo pattarono fopra Tripoli, il 
di cui Re dando cortcfemente danari, vettovaglie, ed armi, ebbe 
dai nollri con quella condizione la pace, che fe Gerufalemme fi 
prendeva, fi farebbe fatto Crilliano. Pattatine poi oltre per Cefarea 
di Palellina, in cinque dì giunfero in Gerufalemme, la qual Città è 
polla fopra un’arduo monte, e di molte valli dillinta, talché non fi 
poteva ella fe non da grofliffìmi Eferciti attediare, tanto più, che 
non vi fono nò fiumi, nò fonti, i quali fono molto agli Eferciti ne- 
ceffarj. Il fiumicello Siloe fittamente, e che Teliate ha poche acque 
ed alle volte nulla, va per il monte Sion nella valle di Giofafat . 
Sono nella Città, e nel contado molte cillerne, che pottono ben 
dar acqua a’Cittadini, ma non ad Eferciti grotti. Ora avendo i no- 
flri fatto grand’apparecchio di vittovaglie, battagliarono fieramente 
da quattro luoghi la Città; la quale, effendo valorofamente da quel- 
li , che v’erano dentro, difefa , fu finalmente a’ 15. di Luglio nel 
MXCIX. in capo del trentefimonono giorno di quell’ attedio prefa a 
forza. E fu nel 490. anno, da ch’era fiato fotto l’Imperio di Era- 
elio occupata dai Saracini . La prima lode di quella vittoria fu a 
Gottifredo data, per effere fiato il primo a montare fu la muraglia, 
da quella parte, ch’era fiat’affegnata a lui, cd ai fratelli. E fatto 
fmontare giù nella Città Baldovino, fece aprir ai noftri Crifiiani le 
porte: i quali con tanto impeto entrarono dentro, che fu dei ne- 
mici tal firage fatta per tutta la Città, e nel tempio fpecialmente , 
che n’andava il fangue fino a talloni. Avrebbono in quel dì fletto 
prefo anch’il Tempio, fe non fotte troppo pretto fopraggiunta la 
notte. Onde il dì feguente fi diede la batteria: e fu a tutti coloro 
perdonato, che, gettando Tarmi, chiefero perdono. Avuta i noftri 
quella vittoria, e ripofatifi quivi otto giorni, e vifitato il fepolcro , 
e gli altri luoghi fanti della Città, per un confentimento di tutti 
portarono fu le fpalle Gottifredo in palagio, e lo crearono Re. Ed 
egli accettò bene il titolo del Regno, ma gettò via la corona d’oro 
giudicando effer cola indegna, eh’ un uomo portaffe corona d’ oro 
in tetta in quel luogo, dove ivi aveva il Re dei Re Crifto per la 
fallite degli uomini portatala di fpine. E fu aneli’ Arnolfo prete crea- 
to Patriarca, e confecrato dalli Vefcovi, ch’ivi fi ritrovavano (<* ) . 

Spa- 

C<0 Se quello Arnolfo fu il primo Patriarca dopo la conquida di Gerufalera- 
n\e, convien dire, quando egli non fia morto prima del Buglione, anzi di fubi- 
to, che Daimberto Arcivcfcovo di Pifa c Legato Appoftolico nemmeno (ulta fine 

di 
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Spaventato per quella vittoria il popolo di Napoli Città deH’Aflìria,' 
mandò torto ad offerire a Gottifredo la Città. Effendo poco appref- 
fo venuto avvifo , com'era giunto un groffo elercito di Solimano 
Re di Babilonia in Afcalona, Città venti miglia lungi da Gerusa- 
lemme, e Sempre a GeroSolimitani nemica, deliberò Gottifredo di 
uScirli incontra. LaSciando adunque Pietro eremita in guardia della 
Città, e richiamati Euflachio, e Tancredi, che aveva in Napoli 
con due legioni mandati. Sopra quello nemico fi molfe. E avendo 
da un prigione intefo, che quello nemico era Clemente Principe 
della milizia del Re di Babilonia , e che aveva Seco 50. mila com- 
battenti, ed un’armata carica di vettovaglie, edi macchine da guer. 
ra, deliberò di farvi in ogni modo battaglia. Venutovi adunque al- 
le mani, vinSe, e come vogliono, ammazzò da 30. mila degli ini- 
mici. Il Capitano Clemente Sopra un legno Suggendo, fi Salvò. Gli 
AScaloniti per quella rotta tollo a Gottifredo fi arrefero, e fu in 
quella Città tanto oro ritrovato, ed argento, quanto in altro luo- 
go fi ritrovalfe giammai. Veggendo adunque aver ricuperata Geru- 
salemme, molti Principi Se ne ritornarono alle cale loro in Euro- 
pa. Fra li quali fu il Conte di S. Egidio, e '1 Conte di Fiandra. 
Gottifredo in quello corfo di vittoria prefe a forza loppe Città ma- 
rittima, eRamula, eh’ erano a noflri di grand’impedimento ne! vo- 
ler d’Afcalcne andar in Gerufalemme. Attediò ancora Cafa chiama- 
ta d’altro nome Porfiria, e polta alle radici del monte Carmelo, e 
quattro miglia lungi d’Accone. Ma mentre, che quello attedio durava , 
mandò da le lidia Tiberiade Cittadella Galilea, adarfiin potere de' 
nollri. Fu poco appreffo prefa ancora Cafa a patti . Ma non durò molto 
la felicità di quello ingannevole mondo- Perciocché in capo dell' 
anno, che fu con tanto travaglio prefa Gerufalemme, infermandoli 
Gottifredo di febbre morì. E perchè, ritrovandosi quel regno Senza 
capo, non venilTe a ricevere qualche danno, torto i nortri li crearono 
fuccelfore Baldovino il fratello. E fu nel MCI. (<*) Ma ritorniamo 
a Pafcale , il qual per la Sua dottrina, e virtù era da Gregorio VII. 
flato fatto prete della ChieSa di S. Clemente, nella quale fu dopo 

la 


di quell’ anno giugnette con la Sua armata navale in Palellina , come racconta 
Guglielmo Tirio L. III. poiché è certo, che quello Daimberto fu Patriarca fatto 
colto ch’ei pervenne cola. Non è da ometterli, che Arrigo IV. in quell’ anno , 
cioè MXCIX. per fare ingiuria al fuo primogenito Corrado fece eleggere in una 
Dieta tenuta in Aquifgrang per fuccelfore, ed alTunfe in fuo Collega Arrigo V . 
fuo lecondogenito . V Murar, loc. laudar. 

(a) Munto il Buglione non nel primo anno dopo il mille e cento , ma nello 
fletto anno MC. cioè un anno prima di quello, che qui feri ve il Platina , e man- 
cò nel dì X VILI, di Luglio. Baldovino poi luo fratello fu eletto Re, e volle 
coronarli nella giornata del S. Natale dell’anno fletto. Nel feguente anno, cioè, 
nello Itettb mefe di Luglio dell'anno MCI. morì Corrado Re d’ Italia in Firenze 
di mal maligno, febbene qualch’uno credè allora edere morto di veleno ; e morì 
patimenti Ruggiero Conte di Sicilia > e Fratello di Roberto Guifcardo Duca di 
rugli a . V, Murai, he . eit . 
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la morte d’ Urbano contro Tua voglia (perchè ettendo flato prima 
monaco, della vita privata fi contentava) dal clero, e dal popolo 
eletto Pontefice. Egli fuggiva, e fi nascondeva, dicendo, non efTer 
pelo quello per le lue fpalle. Ma l’applaufo, e le acclamazioni del 
popolo, che tre volte gridò e ditte: Ha S. Pietro eletto Pontefice Ra- 
niero ottima perfona , e tanta; fu 1* ultima forza, che gli fi fece. 
E mutandoli il nome, lo chiamarono Pafcale. Vellito polcia di por- 
pora, e con la tua mitra in tella fopra un bianco Cavallo fe n’ an- 
dò in Laterano, accompagnato dal clero, e dal popolo. £ Smonta- 
to nel portico , che è volto a mezzo dì , ed onde fi va nella Chiefa 
del Salvadore , e ripofatofi alquanto in unafeggia, che qui a quello 
effetto fi pone, montò nell’ atrio Lateranenfe , cinto dal balteo , del 
qual fette chiavi, e fette figilli pendevano: perchè conofccffe , che 
egli aveva, fecondo che fono fette le grazie dello Spirito fanto , 1* 
autorità, e l’argomento di chiudere, e d’aprire, di fucilare e disigil- 
lare le fette Chiefe , ch’egli dal Sig. Dio in governo aveva. E por- 
tando Io feettro Pontificio iu mano , vifitò anche que’ luoghi , dove 
altri, che i Pontefici foli andar non poffono . Nei dì Seguenti poi 
volendofi far confecrare andò in S. Pietro, dove fu confecrato, ed 
unto del crifma da Odone Vefcovo d’Oitia, da Maurizio Vefcovo 
di Porto, da Gueltero Vefcovo d' Albano, da Bono Vefcovo Labi- 
cano, da Milone Vefcovo Preneflino, da Offone Vefcovo di Nepo- 
fo. Ma il Vefcovo d’Oltia tenne il primo luogo, che anche fino og- 
gi ritiene. Confecrato che fu Pafcale, ritornò nella Città, e rice- 
vette fecondo il Solito la corona . Alberto Vefcovo d’ Altari aveva 
già l’elezione di quello Pontefice predetta. Perciocché domandato 
un di da un fuo amico chi credeva egli, che dovette ad Urbano fuc- 
cedere , rifpofe , che il Signor avrebbe eletto Ranieri per Sua molta 
fede, e coflanza. Vogliono, che il medefìmo Alberto prediceffe an- 
cora il tempo, che vivere doveva in* quella dignità del Pontificato. 
Ora volendo Pafcale Soccorrere alla S. Chiefa, che per le maligni- 
tà d’ alcuni fediziofi fe ne ritrovava forte travagliata, mandò l’efer- 
cito ccclefiaflico contro l’Antipapa Gilberto, ch’era autore, e capo 
di tutte quefle calamità. E perchè potette il Papa più agevolmente 
maneggiare quell’ imprefa , li mandò Ruggiero Conte di Sicilia alcu- 
ne genti da cavallo, e mille oncie d’oro. Ne menava in quello tem- 
po Gilberto la fua cattiva vira in Alba de’ Marfi,. dove intefe quan- 
to gli andaffe potente il nemico fopra, e perchè non molto nelle Sue 
genti fi confidava, che Riccardo Conte di Capova mandare gli avea, 
lafciando Alba , nelle montagne dell’ Aquila fi ritirò , dove poco 
appretto con una Subita morte pagò la pena delle Sue fcelleranze ( <*). 

Ma 


(a) Fu l’Antipapa afledìato prima in Alba, quindi sfuggendo ogni incontro 
di butagliare fi ritirò in un forte Camello „ dove fu colto dalla morte nell’anno 
MC. già entrato Pafquale nel II. anno del fuo pontificato . Dicefi . che coftui 
mofiraile parecchie volte pentimento della ulmpata dignità, ma che invitato a 

ricon- 


DE* pontefici ; 


Ma non per quello fi ritrovò già la Chiefa di Dio quieta, e tran- 
quilla. Perchè il Conte Riccardo , che aveva già l'Antipapa Gilber- 
to favorito, creò fubito un’altro, che fu un certo Alberto cittadi- 
no d’ Anverfa . Il quale fu torto dalla parte , che fana opinione ave- 
va, sforzato deporre il manto, e confinato ancora. Il popolo di Ca- 
ve fu quel di Prenefte imitando 1* arroganza, e fciocchezza di Ric- 
cardo, crearono anch’erti un certo Teodorico Pontefice. Ma quelli 
mcdefimamente fi pentirono della elezione , ed in capo di centocin- 
que giorni lo sforzarono a lafciare il Papato, ed a viver veftito da 
eremita privatamente. In Ravenna ancora tolfe il titolo di Pontefice 
Maginulfo cittadino Romano: il qual i Romani bandirono di Roma, 
ed i Ravennati dalla Città loro lo cacciarono (a). Ritrovandoli fi- 
nalmente a quello modo la Chiefa Romana tranquilla , Pafcale eh’ 
era generolo , e d’ingegno, voltò l’animo dalla religione ali'armi, e 
ricuperò con 1’ ajuto di Ruggiero Cività caftellana , e Benevento 
dalle mani de’ nemici. In quello Pietro Colonna Cittadino Roma- 
no a perfuafione di Riccardo Conte di Capova, a cui moltoimpor- 
tava, che l’efercito ecclefiallico fi diftraelTe, ne occupò Cave ter- 
ra di Santa Chiefa in quel di Prenerte. Perciocché gli andò torto ri 
Pontefice fopra , e non fidamente ricuperò Cave , ma prefe ancor 
Zagarolo, e Colonna cartelli ereditarj , e paterni di Pietro. Da que- 
lla terra chiamata Colonna crederei io , che averte quella famiglia 
de’ Colonnenfi cognome tolto. Era anch’ un’ altra famiglia molto po- 
tente in Roma, chiamata de’ Co rii , talmente di Gregorio Vll.par- 
tegiani , che ne fu la lor cafa, ch’era folto il Campidoglio, brucia- 
- ta, e fpiantata da Errico Terzo. Ma mutato pofeia propofito, Ste- 
fano capo di quella famiglia in artenza di Pafcale prefe a tradimen- 
to la Chiefa di S. Paolo, e ’l Cartello, ch’era in quel luogo : don- 
de ne travagliava con continue feorrerie la Città. Il perchè lafcian- 

done 


riconciliarli con la Chiefa , ed a riconofeere il vero Pallore , non Ha a tale de- 
liberazione venuto mai. Il partito luo ad opni modo con la fua mancanza quali 
del tutto li fpenle, e (ebbene Teodorico tento di tenerlo unirò, e di fartene Ca- 
po, e nel tempo medelìmo tentò la cofa (Iella un tale Alberto, contrailo per al- 
tro fra quelli due capi nutrendoli implacabile , avvenne che i Normanni dilfipa- 
Tono valorofamente codelìe due fazioni, confinato il capo della prima nel moni- 
lìero della Cava predo Salerno , e cudodito in uno llretto carcere , ed il fecon- 
do in S. l.orenzo d’ Anverfa racchiufo . V. Sandin.inVit.bujus Ponti/. 

( a ) Maginolfo fu nel di fecondo di Novembre dalla fazione del fililo elemento 
111. riunuafi in parte, eletto Papa , e prefe il nome di Silveflro 111. come all’an- 
ro fircentofei dice bene il Muratori, e non Silveflro IV. come all’anno ?4C. dice 
male lo dello Muratori. Avvegnaché l’Antipapa Clemente folle (lato fepolto in 
Ravenna antica fua fede, ed i fuoi parziali fpargefiero quindi la fama di molti 
Tuoi miracoli, e di nocturne fiaccole, che d’intorno al fuo avello girar vedeanfi, 
forfè quello novello Antipapa di qua , il quale foilenuto per alcun tempo da 
Berto Capo della Romana milizia, ma rubello alla Chiela, e da Guernieri , che 
a nome dell’lmperadore teneva la marca Romana, che dilatava allora i fuoi con- 
fini fino ad Ancona, ed a Camerino, fece qualche lume , che poi li fpenfe d* 
improwilo al primo loffio delle papali cenlure, e ivaxù . V. Sigi ben. in C ironie, 
edit . Mirati . \ 
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done il Pontefice ogn’ altra cola, fc nc ritornò torto volando in Ro- 
ma , e cacciò via a forza Stefano dal luogo, che occupato aveva, e 
che, io credo, che a lalvamento fcampafie via, per fuggire veftito 
con un’abito di monaco fopra (<?)* Scrivono molti,, che in quello 
tempo 

(a) II Papa ricuperò nell’anno MCI. Citta Catlcllana, tolte Cavi a Pietro del' 
laColonna, uno degli Antenati della cotanto illu'tre famiglia Colonna di Sciar* 
ra , di cui luminoto Soggetto è il prelènte Cardinale Projpero , clementilTìmo pro- 
tettore dell’Ordine ch’io profello , e tolte a lui eziandio Zacarclo fuo feudo, e 
Colonna parimenti fuo allodiale , che fogli poi rertituito . Nell’ anno ieguente 
MCII. tenne Pajcate un Concilio nella Balilica di Laterano , in cui confermò le 
Scomuniche da tuoi DecelTori fuim nate contro Arrigo IV. e confermò parimenti 
tutte le regole da tuoi Dccedori llabilite d’ intorno alla ditcìplina ecclefiatiica 
in quell’anno medefimo , in cui fu per mezzo di Bernardo Abbate di Vall’om- 
brola Cardinale di S. Chiela e Legato preno la Cornelia Matilde ed in Lombar- 
dia rinovato l’iltrumento di donazione de’ beni podeduti , eda polièdcrfi dalla della 
Signora alla S. Romana Sede, col quale itlrumento fi legò talmente la Con- 
tesa » che le volle poi donare alcuno llabile a qualche altro luogo pio, noi 
puote fare lenza la permiffionc efpreda del Legato Appoltolico . Nell’ anno MC1V. 
vien creduto da alcuni , che Papa Pajcate IL celebrali in Roma un gran Con- 
cilio; da altri vieti ciò negato confondendo quello col Concilio tenuto in La- 
terano nell’anno Seguente, ma io credo , che avendo il Papa tcritto ad Arrigo V. 
perchè loccorrellé ia Chiela di Dio come Re, e Collega del Padre, ed Arrigo 
avendo mandati a Roma i Suoi Legati ad abiurare in tuo nome la Scifma, ed 
infieme a chiedere configlio lui giuramento da lui dato ai Padre, di: non fare 
lenza il fuo conlento imprefa alcuna, conlultalfe il Papa in una Sinodo tal’ af- 
fare; tu nlToluto ciocche appunto fe il Papa, e fu di mandare pei Legati mede- 
fimi ad Arrigo la benedizione, e l’atfoluzione dal giuramento, che fuflidere non 
potea , come faito a pedona (comunicata , e decaduta dalla tua podetla anco per 
propria rinuncia , purché agifle il figliuolo da Re giudo, e buon difèntor delia 
Chiela. Fu poi nel MG1V. ch’ei tenne l’altro Concilio in Roma full’ affare di 
Groijotano Arcivescovo Milanelè per le accule di Simonia dategli dal Prete Li - 
fraudo , che avea (ottenuta in Milano la prova del fuoco, Sebbene non lenza 
qualche (elione in una mano, ed in un piede, prova Tempre condannata da Mae- 
firi delia Chiela, ed in cui l’ Arcivescovo fu affoluto , e confermato nella tua 
Sede. Dopo cui fatte atterrare le Cafe de Corti, che avevano figura di fortezza, 
P3l<ò in Firenze il Papa, e quivi renne timilmente una Sinodo tulle dicerie di 
queil I Arcivescovo, come il Platina narra , che rimate interrotto per lagran mol- 
titudine concorlavi curiola , e tumultuante. V. Abb. Vjpergen. Qtton. Frifizeit ► 
C. 5. Annui. Saxon. £r,\ 

Nell anno MCVI. Arrgo IV. Spogliato dal figliuolo de’ Stati, e delle infegne 
reali , li gitto a piedi dei Legato Appottolico, che nel precedente NataJ^g affitti- 
to avea alia grande alten.blea tenutali in Magonza per allettare le cole del Re- 
gno Germanico , ed accomodare le cote dello Scifina , chiedendogli 1’ alToluzione , 
r r* U r n0n f fedendo avere facolta battevole per riconciliarlo con la Chiela , 
lolpele per allora d’afiolverlo ; onde cofiretto Arrigo a ritirarfi in Liegi dopo 
a»cre «atti gli ultimi sforzi per ritornare ad edere quello, che fu in pria, alla 
per h ne moti nel di VII. d’Agolto. Dalla morte di quello Sovrano dee prenderti 
J epoca della libertà di moire Città di Lombardia , che riconolcere più non voi- 
Jero a. cun Sovrano . Tornò Ravenna in quell’anno dello alla divozione del Pon- 
t<nce, e furono per ordine di lui le offa dell’Antipapa Giberto ivi (eppellito di- 
, ferrate e fpa t le nel fiume, per levare a fcifmatici l’occalìone di vendere alla, 
pnue molti miracoli come fatti da edo alia lua tomba, e Similmente il cadavere 
ai Arrigo limato nella cattedrale di Liegi fu per ordine de’ Velcovi Cattolici rau- 
nan in un Sinodo difeppt-Mito , -e tumulato novellamente in luogo non (acro . Ma 
11 l apa dopo avere vilitato Benevento calò in Lombardia, avendo intimato un 
Concilio da tenerti in Guadala at terminare di Ottobre. Infatti nella giornata 
oei xxti. di tal mefe fi aprì il Concilio , ed in elio furono riprovate le inve- 
rtita- 
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tempo molti prodigi appariffcro. Perchè il mare in alcuni luoghi oc- 
cupò venti patii la terra, in alcuni altri cento palli addietro fi riti- 
rò. Anche io vidi 1* anno pattato in Pozzuoli il medefimo, che fi 
vedevano fopra le acque tre cubiti alcune colonne di marmo corro- 
fe dall’ onde: le quali tre anni addietro ( come le genti di quel pae- 
fe diceyano ) il mare bagnare Coleva. Vogliono, che ancor unagran- 
difiima Cometa apparile in Occidente torto, ch’il Sole poneva . Paf- 
cale, che fapeva tutte quelle cofe naturalmente avvenire, non fi mo- 
veva punto. Ma avendo intefo, ch’il Vefcovo di Fiorenza pubblica- 
mente affermava, edere nato l’Anticrifto, torto vi andò; e facendone 
Un Sinodo, difeuffo che ebbe aliai quello punto, poiché conobbe, 
che per leggierezza s’ era quel Vefcovo molto , per parere di edere 
autore di qualche gran cola, molto agramente lo riprefe. E fatto 
quello palio in Lombardia* dove raur.ò in Guardaftallo un parla- 
mento di molti Principi, e Prelati, e raffettò molte cofe di feudi , 
e di omaggi, e di giuramenti di Vefcovi dati, o da darfi a laici , 
Intefo poi, che il clero della Francia non viveva con quella integri- 
tà , che fi conveniva, vi paffò; e ne fece in Treca un Concilio , don- 
de riconduffe a più onefta, e lodevole vita quel clero, parte galli- 
gando alcuni Prelati , parte privandoli delle loro dignità. ( a ) E per- 
che intefe, che in Roma per cagione d’ alcuni fediziofi ogni cola an- 
dava foffopra, fe ne ritornò volando in Italia. Aveva Stefano Cor- 
fo prefo Montalto, e Pontecchio in quella parte di Tofcana, che 
chiamano il Patrimonio di San Pietro. E da quelli luoghi, che ef- 
fo fortificati aveva, con continue correrie travagliava tutti i luoghi 
convicini . Il Papa adunque andatoli con le fue genti fopra , dall’ 
uno di quei cartelli lo cacciò: l’altro per effer naturalmente forte, 
e perchè s’accollava l’inverno, non puotè prendere. Deliberato poi 
di paffar in Puglia, per dare qualche affetto alle cofe d’Italia, rac- 
comandò al Vefcovo di Valmontone la Chicfa: a Pier Leone, eLeo- 
ne 

fticure ecclefiafiiche date da Laici, furono fiabilite varie regole per riconciliare 
alla Chiefa gli Scomunicati, furono depofii alcuni Vefcovi Simoniaci, e di Scis- 
matica ordinazione, e fu mutilato il dominio dell* Arcivefcovaro di Ravenna. 
Dato quindi un nuovo Velcovo a Parmegiani , che fu a loro ifianza Bernardo 
Cardinale, pai sòPafquale in Parma dove confegrò la Cattedrale, il quale era an- 
co in Modona prima Rato, dove aperta l’arca di S.Giminiano della avea ed in 
que’ Popoli t e ne’ vicini una ellrema pietà. Da Parma andò a Verona, la quale 
Città tenealj per Arrigo V. e quivi per un popolare tumulto, inforto contro a 
aè, intelò avendo non elfere l’animo del novello Re verfò la Chiefa, qual’efle- 
re dovea; deliberò pattarne in Francia , e l’olennizzò in effetto la fella del S. N a- 
tale nel Monifiero di Clugni . V. Murator. ìuog. citai : 

(a) Quello Concilio fu tenuto in Troje, in cui furono veramente belliffime 
regole flabilite in rillaurazione della ecclelìallica difciplina . Quivi ricevè il S. 
Padre una ambalciata cofpicua da Arrigo V. Ipeditagli per accomodare gli affari 
delle invelliture, dalle quali recedere il novello Re non amava. Ma fini il con- 
grego fenza deliberazione alcuna , e fattofi per ajuti ricorlo dal Papa al Re Fi- 
lippo già' redimito alla comunion de fedeli, fuintraprefo rollo il refio del mede- 
fimo in Italia, dove chiamavanlo moiette colè e violente. V.Pag. ad ann. Ba • 
roti. Svger. apud Ducbcjne Scriptor. rsr. Frane. 
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ne Frangipane la Città: a Tolomeo Signor di Subiaco tutte le cofe, 
che erano pretto a Roma. E con coftoro lafciò Gualfredo fuo ni. 
potè Confalioner di Santa Chiefa, perchè le cofe dello flato Eccle- 
fiaftico difendette. Ma in quella lontananza del Pontefice tutti que- 
lli fi ribellarono: e vogliono, che Tolomeo fotte 1’ autore di quella 
ribellione, il qual foleva dire, che non farebbe più mai in Roma il 
Pontefice ritornato. Ora Pietro Colonna, che s’era già riconciliato 
col Papa, l’Abbate di Frafa col popolo d’Anagni, di Pretielle, di 
Tivoli, di Tofcolano, di Sabina, ed il medefimo Tolomeo fe n’an- 
darono con un’ efercito fopra la Città d’Alba, la qual valorofamen- 
te fi difele. Ma lòpragiungendo il Pontefice col Principe Gaetano, e 
con Riccardo dell’Aquila eccellenti Capitani, cacciò via quelli tiran- 
ni , che s’ingegnavano d’occupar la Chiefa di Dio, e tolfe da Alba 
1’ attedio, e 1’ altre terre, che ribellate s’ erano, ricuperò . E pre- 
fe Tivoli a forza, che oftinatamente fi difendeva, non già fenzagran 
danno dell' una parte, e dell'altra. Cacciò poi Stefano da Mont' al- 
to: e refe in breve tutto il Patrimonio tranquillo ( a ). Vedendoli 
in pace, volle 1’ animo alla guerra di oltre mare, e con legati, e 
con lettere vi animò molti Principi Crilliani . Perciocché era venuto 
avvifo , che per la morte di Gottifredo erano i Saracini venuti con 
grolfo efercito fopra Gerufalemme, per ricuperarla, e venuti co’no- 
flri a battaglia gli avevano, facendone gran ftrage, vinti. Nella qual 
battaglia era morto il Conte di Borgogna, ed era Boemondo refla- 
to vivo in potere de’ nemici, cd il Re Baldovino fratello di Gotti- 
fredo era appena di quella gran rotta fcampato, e mancò poco, che 
non ne folle la Città prefa . Ma non ebbero con tutta quella vitto- 
ria 


(a) Era in Modona al primo di Settembre dell’anno MCVII. Pafcale , e da- 
vafi fretta di rellituirfi in Roma , dove giunto mandò contro Stefano Cor/o, che 
avea occupate le parti maremmane, 1* efercito della Cfaieia, il quale non puote 
a cagione del verno tutto ottenere, quanto erali pretìlfo, conquirtò però molto. 
Nel fulfeguito anno pofcia x. del luo Pontificato laiciò a mentovati da Barto- 
lommeo cioè al Vefcovo di Lavicano lo Spirituale di Roma, al Frangipane , ed a 
Pierlione il politico , e laiciò il governo dell’ armi al Nipote con molta prudenza 
Pafcale , e pafsò in Benevento, dove tenne un Concilio, i di cui atti non fono 
alla memoria noftra pervenuti, e donde fi portò a vilicare il Moniffero del Vol- 
turno, ed era per ritornarlene a Roma , quando gli giunfe nuova , tutto in 
quella Capitale efTere in grande fconvoglimento . Le (edizioni ivi formate edere 
penetrate fino in Anagni , in Paledrina , in Tufculo , nella Sabina per opera de 
Tolomei , famiglia affai additta in que’ tempi al Papa, che unitili co’ Colonna, e 
con Beraldo Abbate di Farfa tenevano tutri i palli, e feorrevano l’agro romano. 
Il buon Pallore chiamato a se il Duca di Gaeta intrepidamente arrivò in Alba, 
e di qua congedato Riccardo dall’Aquila Duca, come dilli , di Gaeta, con la (cor- 
ta di Gualfredo fuo Nipote entrò in Roma a poco a poco fedando le ribellioni, 
e riacquifiando il perduto. Ma Tivoli non fu dalle pontificie armi riprefa lenza 
molto l'angue, il che cagionò tal difpiacere nell’animo del Papa , che fai ito per 
ciò egli in Campidoglio eccitò il popolo con tal forza 1 contro Stefano Corfo , che 
a furore di plebe fu prefo Montalto luogo della di lui ditela , ed incendiato, ed 
atterrate le Torri, onde fi tolfe così ogni maniera a coltui di far la guerra, e 
feco fi rintuzzò parimenti la baldanza degli altri Compagni luoi. V. Murator. 
Anna/, d' 1 tal. a quefl' ann. 


ì 
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ria i barbari ardimento d’ affediare Gerufalemme ; Tancredi avendo 
valorofamente difefa Antiochia , prefe a forza Laodicea , eh’ era all* 
Imperio dei Greci foggetta, per aver intefo, che l’Imperadore Alef- 
fio fi forte della rotta dei nortri rallegrato, e ch’averte impediti quel- 
li foldati , che venivano d’ Europa in Afia in foccorfo dei nortri. 
Animato il Re Baldovino da quelli profperi fuccertì di Tancredi , 
porto torto in punto un’efercito , deliberò di pattare fopra Accone, 
e vi chiamò in fuo ajuto i Genove!!, ed i Veneziani, che quivi 
erano, e che torto con ottanta legni grotti, galere la maggior parte, 
v’ andarono . Fu adunque , e da mare e da terra combattuta fiera- 
mente la Città, e prela finalmente in capo di venti giorni. E i Sa- 
racini , che venuti v’ erano per difenderla , furono rotti , e porti in 
fuga. Fu Tancredi di tanta bontà, e pietà verfo Boemondo fuo zio , 
ch’era tre anni (lato prigione in potere dei Barbari, che con un 
gran danaro lo rifcolTe , e gli redimì il fuo principato d’Antiochia. 
Il medefimo Boemondo poi , raccomandata a Tancredi Antiochia , 
ne partò prima in Italia , poi nella Francia , dove tolfe per moglie 
Coftanza figliuola del Re Filippo. Intelo poi, come 1’ Imperadore 
Aledio travagliava i luoghi maritimi d’ Antiochia, fe ne ritornò in 
Italia, e porta un’armata in punto navigò in Dalmazia, ed artediò 
\ Durazzo, per divertire Alertio dalle cofe di Soria. E così appunto 

i avvenne, com’egli difegnò . E dimandando Alertio la pace, Boemon- 

» do con quella condizione gliela diede , eh’ egli doverte reftarfi di tra- 

i vagliare i luoghi d’ Antiochia , e di dare ai Francefi ficuro il parto 

c ogni volta, che fodero partati in Afia. Conchiufa quella pace parto 

» Boemondo in Soria con l’illeffa armata, ch’avevano contro l’Impe- 

radore Alertio porta in mare, e ne ricreò ed animò con la fua giun- 
ta talmente i nortri , che il Re Baldovino torto prefe a forza Berin- 
to Città maritima della Fenicia, e porta fra Sidone, e Biblo, ed a 
Tiro foggetta, la qual aveva tenuta attediata due mefi, benché non 
la pigliarti: fenza gran danno de’fuoi . Perchè vi fu da Barbari fparfo gran 
fangue, e fu la Città adeguata quali una colonia ai nortri Crirtiani . Fu 
ancora nel medefimo tempo prefa Sidone . Ma fu quella tanta profperità 
de’ nortri fatta luttuofa , e funebre dalla morte di Boemondo Principe di 
tanta virtù, evalore. Lalciò fuo fuccettore nel Principato d’Antiochia 
Boemondo fuo picciolo figliuolo, ch’aveva di Coftanza fua moglie 
avuto, e raccomandò a Tancredi fuo nipote, e Io ftato e ’l figliuo- 
lo, fin eh’ ad età perfetta veniffe. In quello mezzo Errico IV. effen- 
do fuo padre morto, ch’egli aveva predo Leodio vinto in battaglia, 
raffettate le cofe della Germania fe ne venne in Italia, e fi fermò 
predo Sutri , perchè intefe, che non molto quella fua andata a Pa- 
pa Partale piaceva, per aver’ egli già nelle guerre pallate rovinate 
molte Cbiefe, e conferiti i Vefcovati contro ogni debito a chi più 
piaciuto li forte {a). Ed effendo andati , e venuti molti medi dall* 

uno 

( a ) Sino dall’anno MCIX. il Re Arrigo V. non IV. per anco inviata in Ro- 
Tomo IL R r ma 


\ 


Digitized by Google 


STORIA DELLE VITE 


314 

uno all’altro, perchè 1* Imperadore giurando prometteva dover* en- 
trare quietamente, ed amichevolmente in Roma, e dover forzare f 
Vcfcovi, ch’aveano da lui per danari le Prelature avute , annun- 
ziarle, li furono torto aperte le porte della Città. Per il che par- 
tito Errico di Sutri era venuto ad accampare a monte Guadio , o 
come altri vogliono a Montemalo, che aneli’ altri Monte Aureo 

10 chiamano . (a ) Gli ufeirono incontro i più onorati del popo- 

• lo, 

ma una cofpicua legazione, di cui erano Capi Brunone Arcivelcovo di Treviri , 
e Federigo Arcivelcovo di Colonia , affinchè quelli traballerò con Papa Pajqua - 
le 11. della Tua venuta in Italia, e della (ua coronazione, ricevuto aveva in 
rifpolta , che tutto gli farebbe ilato conceduto , purché dimoflro ei fi folle 
buon Cattolico, valotolb difenfor della Chiefa , ed accurato amatore della giu- 
flizia . Però in quello anno XII. del fuo governo tenne il Papa un Concilio in 
Roma, in cui furono rinnovellati i decreti fulle inveftiture degli ecclefialtici be- 
nefici, e rinnovate rur furono le cenfure contro gli illegittimi Collatori, ed Arri- 
go nel mele di Agolto alla fella di un poderofo elercito , che diviie in due par- 
ti , fi molle di Germania, e tenendo la via diSavoja con una parte di fue milizie 
era giunto in Vercelli nella giornata ir. di Ottobre. Mollrato per ogni dove avea 

11 Re animo di fare quanto gli folle flato fuggerito dal Pontefice ; ma 
giunto a Novara cominciò a dare indir) della fua alterigia, poiché trovata ivi 
qualche relìflenza arie quella Città. Palio egli quindi il Pò e venne in Piacen- 
za appunto in tempo, che giunfe in Romagna l’altra porzione de’ luoi loldati, 
calata per la Valle di Trento in Italia, ed ivi diede la rartegna a tutte le fue 
truppe confidenti in trenta mila cavalli ( era già invalfo l’ufo di guerreggiare 
con la cavalleria più, che co’ fanti. ) Sprezzatore di tutte le italiane Cittì* 
Arrigo gMinlè a Firenze per la rtrada di Pontremoli non lenza qualche rtrage , 
e ricevendo doni ed omaggi da cialicuna delle italiane terre, fuori che da Mila- 
no, i di cui Cittadini noi vollero riconofcere non che coronare, intelò aven- 
do Pasquale dì qual genio Arrigo folle , palsò in Monte CalTioo , ed ivi fatti ve- 
nire Roggeri Dura di Puglia, e Roberto Principe di Capua itrinfe feco loro una 
lega otlenliva e dtfenfiva, e fi rellituì torto alla iua refidenza . Di qua fpedl. 
coi Legati Celarei anco i fuo Nunzj ad Arrigo : che incontratolo ad Acquapen- 
dente gli prom (ero a nome del Papa Concordia, e Pace, e nuovi Nunzj rice- 
vette pure in Sutri, che gli raffermarono il medefimo . V. Petr . Diacon. Cbron . 
Cafin. I. IV. &c. 

(a) Sopra quello affare di fomma rilevanza piacemi addurre le parole del 
Muratori medetìrus, onde dir non fi polla ellervi per noi Hata alcuna cola ag- 
giunta, giacetegli diligentemente ce lo ha lafciato efprcffo così: „ Ma non 
„ andò molto, che quello bell’afpetto di cole fi convertì in una luttuola , e 
„ Icandalola feena; nel racconto della quale gli Scrittori Romani ne attribui- 
„ feono la colpa ad Arrigo , e gli Scrittori Tedefchi ai medefimi Romani. Una 
„ lettera dello HelTo Arrgo predò Dodecbino , /’ Abbate UJpergenfe, Ottone da 
„ Fnjirga , Pietro Diacono, Pando/fo Rifarò , e gli atti rapportati dal Cardinale- 
„ Baromo parlai. o di quella Tragedia, ma non tutti con egual tenore; quel che 
„ è certo , Arr go fi /m itro rifoluto di non voler cedere al diritto da lui pre- 
,, telo di dir le invertiture agli Eccleliadici , non volendo edere da meno df 
„ tanti fuoi Predectflbri . All’incontro il Papa fapendo quanto difeapito era; 

provenuto alla Ch.cia di Dio dall’ufo, effìa dall* abufo di tali inveftiture per 
,, le frequenti fimome , che fi commettevano, non era men forte in volerle abo- 
„ lite. Non fi fa intendere, com’erto Pontefice non averte meglio concertati 
„ gli affari, prima che gli arrivarti addoifo Arrigo col nerbo di tanti armati. 
„ O tu eg : * mai (èrv.to dai fuoi Legati, o burlato dalle belle parole di effoRe- „ 
( ma chi non farebbe rimalo bur'nio avendo rgli nella Dieta di Ratisbona alla 
freJtKza dt tanti Principi interpoli* la jua parola reale , allori hi aprì loro /’ ani- 
mo di voler calare in Italia, che fatto cioè avrebbe, quanto piaceva al Papa, la 
quale promejfa ratificò in Acquapendente , ed in Sutri 7 .) w Comunque fia, vedendo 

u e&U. 




DE' PONTEFICI, 


3*5 

lo, ed il Gero in Pontificale , c con molte reliquie di Santi in 
mano . Entrò in borgo per la porta di Cartello , e giunto alle 
• ficaie 

egli Arrigo si forte nelle lue pretenfioni, piuttofto, che conlentire alle medeli- 

* me , s’indurtè egli ad una llrana rifoluzione , che propofta al Re, nè pure 
\ gli parve credibile, e fu nondimeno da lui accettata- Cioè, che il Papa con 
1 tutti i fuoi rinuncierebbe al Re tutti gli Stati, e tutte le Regalie, che gli 
** Ecclefiaftici aveano avuto, e riconolcevano dall’Imperio, e dal Regno fino 
” tempi di Carlo Magno , di Lodovico Pio , e di Arrigo 1. con ifpecificare le 
!’ -Città, i Ducati, i Comitati, le Zecche, le Gabelle, i Mercati, le Avvoca- 
*’ eie, le Milizie, le Corti, e Cartella dell’Imperio: giacche a cagion di quelle 

* regalie il Re pretendeva di continuar l’ufo delle inveftiture. Ed erto Re vi- 
” cendevolmente rinuncierebbe all’ufo d’invertire i Velcovi, e gli Abbati. 

L’accordo fu fatto, dati dall’ una e dall’atra parte gli ortaggi. Anche oggi- 
-, d\ fi ha pena a credere, che un Pontefice arrivafl'e a promettere una si fmi- 
furata ceflìone. Nella Domenica adunque della Quinquagefima , cioè nel dì 
il. di Febbrajo, fi molfe il Re Arrigo alla volta della Citta Leonina, per 
trovare il Papa, che 1’ afpettava coi Cardinali fuori della Bafìlica Vaticana. 
’ Furono mandati ad incontrarlo fino a Monte Mario gli ufficiali della Corte, 
e della Milizia con le loro infegne, e un’infinita moltitudine di popolo, por- 
,, tante corone di fiori, palme, e rami d’albero. Avanti la porta comparvero 
„ i Giudei, e nella porta i Greci, che cantavano nel loro linguaggio, e faceano 
„ plaulo al futuro Imperadore . V’ intervennero ancora i Monaci, e cento Mo- 
„ nache con lampade, o doppieri accefi , e tutto il Clero in Pianete e Dalma- 
„ tiche. Con quella maertofa procelfione , fpargendo intanto gli Ufficiali del Re 
„ gran copia di danaro alla Plebe arrivò Arrigo allaBafilica Vaticana; ma non 
volle entrare, fe prima non fu conlegnata alle lue guardie ogni porrà e iuo- 
1 ’ go forte della medefima. Predò Arrigo al Papa gli atti di riverenza dovuti; 

• * il Papa l’abbracciò, e baciò; ed. amendue entrati per la porta d’argento, 

” arrivati che furono alla ruota del porfido , fi mifero a lèdere nelle fedie 

• * * 

*’ f.^AUoVa fu , che il Pontefice fece iftanza ad Arrigo di efeguir le promette 
della rinunzia alle inveftiture. Il Re fi ritirò co’ fuoi Velcovi, e Principi 

* nella Sagrillia per confutare con erti; ed allora fuccedette un gran tumulto, 
** reclamando tutti i Vefcovi, ch’era un’empietà ed erelia il volere Ipogliar di 
■** tanti beni tutte le Chiel'e. Arrigo nella fua lettera prelfo D odechino pretende, 
*’ che l’efibizione di levar le immenfe Tcgalie ai Pallori delle Chiefe venilfe dal 
*’ p a pa , e folle un tiro politico per ricavare dal Re la rinunzia delle inverti- 
” ture, e nello Hello tempo concitare contro di lui l’amplilfimo ordine degli 
’’ Ecclefiaftici . ( quafi eh: non aveffe egli /’ armi in mano : fu dunque il primo 

Arrigo a mancar di parola) Pandolfo Pilano ed altri per lo contrario ferivo* 
*’ no , che la propolizione forte fatta dal Re, il quale con quello tiro penfarte a 
** carpir la corona imperiale, ottenuta la quale era poi facile il continuare le 
** inveftiture, perchè la Repubblica Ecclefiallica non vorrebbe mai abbracciare 
il partito di rilalciar tanti flati, e beni all’ Imperadore . Ottone d a Frifinga 
’V ieri ve , avere Arrigo fatta irtanza per la efecuzione del trattato, alla quale 
’ era dilportiffimo dal canto fuo il Papa; ma che non potè quegli efeguirlo per 
li troppi richiami de’ Vefcovi . Comunque fia , certo è , che un gran bisbi- 
*, glio e furore fi follevò in tutti i Vefcovi s\ Italiani , che Oltramontani all’ 

* intendere una cosi inlopportabil condizione di rinunciare gli Itati ; laonde fra 
„ il Pontefice, e il Re inlorfe dilcordia , non volendo il primo coronar l’altro 
„ lenza la rinunzia delle inveftiture, nè volendo il Re rinunziare, fe non gli 

fi manteneva la parola data di reftituire tutti i beni regali. Non fi fa inren- 
dere, come niuno allora proponete , o fe fu proporto, come non forte accet- 
„ tato il ripiego pofeia ulato , e tuttavia oflèrvato in Germania , cioè di la» 
„ feiar libere le elezioni de’ Vefcovi, e degli Abbati, con che reltava lalva la 
„ libertà della Chiefa , obbligando poi gli Eletti a prendere l’invcftitura degli 
„ flati, ma non delle Chiele, dall’ Imperadore, o fia dal Re d’Italia. ,, Se il 
Muratori penjato aveffe , guanto tempo jono fiati gli Uomini a penjare a ciò per 
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fcale di S. Pietro vi ritrovò il Papa , che fin qui ufcì accompa- 
gnato dai Cardinali , e li baciò il piede . Podi poi i Tuoi foldati 
in guardia , entrò col Papa a man dritta in S. Pietro, dove fat- 
ta orazione all’altare maggiore, richiefe il Papa, ch’avelie voluto 
confermare ne’ lor Vefcovati tutti quelli, ch’effo alTunti v’ave- 
va, ancor che prima giurato avelie di non dover tal cola al Papa 
altramente dimandare. E perchè il Papa ricufava dover ciò fare, 
fatti ad un tratto entrare i foldati in Chiefa, ne fe, e lui, ed i 
Cardinali prigioni, e li menò, spogliati che gli ebbe dei lor orna- 
menti , nel campo . Il popolo di Roma , che non puote un così fe- 
gnalat’ oltraggio foffrire, tolte l’armi cacciò gli Alemanni di Borgo, 
e chiufe tutte le porte della Città. All’ora l’Imperadore fi ritirò 
nel monte Soratte, che chiamano ora di S. Silveftro, e qui in un 
luogo erto, e forte pofe buoniflime guardie intorno fi Pontefice, ed 
i Cardinali, perchè fuggir non poteflero. E fatto quello ritornò to- 
fio col redo dell’efercito per efpugnar la Città. E giunto sa l’Aniene 
occupò il Pome Mammeo , che fu così detto da Mammea madre 
dell’ Imperador Aleffandro, che l’edificò, e da quello luogo avendo 
bruciate tutte le ville intorno ne correa del continuo fopra Roma. 
Modo adunque il Papa da quelli tanti danni , e da’ prieghi de’ cit- 
tadini , fattofi conditr al Ponte Salario, per man de’ Norari, che fi 
fece venire di Roma, confermò in ifcritto, benché contro’fua voglia, 
nelle lor prelature tutti quelli, ch’avea Errico già prima Vefcovi 
fatti. Per quella via furono rilafciati in libertà i prigioni, e fu Er- 
rico nella Chiefa di S. Pietro incoronato dal Papa, avendo fatto pri- 
ma chiudere le porte della Città, perchè non poteffe il popolo ufcir- 
gli fopra, e polla buona guardia in S. Pietro, nè molto poi aven- 
do avuto il fuo intento, fe ne ritornò in Germania. Ed il Papa 
vedendo alquanto l’Italia quieta, perfuafe , ed animò i Pifani , ch’era- 
no molto potenti in mare, ch’andaflero fopra i Saracini , che i no* 
Ari mari molto travagliavano. (4) Il che potevano elfi comoda- 
mente 


mancanza de veri Giurecenfulti, farebbe in In* certamente ogni meraviglia ceffata . ) 
„ Ura il Ke Arrigo reggendo a terra il trattato, e faido il Papa in negargli la 
„ corona, andò nelle furie. Nè gli mancarono empi configlieri , il primo de* 
** ? U n' Alberto ( allora Cancelliere, pofeia Arcivefcovo di Magonza, Uomo 
** federato, che lo Ipinfero a far prigione il Papa contro il giuramento fatto 
** j.V., inte ntare contro la di lui perlòna e dignità: il che venne con in- 

” j>a-i * UmU L 0 . .eseguito. Fu conlegnato il Pontefice ad Ulrico Patriarca 

” d ,;i ui e,a u Vvf * cullodilTe fotto buona guardia ec. Murator. Annal. d'Italia 
all anno MCXl , 


^, om . ani animati anco dall’ Arcivefcovo di Salisburgo , cui molto di- 
ma . If' 0 » 16 ^ Arrigo , corfero ad uccidere quanti Tedelchi erano in Ro- 

p.rVr.; .11 C ' a c S u ente notte tenuto un lungo configlio furono la mattina con 
«fnrrarlr. * * fronte dell’efercito Tedelco, che maltrattarono a fegno di 

■ enn* ,er r P- a ^ e > e ad abbandonare lo Hello quartiere del Re, il 
rn 0 ° rC r^ * P** qualche tempo, ma fu ultimamente sforzato fcal- 

V arirann V ”° j vetlo i fuoi . Penetrò dunque il popolo dentro al 

bar-ntn « ove perduteli a raccoglier la preda, fu dalle bande dei Re unin fi infieme 
• e laudato «^fil di fpada . Gli avanzi non pertanto della romana gente fi 
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mente far dall’Ifole Baleari, che chiamano oggi Majorica, e Mino- 
Tica , le quali guadagnate i Pifani poco anzi aveano . Molli i Pifani 
da defiderio di gloria, fecero una grofs ’ armata , e con la maggior 
parte della gioventù fi moffero fopra gl’ infedeli . Ma mentre, ch’afpet- 
tano preffo Volterra il Vento, i Luccefi paffatono fopra Pifa, che 
non avea chi la difendette. I Fiorentini a’ prieghi de’ Pifani la foc- 
corfero, e la difenderono egregiamente dall’ armi di Lucca. Per la 
qualcofa ritornando poi i Pifani vittoriofi dall’ imprefa de’ Saracini, 
donarono ai Fiorentini due belle colonne di porfido, che fino ad 
oggi fi veggono alla porta della cappella di S. Giovan Battifia. In 
quello mezzo facendo Pafcale in Laterano un Sinodo, rivocò quan- 
to ad Errico promeflo aveva, per averlo a forza, e non di fua vo. 
lontà promeflo , e per averne -allora fiuto inftanza i Cardinali , che 
prigioni fi ritrovavano, ed il popolo di Roma, ch’era forte trava- 
gliato da Errico , i quali tutti con ogni condizione , e difavvantaggio 
.de fiderà v ano d’ avere la pace . Gli parve affai meglio ritrattare il mal 
fatto, e maflùnamente per forza , che foffrire con un’efempio per- 
niziofo, eh’ avellerò dovuto gli altri Principi penfare, che fotte loro 
lecito quello, ch'aveva a forza di lui Errico ottenuto, (a) In que- 
llo 

aviti) , ma pronta era nel di lcguente per deliberazione prefa la notte di tifati- 
le di bel nuovo le truppe Alemanne , le non che Arrigo rilevata la riloluzione 
del romano popoli? fi ritirò in Sabina , e (eco condufie il Papa con lei Cardi- 
nali , che racchiude tutti nel Cartello di Tribucto, dove per lo fpazio di felTan- 
taun giorno li fece patire e fame , e fete , ed oltraggi viliflìmi , avendo in un* 
altro forte fatto gli altri Cardinali, e Prelati imprigionare fino a tanto, che 
Pafcale sforzato da mali trattamenti , e dalle minacele di morte che facea loro 
la tedelca rabbia , non tanto per compalTìone di fe fletto , quanto per amore 
degli altri difeefe a quanto voleva Arrigo. Furono i patti, che /’ Imperatore fu- 
turo promoveffe a benefizi chiunque fiaccagli , purché per mera liberalità , e fenza 
fimonia foffero promojft : che neflun promofjo , fot effe cjfere dal Papa confegrato , fe 
prima non aveffe pre/a /’ inveftitura dall ' Imperatore , cui incombeva perciò ripor- 
gli in dito l' anello , e confegnargli il p a flora!; : che foffe data in Cbiefa fepultura 
al corpo d'Arrigo IV. fulla affeveranza degli aflanti alla Jua morte, che teflifica- 
vano effere fpirato pentito e penitente : che il Papa giuraffe di non vindicare i tor- 
ti fatti a lui, ed a fuoi : dalla paTte poi del Re: che doveffe dare la libertà a tutti 
i prigioni : e che doveffe rilafciar liberi tutti i beni della Cbiefa , fra quali nomi- 
natamente la Puglia , la Calabria , la Sicilia , ed il principato di Capua . ( legno 
che il Duca di Puglia, il Conte di Sicilia, ed il Principe di Capua per alleanza 
di cui ho parlato di fopra eranfi in quelli tumulti mefcolati . ) La pace fegu) , 
e fu coronato Arrigo in Vaticano il giorno di Pafqua lècondo alcuni, nella Do- 
menica in Albis lecondo altri , o finalmente fecondo l’autore della vita di 
Pafquale li contemporaneo nel Giovedì dopo l’Ottava di Pafqua, che fu nell’ 
anno MCXI. il giorno XIII. di Aprile. Ratificò il Papa le promette nella Mefla 
folenne con 1’ Oltia confegrata in mano, fulla qual giurò pure l’Imperadore , il 
quale terminata la faccenda e regalati lòntuofamente il Papa , e gli Cardinali 
parti di Roma, e venne per la Tofcana in Lombardia. V. Murator. /oc. citat. 
Ma il Papa fi ritirò in Terracina depollo il manto , ed i Cardinali condanna- 
rono il privilegio , e richiamarono Pafquale alla fua lede , il quale non avea 
errato nella fede , come quegli , che non avea decifo effere di dritto laico la 
collazione, ma ioltanto per privilegio , e aforzatamente conceduto. V. Sandin. 
in Vit. bujus Pontif. 

( a ) Fu nell’anno MCXII. il dì XVIII. di Marzo raunato il Concilio Late- 
ranefe $ cui intervennero CXXV. Vefcovi. Tutti i Prelati cfclatnarono contro 

la 
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fio tempo e (Tendo la Conteffa Metildc affai vecchia morì, e lafciò 
per teff amento alla Chiefa di Roma, quanto è dal fiume Pefcia, e 
S. Onirico sù quel di Siena fino a Ceperano dall’Appennino al ma- 
re. E di più ancor Ferrara, che dopo eflcr fiata tributaria alia Chie- 
fa * per la morte del Duca Alfonfo da Efte è ritornata . Scrivono 
alcuni, fra i quali è Vincenzo, che quella donna rnorKTe in Fio- 
renza in quell’ incendio , che bruciò la maggior parte della Città 
con forfè due mila Uomini, e che foffe poi il fuo corpo in Lom- 
bardia trasferito, e fepolto nel Monafterio di S. Benedetto, che è 
12. miglia lungi da Mantova. ( a ) Crederei io, ch’ella in Manto- 
va 


la concefiione fatta da Paf quale ad Arrigo Imperadore IV. che lo fieffo Paf quale 
confettava edere fiata di cola illecita, e per fola violenza conceduta. La rivo- 
cazione del privilegio, che da Vefcovi fu chiamato nella Sinodo pravilegio cioè 
prava concefiione non era difficile, ma difficile era falvar il Papa dal giuramen. 
to , e dalla rattificazione fatta ad Arrigo dal Pontefice ftefiò inter miffarum fo- 
lemnia . Gerardo Vcfcovo di Engulemme trovò il ripiego, che il Concilio abo- 
lifle la concefiione, e che il Papa non ifcomunicafie Arrigo. Fu tal parere fe- 
gato p)o interim da tutti, e cosi fu fatto. Nel Mefe di Settembre poi fi tenne 
in Vienna- del Delfinato un’altra Sinodo, dove non folamente furono condan- 
nate le invertitore laiche, ed il privilegio carpito al Papa da Arrigo , ma Io 
fidilo Arrigo fu {comunicato . Fu anche dficortà la depotizione del Papa per 
{comunicare l’ImperaJore , e levargli le inveftiture lenza violazione di giura- 
mento lenza niente conchiudere affatto. Fu dal Papa parimenti un’altro Con- 
cilio tenuto nei Dicembre dell’anno MCXI1I. ma in erto nulla trattato fu d’in- 
torno al privilegio imperiale, come nell’altro tenuto da Pafquale in Cepera- 
no, nel quale diede Pinvefiitura ai Duca Guglielmo della Puglia, della Calabria , 
e di Sicilia , e depofe Landolfo Arcivescovo Beneventano. Anco nell’anno MCXV. 
tenne il Papa un Concilio in Troja di Puglia; ma in erto non fu che la tregua 
di D.o inculcata, rellituitofi a Roma Pajquale li. al terminare di Settembre. 
Il Concilio tenutoli in Larerano nell’ anno MCXVI. riprovò di nuovo il pri- 
vilegio , ma non volle il Papa, che emanafie {comunica contro l’ Imperadore . 
Ben perniile, che i Vefcovi particolari ne’ diecelani Sinodi lo fcomunicaffero, 
come fecero Giordano , che {urta depolìzione di Grojfolano feguita nell’ anzidetto 
Concilio, fu elevato alla Sede di Milano, e Giovanni da Crema Cardinale, i 
quali parimente {comunicarono Arrigo. Ritornò in Italia P Imperadore in quell* 
anno, e (pedi a Roma Ponzio Abbate di Clugnj , ch’era parente del Papa, per 
intendere, in qual modo era flato rivocato il privilegio accordatogli , e cofa 
(ìgnificartero quelle Episcopali fcomuniche, ellendo trattatilo ei pafiato in Vene- 
zia, il di cui dominio chiamò regno , ed il di cui governo fommamenre lodò, 
avendo mentre fu quivi, alloggiato maeftofamente nel palazzo Ducale, ufate 
molte liberalità verfo principalmente parecchi Monarterj . Per rifpondere adegua- 
tamente Pajquale ad Arrigo uni un Concilio in Roma , il quale fu difiurbato 
dalle rifie di Pierlione, e di Tolomeo accadute per la elezione di un Prefetto di 
Roma, per le quali convenne al Papa ritirarfi dalla (uà {olita refidenza, e paf- 
fare a Sezza , d’onde fu di ritorno innanzi al terminare dell’anno. Nel Se- 
guente anno finalmente, che fu MCXV II. rifpofe all’ Imperadore il Papa , ch’ei 
non lo avea (comunicato , ma che la (comunica contro lui fulminata dai Con- 
cili , Vefcovi, dai Cardinali levata effere non potea fenza il confenfo de 
medefimi . V. Pandulf. Pijan. in Vit. bujus Ponti f. 

(a) Qui per correggere il Platina conviene olfervare , che la Conteffa Matil- 
de mancava da molto tempo sì dalla Tofcana , che da Mantova ritiratafi in 
Bondeno de’ Roncori nella diocefi di Reggio. Cfiiivi fiandofene fu afialita da 
una grave infirmila fino dal cominciamenco dell’anno MCXV. la quale non 
cefsò mai fino acchfe ella non celsò di vivere, che avvenne appunto nella gior- 
nata dei xxiv. di Luglio dell’anno menzionato. Fu afiìfiita in tutta quefia 

malac- 
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ra moriffe, e foffe per fuo ordine in S. Benedetto trasferita, e fe- 
polta per opera di Anfelmo , perfona di gran fantità, ed autor di 
quel Monafterio. Perciocch’ egli a fpefe della Conteffa Metildc avea 
fatto edificar quel magnifico, e gran Convento. Nel medefimo luo- 
go ritrovo, che foffe il medefimo Anfelmo Vefcovo di Lucca fepol- 
to, e che foffe poi trasferito in Mantova , e riporto nella Chiefa 
Cattedrale per paura , che non foffe dai vicini rubato , perchè fi 
vedevano molti miracoli continuamente . I Lucchefi affermano aver* 
effi nella Città loro il corpo della Conteffa Metilde. Il che io non 
credo , perchè volendo Guido Gonzaga rifarcire il Monafterio di 
San Benedetto, ritrovò il corpo di quella Signora, e io ripofe in 
più onorato luogo, com’era debito. Scrivono alcuni, che foffe anch’ 
in quefti tempi un’altro Anfelmo di tanta dottrina, e riputazione 
preffo gli Inglefi, eh’ in breve di Monaco fu Abbate, e poi Arcive- 
scovo di Conturbia, e fcriffe alcuni libri di meditazioni, perchè 
Iddio fi fece Uomo, del libero arbitrio, delle fimilitudini , della- 
Croce, di S. Giovan Battifta. Quefti tempi furono fenz’ alcun dub- 
bio felici , nei quali fiorirono Sigiberto Monaco Celbatenfe di gran 
dottrina, e Bernardo da Caftiglione di Borgogna nato nobilmente, 
ed il qual di 17. anni fi veftì con trenta altri compagni Monaco 
nel Monafterio di Ciftello fotto il governo di Stefano, che v’era il 
terzo Abbate. E fu in breve con la fua fantità, e dottrina fatto 
Abbate di Chiaravalle, il quale Monafterio era pure allora flato 
da Roberto Cavaliere molto illuftre edificato. Reffe con molta glo- 
ria Bernardo trentafei anni quello luogo, e morendo poi, di più 
del nome di fantità, ci lafciò ancora molte cofe, che egli criftia- 
namente fcriffe , e fpecialmente i commentarj fopra la Cantica , e 
le confiderazioni della contcmplazion divina ad Eugenio Pontefice, 
ed un buon numero d’epiftole , fra le quali ne è una ai Romani, 
che agramente riprende. Scriffe anche un’apologetico, ed i fermo- 
ni , ch’egli nelle folennità faceva. Ma ritorniamo a Pafcale, il qual 
nel Concilio di Guardàftalio ordinò , che non follerò più come pri- 
ma Piacenza , Parma , Reggio , Modena , e Bologna alla Chiefa di 
Ravenna foggette , per aver tante volte i Prelati di Ravenna alla 
Sedia Romana ricalcitrato. Ritornatone poi il Pontefice in Roma, 
fu d’ alcuni Cittadini pregato, che averte voluto in luogo di Pietro 
governatore della Città, il qual era morto, crear'in queU’officio 
fuo fucceffore il figliuolo , e perchè non volle il Papa affentir- 

vi, • 


malattia da Bon /ignote , che tale era il fuo nome, Vefcovo di Reggio di Mode- 
na , il quale di fuo ordine la fece feppeilire nella Chiefa del monillero di S. Et- 
nedeno di Polirone, che aveva fommamente in vita beneficato , dove flette il 
di lei corpo fino all’anno MDCXXXV. in cui Papa Urbano VII. ottenne, che 
folle trafportato a Roma , e fuperbamente tumulato nella Balilìca Vaticana in 
memoria , e gratitudine della magnifica donazione de’ beni fuoi fatta alla S. 
Chiefa Romana, che non fu per altro fenza contele , e difturbi . V. Murator. 
Ann al. d'ital. all' ann. MCXV. • 


STORIA DELLE VITE 


4 


3 10 

vi, per non aver più che dieci anni il fanciullo, ne nacque tanta 
fedizione, e tumulto, che fu Palcale, perchè maggior fcandalo non 
'"Tfe feguiffe, forzato ad ufcir di Roma, perciocché v’ erano molti, 
ai quali non pareva, nè piaceva, eh’ un così fatto Magirtraro ad un 
fanciullo fi commetteffe. Ma non fi fmorzò già con la partenza del 
Papa il tumulto. Perchè dando in Albano, ed intendendo, ché Pier 
Leone benefattore della Chiefa in cafa fua era dalla fazione con- 
traria combattuto, e travagliato con l’armi, fattofi torto venire dal- 
la Ariccia Tolomeo , ne venne con molte buone genti volando in 
Roma. Tolomeo cacciando gli avverfarj in Traile vere, e parte uc- 
cifi , parte fattine prigioni fe ne ritornò addietro mandandone i pri- 
gioni per le terre di Campagna, perchè ben guardati vi fodero. 
Ma egli ad un tratto mutandoli, andò lor dietro, ed ufeito lor fa. 
pra a guila di nemico alle guardie li tolfe , nell’ Ariccia gli fi me- 
nò, fra li quali era anch’il figliuolo del governator Pietro, ch’era 
già morto. E non contento di quello, tolfe ancora dalla divozione 
della Chiefa Sarmoneta, Ninfeo, Tiberia ; e tutta quella contrada 
maririma. Errico in quello venendone con un’ efercito in Italia r 
gran fpavento vi pofe, e giunto in Roma, dove non era il Ponte- 
fice , che in Puglia fi ritrovava a far concilio , perchè fi riputava 
privo della dignità dellTmperio, e del potere a fua voglia conferire 
le Prelature, li fece di nuovo incoronare dall' Arcivefcovo Braca- 
renfe , bandito di cafa fua, e poi torto addietro in Germania fi ri- 
tornò (<*). Pafcale ancor’ egli licenziato il Concilio di Puglia, fe ne 
- venne 

(a) Avvenne in quei!’ anno cioè XIX. che fu l’ultimo del papato di Pajquafe 
il grande tremuoto, che fi fé per quali tutta Europa fentire , ed in Italia fpe- 
cialmente, dove Verona mia Patria redo quafi tutta atterrata. Fu in quell’ an- 
t no «elio , che efièndo Arrigo in Italia fi molle verlo Roma , nella quale Città 

m ricevuto quali in trionfo, avendo per opera malTitnamenre dell’Abbate dt 
• rarfa, Uomo facinorofo, e /ninacciato piu- volte dalla giuftizia della vita a ca- 

gione de’ fuoi misfatti, «retta amillà con Giovanni, e Tolomeo Proceri Roma- 
ni . Ma il Papa torto, che fu avvilito , l’Imperadore avvicinarfi a Roma, ne 
ujcif e portofii a Monte Gallino, d’onde pafsò poi in Benevento. Intanto Ar- 
rigo per Itrignerfi Tempre più co’ Romani collocò una Ina figlia in matrimonio 
con Tolomeo Confoie, che da un’altro Tolomeo pur Confole "difeendeva, e pub- 
blicò, efiere ei venuto a Roma unicamente per defiderio di pace , e benché i 
Cardinali e Vefcovi, che non gli fecero mai la Corte, intendere gli facefiero , 
che quella da lui folo dipendeva, ad ogni modo nulla mai li conchiufe. Avver- 
Pafcale delle parole fparfe di concordia e di pace dall’imperadore, mandò 
lubito in Roma Barduino , o Bardino , che altri chiamano ancor Maurizio Arci- 
Yeicovo di Braga, e Primate di tutte le Spagne, che per alcune differenze in- 
sorte con l’ Arcivefcovo di Toledo trovava!! prefio il Papa, caro di molto a 
™ tta I* pontificia Corte , con tutte le necefiarie iiiruzioni , onde potere qual- 
a C ? * co ” / * rr '£° conchiudere di buono. Ma l’ Imperadore, che aveva l’arte 
/ ® adelcar gli Uomini fece fuo a fegno Bardino, che puote indurlo a dargli no- 

» velJamente in Vaticano nella frequenza di un infinito popolo la corona impe* 

T ‘ a * e » fperando con ciò Arrigo di imporre a tutto il Mondo, facendo vedere , 
che quella feconda volta fe non fu coronato dal Papa , in (uà affenza fu però 
coronato dal fuo Legato Appoftolico, ch’c quanto dire, da chi in Roma facea 
le lue veci. Se non che appena ciò fu da Papa Pafiuale intefo , che raunato 
un Concilio in Benevento, in elio Comunicato nel mefe di Aprile fu Bardino , 

e di- 
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venne con I’eferclro de* Normanni in Roma , ricuperò molte terre, 
che gl’inimici occupate avevano, ed in Prenefie diede grata udien- 
za a gli Oratori dell’Imperator Calojanni, che era ad Alefiio Tuo 
Padre nell’ Imperio de’ Greci fucceffo , fra l’ altre cofe , eh’ a colo- 
ro commette , (I fu , che da fua parte il Signor loro contro i Sara- 
_ cin» animattero. Ma l’Abate di Farfara, e Tolomeo, che s ' erano 
cosi male portati, che non doveva il Papa loro perdonare, andan- 
do fuggendo, e nafeofi , finalmente a’ prieghi degli amici comuni 
in grazia di Pafcale ne ritornarono. Raffettate a quello modo la 
cofe della Chiefa , e confecrara in Prenefie la Chiefa di Sant’ Aga- 
pito in Rema fi ritornò, ed ebbe gran copia di popolo incontro, eh* 
tifcirono per onorarlo. Per la qual frequenza di gente in così fatta 
indifpofizione ne venne, che conobbe dovere poco appretto morire. 
Onde tolti i Sacramenti della Chiefa., ed animato il clero alla con- 
cordia, ed alla pace, finalmente a’vent’uno di Gennajo morì, e fu 
con fuprema pompa nella Chiefa di San Giovanni Laterano fepol- 
to. Tenne il Pontificato diciott’ anni , lei meli, e fette giorni', nel 
qual tempo nelle fue ordinazioni creò cinquanta Preti, trenta Dia- 
coni, e cento Vefcovi. Confacrò quindici Chiefe in Roma, e vi fu- 
rono fra l’ altre quella di Sant’ Adriano in tre fori, eh’ era d' alcuni 
faziofi fiata profanata , e quella di Santa Maria in Monticello nel- 
la regione d’Areola. Finalmente rifiorò, c confacrò la Chiefa di 
Santi quattro Coronati, ch’era fiata rovinata in quel tempo, che 
Roberto Guifcardo Principe di Salerno attaccò fuoco a quella par- 
te della Città, ch’è fra Laterano, e ’l Campidoglio, come s’c nel- 
la vita di Gregorio VII. detto (<*). 

Creò 

■ i . — i ■ . ■ - i -- - 

e dichiarato dalla fua fede , e dal fuo Ufficio decaduto . Al primo nlcaidarfi 
dell'aria pofeia I’ lmperadore lafciata Roma ritornò in Lombardia. V. Falco». 
Benevant. in Còro». 

(a) EfTendo nell’Autunno Pafquale 11. dell’ anno MCXVII., nel qual tempo 
era già entrato nel XIX. del (uo Pontificato , in Anagm , cadde infermo si gra- 
vemente , che gli Medici il dettero per dilperato. Si rimile ad ogni modo in 

J ualche vigore; Ed avvegnaché folle un Vecchio pieno di fpiriro, volle niuover- 
ì verfo Roma, fermandoli a celebrare il Natale e l’Epifania in Pdeftrina, do- 
ve congedò gli Ambafciadori di Alettio Comneno , il quale avendo fino in C.o< 
fiantinopoli intefi i mali trattamenti ufatigli da Arrigo gli avea mandare ad efi- 
bire le lue forre. Dopo ciò alia tefla di una rifpcttable banda militare venni- 
il Papa in Vaticano ed occupò tolto la pornea , che cosi allora chratnavafi jl 
porticato di S. Pietro . Tale terrore incufTe nel Confole Romano . in Tolom.-o, 
ed in tutti i Proceri Romani quello arrivo armato del Papa, cn’ erano pane 
per nasconderli, e parte per ritirarli, quando fi fparfe voce, e fu vera purtrop- 
po, che aggravatali la malattia di lua Santità era per rendere l’anima al Signo- 
re. In fatti nel giorno XXI. di Fcbbrajo dell’anno MCXV1II moti il pio, 
faggio, ed ottimo ‘ ontefice Pafquale il. nell’ anno XIX. del luo papato non 
ancora compiuto. Nel dì feguente tu imbalsamato il luo corpo, e depofio in 
un Manloleo nella Bafilica Lateranenfe con molta pompa. E* notabihttìmo cioc- 
che il Lambertini , che fu a’ tempi noftri l’apa Benedetto XIV. , Scritte ne’ fuoi 
volumi di Pafquale : fi domimi ipfius ecdtfiaftici conflitvendi a Laica ufurpata fa - 
cultas Òectcfis abfolute & fimplictter futfjet , non eam Gregei ut VII . , aliifque Pon- 
tifica in fola Ecclefia Occidentali rcprobafftnt , (ed eand- m reprobationtm ad Ec- 
clefiam etiam Orientaltm , in qua illa vigebat , fine ulta dui itamnc ex tendi voluijJcnt t 
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Creò quello Pontefice in più ordinazioni novanta Cardinali* 
dieci de’ quali furono Vefcovi, cinquanta Preti, e 
trenta Diaconi . Qui fi porranno i nomi di 
quelli, che fi fono potuti trovare negli an- 
tichi Archi vj della Chiefa (Romana, 
che furono 

Leone . ... Abbruzzefe Monaco Caffmenfe Vefc. Card. Oflienfe. 

Lamberto da Fognano altrimenti de' Scannabeccbt Bologne f e , Vefc. Card. 
Oflienfe ; che fu poi Papa Onorio IL 

Divizzo Vefc. Card. Tufculanenfc* 

Corrado .... Vefc. Card. Preneflmo . 

Vincenzo .... Vefc. Card. Portuenfe. 

Leone .... Vefc. Card, di Velletri. 

Pietro di Prete Card. tit. di S. Silveflro , e Martino , Vefc. Card. 
Portuenfe. 

Canone di Prete Card. Vefc. Card. Preneflino , 

Vitale Romano , Vefc. Card. Albanefe . 

-- Vefc. Card. 

Roberto Prete Card. tit. di S. Aquila , e Prifca fui monte Aventino. 
Arnoldo .... Prete Card. tit. di S. Clemente in monte Celio. 

Romano . ... o Rai no , o Rainiero Prete Card. tit. di S. Pietro , e Mar- 
cellino. 

R Prete Card, tit . di S. Lorenzo in Damafo . 

Ottone .... Prete Card, di S. Pudenziana tit. di 5. Paflore. 

Giovanni .... Prete Card. tit. di S. Cecilia . 

R Prete Card, di S. Silveflro , e Martino, tit. di Equirio -. 

Corrado .... Prete Card, di S. Pudenziana tit. di S. Paflore. 

G Prete Card, di C. Grifogono . 

Le fiderio ... Prete Card. tit. di S. Prajfede. 

Deodato ... Prete Card, di S. Lorenzo »n Damafo. 

Gregorio .... di Cecano Romano Prete Card, di S. Lorenzo in Lucina , 
Ugo Pifano, Prete Card, dei SS. dodici Appofloli . 

Saffo dei Conti di Anagni , Prete Card. tit. di S. Stefano in Celio 
monte. 

Pietro Pifano *... Prete Card. tit. di S. Sabinio o Sufana. 

Giovanni Cumenfe , Prete Card. tit. di S. Grifogono » 

Sigizzo .... Prete Card, di S. Siflo. 

Divizzo .... Prete Card, di S. Silveflro , e Martino tit. di Equirio . 
Amico .... Prete Card. tit. di SS. Nereo , ed Achilleo . 

Anaflafio ... Prete Card. tit. di S. Clemente. 

Nie- 

gran dirtela quindi na<ce di Pajnunle, e non picciolo colore di prerenlìone peri’ 
Imperador d’ Occidente . V- Lan,beriin. /. j. et. jerv. Dei Beatific. Cr Bear. Ca- 
nomz ■ c. 4 1 ."§. io. V. le nortre Note nella Vita di Papa Vigilio le di Cui ditele 
ponno molto facilmente anche a Paf quale 11. applicarli. 
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Niccolò Conte . ; . Romano , Prete Card, di S. Giovanni e Paolo , tit. 
di Pammachia . 

Teobaldo Buccapeco Romano Prete Card. tit. di S . Ana/ìafia y che fu poi 
Celeftino Antipapa contro Papa Onorio. 

Gerardo .... Prete Card . tit . di S, Aquila x e Prifca fui monte Aven • 
tino . , 

Roberto Pavefe , Pre/# CVrnf. tit. di S 

Guidone ... Prete Card. tit. di S. Balbina. 

Willelmo .... Prete Card. tit. di S. Sabina fui monte Aventino*. 

. . Prete Card. tit. de’ SS. quattro Coronati . 

.... Prete Card. tit. di S. Vitale in Ve/lina. 

Giovanni ... Prete Card, tit * di S. Vitale in Ve/lina 
.... Prete Card. tit. di S. Ciriaco. 

vrn*- ^ard. tit. di. S. Marcello Papa e Martire . 

... Prete Card, di 3. jn Traflevere tit. di S. Califto Papa. 

Degli altri dieciotto Preti Carcm»»xi_j l Qji fi fa nè il nome nc 

il titolo.. 

Giulio .... Diacono Card . di P. Adriano. 

Romano ... Diacono Card, di S.. Maria in Portico ., 

Grifogono ... Diacono Card, di S. Niccolò in carcere Tulliano. 

Gregorio .... Diacono Card, di S. Eujlacbio, Monaco ed Abate di S. 

Gregorio ed Andrea . ; * 

Leone ... Diacono. Card, di S. Maria in Dominica . 

Gregorio Cajetano , Diacono Card, di S. Lucia in Settefolio . 

Aldo Fiorentino , Diacono Card, de' SS. Sergio e Bacco. 

Teobaldo Romano , Diacono Card, de' SS. Vito e Modeflo. 

Odorigio di Sandro , Campano r Monaco Caffinenfe , Diacono Card, di S. 
Agata in Saburra . 

Rofcimano , Monaco Caffmenfe y Diacono Card, di S. Giorgio inVellabro , 
Errico Siciliano , Diacono Card, di S. Teodoro. 

Pietro Figliuolo di Pietro Leone , Romano , Diacono Card, de’ SS. Cof- 
ma e Damiano y che fu poi creato. Antipapa. Anacleto li. nello 
Scifma . 

_. . . Conte . . , . Diacono Card, di S. Maria in Acquiro- 
Stefano ... Diacono Card, di S. Lucia in Silice , o in Orfeo . 
Crefcenzio . . . Dicono Card, di S. Maria nuova . 

Ugo Aiatrino Diacono Card, di S. Marta in Via Lata . 

Degli altri quattordici Diaconi Cardinali non li fa. nc. il nome». 

nè il titolo v 
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SGISMAXXL NELLA CHIESA. 

Maurizio detto Gregorio VIIL Spagnuolo Antipapa. 

Elafio IL chiamato prima Giovanni , nacque in Gajeta.- 
di nobil fangue, fu figliuolo di Grefcenaio, ed in fin 
da’ Tuoi primi anni ingenuamente s’ allevò , e diventa 
dotto : e nel Monafterio di monte Caflìno lotto l’ Aba- 
te Odrifio perfona di gran fantità apprefe i principi ed 
il fondamento della religione ( a ) . Per la qual cofa chiamato d» 
- 1 Ur- 

(«> Giovanni Gaetano ; che fu uno de* Cardinali fatti prigioni conP aj quale IL.. 
molto avanzato in ct‘a, ed attuale Cancelliere della S. R. Ciuefa fu eletto nelr 

ù 
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Urbano Secondo in Roma , dopo che la fua virtù , e fede fu co* 
nofciuta fu fempre in gran (lima avuto . Ed allora più , che mai 
la fua fede moftrò, quando Urbano da’ Germani, e da quelli, che 
la fazione di Filiberto Antipapa feguivano , fu nell’Ifola di S. Bar- 
tolommeo fra due ponti affediato. Perciocch’ egli folo con Pier Leo- 
ne mai il Santo Pontefice abbandonò. Di che ricordandoli pofcia 
Urbano, quando in miglior fiato fi vide , per non dimoftrarfi in- 
grato, e per la dottrina, e fede di Gelafio lo fece fuo Secretano : 
e gli diede il carico di ridurre in miglior forma , ed eleganza lo fti- 
le della Corte Romana, ch’era per l’ignoranza, e negligenza de' 
partati laidamente corrotto , e guafto . Veggendo poi quanto degno 
ne forte, pensò il dover farlo Cardinale, e ne ragionò in concifto- 
ro più volte. Effendo poi morto Urbano , Pafcale, che i meriti di 
Gelafio ben conofceva , lo fece tofto Diacono Cardinale . Morto poi 
ancora Pafcale, e trattandoli della creazione del nuovo Pontefice , 
fi raunarono i Cardinali al Palladio fotto la cafa di Leone, e di 
Cincio Frangipane; e fu d’un parere di tutti eletto Giovanni Ga- 
jetano, che fu, come dicevamo, chiamato Gelafio. Si fdegnò, ed 
irritò in modo Cincio Frangipane per queft' elezione , per aver’egli 
un de’fuoi Cardinali antepofto, ch’entratone furibondo co’fuoi fe- 
guaci armati nel Monafterio del Palladio , e fpezzate ancor le por- 
te , fenza perdonarla a quanti con lui s’incontrarono , prefo per il 
collo il Pontefice, lo pofe a terra, e datogli di molti calci io fc 
legare. Gli altri Cardinali, eh’ erano tofto montati fopra lor muli, 
e cavalli per fuggire via , furono porti a terra; nè fu maniera di 
villania, eh’ a quefto facro collegio fatta non forte. Il popolo Ro- 
mano, che foffrire non puote quefto così fatto oltraggio, tofto pre- 
fe l’armi, ed in cafa di Cincio Frangipane ne corfe; e minaccian- 
do l’ultima ruina di quella famiglia, fe tofto non lafciavano Gela- 
fio nella fua libertà, fu cagione, che quelli temerarj, e fpeziaf- 
mente Leone, fi gettaffero ai piè del Pontefice, e chiedelfcro umil- 
mente perdono. Montatone dunque fopra un cavallo bianco il Pon- 
tefice, fe ne venne per la via facra in Laterano, accompagnato dal 
Clero, e popolo di Roma, e vi fu folennemente al folito incoro- 
nato. (a) . In quefto Baldovino, ch’era fubito ftato, e con medi, e 

con 


la prima raunanza , che tennero gli Elettori tre giorni dopo la depofizione d 
fa/ quale mentovato » eh’ è quanto dire il giorno XXV. di Gennaio dell’ anno 
MCXV1II. , ma non fu confegrato, che nelle quattro vegnenti tempora diMar- 
ao fuori di Roma, come vedremo a- fuo luogo, cioè nella fua Patria Gaeta 
con molto luo decoro, ed onorata pompa. Pandolf» Pifano , che fu fuo fami* 
gliare ha fcritta la vita , che trovali nel Tom. III. Rer. Ualicar. Murai or. 

( a ) Per fupplire in parte, ed in parte emendare il tetto deeli in prima avver- 
tire , che Pierlione ed il Prefetto di Roma erano anzi per l’eletto Papa, che 
contro l’eletto Pontefice, e furono quelli due, che alla tetta del popolo Roma- 
no fatiti in Campidoglio sforzarono i Frangipani a rilalciare Gelafio IL ch’etti 
poi prendendo in mezzo conduttero trionfalmente alla Batìlica Lacerana legui- 
*0 da quali tutti i nobili armati, da Xll. Rioni della Città, e dagli Trattevi 
, rini - 
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con lettere animato dal Papa a (ottenere l’impeto degl’infedeli, finche- 
in Soria nuove genti gli fi mandaffero , prefe un Cartello chiamato Sobal, 
e lo fortificò, perchè avellerò i noftri , che del continuo gareggiavano 
co' Barbari , dove ricoverarli . Maeflendo il garzonetto Boemondo mor- 
to, fu il fuo tutore Tancredi dichiarato da tutti Principe d’Antiochia. 
Il quale ettendo dal Re Baldovino chiamato con le genti , eh’ 
aveva in Gerufalemme , raffettate , ch’ebbe le cofe dello flato d’ 
Antiochia, vi andò. E reggendo animato il Re a dover fare fatto 
d’armi con un grotto efercito di Turchi , Saracini , ed Arabi, eh’ 
erano qui a danno de’ noftri venuti , perchè l’efercito de’ Criftiani 
era picciolo, fi sforzò di diffuadergliclo, inoltrando in quanto peri- 
colo con quella battaglia le cofe de’ Criftiani polle n’ avrebbe. Ma 
Baldovino non volle dargli orecchie . Onde combattendo col ne- 
mico fu vinto , e a gran fatica con alcuni pochi de’ fuoi nella 
Città di Gicrufalemme fi falvò. Tancredi per diverfa via fuggendo 
in Antiochia fi falvò anch’egli. Infuperbiti per così fatta vittoria 
i Barbari , n’ afeefero fui monte Tabor , e tagliati a pezzi quan- 
ti monaci v’ erano, fpianarono il monafterio che v* era. In quello 
tempo non viveva Gelafio quieto per cagione dell’ Imperadore Er- 
rico, il quale venutone futibondo in Italia, la poneva tutta fotto- 
pra , e inoltrava di volere d’ora in ora pattare fopra Roma. Per 
la qual cofa il Pontefice, per fuggire l’impeto di quello nemico, fi 
ritirò prima in cafa di Volcamino Cittadino molto potente . Paren- 
dogli poi d’etter qui poco ficuro, ne montò co’ fuoi fopra. due ga- 
lere, ch’erano qui a quell’effetto venute, e navigò giù per lo Te- 
vere in Oltia , effendo dai foldati Germani fu le rive del fiume fe- 
guito, ed i quali tiiavano delle faette, e dell’ altre armi, eh* efli 
potevano. Giunto in Oltia, perchè il mare era tempeftofo , e non- 
lafciava navigare fmontò il Pontefice in terra , e ne venne in Ar- 
dca accompagnato fempre dal Cardinale Ugone, eh’ era. riputatifli- 
mo prelato. Tranquillato in quello il mare, fc ne ritornò inOltia 
ad imbarcarfi , e ne pattò prima in Terracina, poi in Gajeta, dove 
fu dai fuoi Cittadini amorevolittimnmcnte raccolto. Qui fi: ritrova- 
rono fubito Guglielmo Duca di Puglia, Roberto Principe di Ca- 
pita Riccardo dall’Aquila , i quali tutti promifero doverli fempre 
ettere obbedienti , come buoni , e veri e figliuoli feudatari! di' 

San- 


rini . Non c poi vero , eh’ ei folle fubito coronato; poiché non ettendo egli Sa- 
cerdote , ma loltanto diacono, alpettar vollero i Cardinali le tempora di Mar- 
io ad ordinarlo, e coronarlo, nel quale frattempo giunto di notte in Roma 
ali’ improvilo T Imperadore , e dalle fue genti occupato il portico di S. Pietra 
il di fecondo di Marzo, quando non alpettavafi , che per l’afqua a detto tuo* 
fù il Papa novello per non elporli a qualche infulto > che tale improvifata, fe- 
condo il parere de’ più prudenti, minacciava, coftretto a ritirarti la notte in una. 
Cala privata, e la mattina poi imbarcatoti fu due Galee con tutti i fuoi gui 
pel Tevere s’avviò al Mare che fatto gonfio dal Siloco , che fpirava con lampi 
e tuoni sforzò tutti a prendere terra, d’onde Gelafio Tulle Ipalle d’Ugo d’Aiatri 
Cardinale pattò per ficurezza nel Cartello d’ Ardca, Nel ìeguenig giorno poi 
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Santa Chiefa (a). Intendendo adunque Errico, che quelli Prin- 
cipi ponevano un’ elercito in punto contro di lui , creò Antipapa 
Maurizio ArcivefcovoBracaretife , peropporlo aGelafio, e chiaman- 
dolo Gregorio , alla famiglia de Frangipani lo raccomandò . E non con- 
tento di quello , ne pafsò col fuo clercito fu quel d'Anagni , e vi 
pole il tutto in rovina. Ed avendo nuova, mentre ch’egli combat- 
teva Turricolo luogo fortiliimo, come il Papa con quelli Signori 
della Puglia li veniva con grotto clercito fopra deliberando d’ u lei re 
d’Italia, n’empì tutti quei luoghi, ond’ello in quello ritorno pal- 
la va , di rapine, e di langue. Gelalio rimanendo quelli Signori del- 
la Puglia addietro, fe ne venne in Roma, credendo, che per la 
partenza d’ Errico vi dovette elfere ogni cofa quieta. Ma avvenne 
altramente di quello, ch’egli s’aveva immaginato . Perciocché inrefo, 
come T Antipapa era col favore dei Frangipani rellato in Roma , 
perchè temeva della potenza di quella famiglia , lì flette un tempo 
in cala d’ alcuni fuoi amici nafcolo. Effondo poi un di andato a ce. 
lebrar nella Chiefa di Santa Praffede, ebbe quei fuoi avvcrfa; j della 
fazione contraria l'opra , e fe ne fuggì , eh’ appena puotc dalle lor 
mani fcampare; e lo difenderono egregiamente in quello calo le fa- 
miglie dei Corli , e de’ Normanni; e ’l fuo nipote Crefccnzio, il dì 
feguente, perch’ era fuggito in San Paolo, ritornò in Roma ben 
accompagnato da’ luoi clienti , e leguaci armato. E facendo parla- 
mento con i Cardinali , deliberò d’ulcirfi dalla Città , perchè col 
crefeere di quelle brighe, eh’ erano per andare ogni giorno avanti, 
non nafeeffe maggior danno, e rovina. Lafciando adunque fuo Vi- 
cario nello Ipirituale in Roma Pietro Vefcovo di Porto, e racco- 
mandata al Cardinle Ugone la Città di Benevento, perchè non li 
parve ficuro l’andar per terra con i Cardinali, e con l’altra com- 
pagnia, che menava feco, navigò prima in Pifa. Dove fu dai Pifa- 

ni 


imbarcatori venne a Terracina , e tirando innanzi giunle alla perfine in Gaeta 
lua patria, dove fu ordinato Prete e Vefcovo nelle quattro tempora di Marzo 
elfendo a tale funzione concorfi infiniti Prelati e Signori, fra quali 1’ Abate di 
Monte CalTìno, Guglielmo Duca di Puglia, Roberto Principe di Capua, e Riccar- 
do dell* Aquila Duca di Gaeta , che in tale occafione Vafallaggio giurarono al 
nuovo Papa. V. Murator. toc. citar. 

( a ) L* Imperadore udito, che Giovanni Gaetano fi facea confegrare e coro- 
nare in Gaeta, mandò colà i luoi Melfi , perche lo invitaflero a nome fuo a 
ritornarfene in Roma, bramando egli di alfiltere ad una tal funzione, e delide? 
rando che feguilfe l’unione fra il Sacerdozio e l’Imperio. Ageiunlero d’ordine 
d’ Arrigo molte minaccie pii Commiflarj , calo che il Papa rifiutalfe venire. Ma 
Gelafio non illimò opportuno fecondare le richieftr deli’ JmreraJore , e però rii* 
pole, eh’ ei non potea dilazionare l’ordinazione lua, nè in tale rilfrettezza di 
tempo compierla in Roma : che per la folenmtà di S. Lucca quando folle pia- 
ciuto a S. Madia, poteano abboccarfi inlieme in Milano, o in Cremona f cit- 
tà in quel tempo libere, ed additte lommamente alla S. Sede ) ed ivi comoda, 
mente trattar la pace. Quando Arrigo s’avvide, ch’er3 imponibile trarre il Pj. 
pa dalla lua, allora fu che con lomma indegnità fece dichiarar Papa Bardino f, o- 
municaro già da Pajquate 11. , e privato dalla lua Sede di Braga XI IV. gì rni 
dopo la elezione di Gelaf.o II. , il quale per txc muli lotto il nome di Gregorio 

Vili. 
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(a) cortefemente ricevuto. E detta pubblicamente la cagione, 
che l’aveva fatto da Roma ufeire, di nuovo s’ imbarcò per effere 
in Francia. E giunto primieramente nel porto di Sant’ Egidio, vi 
fu dall’ Abate di Clugni, da’fuoi monaci, e da tutti quegli altri, che 
qui per lo medefimo rifpetto concorfi erano , affai magnificamente 
raccolto. Quivi montato a cavallo con modefta anzi, che con la 
fplendida compagnia fipofe in viaggio.- e per cammino dedicò la Chie- 
fa di Santa Cecilia in Stagello, la Chiefa di San Silveflro in Til- 
lano, e la Chiefa di San Stefano in Tornaco, notando con alcuni 
faffì i termini delle Chiefè. Giunto finalmente al monafterio di 
Clugni, qui s’infermò d’ una punta, e morì, a’ ventinove di Gen- 
najo, avendo tenuto un anno, e cinque giorni il Pontificato (b). 
Fu pieno di Santità e degno di lode per la fua vita, e dottrina. 
Onde non mi fi fa facilmente credere, che colui, che così fama- 

men- 


Vlll- fece da Papa in Roma, e giunfe anco a coronare di bel nuovo nel fecon- 
do dì di Giugno Arrigo nella Bafilica Vaticana Imperador de’ Romani. V. Pan • 
dolf. Pifan. loc . laudai. 

(a) Prima d’entrare in Roma, eflendo Gelafio in Gapua, dov’ebbe la certez- 
za della intronizzazione dell’Antipapa, fcomunicò egli pubblicamente co’ Cardina- 
li e Prelati l’Antipapa e l’ Imperadore con tutti i loro complici : poi fece la 
fpedizione de’ Principi fuoi valTalli contro Arrigo che alfediava la Torricella Ca. 
Hello papale . Quindi palio egli in Monte Caflìno , dove i Melfi dell’ imperado- 
re furono a ritrovarlo , con quale commiflìone s’ ignora , come pure s’ ignora , 
a'ei gli abbia ricevuti. Venuto il mele di Luglio entrò in Roma, ed alloggiò in 
una picciola cappella fituata dentro le cafe di Stefano Normanno, di Pandolfo , 
e di Pietro Latrone nobili Romani; alle Htanze di Defiderio Cardinale s’arrifcfoò 
nel dì XXL di Luglio di cantar Mella in S.Pratfede, dove fu quafi forprefo da 
Frangipani del partito imperiale, ma a tempo vi fi oppole Crefcenzio Nipote 
del Papa, ficchfe Gelafio puote ritirarli opportunamente a S. Pavolo. Quivi 
fenza più tornare in Città decretò fuo Vicario in Roma , ch’ei chiamava per 
la confufione di tanti Governatori e Prepotenti nuova Babilonia , Pietro Ve- 
scovo di Porto, Ugone Cardinale Governatore di Benevento, Pietro Lattone pte- 
ietto, e Stefano Normanno Confaloniere. Di qua finalmente diede la Bolla per 
la Chiefa Ravennate, in cui pei menti di Gualtieri Arcivelcovo reftituì quel- 
la Metropolitana le Chiefe di Piacenza, Parma, Reggio, Modona, e Bologna 
a lei tolte da Pajqualell. in gaftigo della baldanza de’iuoi Arcivelcovi, V.hlur- 
loc. cit. 

(b) Alcuni hanno creduto, che giunto Gelafio in Francia renelle tofto un 
Concilio in Vienna dei De!finato,ma li smentifee il gran Pagi inoltrando , che 
intimò bensì il Papa un Concilio da convocarfi in Rems, ma non ebbe tanto 
di vita da eleguire 1’ imprefa . In Mafcone lì aggiunte alla di lui quafi abi- 
tuale gotta anco un cominciamento di pleurttide ; "Onde fi fece trasferir tolto 
nel vicino Moniltero di Clugni dove refe l’anima al Signore nella giornata dei 
XXIX. di Gennaio dell’anno MCX1X. edove fu orrevolmente fepolto. Fudun* 
que Papa per un’ anno , e non per quattro giorni come dice il Sandini , e dice 
il Raronio, ma piutrolto come dice qui il Platina per un anno e cinque giorni. 
Il Cardinale Celare Raronio oflervò, e fcrilfe con molta verità, che fe tu eccet- 
tui que’ Pontefici, che morirono per la fede, non troverai fra Papi alcuno, che 
Sn sì breve tempo per la Chiefa di Dio più di Gelafio 11. patilfe . Però non dee 
condannarfi alTolutamente il Ferrarlo , fe fra Santi lo annovera, nè Pietro Dia- 
cono , le lo fa pari a Stefano VÌI . , a Stefano IX . , ed a Pettore 111. eletti dall’ 
Ordine Caflìnenfe tutti ed innalzati lodevolmente al pontificio Trono. V. Coll. 
Rer. Italie . Tom. ir. 
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mente , e con tanta collanza menò in tante perturbazioni , e procelle la 
vita ; viva ora beato , c gloriofo nel Cielo . Fu fepolto dentro le por- 
te del convento di Clugni. Nel tempo di quello Pontefice vogliono al- 
cuni, che avclTe principio 1* ordine dei foldati Templari, i quali abitan- 
do non molto lungi dal fcpolcro del Salvator noftro, ricevevano , ed al- 
bergavano 1 pellegrini , c gli accompagnavano poi , e menavano per tutti 
quei luoghi fiacri , perche non fòlle fiatto loro difipiacere alcuno . Cufen- 
tino loda mirabilmente coftoro , c della vita , c della fede , eh’ cflì in 
quei luoghi mollravano. 

Creò quello Pontefice il giorno della fua incoronazione un fido 
Cardinale Diacono che fu. 

» 

Tietro Rufo Diacono Cardinale di S. Maria in Cofmedinl 
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(<r) Era Guido Arcivelcovo di Vienna (dall’Ufpergenfe chiamato Milone non fi 
sa perchè , quando 1* Amanuense non averte voluto dirlo Guidone ) figliuolo di 
Guglielmo Teflardita Conte di Borgogna, parente non folo de’ Re di Francia, ma 

Ài 


'Sinodo Universale Lateranense di dccccxvii. Vescovi. 


ALISTO Secondo, chiamato prima Guidone , Fu Borgognone, 
cd Arcivefcovo di Vienna, e difccndcva dal fanguc dei Re di 
Francia (4) . Egli Fu latto Pontefice da quelli Cardinali , 
che nella morte di Gclafio in Clugni fi ritrovavano. Ma non 
volle egli mai l’abito Pontificio torre , fin che ebbe novella 
certa, che anche gli altri Cardinali , che erano reftati in Roma , ed in 
' Italia 
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Italia: confermato l’avevano (a). Certificato adunque dt quello ed accet- 
tato il Pontificato , fe ne venne finalmente in Roma » dove gli ulcì tutto 
il popolo incontra , facendogli feda , c noir folamente con lui rallegran» 
doli, ma con la Città ancor della di Roma la qual fperava , che dovef- 
fe coflui effer 1’ autor della pace , e della quiete di tutti (6) . Ed egli 
raflcttatc , che ebbe le cofe della Città , pafsò in Benevento dove ven- 
nero torto , per vifitarlo , tutti I baroni di quelle Provincie , e fpecial- 
mente Guglielmo Duca di Puglia , Giordano Duca di Capova , Arnolfo 
Conte di Adriano , e Roberto Conte di Lauretello i quali erano fenza 
alcun, dubbio i principali fignori di queda parte d’Italia , e giurarono qui 

al 


dì quelli d’Inghilterra eziandio , e degli ImperadorI . Una fua forella era moglie 
di liberto II. Conte di Morienna, ed aveva nome Hui/la; da’ quali nacque Ade- 
laide t che fu moglie di Ludovico il Groffo Re di Francia , e per ciò Nipote di 
Guido. Onde appariate di quanto fplendore forte in quello Secolo ancora la Reai 
Cala di Savoja, che trae da sì nobili e generole radici il reai fuo germe. V . Or- 
deric. Vital. Hijlor. Ecc/ef.- 1. II. iy Suger. in yit. Ludov. Craff. 

(a) Veramente Papa Gelafio avea podi gli occhi l'opra Ottone Vefcovo di Pa- 
ledrina, e lo aveva anco additato ai Cardinali, eh’ erano feco, perchè lo eleggef- 
fero dopo lui Pontefice , ma Ottone allegando la propria debolezza a fcanfo di in- 
carico così grave*, fatto avea in modo, che sì il Papa, che 1 pochi Cardinali di 
fuo feguito rivolto aveano il penfiero all 'Arci vefcovo di Vienna >■ il quale invita- 
to da Gelafio per viaggio ad andarlo a trovare in Clugni, erafi morto, e benché 
intendertìe per la via , che il Papa era morto , feguitò ad ogni modo il cammi- 
no, ficché giunfe colà in tempo, che appunto tratravafi della elezione del Suc- 
celTore, ed alla fua comparla tutti concorl’eronella fua perdona, onde da fei Cardi- 
nali e dal reftante Romano Clero, ch’ivi trovava!! , rimale concordemente eletto. 
Ne fu fubiro dato l'avvilo a Tietro Vefcovo di Porro reflato in Roma Vicario 
in fpirituahbus del Papa, c con la fterta occafione un’altro Tietro Cardinale, eh’ 
era uno de’fei ito in Francia con Gelafio ne fcriflè al Padre fuo Tierlione , perchè 
fi adoperarti! col Vefcovo di Porto a far sì , che non nafeefle Scii'ma , coinè av- 
venne felicemente « Intanto avea Guido voluto afpettare in Lione 1‘ alfenlo Ro- 
mano alloggiando prelTò Ubaldo Arcivcfcovo di quella Città , che lo onorò qual 
Papa, e ricevuto- l’annuncio della univerfale confenfione pafsò in Vienna antica fua 
Sede, dove al terminar del Febbrajo fu conlagrato , e proclamato col- nome di 
Califio II. Le lettere degli approvato» di tale elezione leggonfi tuttavia nel Co- 
dice di Uldarico da Bamberga. P. T. 1. Tom. III. Rer. Italie ar. Murator. 

( b ) Prima di venirfene a Roma tenne il Papa nel mefe di Luglio dell’ anno 
MCXIX. e non XX. come per equivoco dell’ anno pifano hanno alcuni laicato 
fcritto, i nomi de’ quali tu troverai prelfo 1’ infigne Muratori , un Concilio in 
Tolofa, in cui furono alcune riforme riabilito degli Ecdefiaflici , ed altri decreti 
latti d’intorno la difciplina . Nella giornata poi dei XX. di Ottobre raunò in 
Rems il Concilio già citato da Gelafio li. cui intervennero XV. Arcivescovi, CG 
e più Vefcovi ed altri molrilTìmi Prelati dell’ uno e dell’ altro Clero , ed a cui 
fu con una colpicna Legazione invitato ancora 1’ Imperadore , il quale in una 
Sinodo di Colonia era flato fcomunicato , ed il quale era minacciato di depofi- 
zione dalla dieta di Virtzburg , quando perfiftefle nella fua caparbia contro la S. 
Sede. Ma Arrigo trattò della concordia co’ Legati deludendolo polcia impuden- 
temente} onde fu rinovata , febbene con difpiacere del Papa in Rems la Icomu- 
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af Pontefice fedeltà (a). Ora Califlo , che non aveva altrove I* * animo ;• 
che alla Guerra dell’ Afta , nella quale fi dubitava affai , che avellerò i no. 
Ari potuto follcner le forze de’ Barbari : ritornato in Roma mandò Le- 
gati all’ Imperadore due Cardinali Lamberto Vefcovo d’ Ollia , e col tiro- 
Jo di San Stefano nel Monte Celio , e Gregorio , che aveva il titolo di 
Sant’Angelo. Quelli conclufcro agevolmente con Erico la pace, ed attac- 
cando nel loro ritorno nella Chicfa di Laterano una tavoletta , nella qua- 
le quella pace fcritta era, furono cagione , che nafcelfe fubito tanta alle- 
grezza nella Città , che non fi fentiva. altro per tutto , che fàrfi fella ( b ) . 

Ma 


rifa contro di lui, e contro il fuo Antipapa Burdino , per deludere la quale ir- 
rigo conienti, che inTiburia li tenefle una Sinodo,- in cui furono molte cofe af- 
filiate pertinenti al Sacerdozio, ed all'Imperio, come molte parimenti erano Ila- 
re regolate nella Sinodo tenutali in Benevento dall’Arcivefcovo Landolfo, cui fu- 
rono alcuni Cardinali prefenti. Quindi elfendofi Calijlo IL portato a celebrare la 
Fella del S. Natale in Autun , fi reftituì al Moniflero di Giugni , dove fi fermò 
tutto il feguente Gennajo. Nel Febbrajo finalmente dell’anno XX. oltre il MC. 
calò pel Delfinato in Lombardia a picciole giornate fcrmandofi di Città in Cit- 
tà, ficchi venne a celebrare la Pafqua in Piacenza, dopo cui per la via di Pon- 
rremoli venne in Tofcana facendo alto principalmente in Lucca , ed in Pila . 
Nell’ avvicinarli quindi ch'ei fece a Roma fu tale o tanta l'allegrezza, e la com- 
mozione delle circonvicine Terre, e di Roma medefima, che /paventato 1’ Anti- 
papa fe ne fuggì, e ritiratoli in Sutri fludiò di fortificarli colà fperando foccorfi 
oallTmperadore imminenti . Entrò pertanto il Papa nel mele di Giugno nella 
gran Capitale del Cattolico Mondo ricevuto dal popolo con rami d'ulivo, e tol- 
to in mezzo dalla felleggiante turba, s’ andò a ripolare nel gran palagio del La- 
terano. V. Murator. Annali d' Ita/, a qucjl’ anno. 

(*) Per non guafiarc l'ordine delle cole, come lo ha qui guallo il noltroSto- 
rico, conviene raccontare in quello luogo ciocche il T/atina racconta più in giù 
cioè la prigionia dell* Antipapa , poiché a quella feguì il concordato , e la pace 
con 1’ Imperadore , e non dee quello a quella anteporli . Calijlo pertanto nel IL 
«ìlio deh ito papato pafsò in Regno, c fi fermò quali per un mele in Monte Gal- 
lino, vifitò neil’Agoflò Benevento, dove ricevè onori infiniti e quindi pafsò in 
altre Città trattenutoli tutto il refi-ante dell’anno MCXX. in quelle parti ciafcu- 
no animando a prendere I’ armi in favore della S. Sede . Per la Pafqua poi della 
vegnente primavera tornò in Roma, dove raur.ò 1’ eferciro, e Io fpedì contro 1’ 
Antipapa lòtto la condotta del Cardinale Giovanni di Crema* feguendolo il Papa 
alla coda per dare più calore all’impr- là . Gli Sutrini fpi venta ti dalle genti Pon- 
tificie, c poco contenti ancora di Burdino dopo pochi aliai tì fi arrefero > e confc- 
gnaroro in mano di S* Santità 1’ Antipapa , che lo conditile a Roma in trion- 
fo, confinatolo pofcia nella Rocca di F'umone, e quindi perchè fi convertifte > e 
riconotcefie la legittima podefià , non nel Moniflero della Cava, che non effen- 
do della giurildizione della Chiela , non rendea fienro il Papa da ogni molellia , 
ma nella Torre di Janula il fe chiudere lotto la direzione de’ Monaci di Monte 
Caffi no, affinchè lo perfuaddfiro , e lo convertiffiro , il che fu inutile, nella fua 
ollmazione avendo ei volino morire. V. Murator. he. cit. 

( b) Tenendofi nell’anno MCXXI. in Germania una numerofifTrma , e qualifi- 
cattUìma Dieta, cfil-ndofi da Baroni si Iicclcfiafiici , che lecolari introdotto il pro- 
posto della tanto lòfpirara cor.cord:a fra il Papa, e l’ Imperadore , fi vide tralpi- 

rarc 
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Ma Ruggiero Conte Hi Sicilia non fece molto andare quella allegrezza in 
lungo, perchè ritrovandofene il Conte Guglielmo aliente, fi occupò a un 
tratto la Puglia. Era Guglielmo partito d’ ìtali» per andare a prender per 
moglie una figliuola diAlcflìo Imperadore di Coftantinopoli , cd avea par- 
tendo raccomandata al Pontefice la Calabria , c la Puglia . Califto adun- 
que partendo per quella caufa di Roma, fe n’andò in Benevento. Di qui 
mandò il Cardinale Ugo a Ruggiero , che fi ritrovava allora in Calabria 
combattendo la rocca di Niceforo, perche tlovcfle deporrc Tarmi , e la- 
feiare Trmprefa. Ma non volle Ruggiero obbedire mai a cola, chc’l Pa- 
pa dicclle , anzi più caldamente feguiva la guerra , dubitando , che fe ri- 
tornato Guglielmo folle, i' avello impedita T e non fi fólle eflo potuto in- 

figno- 


ra re un non fo quale raggio , che tutti pofe in grande fperanza di confeguirne T 
effetto. Però fubito da quel luminofo corpo furono fpediti a Roma due Ambafcta- 
dori, e furono il Vefcovo di Spira , c l’Abbate di Fulda con l’iftruzioni neceifarie per 
dilporre S. Santità a cosi imporrante pace . Califto ricevè a braccia aperte , come 
Gom dir fuole, gli due Nielli Germanici, e pal'sò 1’ inverno dell’ anno feguente 
cioè del MCXXIL Tempre trattando, meditando , c facilitando quello affare. Po- 
feia intefo avendo eh’ era la Dieta di quell’ anno intimata in Vonnazia in com- 
pagnia degl' Ambafciatori C-farei fpedì al grande congrelfo anche i Tuoi Legati , 
Uomini di iomma prudenza, di fperimentata dellrezza , e veramente Soggetti di 
grand’affare, i quali tre furono, c non due, cioè Lamberto Vefcovo d’ Ollia * 
Saffone o Saffo de'Conci di Anagni, famiglia ancor fuperflite in Roma, e celebre 
per la fua nobiltà, e per la fua religione , fatto Cardinale da Tafquale IL col 
titolo di S. Stefano in Monte Celio , e Gregorio Cardinale Diacono del titolo di 
S. Agniolo. In quella Dieta P Imperadore Arrigo IV. e V. fra Re Germanici di 
tal nome, rinunciò pubblicamente, c liberamente alla fua pretcnfionc delle inve- 
ftiture, confegnando a Legati Pontifici il Pallorale, e T Anello, che fervivano di 
fegni per le invcfliture medefime . 11 Concordato fu, che T Imperadore lafciava 
libere 1’ elezioni al Clero de' loro refpettivi Vefcovi , e Prelati : che lafciava li- 
bere l’elezioni ai Monaci quelle de’ loro Abbati, e Superiori: clic avrebbe pronta- 
mente reftituito alla Gliela Romana , ed a ciafcuna 'altra Chiefa fimilmente i 
beni, feudi, e fiati, che si da lui , che da fuo Padre fofTero fiati invafi e pofTe- 
duti. Dalla parte del Papa rimafe accordato, che nel regno Teutonico non fi fa- 
rebbe fatta alcuna elezione di Vefcovo o di Abbate , però fuori Tempre d’ ogni 
pericolo di Simonia, fenzala prefenza delfìni peradure, ovvero de'Cniomifiarj Cefatei i 
che Tinvefii tura delle regalie o feudi avvegnaché fieno quelli un bene laico, rifa- 
rebbe data tanto a' Vefcovi, che agli altri Ecclefiaftici dall’ Imperadore col fogno 
del baftonc di comando , o di uno feettro fignificante podeftà temporale : che 1’ 
eletto dentro a fei mefi dovrebbe prefentarc la fua pofiulazione per tale invefti- 
tura regale : e che in cafo di diicordie nelle elezioni farrebbonfi rimeflè al me- 
tropolita. Furono tai capitoli ellefi ne’ primi dì di Settembre dell’ anno mento- 
vato MCXX1I. e foferitti dall’ Impeiadore furono celereménte fpediti a Roma > 
e nel dì XXIII. di Settembre deli’ anno ftelfo li ricevè 1’ Imperadore , e li pre- 
fentò alla Dieta futtoicritti dal Papa. Così terminò la gran lite , che rami tra- 
vagli , e tanto fanguc cullato avea per un mezzo fecolo alla Germania par- 
ticolarmente, e all’ Italia. P. Ufpergenf. in Cbronic. Tandulf. Tifan. in l'it. Ca~ 
Ufi . II. Tfatal. Mlcxandr. Wflor. Ecclefiafì. Sec. XII. & Mura: or. Maria}, a que- 
lli ann . 
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fjgnorirc delia Puglia, e della Calabria. Si poneva il Papa In punto, per 
andargli fopra quando in un fubito s’infermò, e con lui una gran parte 
de Cardinali , e ne fu. perciò forzato a ritornarli in Roma (a) . Co ni 
quella occafione Ruggiero, perche non era, chi gli oflaflc,.fi fece agevol- 
mente lìgnore di Calabria, e di Puglia . Ed a quello modo Guglielmo , 
ch’era flato fopra il fuo accafamento ingannato , fenza moglie , e fenza 
flato fi ritrovò . E ritiratofi a viver in cafa del Principe di Salerno , in 
breve fenza eredi morì. Ruggiero toflo , che fi vide levato dinanzi quell’ 
avverfario, fi fece Re d’Italia chiamare. E Califfo non pin toflo fi vid- 
de fano , che radunò in Laterano un Concilio di novecento Prelati , do- 
ve fi conclufc , e deliberò , che col primo tempo fi mandafle foccorfo 
a’noflri, eh’ erano in Soria guerreggiando (b) . Con la fperanza di quc-. 


(<r) Ciò che qui narra il T/atina non appartiene all'anno, in cui feguì il con- 
cordato, ma all' anno precedente, onde di quà alla (labilità pace neffuna pertur- 
bazione ne nacque. L'infermità di Callido ebbe origineda una epidemia, che infierì: 
in Regno nell’ anno XXI. oltre il MC. della quale U?o , che avea fpedito fuo 
Legato a Ruggieri per farlo defillere dall’ impreia perì molto compianto dal Pa- 
pa, come quegli, eh’ era uno de' più. faggi , e de' più elperci Cardinali di S.- 
Chiefa. V. Murator. loc. citar. 

(b) Nel mefe di Marzo dell' anno MCXX1IL anno v. del Pontificato di Cal- 
HJlo IL fu aperto quello Concilio, che fu il primo generale, ed Ecumenico di. 
Occidente IX. fra i Conci lj generali, perfuafi noi, che quel d’AfFrica tenutoli con- 
tro de’Don^tirti , febben chiamato da S. Agoftino plenario nè generale veramente 
f.a flato, nè Ecumenico, fecondo le forme. V’intervennero treccnro e più Vefcovi, 
a detto de’ più accreditati Scrittori , e moltiflìmi Abati e Prepofiti di modo che 
Tando/fo Filano fa afcendere il numero degli Ecclefiaftici convenuti al Concilio 
a novecentonovantafette.. In tale Concilio fecondo alcuni Codici leggonfi (labili- 
ri XVII. Canoni , e fecondo la volgare Collezione fe ne leggono XXII. forfè 
a più piana intelligenza efièndone alcuni flati divifi in due , e per ciò accrefciu— 
to il numero. Sebbene tu di alcun altro generale Concilio troverai tanta varietà 
yf Codici antichi. Seguendo io pertanto la volgare- lezione , dirò ,.che nel I. 
Canone furono novellamente vietate le promozioni Simoniache fotto qualunque 
colore fatte con la minaccia della depofizione dal grado. II. che alcuno non Sa- 
cerdote polla efiere eletto Prevollo, Arciprete , o Decano : così niuno Arcidiaco- 
no, che non fia Diacono. III. che gli Suddiaconi, Diaconi, e Preti non pollano 
tenere feco in Domicilio alcuna Donna , che fia o loro Madre , o Zia , o Sorel- 
la, o altra fimile, che altrui non fia di fofpetro. IV. che nefiun Sovrano doni o 
difpen fi alcun beneficio Ecclefiallico , non però cfcntc fotto colpa di Sacrilegio • 
V. dichiara infami ^li matrimoni fra confanguinei . VI. irrite, ed illegittime di- 
chiara le ordinazioni dell’Antipapa Burdino. VII. che le prebende, e le cure non 
pollano lenza licenza dell’ ordinario elfere conferme dall’ Arcidiacono, Arciprete , 
o Prevollo fotto pena di feomunica . Vili, dichiara fcomunicato chiunque ardirà 
invadere Benevento. IX. che lo fcomunicato dal fuo Vefcovo , non pefia. da un’ 
altro Vefcovo clìère alfoluro. X. riconferma le indulgenze concedute a Croce fi- 
gliati da Urbano II. XI. prende fotto la protezione della Chiefa. le perfone e i 
beni nmafti di ragione de Croce figr.ati morti alla guerra , ed obbliga coloro che 
aveano prefa la Croce , e poi deporta, a riprenderla ec. XII. che i beni de’ Tor- 
ticam } che muojono fenza Eredi in Roma purché fieno morti nella obbeddienza 

del 
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Ilo foccorfo prefo il Re Baldovino ardimento, fece fatto d’armi con Ga. 
zi , Re de’ Turchi , eli’ erano nell’ Ada minore , e li veniva con groflo 
efercito fopra, e lo vinfe, e fece ancora prigione . La medefiroa fortuna 
ebbe col Re di Damalco -, %che veniva molto potente fopra Gerufalem- 
mc, perciocché facendovi battaglia , lo vinfe , c ruppe ammazzando due 
nulla degli -inimici., e facendone mille prigioni. Ma iòpraggiungcndo Bj- 
lac Re dei Parti , e volendo Cubito Baldovino , fenz’ alpcttar nuove gcn- 
ti, combattere, fu vinto con gran ftrage dei Tuoi j e non baiamente vin- 
to , ma fatto ancor’ effo, e molti dei Tuoi principali prigione. Per la qual 
• • co- 

dei legittimo Papa, non fieno invali dal Prefetto . lira Roma tutta porticata , 
ed ì pellegrini fermavanfi l'otto i portici , e taluni vi dimoravano Tempre, 11 
Prefetto di Roma, che tuttavia dipendeva dall’ Imperadore , cui diede il giura- 
mento di fedeltà fino ad Innocenzo HI. fe alcuno di codoro moriva , faceva fuo 
tutto lo fpoglio di coftui. Però vieta quello Canone al Prefetto ul'are di tal fa- 
coltà , che lui permette folo in ordine agli Scifmatici, ed agli Eretici , o Infede- 
li. Altri fpiegano tal Canone de’ popoli di Porto, che certamente fino a quello 
tempo non trovanfi chiamati porticani , ma portuenfes ; V. licitai. ^/llcxand. che 
ne fa la quiftione Secul. XII. Differiat. IV. Quelli portici che fervivano anco di 
Lpcdali furono levati da Sifto IV. per rendere più ficura la perfona del Papa inù- 
ftidito, e moledato bene fpelfo dagli armati delle Romane fazioni , che occupa- 
vano tai luoghi, e come da militari cunicoli afialivano d’ improvvido la (Iella 
Corte papale. XIII. ratifica la tregua di Dio, e fcomunica li violatoti. XIV. 
minaccia gli llurbatori delle obblazioni alla Chicfa di Cenlòra , lòtto qualunque 
preteflo le llurbino. XV. fcomunica gli Monetari falli, ed anco chi dà fpaccio a 
tai falfe 'Monete. XVI. la ftelfa pena inflige a coloro, che fradnrnano i pelle- 
grinaggi a Roma, veflàndo i Pellegrini o con gabelle, o con pedag; ec. XVII. 
vieta agli Abati , ed a Monaci I’ imporre penitenze pubbliche , 1’ affiderò fagra- 
mcntalmente agli infermi, cantare Meda con pubblicità, comandando loro pren- 
dere 1* Olio Santo, lo Crifma, le ordinazioni da’ Vefcovi , e le benedizioni degli 
Altari, nelle Diocefi de* quali fono gli Mor.aderj loro piantati. XVIII. Vuoicene 
ì Parrochi fieno ftabiliti da Vefcovi, da Velcovi dipendano, e lonza la permiffio- 
ne de Vefcovi non ricevano le laiche obblazioni. XIX. conferma le contribuzioni 
ed i fervigj de’ Monaderj riabiliti da S. Gregorio VII. vietando le fuperiorità Mo- 
nadiche oltre al triennio. XX. Scomunica le perfone molede alle Chiefe, ai be- 
ni delle Chicfe, agli Chierici, Monaci, Sacerdoti infervienti alle Chut'e , cd agli 
Coloni dei beni,de!le Chiefe. XXI. quello Canone è una repetizione del Canone 
III. che vieta il concubinato, onde da alcuni credei! aggiunto falfamentc : ma fe 
tu olTerverai , che nel III. non parlai! che de' Suddiaconi , Diaconi , e Preti , c 
non parlali de’ Monaci, cd in quedo fi fa fpecialmente menzione de’ Monaci , c 
delle mogli de’ Monaci, i quali lòtto fpccie di viGre fermavanfi con elle anco per 
qualche dì, tu non vedrai, che non vi é ragione di efchiuderlo . XXII. ed ulti- 
mo interdice le alienazioni de’ beni EcclefiaGici , e fofpende le ordinazioni , e gli 
ordinati da Vefcovi fenza il confenfo del Clero. 

Fu poi alTbluto jlrrìgo dalle cenfure e con folcnnità , il che forfè era feguito 
prima privatamente, eccitati i Sovrani alla fpedizionc d’ Oriente giudicata la li- 
te di precedenza tra l’Arcivefcovo di Ravenna, e quello di Milano con la prefe- 
renza di quedo , terminata la lite tra Pifani , e Genove!! , levata la Corfica dai 
Metropolita Pifano, udito le doglianze de’ Vefcovi contro de’ Monaci per le oc- 
cupazioni delle Obblazioni, delle Decime, delle Chiefe , rimediato alla baldanza 
de* prepotenti mafiitnamente in Roma , ed in tal guifa terminato il Concilio , 
con la canonizzazione di Corrado Velcovo di Celiar. za . V.Murator. loc. laudat. 
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cola affi enò Callflo il foccorfo, dubitando, che per la perdita del Re Bal- 
dovino non andaffero ancor tutti gli altri noftri in rovina , tanto piu , 
che ne faceva molta inftanza Veramondo Patriarca di Gerufalcmme , o 
perfona di gran (untiti , c dottrina . Modi dunque i Veneziani dalla glo- 
ria , c dal premio, che loro s’offeriva, pofero in ordine una grofs’ arma- 
ta. E fu quello nel MCXXI. effendo loro Duce Domenico Michiele. Na- 
vigando i Veneziani giunfero al Zaffo , eh’ i Saracini di Babilonia teneva- 
no r.ficdiata da terra, e da mare. E facendo co’ Barbari (atto d’armi , li 
vinfcro, ne fecero gran ftragc, c fciolfcro l’affcdio del Zaffo. Dopo que- 
fio pacarono (opra Tiro , ch’era già (lata affediata un tempo , e la pre- 
fero , benché non fenza fangue . Avevano già prima patteggiato i Vene- 
ziani , che fi deffe loro la metà di Tiro , e di Afcalona, fe per opera lo- 
ro fi guadagnavano. Emanuele Imperadore de’ Greci , che era a Calo/anni 
fucccffo , invidiofo delle tante vittorie de’ Latini , ordinò a’ Veneziani , che 
richiamaffero a cafa il loro Capitano dell’armata . Il qual effendo chiama- 
to obbedì : ma in quello ritorno tutto pieno di fdegno Taccheggio molte 
I (ole dell’ Imperadore Greco nell’Arcipelago , c fu Rodi la prima , poi 
Scio, onde tolfc il corpo di S. Teodoro martire, c lo portò in Venezia, 
poi Samo, Mctclino, ed Andro. Prefe Modone , e la fortificò . Tolfii 
agli Ungati Traguric, c lo fece ai Veneziani foggetto . Ne portò ancor 
feco in Venezia un fallo , fui quale vogliono ,' eh’ il Salvatore Noftro 
preffo Tiro fedeffe . Ora Baldovino , eh’ era dato fatto dalli nemici prk 
gione, rifeoffofi con un buon danaro , fe ne ritornò in Gerufalemme, e 
ne fòftentò per qualche tempo le cofc dei noftri , che n’ andavano ogni 
dì al peggio , ed in rovina . Ritrovandofi per quello Califfo alquanto 
quieto per cagione delle cofc efterne , creò dodici Cardinali , e rifece 
molte Chiefc, eh’ erano per 1’ antichità rovinate . Rifarci le mura dell* 
Città, c riconduffe alcune acque dentro, c le rocche di Santa Chiefa for- 
tificò. Fece molti doni d’ oro, e d’ argento a molte Chicfe della Città, 
comperò molti poderi , e gli donò a S. Pietro , ed edificò in palazzo la 
.Chiefa di S. Nicola . Ma perchè non duraffe molto queffa felicità , e 
quiete, 1’ Antipapa Gregorio, chiamato prima Bordino, volendo il nome 
di Pontefice mantenerli , di Sutri , dovè egli (lava col favore , ed ajuto 
d’ alcuni Tiranni travagliava con continue correrie i Romani , ed affafli- 
nava quanti (òraftieri in Roma , per negozj , o per divozione andavano , 
Fatto dunque d’ un fubito Califfo un’ elcrciro , 'mandò avanti con quelli , 
eh’ andavano più alla Icgcicra , Giovanni da Crema Cardinale di S. Cri- 
fogono , cd erto (cguì col rcfto , e combattendo vinfe il nemico , prele 
Sutri, c porto Bordino fopra un Cammello, a guifa di trionfante, in Ro- 
ma fi ritornò. Fu Bordino lafciato in vita : ma confinato nel Monafte- 
rio di Cave. E Caiifto , che non lafciò, mentre viffe, di far quanto lep* 
pc, e puote in fcrvigio di Dio , c della Crirtiana Repubblica avendo 
tenuto cinqu anni, dieci meli, c fri giorni il Pontificato , morì a’ tre- 
dici di Dicembre. Vacò dopo lui la lede otto giorni (a). 

^ . Creò 

(*) lece dopò il Concilio u» viàggio Ca//Jio a Benevento, dove Rofjrcdo Ar- 
ci- 
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Creò quello Pontefice molti Cardinali in più ordinazioni : ma fi fanno 
i nomi folo di ventitré , de’ quali furono tre Vcfcovi , 
dieci Preti , e undici Diaconi , che furono . 

Guglielmo .... Fefc. Card. Preneftino. 

Egidio .... refe. Card. Tofc alano. 

'vomico J umore .... "Prete Card, di S. Croce in Gerufalemme . 

Gregorio .... Romano "Prete] Card, di S. Croce in Gerufalemme. 
Gregorio .... Romano "Prete Card, de' SS. dodici Mpofloli. 

Pietro Borgognone , compatriota di S. Bernardo Prete Card, di S. Mar- 
cello . 

Luigi Lucido di Lucca Prete Card, di S. Clemente. 

PonzJo abbate Cluniacese , figliuolo del Co: di Marfilia Prete Card. 
Oderifio .... Prete Card, di S. Ciriaco . 

Gerardo Caccianemici Bolognese Prete Card, di S. Croce in Gerufalemme . 
Pietro figliuolo di Pietro Leone Romano di Diacono Card, de' SS. Cofma , 
e Damiano , fatto Prete Card, di S. Maria in Traflevere. 

Crefcenzio Romano , di Diacono Card, di S. Maria 7{uova , fatto prete 
Card, de' SS. Pietro , e Marcellino. 

Stefano .... Diacono Card, nella Diaconia di S. Maria in Cofmedin. 
Jonata Juniore , Diacono Card, de' SS. Cofma , e Damiano. 

Gregorio Tarquinia Romano , Diacono Card, de' SS. Sergio , Bacco » 
Marcello , ed Mpttleo . 

lAngelo .... Diacono Card, di S. Maria in Dominici . 

%Aimerico .... Diacono Card, di S. Maria "h^uova . 

Matteo Romano , Diacono Card, di S. Mdriano. 

Giovanni Dauferio da Salerno , Diacono Card, di S. T^iccolò in Car- 
cere Tulliano. 

Ste - 


civcfcovo accufato d* avere confeguita fimoniacamcnte quella Chiefa fu giu- 
dicato innocente fulla reftimonianza di due Vcfcovi, di tre Preti, e del fuo 
giuramento. Tornato in Roma fece atterrare le torri merlate di Cencio , di 
Donna Bona forfè de’ Paparefi, de’ Frangipani , ed altri prepotenti , ed infefta- 
tori della pubblica tranquillità . Finalmente gloriofo per tante cofe fatte e sì 
degnamente compiute refe Calliflo 1’ anima al Signore nel dì XIII. di Di- 
cembre dell’ anno MCXXIV. anno del fuo pontificato VI. fecondo il P. Pa- 
gi, feppellito nel di feguente in Laterano , o nella giornata dei XII. mancò, 
c fu leppelliro il dì di S. Lucia , che cade nel giorno XIII. di Dicembre fe- 
condo Pando/fo Pifano, ch'era in quel tempo in Roma , e fecondo Falcone 
Beneventano Scrittore di quel Secolo , avendo tenuta la fuprema Sede VI. dì 
fecondo il platina oltre a V. anni, e X. mefi , VII. dì fecondo il Muratori , 
e XII. al dire del Sandini , convenendo per altro tutti negli anni, e mefi. 
V. Mttflor. citai, loc. fup. Dicefi avere quello Papa raccolti in un Volume 
gli Miracoli di S. Jacopo di Comportela , ed avere dichiarato quel Vefcovo 
Metropolitano. V. Carrier. Cbronol. PP. in V. H. P. 

Tomo JI. V v 
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Stefano .... Diacono Card . di S. Maria in Dcminica . 

Gregorio de' Vaparcfi Romano , Diacono Card, di S. ^Angelo , che fu pò- 
fcia Papa Innoceri2io II. 

7 *. ... .. Diacono Card, di S. rigata. 

Rainiero di Borgogna Diacono Card, di S. Maria T^uova . 

ANNOTAZIONI DEL PANVlNIO. 

N EL Topato di Califlo IL fu fatta quella notevole pace , e concordia 
fra l' Imperio , e 7 Topato in capo di fcrfe cinquant' anni , da 
che nacque fra Gregorio ni. ed Errico III. per lo conferire de' beneficj , 
gran conte fa , e difcordia. Ter quefla pace l' elezioni de' re f covi , e degli 
abbati che fino a quel tempo agl' Imperadori , ed ai Re appartenevano , 
furono al Clero , ed a Monaci refe . Ora , per conchiudere con i impera - 
dorè quefla pace , vi mandò il Tapa quefli degnijfimi Legati. Lamberto 
da Bologna Vefcovo di Oflia che fu poi Onorio II. Saffone de' Conti d vi- 
vagni , Gregorio de' Taparefij Romano , il quale , effondo all' ora Cardi - 
naie , fu poi lnnocenzio II. E fi vede di ciò fino ad oggi una pittura in 
una camera deli antico palagio di Luterano con queflo fcritto. 

Ecce Califtus patria? decus, honor. Imperiale. 

Nequam Burdinum damnat, pacemquc reformat. 

Fecero menzione di quefla pace Corrado di Littenavo cibate Fefper - 
genfe nella vita di Errico V. Guglielmo Tirio nel 13 . capo del primo li - 
bro della guerra di Soria , Ottone Friftngenfe nel 16. cap. del /ottimo li - 
bro , Tandolfo Tifano nella vita di Tapa Califlo IL ed altri molti. 
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SCISMA XXII. NELLA CHIESA 


Clemente iv. Romano Antipapa. 

C ni N OR IO IL chiamato prima Lamberto* nacque nel con- 
^ tado d’ Imola* cd eflendo Vefcovo d’ Oftia , fu in quel 
& tempo chiamato Pontefice , che fu dalle mani de’ Barbari 
jtìr Baldovino rifeoflo* ed aggi un fé al Regno di Gerufalemme 
Antiochia , eflendo tutti coloro morti * all» quali di ragion 
quello fiato toccava (a). Ma perche non fi poteva un così latto Prin- 

cipa- 


(4) Dopo fette giorni d’ interpontifccio fu eletto Papa Lamberto, il quale 

V v a non 
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ciparo fc nza un capo tenere , ne diede la cura , e ’l governo a Roman- 
do figliuolo di Guglielmo Duca d’ Aulirla , eh’ aveva la figliuola del 
primo Boemondo per moglie . Rafia tate a quello modo le cofc del 
Regno , andò fopra il Re di Afcalonc, , che con un’ cfcrcito d’ Egizj 
iT era venuto a travagliarli il Regno, c con un fatto d’armi, che vi 
fece, lo vinfe, c cacciò addietro. Venne per fare il lomigliante : ma 
con maggior cfcrcito Baldcquano Re di Damafco : ma Baldovino in tre 
gran battaglie lo vinfe , e ruppe , ed ammazzò come pecore un gran 
numero di nemici. Ma ritornando ad Onorio , dico , che febben era 
egli nato in ofeuro, e vii luogo, era nondimeno per li fuoi coftumi, 
e letteratura d’un tanto magiftrato degno ;* Ma non fi loda molto il 
modo, col quale egli ebbe quella dignità i perche gliela diede 1’ am- 
b zione d alcuni più torto , che il confcntimento , cd unione de’ buo- 
ni. Perciocché eflendo morto Califto e trdttandofi della nuova ele- 
zione, Leone Frangipane comandò a’ Cardinali , che non dovcficro fi- 
no in capo del terzo giorno creare il nuovo Pontefice , per poter più 
maturamente deliberare , c fecondo i Canoni procedere : bench’ egli , 
che era aftuto, e maliziofo lo dicclìc per altro fine , cioè , per pote- 
re in quel mezzo difporre gli animi di colóro clic avevano a far 1* 
elezione, perchè folle creato Lamberto Pontefice. Perciocché il popo- 
lo avrebbe voluto, ( c ne moftrava anfietà ) il Cardinale di S. Stefa- 
no. Il che moflrava Leone Frangipane di voler anch’ egli , per poter 
con ogni artificio pofiìbile ingannare tutti , c nel fuo volere recarli . 
Alcuni Cardinali , che dell’arte , e dell’ intenzione di Leone s’ avvi- 
dero , perchè non gli riufeifle il difegno fi.volfero a Tcobaldo Cardi- 
nale di S. Anartafia , e creatolo Pontefice lo chiamarono Clemente . 
Allora Leone non parendogli più tempo di menare la cofa in lungo 
perchè vidde offerti per quella elezione il popolo , torto a gran voce 
propofe Lamberto, di cui dicevano, e ’l popolo, e ’l Clero , e con 
la lingua, c con le mani quella elezione approvò. E perchè non mu- 
tartero cortoro parere , volle torto Leone , che nelle Simic , eh’ è un 
luogo prefTo la Cbiefa di San Silvcftro , forte Lamberto pontificalmen- 
re veftito. E febben con quell’ arti nel pontificato fi ritrovò , fu non- 
dimeno poi da tutti fallitalo Pontefice ( 4 ) . Egli veggendofi Papa # 

creò 


non nacque nel Conta-Io d’ Imola , ma nd Contado di Bologna , fc cruore 
vogliamo a Tandtlfo Pifano, che ne ha fcritta la vita , cd il quale fu perdo- 
na affai letterata e dotta p;r que* tempi. Fu dunque eletto Papa nd mele di 
Dicembre dclTanno MCXklV. Dirò poi, come andò la cofa , un pò piò di- 
ftintamente narrandola, di quello che Barto/ommeo qui lòtto la racconta . y. 
Vani uff. Ti fan. in Vit. Honor . IL Ì9" Cardinal, d’ ^{ragon. ito a in Vit. H*) u f 
Tomific. . 

(<*) Cli Frangipani defideravano , che Lambert o foffe creato Pontefice , e 
Ticrlionc , cioè Tietro figliuolo di Lione Ebreo, battezzato poi fino da’ tempi 
di S. Gregorio yil, Como dinarofo e potente, che aveva lalciato codefto fuo 

figlierò- 
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Creò Cardinali alcune perfone degne , delle quali poi in cofe di molta 
importanza fi fervi (a). Quello Pontefice molto fi dilettò della fami- 
gliarità delle perfone preclare . Onde ne ritenne in Roma un certo 
Pontin Abate di Clugni , eh’ egli conofceva perfona induftriofa , ed 
accorta . Amò ancor molto 1 ’ ingegno d’ Ildcberto Vefcovo Cenoma- 

cenfe , 


figliuolo Tietro pieno di aderenze , e di clientele per far difpiacere a’ Frangi- 
pani, c per avere a le folo debitore il Papa della fua efaltazione , bramava 
chiunque altro fuorché Lamberto . Pure s* accordò in apparenza con Lione e 
Koberto Frangipani per meglio ingannarli. Che avvenne pertanto? Eftendo in 
Laterano gli Elettori fece una fera Lione Frangipane avvertire i Cappellani de’ 
Cardinali, che nella feguente mattina portaffe ciafcun feco il Piviale rollò in 
Laterano , fperando egli nella feguente mattina di far in modo , che rinu- 
ncile eletto Lamberto, ch’ei per altro non nominò , ma difle il Papa , onde 

Ì rotefTero i Cardinali adorarlo in Piviale fecondo la coftumanza di que’tempi. 
Penetrato ciò da Tierlione perfuafe gli elettori a raunarfi di prima mattina 
non in Laterano, ma nella Cappella , o picciola Chiefa di S. Tancrazio al 
Laterano contigua, ed ivi di eleggere prima , che loro forte fatta violenza il 
Pontefice. Infatti cosi feguìj di buon mattino, tutti ertèndo convenuti anco 
Lamberto in S. Pancrazio fu fatto Papa Tebaldo Bocca - di - pecora Romano , 
ch’era creatura di Tafca/e II. ed uomo di grande probità , e non trovandoli 
in pronto, che un lòlo Piviale rofTo nvfero quefto indoffo al Papa, intuonan- 
do erti tai quali trovavanfi ad alta voce il Tede uni , ed intanto rinunciando 1’ 
cletfo un Diacono al popolo col nome di Celeflino I. Appena tal voce giunfe 
agli orecchi de' Frangipani , che Koberto Cardinale Frangipane non concorfo 
cogli altri in S. Pancrazio alla tefta di una gran parte del Clero fuo aderente 
proclamò Lamberto col nome di Onorio II, plaudendo con voci ftrepitofiffime 
il Popolo. Se non che feorgendo Tebaldo quante traverfie da Frangipani po- 
tcntiilimi gli fi preparavano rimanendo Papa, cd infieme ponderando, che al- 
la fua elezione mancava qualche cofa , che fecondo le regole praticate in al- 
lora mancar non dovea , rilolfe la fera del dì medefimo , in cui rimale elet- 
to di fpontaneajnente dimettere l'aftunta dignità. Punto Lamberto da sì ono- 
rata e veramente Sacerdotale maniera di procedere dopo fette dì convocati gli 
Elettori, depofc anch’egli le Pontificali divife , non certo legittimamente ot- 
tenute, cd agli altri Cardinali sì eguagliò, i quali proclamandolo di beinuo- 
vo Papa, l’adorarono, e preftarongli la confueta obbedienza divenuto in tal 
guifa fuori d" ogni dubbiezza legittimo Papa . Qualch’ uno ha anco lafciato 
lcritto, che fu pure in villa Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna per eflere Pa- 
pa: ma che Tierlione vedendo di non potervi riufeire rallentò dagli Ufficj 
contento che forte chiunque , purché non forte Lamberto . K Mrag. in VtU 
Ilo n or. II. Vfpergcnf. in Cbronic . # . . - 

(<*) Non è da ometterfi, qualmente fotro quefto Pontificato non fenza la 
deprezza di Onorio per opera de’ fuoi Legati fpediti a tal effetto alla Germa- 
nica Dieta fu eletto Teutonico Re Lottario Duca di Saftònia . Erano gli vo- 
gliofi della Germanica Corona , e della Italiana Federigo Duca di Svevia , 
Leopoldo Marchefe d'Auftria, e Carlo Conte di Fiandra , e mal conta il Mu- 
ratori fra candidati Lottario , fc anco per confeffion fua Lottario fu eletto con- 
tro fua voglia. Morto pertanto irrigo nel mefe di Maggio dell'anno MCXXV. 
lènza prole, fubito convennero i Principi infieme per la creazione di un nuo- 
T<? Sovrano, Gli Ecdefiaftici per altro prima di concorrere al Congreflò n’ay- 

vcr- 
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cenfe, il quale fece poi Arcivefcovo diTurone, perchè in verfo eroi- 
ca, cd elegiaco fcriveva affai bene. In quelli tempi ville Ugo di San 
Vittore, quello fu fuo cognome, la patria fu Parigi , e fu eccellente 
dottore Parigino . Scritte molte cofe dottamente , come è il libro de' 
Sacramenti, il libro delle fentenze, un libro in Dialogo, che lo chia 
mò Didalcolo; un libro della cura dell’ anima, un altro dell’ arti , e 
delle dottrine ( a ) . Tutti quelli letterati con tanta benevolenza Papa 

Ono- 


vertirono S. Santità. Il Papa allora legò i Tuoi Nunzj alla Dieta con l’iflru- 
zionc, che fi unifiero ad Alberto Arcivefcovo di Magonza, e che vedefibro di 
trasferire la corona in una famiglia piò mite c più alla Chiefa propizia , di 
quello che Hata era la famiglia fino allora regnante . Federico Duca di Sve- 
via era figliuolo di Agaefe Sorella del defunto Augullo, ed erede de’fuoi be- 
ni. Quello F erìgo o Federico avea un fratello Cadetto per nome Corrado , 
che forfè la Madre dopo la morte di Arrigo dichiarò Duca di Franconia, co- 
sì trovandofi nominato dall’ Vfpergenje . Quelli due Fratelli come eredi del 
Zio, che fervito aveano in molte guerre anco contro de’Saffoni, erano natu- 
ralmente nimici di Lottario , die fu da Arrigo una volta fra l’altre malamen- 
te in battaglia battuto. Servirà quefta nota di chiave ad intendere le cofe dell * 
Imperio concernenti quell' età , delle quali fi dovranno tejfcre dipoi molte 7 ^ote . 
Non ottante dunque che Ferigo fotte nipote del mancato Augullo, e che lof- 
fie al congrcttb comparfo alla tetta di trentamila combattenti retto dchiufodal 
Regno a fronte del Duca Safione per opera de’ Legati , e di Alberto , e quel 
che è più per opera dei medefimi nor. nacque fui fatto alcun conflitto , anzi 
per qualche tempo dopo eziandio non vi fu per tal cagione moro alcuno d’ 
Armi in Germania. Seguì tale memorabile elezione gloriofifiima alla Cafa di 
Safibnin l’ultima giornata di Agofto dell’anno menzionato, c nel dì XIII. di 
Settembre dell’anno fletto fegut pacificamente , e con plaufo de* buoni la co- 
ronazion di Lottaria HI. fra Re Germanici , ed Italiani di quello nome . V, 
Sandin. in Pit. Htijut Tontif. Annal. Murator. e Carrier, luog. citat. 

(a) Per fupplire alle mancanze del Tlatina conviene qui notare, comenell’ 
anno III. del Papato di Onorio, Anfclmo di Pufterla novello Arcivefcovo di 
Milano non avendo potuto impetrare la fpedizione del Pallio fi portò in Ro- 
ma per ottenerlo; ma il S. Padre volendoglielo conferire con le lue mani, od 
obbligarlo a prendertelo dall’Altare di S. Pietro , nè alcuna dì quelle due ef- 
fondo all’ Arcivefcovo piaciuta , perchè talvolta fino a Milano lo avevano i 
Papi per mezzo de loro Nuncj mandato , ottenere quello volendo Anfelmo , 

10 lalciò Onorio fenza Pallio partire. Nell’ anno IV. poi , che corrifponde a! 
MCXXVII. offendo fenza prole mafehile mancato il Duca di Puglia , ftudiò 

11 Conte di Sicilia Ruggieri di farli da popoli eleggere Signore ancora di quel 
Ducato . Non piacque tal cola al Papa tra perchè conosceva violato in tal 
guifa I’ alto Dominio della Chiefa fopra que’ Stati , tra perchè toccava p'r 
dritto di Sangue il Ducato Pugliefe a Boawondo IL Principe d’ Antiochia , il 
quale guerreggiando in Atta quale Capitano de* Crocefignati dovea ette- 
re ditefo e protetto altamente dalla S. Sede, e tra perchè Ruggieri col accre- 
feimento di tali Stati diveniva così potente , che i fuoi confinanti legar po- 
tea a Ina balia, e dare allo Stato della Chiefa quella legge , che avelie volu- 
ta. Pafsò pertanto in Benevento prontamente il Pontefice , c quindi fi traf- 

'ferì nella Città di Troja, che gli pretto totto obbedienza . Appena dal Conte 
di Sicilia fi ieppe la venuta del Papa in Regno, che a fuo nome gli fu dagli 
' Stcìs 
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Onorio abbracciò, clic non lafciò, che fare per onorarli , e dare lo- 
ro grado di dignità: una cofa però nel fuo tempo accalcò , elle fu a£ 
fai mal fatta , e. di peffimo efempio . Perciocché fu dentro Roma Ar- 
nolfo eccellente predicatore fatto da’ Chierici a tradimento morire , 
perchè la loro immodeftia , e fovcrchia lafcivia riprendere , e la loro 
tanta pompa, ed avidità nel cumulare danari: perciocché proponeva la 

povcr- 


Siciliani Ambafeadori chiefla la inveBitura de’ Stari del defunto Duca rila- 
nciando come in regalo alla Chiefa Troja, e Montefofeo . Ma Onorio non a- 
fcolrò propofizione alcuna , e rifiutò i regali di Ruggieri . Vedendofi allora il 
Conte deprezzato dal Papa moffe l’armi fue contro Benevento; vi accorfe to- 
po S. Santità , e da Benevento fulminò contro Ruggieri , e tutti i fuoi ade- 
renti la fcomunica, la quale pofe in tale diferzione la truppa Siciliana , che 
convenne di là al Conte ritirarli . Non defiPendo nettimeli per queBo dal fuo 
penfiero Ruggieri rimandò e più umili, e più onuPi di Regali al Papa i fuoi 
Ambafciadori , che rimedi furono fenza avere riportata cofa alcuna di buono: 
perché fi ritirò il Conte in Sicilia ritenendo per altro cPinataincnte il nome 
di Duca. 

Succeduto Roberto II. al Padre Giordano II. nel principato di Capoa Onorio 
11. per foPenere il dritto di Sovranità nel Dicembre dell’ anno MCXXVII. 
velie trovarli in tale Città , dove mille onori rifeofle , e dove dette ad effo 
Principe l’invePitura nel Gennajo dell’ anno feguente , ed avvegnaché quafi 
tutta la prelatura ed il Baronaggio concorfi fodero a tal funzione, il Pontefi- 
ce rapprefentò in tale cofpicua c numerofa adcmblea le fue querele contro 
il Conte di Sicilia, e bandì la crociata contro il medefimo, rinovando già la 
fcomunica fulminata . Ruggieri non fi perdè d’ animo , ma fentcndo ad'o'darfi 
un’ cfercito ad adalirlo , ulcì egli primo in campagna , e portò fuori de’ fuoi 
Pati la guerra invadendo quelli dc’fuoi vicini . Il Papa vedendo lenti i fuoi 
alleati nell’ opere della guerra aggiunti CCC. Cavalli Romani alle Soldate* 
fche di Roberto , di Raino/fo e degli altri Feudatari della Chiefa, in Regno con 
grandi forze fi portò in perfona contro Ruggieri , ch'era alle fponde del fiu- 
me Bradano accampato , attendandoti anche il Papa alle ripe del fiume Bef- 
fo a vifo a vifo dei Conte. Sferzava il Sole, effondo nel fuo colmo la Paté, 
c ben Porgeva Ruggieri , che i dilicati Baroni non avvezzi agli Penti della 
guerra , e le Romane milizie non ufe a bollori della Puglia , e della Cala- 
bria , mal provedute inoltre di viveri, non avrebbono rcfiPito a lungo , on- 
de fenza azzardar pafiò fe ne Bava egli a fronte delle bande papali tenendole 
a bada. Infatti a poco a poco cominciarono i Principi ed i Capitani a riti- 
rarli dal Campo, e cominciò anche la truppa a difertarc . Allora Onorio per 
gaPigare i Baroni , e nulla perdere del fuo mandò all’ efercito Siciliano oc- 
cultamente Sencio Frangipane con la parola di aflolvere il Conte dalla repli- 
cata Cenfura , e di dargli la invePitura de cor.tefi Stati , quand' egli volcfle 
venire a prenderla in Benevento , fenza inchiudere in tale ftipulazione alcuno 
de’ Signori del Regno , che contro Ruggieri aveano agito oPilmente . Accet- 
tò il Conte il progetto , ed accordò tutto al Frangipane . Onorio levò dunque 
il Campo divenuto di poca gente , cd andò in Benevento . Ruggieri gli ten- 
ne dietro con parte dell’ efercito fuo , e fi appofiò alle falde deTcolle S . Fe- 
lice fuori delle mura della Città . Avrebbe voluto il Papa dare 1’ invePitu- 
ra al Conte nella Cattedrale aflòlvendolo prima quivi con pompa : ma Rug- 
gieri allegando la neccflìtà di non abbandonare il fuo campo , cd inPando gli 
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povertà di Grillo , e l’ integrità della vita a tutti , perchè bene 1 ’ imi- 
t afferò . Molti gentil* uomini Romani , come vero difcepolo di Cri» 
fio f e Profèta , lo feguivano , e lo lodavano al Cielo . Di che nacque 
negli altri l’odio, lo fdegno , e la malevolenza fino a farlo morire ; 
Non fi fa bene , fe coftui fòffe Prete , o Monaco , o Eremita . Seri.’ 
vono alcuni, che quell’atto fommamente ad Onorio difpiaceife : ma 
che non furono mai gli autori di quella tanta fceleranza ritrova- 
ti 


Beneventani perchè tante milizie ammeffe dentro le mura non foffero , rifol- 
fe il Papa di far coprire con magnificenza il Ponte maggiore, ed ivi benedire 
collui e dargli la invelìitura della Puglia , e della Calabria nella forma me- 
defima che invertiti ne furono Roberto Guifcardo , il fuo figliuolo , ed il luo 
nipote , come infatti feguì nell’ ottava dell’ Affunta . V. Murator. lot. citar. 

Compiuta appena quella funzione parti Onorio II. per Roma , fermandoli 
di luogo in luogo , nè toccata avea ancora la Romana porta , quando la 
molefta nuova gli ginnfe, che i Beneventani aveano interfetto Guglielmo go- 
vernatore a nome del Papa erigendoli in Repubblica ferri pre però mai dipen- 
dente dalla S. Sede . Spedì in quella Otta con podertà di Legato prontamen- 
te Sua Santità Gerardo Cardinale della Famiglia Caccianemici di Bologna, Uo- 
mo di terta , e di petto , che ben predo ridurti la polizia di quella feudale 
Città fe non all* intero fiftema di prima , poco certamente diverfo. E fu po- 
feia anche coftui fatto Papa. 

Effendo poi il S. Padre giunto in Roma fenti , qualmente Federico Svevo 
avea con qualche cfercito mandato Corrado luo fratello cadetto in Italia per- 
chè toglierti* tal regno dalla foggezione di Lottario , e che infatti Corrado e- 
rafi fatto coronare Re da oi nfclmo Arcivefcovo di Milano , onde egli come 
manutentore delle Italiane coll a favore del Re Germanico lcomunicò e l* 
Arcivefcovo , ed il nuovo coronato Re , la quale fcomunica non è credibi- 
le , quanto impoverì 1* cfercito , e tutto lo Svevo partito , effendo poi tale 
fcomunica Hata contro ^infelmo ancor più dichiarata e riconfermata da Suf- 
fragane! di Milano nella Sinodo di Pavia, alla terta de’ quali eravi Giovanni 
da Crema Cardinale , e Legato Pontificio. 

Trovafi nella vita di Onorio II. preffo il Cardinale d’ dragona, che quello 
Papa fpedì Legato alle parti di Ravenna Tietro Cardinale del titolo di S. A- 
naftafia , il quale depole il Patriarca d’ Aquilcja , ed il Patriarca di Venezia 
( cioè in allora di Grado, della quale Città era la Repubblica di Venezia Pa- 
drona , ed aveala unita all’ Ifolc di Venezia. ) Nè dice il perchè . Bernardo 
di Guidone ne adduce quella caufa , perchè , dice erano aderenti e favorevo- 
li a Scamatici . Il Dandolo ne accrefce il reato , perchè , dice , furono auto- 
ri a Scifmatici , e vuol forfè dire , con le dignità loro accrebbero allo Scif- 
ma autorità . Ma qual' era lo Scil'ma di que’ tempi.? Il Sigonio conghiettura 
qui parlarli d’ uno Scifma non Ecclefiaftico , ma reale , cioè di quello che 
avea introdotto in Lombardia ^Infelmo coronando Corrado in Re d’ Italia , 
nè io altri documenti non avendo , poffo non accertare quella conghiettura , 
immaginandomi , che quello che Giovanni da Crema fece contro ^Infelmo , 
contro quelli due Prelati uniti forfè in ciò all’ Arcivefcovo di Milano fatto 
abbia Umilmente Tietro Cardinale . V. Murai, loc. citar. Vi fu però in quel- 
la età un certo Trancbellin » , che cominciò a fpargere de’ femi albigefi, e pa- 
re , che per 1* Iftria ancora li diftèminafl'e. 
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ti (a) . Avendo Onorio ben retto il Pontificato 5. anni , a. meli ed 
un giorno morì a’ 16. di Febbrajo . Fu da tutti pianto, e nella Chic- 
fa di S. Giovanni in Laterano con ogni pompa portìbile fepolro . Va- 
cò la Sede un dì . Non fo che fi voglia dire quel marmo , dov’ e il 
fuo nome fcritto , e davanti la Chiefa di S. Praflede fi vede ( b ) . 

Creò quello Pontefice in più ordinazioni trentatrè Cardinali de’quali 
tre ne furono Vefeovi, diecifette Preti, e tredici Diaconi , 

che furono. 

Giovanni .... di Trete Card. tit. di S. Cecilia , fatto Pefcovo Card. 
Oflienfe . 

Corrado Suburra Romano di Trete Card, di S. Tudenziana , fatto Pefco - 
vo Card. Sabinenfc , che fu poi Papa Anaftafio IV. 

Matteo .... Francefe Monaco Cluniacenfe Pefcovo Card. Albano. 

T'i Conte ... di Diacono Card, di S. Maria m Mcquiro, fatto 

Trete Card, di S. Sabina . 

Matteo .... di Diacono Card, di S. Adriano , fatto Trete Card, di S. 
Tietro in Pine ola tit. di Eudofia. 

Trete Card, di S 

Gregorio .... Trete Card, di S. Balbina . 

Tietro Cariaceno Bolognefe Trete Card, de' SS. Silveftro , e Martino in 
Monti . 

Gerardo dei Caccianemici Bolognefe , Trete Card. tit. di S. Croce in Ce- 
rufalemme , che fu poi Papa Lucio II. 

Tietro .... Trete Card. tit. di S. Anaflafio . 

Anfelmo .... Trete Card, di S. Lorenzo in Lucina. 

7 ^.... 


(<t) Di tal cofa io non trovo contezza alcuna , nemmeno predo gli autori 
più accreditati, e più diligenti. 

(6) Averte almeno il nofìro Tltiùna riferita 1 ’ ifaizìone , di cui egli qui 
pria , e che io non ho ritrovata preflb alcuno , onde poterla interpretare . 
Dirò dunque, che Papa Onorio dopo edere dato nel mef; di Agorto delTanno 
MCXXIX. in Benevento , e.l erteme partito difgurtatillìmo per avere voluto 
introdurre in quella Città alcuni fuorufeiri , sbanditi dalla comunità Beneven- 
tana lenza aver potuto ottenere, che quella comunità ftert'a ne Icvarte il ban- 
do , e li articurartè , e dopo avere confegrato Abate rii S. Sofia Francane fi 
folle di là , ed andò ad abboccarli col Duca Ruggieri, che trovavafi in quel- 
li vicinanze impegnandolo a gafligare 1’ orgoglio con 1’ armata lua di quella 
Città , che infatti ridenti Cubito 1* ira papale col lacco de’ fuoi borghi , e di 
var) luoghi del fuo difiretto, e reflituirti quindi a Roma celebrando con mol- 
ta magnificenza in Vaticano il S. Natale , e 1 ’ ingrertò dell' anno nuovo . 
Ma giunto al Febbrajo dell’ anno fielfo , cioè MCXXX. del fuo pontificio 
governo anno VI. s* infermò egli gravemente , firchè fpirò nel giorno XIV. 
del medefimo Febbrajo, e fu il giorno dopo leppellifo nella Bafilica Lateranc- 
fe , avendo governato la Chiefa per anni V. un Mele, c XXV. giorni, come 
più elàftamente del T/atina notò il Sandini. In P. Hujus Tontif. 
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N Tre te Card, di S.. 

Lettifredo .... Trere Card, di S. Vitale in Ve/lina . 

Errico .... Trete Card, di SS. àquila , e Trifca. 

Jozchno . . . . Trete Card, di S. Cecilia . 

N Trete Card, di S 

Uberto Battila rinfranco Tifano , Trete Card, di S. Clemente, 
alberino TornaceUi Napolitano , Trete Card, di SS. Gio: e Taolo , del 
tit. di Tamaccbio. 

Gio-. Roberto Capifuoco , Trete Card, di S. Cecilia . 

Sigizx.0 J muore .... Trete Card. 

Stefano Diacono Card, di S. Lucia in Silice , o in Orfea . 

Ruflico dei Ruflici Romano , Diacono Card, ed Arciprete della Cbiefa 
dei SS. ^ ipofi oli . 

N Diacono Card, nella Diaconia di S 

Ugo .... Diacono Card, di S. Teodoro . 

Maflro Guido Caflellano , di Città di Caflello di Tofcana , Diacono Card. 

di S. Maria in via Lata , che fu poi Papa Celeftino II. 

Omerico .... Borgognone , Diacono Card, di S. Maria N uova > Cancel- 
liere della S. R • C. 

Rodolfo.... Diacono Card. 

.... Diacono Card, di S.. .. 

Alberto Teodolo del Friuli , Diacono Card, di S. Teodoro. 

Tietro .... Diacono Card, di S. Adriano . 

.. .. Diacono Card, nella Diaconia di S. .... .. 

N Diacono Card, nella Diaconia di S. Siflo. 

Matteo Diacono Card, di S. ^Adriano. 
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VITA DI I C E N. Z I 0 Ih 

SCISMA XXIII. NELLA CHIESA 


Pier Leone detto Anacleto ii. e dopo lui Vittore 

iv. Romani Antipapi. 

Sinodo Uhivcrfale Latcranenfe II. di M. Vefcovi. 

«p» NNOCENZIO II. Romano, figliuolo di Giovanni e 
BJ nato in Traftcvere , torto che fi vide Pontefice , fi molle 

S contra Ruggiero figliuolo di un’ altro Ruggiero Conte di 

E/ Sicilia , perche ogni sforzo faccffo di occuparli lo rtato di 
Puglia, effondo già morto Guglielmo , che n’era Duca , c 
nel quale la famiglia di Roberto Guiicardo era mancata . Si ritrovava 

X x z Rug- 
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Ruggiero accampato a San Germano, e gli andò con tanto impeto , « 
sfòrzo il Papa fopra, che lo cacciò di quel luogo, e P attediò poi in 
Gallucio, dove Ruggiero (ì era ritirato. In quello venendo Guglielmo 
Duca di Calabria con grolTo cfcrcito , attaccò la battaglia , e vinccn- 
do, liberò dall’ allòdio Tuo padre , e fece prigione il Papa con tutti 
quei Cardinali , eh’ erano con lui nel campo . Ma poco appretto Rug- 
giero con maravigliofa modeftia liberò il Papa , ed i Cardinali . Il per- 
che poi quanto egli volle , dal Papa ottenne , fuor che il titolo del 
regno , che c con gran premj , e con promette s’ ingegnava d'ottenere . 
In quello mezzo Pietro figliuolo di Pier Leone potent illimo Cittadino 
Romano, fu per mezzo di alcuni ribaldi creato Antipapa , c nomina- 
to Anacleto. Il quale polle a Tacco leChicfe di Roma, toltone a for- 
za quei tefori , che vi erano , c manìmamente da S. Pietro , donde 
rubò un Crocifitto d’oro, e le tante Corone, che appefe quivi erano, 
ne cumulò tanto danaro , che ne traile finalmente fubornandoli qnan- 
ti fcandolofi erano in Roma dalla fua parte . Perlocchè ritornando In- 
nocenzio nella Città , e ritrovandola in modo piena di rivolte , che 
parca che ne dovette nafeer gran rovina , c la morte di molti , da fc 
fletto cedendo al tempo, in Pifa prima navigò, poi in Genova , e fi- 
nalmente in Francia ( a ) . L’ Antipapa Anacleto in quello vedendoli 

leva- 


li <0 Le colie, che qui primieramente il nollro Scrittore racconta della guer- 
ra di Ruggieri molto dopo accaddero della elezione del Papa, e lo Scifma, di 
cui pofbr ormcntc favella avvenne lulvto morto Onorio, e sì l’una, che I* al- 
tra cola ebbe degli aggiunti e delle circollanze , che ommeffe dal T/atina Sco- 
lorano onninamente la Storia , c la naicondono affatto . Giudico io per 
tanto fecondo 1’ obbligo prclòmi , di dovere 1' una e 1* altra defcrivcre tal 
qual fu, e trovati ne* Scritti de Sincroni Autori. Così dunque lo Sciima co- 
minciò . Infermatoli Papa Onorio IL diede principio alle fue pratiche pel pa- 
pato Tietro Cardinale di S. Maria irT Traftevere , che fu in Francia con Ge- 
Lifio li. concorfc alla elezione di Calfio pure II. e con P opera di Tietro fuo 
Padre , eh’ era in Roma , e cui premurolamentc Scritte , fu cagione che 
pacificamente fn da Romani accettata 1’ esaltazione del mentovato Califio . 
L’ avo di collui s’ era di Giudeo fatto Crilìiano , ed avea raunate ricchezze 
grandi, che Pietro fuo figliuolo accrebbe, il quale perchè nato di Lione chia- 
mavafi Tierlione , ed aumentò ancor più il Cardinale Tietro figliuolo del 
poc’ anzi nominato Tierlione : ma con tutte quelle ricchezze era a grandi o- 
diofa di Roma quella nuova famiglia , e maflimamente a Frangipani domi- 
natori allora del paoli* , e non era cara al popolo, che Suole milurare il me- 
rito delle perfone dalla utilità , che gli recano , com’ era cara , e rispetta- 
ta quella de’ Frangipani . Tietro poi Cardinale era odiolilfimo per la fua lu- 
perbia , la fua rapacità , e pel fuo contegno fupercigliofo . Morto pertanto 
appena Onorio avvertiti già prima i Capi degli Elettori da Ff^^igipani delle 
pratiche di Tietro per ettere Papa , ed ititeli con etti , appena fatte le prime 
ettequie fui Cadavere del Defunto Pontefice fi unirono nel maggior numero, 
che mai puotero gli Elettori fecreramente , e nel dì medefimo della Sepul* 
tura di Onorio verfo la fera forfè non per anco umato il cadavere di Onorio, 
crearono Papa Gregorio Romano Cardinale Diacono del titolo di S. fingiti* 

della 
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levato dinanzi il Tuo avverfario , incominciò a fubornare , c riconci- 
liarli più che poteva , gli animi di quelli , che aveano favorito Inno- 
cenzio , c per tirarne dalla fua parte più facilmente Ruggiero, lo creò 
Re d’ amenduc le Sicilie (a) . Innocenzio celebrò in Chiaramente un 
Concilio , nel quale dannò Pietro Antipapa con tutti i feguaci fuoi . 
Poi fc ne andò in Orlicns, dove vifitò il Re Filippo, dal qual fu con 
molto onor ricevuto . E pacatone poi in Ciarcs , ebbe per cammino 
Errico Re d’ Anglia incontra , e T elortò con molte ragioni a dover 
prender contra i Saracini Tarmi. Piegando poi nella Lotoringia ritrovò 
in Lcodio Lotario , eh’ era all' ora ftato dai Germani creato Re e n’ebbe 
molte offerte , e promette di dover ricondurlo ficuramente in Roma . 
Fatto poi nella Cittì di Rems un’altro Sinodo fe nè ritornò in Italia, 

e fct- 


della Famìglia al dir? del Carriere de Paparefchi , Canonico Lateranefe , ed 
Abbate de’SS. 'Ffjcco/ò , e Benedetto , Creatura di Urbano IL che avea feguiro 
in Francia Gelajto , ed eletto Califlo . La mattina feguentc poi (borniamente 
di buon’ ora , avendo tutta la notte contrattato T eletto per non ricevere tal 
dignità , fu Gregorio portato nella Bafilica Lateranefe da XVI. Cardinali , ed 
ivi pubblicato Papa col nome d‘ Innocenzo IL e frettolofamente confegrato . 
In tanfo gli altri Elettori in molto maggior numero raunatifi in S. Tancra- 
Z’o ctearor.o Papa il Cardinale Tietro , ed il pubblicarono torto col nome di 
„ Anacleto li. portandolo quali in trionfo nel Laterar.o , d’ onde (cacciato In- 
nocenzo lo coftrinfrro ritirarli nel Tot rione de Frangipani . Come poi ^Ana- 
cleto IL era dal maggior numero come ditti feguito, ed era di temperamento 
ardente ; cosi ci pretto s* impoflefsò delle più ragguardevoli refidenze papali , 
e fattoli paJrone del Vaticano fpoglionnc la Bafilica di tutti gli Ori, e gliAr- 
* genti come d’ altre C'ni-'fe pur fece , e facendone batter monete , e fpargen- 

dole nel popolo , c pretto ebbe dietro a fe tutta Roma , ficchè nemeno gli 
Frangipani puote o più (ottenere il vero Papa , il quale per opera loro im- 
barcatori fui Tevere co' Cardinali fuoi Partigiani a riferlxa di Corrado Vefco- 
vo di Sabina , che lafciò in Roma fuo Vicario Apottolico , navigò felice- 
mente fino a Pila , dove fu con molta onorevolezza accettato . Quindi fi 
trasferì in Genova fra Pilani e Gcnovcfi la novellamente inlorta guerra fof- 
peiidendo con una tregua fino al fuo ritorno di Francia , e fu pel Rodano 
varj paefi vifiiò fino a che (montato in terra alla fine pervenne in Chiara- 
monte riconofciuto da per tutto , c riverito qual vero Papa . V. Tale. Bene- 
•vent. in Cbron. 

( a ) Rimale in Roma Anacleto , ed avendo fcritto , e partecipata la fua 
elezione a Principi , ed a Vefcovi , nè trovando , che appretto pochi rica- 
pito dentro , e fuori d’ Italia , pensò a farfi forte con P ajuto dell’ Arci- 
vefeovo di Milano , e con quello de’ Principi Normanni , Infatti mandò il 
Pallio ad Anjclmo , che era la cofa tanto da lui e da Milanefi defiderata , 
cd etti fi dichiararono del fuo partito . Intendendo poi' che Httggieri già 
Conte di Sicilia , c Duca di Puglia , e di Calabria afpirava al titolo di Re, 
non foto tal titolo gli concetti?, ma (pedi fuo Legato a Latere a quella Cor- 
te il Cardinal Conti , (piccandolo da Benevento , dove allora quello Antipa- 
pa trovavafi , affinché affittele alla coronazione , che feguì in Palermo nel 
Santo Giorno di Natale dell’ anno MCXXX. P. Murator. Anna!, d' Italia a 
quejl' ann. dove prova molto bene , cflere (lata una fola la coronazione dj 
Raggierò y e non due. 
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e fattone un’ altro in Piacenza fe ne venne in Pifa * la qual Città co’ 
Gcnovefì pacificò , eh’ erano flati in contcla inficine . Fece aneh’ il Pa. 
pa Arcivefcovo il Vcfcovo di Genova , che foleva efTcre a quel di 
Milano foggetto, e li diede treVefcovi di Corfica fuffraganei con quel 
di Bobio (a). Fece ancor’ Arcivefcovo il Vcfcovo di Pifa , e li fece 
foggetti altri tre Vefcovi di Corfica con quel di Populonia. Lotario in 
quello nc venne in Italia con groflo cfcrcito , c fatto intender al Pontefi. 
ce quel , che far fi dovefTc , fece due parti dell’ cfcrcito , e ne venne in 
Roma . Elfo occupando il Janicolo entrò da quella parte nella Città , 
ed Innoccnzio pattando a ponte Mamolo 1’ Anienc le ne venne in La- 
terano , né lì vide comparir 1’ Antipapa giammai , i cui fautori furo- 
no da Lotario con gran dellrezza placati, e fatti d’Innocenzio amici . 
Nè rellò però Lotario di far, eli’ Innoccnzio per l’avvenire fotte dalli 
fuoi avverfarj licuro . Volendo il Papa moltrarfi d’ un tanto fcrvigio 
grato perch’cra già morto Errico, incoronò dell’Imperio Lotario , il 
qual poi fubito le ne ritornò in Germania, per frenare i Leutici , che 
s’ erano levati fu ( b ) . Il Papa celebrò in Pifa un Concilio per lo 

ben 


C/t ) Parte di quelle cole appartengono all* anno MCXXX. e parte al Te- 
gnente . Al Tegnente certo appartiene 1* andata d’ Innocenzo in Liegi col le* 
guito d* una gran parte della prelatura Francefe , dove venne anche Lotta- 
rlo , che ivi prefe la corona Germanica dalle mari del Papa, che infieme co- 
ronò ancora Richenza Moglie di Lottario , avendo avuta parola il Papa dal 
novellamente coronato Re , che nel Tegnente anno Tarebhe flato ripofto fulla 
Sede Tuprema : 1' inconrro parimenti con Arrigo Re d'Inghilterra in Sciatica 
appartiene all’ anno XXXI. l'opra il millcfimo e cento . Nel Concilio poi 
tenuto in Rems , nel mcTc di Ottobre di quell’ anno follò , cui interven- 
nero XIII. Arcivefcovi , e CCLX11I. Vefcovi offendo vi prefenti il Re , e la 
Regina di Francia ricevette Innocenzo gli Ambafciadori di Cartiglia , e d’A- 
ragona fpediti colà da quefli Regnanti a riconofcerlo , e quivi fu , eh’ ci lò- 
lenncmente fulminò la lcomunica contro Anacleto II. Antipapa , e contro 
ogni Ino aderente , il quale fatto Papa foggiogò pure in quell’ anno la co- 
munità di Benevento , che s’ era eretta in libertà riguardando il Papa non 
come Padrone , ma come Protettore fol tanto , e la loggiogò con le armi , e 
la condotta di Roberto Principe di Capoa , ritornando pofcia in Roma prima 
che 1 ’ anno terminaffe . V. Mur. loc. cit. 

(4) Papa Innocenzo fi trattenne ancora tuttal’in vernata dell’anno MCXXXII. 
in Francia , e certamente dal cominciar d’ Aprile fino a rutto il Luglio tor- 
nato in Italia fi fermò in Lombardia , dove allertando Lottario , che ritar- 
dò alquanto , tenne in Piacenza il Tuo terzo Concilio , cui concorlero tut- 
ti li Vefcovi , o quafi tutti della Marca d’ Ancona , della Romagna , 
dell’ Emilia e d’ alcuna parte della Lombardia , nè giunte il Re Saflonc , fc 
non al cominciar del Settembre in Roncaglia , dove fece alto alla tefta di 
un picciolifiimo efercito , tale però , che baftò a far ritirare d % Italia Corra - 
do , ed a farlo Spatriare . Concertate fra quelli due primi personaggi della 
C'riftianirà le cofe, il Papa per la via di Pontremoli andò a fermarli in Pila, 
nella quale Città venuti gli Ambafciadori della Ripubblica di Genova fu da 
erto fra quelli due popoli riflabilita la pace , levando il Vefcovo Genovele 

dalla 
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ben di S. Chiefa , e a difenfione della fede Cattolica , é vi condannò 
di nuovo I’ Antipapa Anacleto . Il quale in quello tempo col favore , 
cd ajuto di Ruggiero , e d* altri faziofi , e cattivi fi levò di nuovo 
centra il Pontefice. Il perchè Lotario avendo domati i Lcutici j ne ri- 
tornò con efcrcito un* altra volta in Italia , cd i Pifani cavarono nel 


dalla dipendenza dell’Arcivefcovo di Milano , cofi itucr.dolo Arcivefcovo , e lui alfog- 
gettando gli Vefcovi di Bobbio, di Brugnctto, con altri treVefcovi della Cor- 
fica , dichiarando l’ Arcivefcovo di Pila primate della Sardegna , e lui inol- 
tre l'ottoponendo il Vefcovato di Populonia con altri tre Velcovati parimenti 
della Corfica . Lottario intanto girando le circonvicine Città fra Piacenza e 
Bologna tutto lo reftante di quell* anno , e tutto il verno eziandio del Te- 
gnente , che fu 1* anno MCXXXIII. non abbandonò il Lombardo foggiorno. 
V. Murator. /oc. cit. 

Non è vero , eh* entraflero in Roma per due parti il Papa e 1* Impera- 
dore , e che quelli divifo averte 1* efercito troppo tenue , perchè compollo dì 
foli due mila Cavalli . S’avviò l'Imperadore verfo Roma per la llrada mae- 
Ilra di Viterbo , ed il Papa per la via del mare, ed amendue quelli gran Si- 
gnori così d' accordo fi unirono a Orra , e pel territorio della Sabina giunfe- 
ro a S. Agncfe , dove fi accamparono . Ricevettero quivi Teobaldo Prefetto 
Romano , e Tietro Lattone con molti nobili , i quali feortarono a Roma I* 
uno e 1* altro facendo prendere alloggio al Papa nel Latcrano , cd all* Impe- 
radore non per anco coronato e dichiarato tale attendandofi full* Aventino . 
L’ Antipapa intanto era ritirato in Caflel S. Agniolo , e teneva con le fue 
genti quali tutta la Città Leonina , e maflimamente il Vaticano . Nè lafciò 
* Anacleto d* illare per quafi tutto il tempo , che fu Lottario colà , affinchè 
permetterti? che in un Concilio fi efaminartero canonicamente 1* elezioni dell* 
uno , e dell’ altro con efibire ollaggi , e fortezze in depofito . Ma non fu 
afcolrato, non potendoli rivocare in dubbio ciò, che laChiefa avea già confer- 
mato . Giunfero in ajuto del Papa le Galee Genovefi, e Pifane , cd efpugna- 
'rono Civitavecchia , ma non avendo truppe da terra , non puorero fnidare il 
falfo Papa, che non era fenza forti aderenti. Perchè poi non potendo in Va- 
ticano fecondo il foliro prefe il Re dalle mani del Papa la corona Imperiale 
nella Bafilica Lateranenle , e fu enunciato Lottario II. Imperadore , e III. di 
quello nome Re di Germania e d’ Italia . Fu in tale occafione agpiullata an- 
co la lite fra la Chiefa , e 1* Imperio cominciata fino da irrigo y. fugli al- 
lodiali della Contorta Matilde . Quantunque quella Signora averte fatto di 
tutto il luo replicata donazione alla Romana Chiefa, ad ogni modo gli Im- 
peradori pretendevano a loro non Colo i feudi devoluti , ma gli allodiali an- 
cora grandiofi ed opulenti . Di più la dipendenza de Guelfi Duchi di Bavie- 
ra della celebre Cafa d* Elle del branco di Germania , uno de* quali cioè 
Guelfo y. era flato marito della mentovata Matilde , fenza però avere avuta 
di lei prole alcuna , anzi fenza aver feco , per quanto trovafi fcritto , avuto 
mai matrimoniale comercio, pretendeva parimenti fu tale eredità per donazio- 
ne fcambievole fra due Sport feguita . Fu per aggiuftare tutte quelle liti pre- 
fo 1’ efpedienté , che il Papa , come amminiftratore de beni di S. Tietro ne 
inveflirte Lottario , e dopo lui irrigo iy. Duca di Baviera del branco Ellen- 
fe di Germania, cui erto Lottario avea maritata 1* unica figlia fua , ed avea 
per dotazione della propria figliuola dichiarato Duca di Saflònia eziandio . y. 
Murator. Luog. Citat. • 

<• 
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medefimo tempo una potentifllma armata in mare in favor del Papa : 
Onde fu ed in Roma la parte contraria, e fediziofa opprefla , e Rug. 
gero talmente , ed in terra , ed in mare travagliato , che lafciando 
quanto avea in terra ferma , fu in breve forzato a ritirarli in Sicilia 
(a). Giovanni Imperadore di Coftantinopoli , ch’era nemico di Rug. 

giero , 


(<*) Stette anche un poco in Roma Innocenzio dopo la partenza dell' Im- 
peratore da Roma , che fegui nel mele di Luglio , e nel mele d* Agollo d’ 
Italia , trovandofi eh’ ei fu per la Natività di Maria Vergine in Virtzburg, 
ma velfato - dall* Antipapa gli convenne prima del compimento dell' anno 
MCXXXIII. ritornar a Pila , dove amorofiiTìmamenre , e con fomma rive- 
renza fu ricevuto . Quivi il penultimo dì di Maggio del MCXXXIV. apri 
un Concilio nunierofifiimo , elfendovi cor.corfi quali tutti t V ricovi ed Ab- 
bati d'Italia , di Germania , c della Francia fra quali 1’ illuftre e celebre S. 
Bernardo . Sono periti gii Atti di quella Sinodo , nè ritnangonfi , che al- 
cune generali memorie , delle quali ft'mo luperfluo far qui menzione . Spedì 
dopo il Concilio Innocenzio S. Bernardo a Milano affinchè riconciliaflè con la 
Romana quella Ciucia, che avea abbandonato il parrito di Corrado Effemero 
Re d’Italia , e d '^Anfeimo fuo Vefcovo , che lenti va con ^Anacleto . Voleva- 
no i Milane!! per loro Vefcovo S. Bernardo , ma ei fi fot t rafie fuggendo not- 
tetempo , come avea parimenti fatto in Genova per la fiefià cagione, e flet- 
terò così due anni fino, eh’ elelfero Rcboaldo Vefcovo d’ Alba. Intanto il Re 
Ruggieri faceva nel Regno detto poi di Napoli grandi conquide , lenza ril- 
pettare nè pure i feudi della Chiela , quantunque folle flato da . Anacleto , 
che in allora li polfedeva dichiarato Re , nè 1* Imperadore muovevafi di 
Germania per quanre lettere di Pila gli feri velie Innocenzo rapprcicnrandoglt 
le indigenze della Chiefa , ed inficine le lue . Finalmente rifolle il Papa di 
mandargli alcuni luoi Legati , Gerardo , credo , de Caccianimici Cardinale , 
Roberto Principe di Capoa fpofldfato del fuo principaro dal Re di Sicilia , e 
Riccardo , i quali nel MCXXXVI. e VII. d’ Innoce nzio pattarono in Germa- 
nia , e Ipofero all’ Imperadore le richicfte di S. Santità , deplorarono le ulur- 
pazioni di Ruggieri , compianfero Io fiato di S- Chiefa in modo , che com- 
mofio Lottano promife di calare lo ftrlfo anno in Italia con un potente efer- 
cito a danni di Ruggieri , e dell’ Antipapa . Infatti nel Settcmhic di quefi* 
anno medefimo fu Lottario in Lombardia , e panni di poter alt: rire , eh’ ei 
quella volta calò in Italia per la parte di Ballano fulla Fede dell' Anna'ufta 
Saffone , e del T. Vagi . Si trattenne tutto quell’ anno , c tutta la inver- 
nata del feguito per le provincie della antica romandiola , delle marche an- 
coninata e fumana foggiogando in pio dello fiato Eccleliaftico molti luoghi , 
che sì erano fatti liberi e parecchi altri piccioli Tiranni , che s* erano di 
molte Terre e Città ulurpati i Domili). Ne lacfiò 1’ Imperadore di fpedire in 
Tofcana il fuo genero ^Arrigo con un buon nerbo di milizie fi per rintuzzare 
la baldanza di qualch’ uno di que’ popoli , sì ancora per ifeortare il l'apa 
alla volta di Viteibo , la quale Città teneva per 1* Antipapa . E certo nel 
Mefe di Marzo dell’ anno MCXXXVII. fi unì il S. Padre col Duca mento- 
vato , e pafsò tofio in Viterbo , che fu mefl’a in contribuzione. Di quà len- 
za toccar Roma s’avviarono veti’o Sutri , il di cui Vefcovo fu dal Papa de- 
porto , da Sutri entrando tn Regno fecero alto a Monte Calino , e ne cac- 
ciarono la guarigione del Re di Sicilia , e lenza perder tempo pofero 1’ asse- 
dio alla Città di Capoa , che fi arrelè , pagò un ricco tributo , e fu ricoti- 
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giero, quando quella tanta vittoria udì, mandò torto i Tuoi Ambafcia- 
dori a Lottano , rallegrandoli , che così ben fatto con quello comu- 
.ne nemico l’ averte . Fra quelli Ambafciadori era un Filofofò , il qual 
volendo per via di difpute moftrare , che la Chiefa latina errava , per 
aver contro la forma del Concilio Niceno , com’ erto diceva ( nel qual’ 
era flato dichiarato, lo Spirito Santo procedere dal Padre ) aggiunto- 
vi, eh’ ancor dal Figliuolo procederti: , Pietro Diacono perfona dotta , 
ed arguta, e che con gli altri in quella difputa fi ritrovava . Se i La- 
tini, difle, fi debbono dannare per avere aggiunto, che lo Spirito San- 
to ancora dal Figliuolo proceda , molto più fi debbono dannare i 
Greci , che vi hanno giunto , eh’ egli proceda dal Padre folo , poiché 
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legnata a Roberto fuo naturai Signore; finalmente premcnJo cosi al Papa af- 
fali Pefercito le mura di Benevento , di che fpaventato il Siciliano prefiùio e 
li Cittadini , febbene ni mici del vero Papa capitolarono , e fu trionfalmente 
ricevuto Innocenzio in Città , cui il giuramento di fedeltà fu prontamente 
preftato. In tanto anche Lottano per Cartel Pagano era entrato in Regno , 
avea molte Cartella , e Città foggiogate , e nel di XXV. di Maggio trova- 
Vufi all’artèdio di Bari dove con tutte le dimortrazioni d’ onore ricevè il Pa- 
pa . Quivi amendue ebbero avvifo , eflcre fecondo il concertato pervenuta la 
fiotta Pifana in quel mare , c già avere porto P artedio ad Amalfi . Quella 
nuova divulgatali fece sì , che molte Città fi arrefero . Ma quelle Vittorie 
cagionarono un grandirtimo dillurbo , poiché , come il Duca irrigo voleva 
che la contribuzione di Viterbo forte fua p:r diritto di guerra , ed Innocenzio 
avea pretefo a le appartenere , avvegnaché levata da una Città fuddita del- 
la S. Sede : così 1‘ Impcradore arrogava alla fua Corona le fatte conquifte, 
ed il Pontefice irtava , perchè i Feudi eh’ erano fiati una volta della Chiefa, 
anche in tempi rimoti e per documenti non abbaftanza chiari tornartelo alla 
Chiefa . Durò la controversa per quafi un mele , e tutta finalmente fi ri- 
durti: alla inveftitura del Ducato di Puglia, che divenne per tai conquidi più 
ampio di quello forte mai flato . D’ accordo il Papa c P ImperaJorc ne in- 
vertirono il Coite Rai no! fo , e nel dargli la inveftitura , che fiaccali porgen- 
do il Gonfalone , d’ accordo Innocenzio e Lottario tenendolo con le delire lo- 
ro , al novello Principe invertendolo prefentarono . La quale ceremonia per 
altro non era fiata olfervata prima allur , che a Salernitani fu conceduta la 
Signoria del loro paefe . Nè calda meno fu la quiftionc full’ Abbazia di 
Monte Calino , i di cui Monaci avendo aderito ad [Aniceto erano per ciò dal 
Pontefice giudicati incorfi nella Scomunica , c decaduto P Abbate dalla fua 
dignità . Li folleneva P Impcradore con il privilegio di libertà , di cui go- 
dono le Camere dell’Imperio, delle quali una era il Cafinenfe Moniftero: ma 
il Papa la vinfe , e diede a que’ Monaci per Abbate Guibaldo - Alla per 
fine avendo P Imperatore accompagnato il S. Padre firo alla Abbadia di Far- 
za , ed un poco anche più in là voltò via fer.za entrare in Roma , e venne 
a Narni , ed Innocenzio incontrato da Frangipani entrò in Roma , e riprefe il 
portello di Laterar.o . Lottarlo calato in Lombardia , c licenziato P eferci- 
to venne a picciole giornate a Trento, dove fefteggiò la lolcnnità di S. Mar- 
tino, e fu dalla febbre forpiefo, non oliarne la quJe aven Io voluto contino- 
vare il viaggio, giunto alla imboccatura dell’Alpt in un viliifimotuguiio morì 
nel mefe di Dicembre dell'anno corrente MCXXXVII. l r .Vetr.Diac. in Cbron. 
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’l Concilio non difle altro , fé non dal Padre . Sentendoli con <jue- 
fta arguta rifpofla quell’ audace delufo , non pafsò più oltre nella dif- 
puta. Ora il Papa, che dubitò , che partito 1’ Impcradore non ritor- 
nane di nuovo Ruggiero fopra i Luoghi, che fono in Terra Ferma , 
creò Duca di Puglia Rainonc , il quale era un Conte di Lottario i ed 
era con alquante genti reftato a quell’ effetto in Italia . Eflendo poi 1’ 
Antipapa morto, e fcpolto fecretamente dai Tuoi , perchè erano ancor 
i fuoi Cardinali nella divozione del Papa venuti , moftrava la Repub- 
blica Crilliana di dovere quietarfi , quando alcuni fediziofi la inquieta- 
rono con creare in Roma alquanti Senatori, perchè govcrnalTero la Re- 
pubblica Romana, ed il fuo Stato (a) , Mentre che il Papa a quelle 

novi- 


(<*) Fu ^Anacleto dalla morte colpito nella giornata dei XXV. di Gennajo 
dell’ anno MCXXXVIII. e non furono i Senatori , nè forma nuova di Go- 
verno , delle quali cofe non trovo in quell' anno memoria alcuna, ma furo- 
no i Fratelli del morto Antipapa della dipendenza del menzionato Tierlione, 
che avvifati dal Re di Sicilia di palfare ad una nuova elezione raccolte le 
Creature del defunto ^Anacleto ofarono d' innalzare al trono fupremo della 
Chiefa nel mefe di Marzo Gregorio Cardinale , che fu enunciato col nome di 
Vettore IV. e non III. come trovafi nel teflo del Muratori forfè per isbaglio 
de Stampatori negligenti. Sebbene non durò molto quello novello Antipapa, 
poiché non per esborfo di foldo fatto da Innocenzio , fecondo che "Pietro Dia- 
cono ha voluto farci credere inveritìmil mente , pur troppo vero clfendo , che 
il vero Papa fearfegiava affai di foldo in que’ dì , deche ne avea appena per 
pagare la poca lua loldatefca abbaflanza , ma per opera dell* imperturbabile 
S. Bernardo , che trovavad in Roma , fu indotto Vettore dopo tre med a 
deporre a piedi del Papa le pontificie indegne , onde feco paffarono poi all’ 
obbedienza di S. Santità con incredibile allegrezza di tutta Rema , i di lui 
fautori ancora , il che per altro non fu eieguito fenza P intelligenza , anzi 
1’ approvazione del Re Siciliano , il quale fi perfuafe con ciò d’ impetrare 
da Innocenzio quanto ottenuto avea da ^Anacleto . Ma il Pontefice nè anco 
per quello interuppe la guerra contro Ruggieri intraprefa , unitoli a Rainolfo 
Duca di Puglia , che fu, finché viffe , il martello di quel Sovrano, la qua- 
le guerra per altro non fu felice , come vedremo per ordine. 

Intanto al cominciare d’Aprile dell’anno MCXXXIX. convocò Papa Innoccn- 
zio in Laterano il II. generaleConcilio d’Occidente, cui diconfi intervenuti tra 
Arcivefcovi , Vefcovi , ed Abbati mille in circa Perfonaggi . In cito fu rimc- 
x diato allo trafcorlo Scifma ricevuti dal Papa VI. de molti Cardinali creati cu 
^Anacleto, che liberi trovaronfi da ogni fofnetto di Simonia: furono ne’XXX. 
Canoni formati in tale Concilio non folo ilabilite molte regole alla Difcipli- 
na Ecdefiaflica confacevoli, maalcune inoltre dottrine nuove condannate: con- 
dannato fu principal mente l’errore di "Pietro di Bruir , e de’fuoi difcepoli dal 
nome del Maefiro chiamati Petrobufiani , i quali affermavano, che i ianciul- 
Ii , febbene battezzati , quando moriffero prima d' effere giunti all’ ufo della 
ragione , dannavanfi : innoltrc furono condannati gli jlrnaldifii , che tratto 
aveano parimenti il loro vocabolo da ^Arnaldo Brefciano non per altro del 
tutto fniafchcrato ancora. Quelli pubblicamente infognavano non convenire i 
bent temporali alle Chiefe in proprietà , ma in ufo tòltanto : che la proprie- 
tà ed il dominio di tali beni erano de’ Principi Secolari , i quali poteano ri» 
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Novità fi oppone , e raduna in Latcrano un Sinodo , nel qual ordinò \ 
,chc non avelie Laico alcuno ardimento di ufare violenza , nè fare a 
Chierici oltraggio, s’infermò, e morì a' 24 . di Settembre, avendo retto 

14 . an- 


lafciarnc 1’ ufo alle Chiefq ma non mai la proprietà , ed il portello : infatti, 
che tutti que’ Chierici , che in proprietà ritenevano i beni temporali , tutti 
quei Monaci che polTedeano tai beni , c tutti que’ Vefcovi , che appropria^ 
vanii il Dominio de feudi erano dannati . Fu anche ftabilita la fcomunica ri- 
ferbata alla S. Sede contro coloro che ardiflero percuotere un' Ecclefiaftico , e 
formato il celebre Canone XV. che comincia . Si quis fuadente Diabolo 
di cui per altro eranfene gittati i Temi fino dall' anno MCXXXI. nel Con- 
cilio di Chiaramente, e nella Sinodo di Rems tenutali 1’ anno dopo: annul- 
late furono le Simoniache ordinazioni di * Anacleto II. e rinovellata la fcomu- 
nica contro il Re Ruggieri. 

Morì di febbre ardente appena compiuto il Concilio Rainolfo Duca di Pu- 
glia , collegato del Papa , e come dirti , martello del Re Ruggieri . Onde 
lnnocenzio lenza quell* appoggio in tante perturbazioni delle cole del Regno 
conofcer.do di non poter reimere alle vitroriofe armi del Re di Sicilia pensò 
alla pace . Alla tefla dunque di X. mila Fanti , di mille Cavalli , di una 
gran moltitudine di volontarj accompagnato da Roberto , che da Ruggieri era 
novellamente flato fpofprtato del fuo principato di Capoa efeì di Roma , e 
fece alto a S. Germano Città fituata alle falde di Monte Calino . Gli fpedì 
incontro il Re di Sicilia torto cofpicui Ambalciadori , che furono ricevuti con 
tutti gli onori ., ed il Papa alcuni in concambio Cardinali fpedì a Ruggieri 
con le iftruzioni necelfarie per iftabilire la pace . Ma la cofa non ebbe effet- 
to , perchè il Pontefice non volea proporzione alcuna afcòltare , fe prima 
•non era nel fuo principato Capoano rimerto Roberto , ed il Re non volea af- 
folutamente coftui , che confiderava fuo R'bello ripeturamentc , in dominio 
.di tale principato mai più . Quindi rotto ogni trattato, pafsò il Re con tut- 
te lefue forze all* artedio .di S. Germano, dove non trovandofi ficuri nè il Pa- 
pa , nè i Cardinali , eh* erano feco notte .tempo fuggirono . Ruggieri , che 
bene preveduto avea ., eh: il Papa non farebbe flato abbandonato all'azzardo 
.di un artedio , ma arebbe cerco un afilo ficuro , comandò al fuo primogeni- 
to di nome parimenti .Ruggieri , che in aguato con fcielta banda di foldati 
.appiatato fpiarte i partì de Cardinali e del Pontefice , c fu in quefto agua- 
to , che lnnocenzio diede repentinamente , onde fatto prigione fu portato al 
.campo del Re , il quale gittatofegli fubito a piedi l’adoiò: poi fattogli inal- 
zare un fup.rbo padiglione corti alloggiare , e fervire lo fece co’ Cardinali 
fuoi . Puotero per .altro fuggir dall’ aguato Roberto , e Riccardo fratello del 
defunto Rainolfo con alcuni nobili Romani , e falvarfi contento il giovine 
Ruggieri della fatta gran preda. Avvenne querto memorabile fatto nel giorno 
XXII. di Luglio dell’anno citato MCXXXIX. Cercò il dì feguente con mol- 
ta fommelfione il Re d’ avere udienza dal Papa per ricominciare un nuovo 
trattato di pace , ma gli la negò il S. Padre , onde fu Ruggieri coftretto ad 
intavolare il progetto per via di Medi . infatti tra pochi dì fi conchiufe ia 
pace con condizione , che Ruggieri riceyertè i’inveftitura di tutti gli flati fuoi 
da lnnocenzio , c che lnnocenzio accordale a Ruggieri quanto eraeli flato ac- 
cordato da Anacleto . Nella giornata per tanto di S. Jacopo Ruggieri co’fuoi 
due figliuoli a piedi di S. Santità dopo avergli chierto perdono, cd efferé Ila- 
ri con formalità dalle cenfure difciolti riceverono dalle mani del Pontefice il 
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, 14. anni, 7. mcfi, e 8 . giorni il Papato. E fa nel 1144. (4) Fiori- 
rono in quello tempo Gilberto Inglefe di tanta dottrina, che fu per la 
varietà delle difciplinc, ch’egli fludiate aveva , chiamato Univerfale , 
ed Ambcrto Arcivcfcovo di Rems in nulla a Gilberto Tuo maellro in 
erudizione , e dottrina inferiore . Quella opera , che fino ad oggi fi ve- 
de 


Gonfalone rimanendo il vecchio Ruggieri riconfermato, c dichiarato Re il gio- 
vine Ruggieri primogenito Duca di Puglia , cd il fuo cadetto ^ilfonfo Prin- 
cipe di Capoa . Il Re accompagnò poi in pedona a Benevento il Papa, nel- 
la quale Città entrarono il primo d’ Agoflo . Congedatoli poi il Re tornò 
alle fue conquide , ed il S. Padre riordinate in Benevento le cofe , depoftone 
1’ Arcivcfcovo , e furrogatone un* * altro in fuo luogo , e molte torri private 
demolite , fe ne partì verfo Roma , nella quale gran Città fece la fua pub- 
blica entrata fra gli plaufi de Proceri, e gli e viva del popolo nel giorno II. 
di Settembre , c lebbene configliato forte da più potenti Romani a proteiìare 
di violenza contro il trattato rtipulato col Re di Sicilia , noi volle ei fare 
giammai . -V. Falcon. Benevent. in Cbron. e Murat. /oc. cit. 

(«) Sino dall’ anno MCXXVIII. era nella dieta generale dato furrogato 
all* Imperadore Lottario in Germania quel Corrado , che fu fpurio Re d' Ita- 
lia , fcomunicato e deporto , e lo era dato per opera di Ttodino Cardinale 
Lrgato della S. Sede , e lo era dato a fronte di ^irrigo figliuolo di Guelfo 
Duca di Baviera e di Sartonia già del defunto Imperadore genero , ed oriun- 
do Italiano , cui era fucceduto Guelfo VI. fuo Fratello . Ora querti due Si- 
gnori inimici naturalmente fra loro aveanfi in qualche modo divifa 1’ Italia, 
cosi che cominciarono di qua le fazioni de Guelfi , che teneano per I’ efchiu- 
lò Duca Bavaro dalla Corona , e de Ghibellini che teneano per la regnante 
Cafa di Svevia . Era fra querte Città anche Tivoli dichiarata Ghibellina , e 
difobbediente al Papa , il quale perfuafo da Romani a formarne P affedio y 
1' eieguì egli in pedona sfortunatamente , perocché fatta da que’ di Tivoli 
una ìòrtita diacciarono le genti Pontificie , e le sforzarono mileramente a de- 
campare nell’ anno MCXLI. Anzi alcune delle Italiane Città non potendo ad 
alcun’ altre loro nimiche refidere fi poterò lotto la protezione delle più for- 
ti , e martìmamente delle più libere , come fecero appunto nell’ anno ante- 
cedente i Fanefi , i quali furono prefi in protezione da Veneziani, obbligati- 
dofi di pagare a medefimi un annuo ccnfo , e fedeltà giurando nelle mani di 
'Pietro Totano Doge in allora di Venezia , e vaffallaggio . 

• Finalmente nell' anno MCXLIII. sforzarono le Romane milizie Tivoli ad 
arrenderli , e perchè il Papa usò co’ quei Cittadini clemenza confiderando i 
Romani, che Innocenzio dalla età e dalle fatiche erafi di molto infievolito fi 
crederò in libertà , vendicando al proprio Senato una fpecie di Sovranità, co- 
me aveano fatto prima gli Beneventani , creando un Patrizio in vece di dne 
Confoli , e facendo fapere al Pontefice , che la Sovranità rifiedeva nel popo- 
lo Romano , e che il Papa era il folo Sovrano delle cofe Spirituali . Non è 
credibile quanto Innocenzio in querto fuo XlII.anno di Papato fi adoperò per 
ridurre a proprj doveri quel Popolo sbaledrato , c gli Proceri di quella gran 
Patria , che il fomentavano . Se non che infermatofi gravemente fpirò nel 
dì XXIV. di Settembie dell’ anno MCXLIII. benemerito di S. Chiefa , lenza 
Peltro aver potuta vedere la tranquillità in Roma , e la pace nel Popolo 
Crirtiano avendo regnato XIII. anni, mefi VII. e giorni IX. efiendo qui tut- 
ta la fupputazione sbagliata dal Platina f fecondo che da tutti ì Catalogi ap- 
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de di Mofaicò nella volta di S. Maria in Traftcvcre fu di Quello Pon- 
tefice .' 

Creò quello Pontefice in tre ordinazioni molti Cardinali, che 

fono li feguenti. 

Guido R ontano , yefeovo Card. Tiburtino 2 


v Alberico yefeovo Card. Oflienfe . 

Stefano yefeovo Card. Treneflino'. 

Imaro yefeovo Card. Tofcolano. 

Teodevino ..... yefeovo Card. Tortuenfel 


Tietro Romano , yefeovo Card, ^ilbanefe . 

Rainaldo Campano , de Conti d' Abruzzo , Monaco Caftnenfe , Trete 
Card. tit. di S 

Luca Francefe y Trete Card, di Ss. Gio : e Taolo tit. di Tammachio 

'Martino Cibò Genove f e , Trete Card. tit. di S. Stefano in Celio Monte. 

Giu/lo .... Trete Card, di S. Tudenziana tit. di S. Tajìore . 

Stanzio Trete Card, di S. Sabina in diventino. 

Baldovino Francefe , Trete Card, di S che fu poi fatto Mrcivef co- 

vo di Tifa. 

Macflro Guido da Città di Cajlello , Tofcano , di Diacono Card, di S. Ma- 
ria in via Lata , fatto Trete Card, di S. Marco , che fu poi Papa 
Celeftino II. k 

Tietro .... Trete Card. tit. di S. Sufanna \ 

Guido Bell agio Fiorentino , Trete Card, di S. Grifogono. 

Tietro Trete Card, di S. Tudenziana , tit. di S. Taflorc. 

Gregorio .... Trete Card, di S. Maria in Trafìevere tit. di Califìo , che 
fu poi yefeovo Card. Sabinenfe . 

Belaldo .... -F rete Card. 

Ubaldo Lucchefe Tofcano , di Diacono Card, di S. Maria in via Lata , 
fatto Trete Card. tit. di S. Traffede , poi yefeovo Card. Oflienfe\y e 
finalmente creato Papa con il nome di Lucio III. 

Rainerio Trete Card. tit. di S. àquila e Trifca. 

Tommafo Trete Card, di S. yitale tit. di s. yeflina. 

Roberto Tifano Trete Card. tit. di S. .... che fu poi Cancelliere della S: R.'C . 

\AttOy ovvero Mzone .... Trete Card, di S. Mnaflafia . 

Grifone .... Trete Card, di S. Tudenziana del tit. del Tafiore , 

Irone .... Francefe Trete Card, de' SS. Lorenzo e Damafo , 

Gozone .... Trete Card, di S- Cecilia . 

Ubai- 


panfee , e dalle Croniche di Sincroni Scrittori . V. yolter. ejfait fur ? Hifloì - 
re Univerfc/l. Murai or. Mnnal. d' Jtal. a qucjl' ann. ec. Una delle grand’ ope- 
re di quello S. Pontefice per la riforma della Chiefa fu quella di foftituire i Ca- 
nonici Regolari a Canonici Secolari , e però da medefimi regolari fu feppel- 
litp nella Bafilica Lateranenfe in un’ avello di porfido 1 
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Vbaldo Yf.2 Trete Card, di Ss. Gio : e Taolo del tit. di Tamachio l * 

TJiccolò . . . . Diacono Card, di S..... poi Trete Card, di S . Ciriaco. 

Guidone Diacono Card, di S.... poi Trete Card, de Ss. Lorenzo e Da- 

mafo. _ . 

Ottone Romano , Diacono Card, di S. Giorgio in Vclabro • 

. . . . Diacono Card, di S 

Guido de Conti di C aprona Tifano , Diacono Card, de Ss. Cofma e Da- 
miano . 

Guido Romano , Diacono Card, di S. Adriano . 

Boezio Romano , Diacono Card, de Ss. rito e Modefto. 

Vgojic di Folieto Francefe Diacono Card. 

Vajfallo Diacono Card, di S. Maria in Cofmedin . 

Vbaldo .... Diacono Card, di S. Adriano. 

Grijogono .... Diacono Card, di S. Maria in Tortico. 

Gerardo .... Diacono Card, di S. Maria in Dominion. 

Ottaviano Romano , Diacono Card, di S-T^Jccolo in carcere Tulliano , cbe 
fu poi Antipapa Vettore IV. 

Tietro .... Diacono Card, di S. Maria in ^Acquiro . 

Guido Romano , Diacono Card, di S 

Gregorio Romano , di Trajlevere , T^ipote del Tapa , Diacono Card, di S . 
Mgnefe . 

Tietro .... Diacono Card, di S. Maria in Tortico - 
Giovanni .... Diacono Card, di S. .Adriano. 

Nel tempo di quello Papa, V Antipapa Anacleto creò fette Cardinali, 
li quali, dopo la morte dell’Antipapa, confermati furono da 
Innocenzio II. e fono ii feguenti * 

Jonata J untore di Diacono Card, de Ss. Cofma , e Damiano , (atto "Prete 
Card, di S. Maria in Trajlevere . 

Giovanni Trete Card, di S. Tudcnziana tit. di S. Tajlore* 

Stefano .... Trete Card. tit. di S. Lorenzo in Damafo. 

Tietro .... Trete Card. tit. di S. Eufebio. 

Silvio Romano , Diacono Card, di S. Lucia in Settifolio 2 

Ermanno Diacono Card, di S. Angelo. 

Gregorio Diacono Card, di S. Maria in Acquiro 2 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

C H E Innocenzio II. fojje Tornano figlinolo di Giovanni , e nato in Tra - 
/le ver e , è cofa affai chiara. Ma ch'egli f offe della famiglia de' Pa- 
pa 3 o de' T apare fi , da un antico pubblico marmore fi cava , che fino ai 
oggi fi vede in Toma nella picciota Cbiefa di S.Giacopo in Traflevere fat- 
ta dal Cardinale Ciucio fuo nipote , come dallo fcritto fi cava , che ivi in 
una tavola di marmo fi legge . E che quefla famiglia foffe quella , eh' è 
oggi nobiliffima in Roma, e la chiamano de' Mat tei , io mi perfuado da 
queflo , che negl' iflromenti antichi di quefla famiglia , quelli che fono ora 
de’ Mattei 3 ivi fono de' p apare fi chiamati. Ed è quefla mia opinione con- 
fermata , che la famiglia de' Mattei viene di Traflevere , e non molto l'ar- 
mi di quefla famiglia da quelle dell'antica de'Papareft differirono . In que- 
flo tempo il popolo di Roma incominciò a far guerra co popoli convicini 
come fono ì Tiburtini , i Tufc ulani , gli Albani , i Treneflini , e gli altri 
di terra di Campagna. E finalmente in capo di cinquantanni conia rovina di 
Tufcolo ebbero quefle guerre fine . Ora con l’ occafione di quefle guerre fu 
tolto ad Innocenzio II. eh' amava anzi la pace , che la guerra , il gover- 
no della Città 3 e fu contra fua voglia creato un nuovo corpo , o for- 
ma di Repubblica eleggendoft dell' ordine equeflre alcuni Senatori ( non Con- 
foli , come il “Platina , e 'l Volat erano vogliono , ) ed un Tatrizio , che 
foffe come capo degli altri , con alcuni giudici , ad e f empio de Romani 
antichi. Ed in quefle controverfie il popolo di Roma eflendo come ribelle 
al Pontefice > ^comunicato , fu primieramente del tutto dall'elezione del 
Pontefice efclufo , ed a poco a poco anche i principali del clero , fin 
che fu quefla elezione a Cardinali foli rimeffa. Il primo Papa , che foffe 
fenza intervento del popolo eletto dopo la morte di queflo Innocenzio , fu 
Celeflino II. Si cava da un libro antico fenza il nome dell' autore , eh' è nella 
libraria di Vaticano , da Ottone Friftngenfe nel 27. 31. e 34. capo del fet- 
timo libro delle fue florie , dal primo libro de'gefli dell’ Imperador Federico 
nel 17. c- 28. capo , che folamente quefla cofa dell' elezione t**ca. 
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VITA. DI CELESTINO fi 


ELESTINO II. chiamaro prima Guidone , e nato in 
fffi Tofcana in Città di Cartello , che vogliono , che forte 

chiamata dagli antichi Tifèrno , eflendo Cardinale di San 
($L & Marco , fu per un generale fentimento di tutti in luogo ti* 

te*' Innoccnzio creato Pontefice , e fu in quel tempo , eh of- 
fendo morto il Re Baldovino in Soria (a) , Fulconc Conte d’Angio- 

ja. 


(«) E fu in quel tempo ( così più torto dovea fcriverc Bartolommco ) in 
c U i Ruzzurt rapì il teforó di Monte Cafino , e fe lo appropiò fotto il prete- 
fto che i Monaci faceano mal’ ufo di quelle ricchezze ; onde Guido Cardi- 
nale’ di S. Marco del Cartello di Felicita in Tofcana dopo tre dì dalla fepul- 

tura 
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ii , c genero di Baldovino, pigliò il Regno Gero foli mi tano , c co! va- 
lere di due Tuoi figliuoli gagliardamente un tempo lo difefe . Percioc- 
ché effondo venuti a correre fi.i quel di Antiochia i Turchi , che nel 
golfo del mare di Perlia abitavano non {blamente Fulconc li vinfc , e 
ruppe , ma anche ne tagliò da tre mila a pezzi , ed altrettanti ne fc 
prigioni. Mollo dal difpiaccrc di quella rotta Alaf Turco con un’ aju- 
ro, che ebbe di Babilonia, pafsò l'opra Edcfla Città della Mefopota- 
mia , c chiamata Àrach dagli Ebrei , la quale aveva già Baldovino 
avuta da Gottifredo , il fratello . E fu prefa quella Città , e Taccheg- 
giata crudelmente da’.barbari , che fecero tutti quelli morire, che non 
volfero negare la fede diCriflo, e violarono donne nobililfime , e prin- 
cipali fui Altare di San Giovan Battifla , che fapeano cflfcre da' noflrt 
religiofamente con fomma divozione tenuto ; Ma non fo a che modo 
Fulcone mentre , che fi faceva grotto , e nuovo apparecchio di gente , 
feguitando nella caccia un lepore , mentre che troppo frcttolofo , ed 
incauto gli c fopra , cadendogli il cavallo fotto mori . E li fucccffc nel 
regno Baldovino il figliuolo , che fu il terzo di qucflo nome . Mori 
ancor Celcftino nel quinto mefe del fuo Papato agli otto di Marzo, e 
fu in Laterano fepolto. Fu in una cofa fola felice, che in tutto il fuo 
Pontificato non fi Tenti fedizione. Il che credo io, eh' avvenittc perla 
brevità del tempo, ch’egli fu Papa (a). 

Creò 


tura d’ lnr.ocemio confegrato Sommo Pontefice , cd enunciato al popolo col 
nome di Celcftino II. ricusò di foferivere , e confermare la ftipulazione fegui- 
ta , ed il concordato fra il fuo Decettore ed il Re di Sicilia . y. Romuald. 
Salernitan. in Cbronic. Tom. yil. Rcr. Italicar. 

(a) Quello buon Pallore innalzato al Pontificio Trono con una pacifica ele- 
zione , che da jllefiandro IL in qua non crafi più né veduta nè udita , on- 
de ne ricevè le congratulazioni da molte parti , e principalmente da S. Tie- 
tro yenerabile Abbate di Clugni , col folo pi a ufo popolare , fenza fuffragio 
alcuno della Romana plebe , lafciò di vivere nell’ anno MCXLIV. dopo V. 
mefi e mezzo in circa di Papato , cioè nel giorno IX. di Marzo , come dili- 
gentemente ottcrvò il Muratori m' fuoi ^Annali d' Italia a quefl' anno. 

Qui fono fo! iti gli Cronifli delle Vite de* Papi di aggiungere le Profezie di 
Malachia lui Romani Pontefici , che hanno cominciamento da Celeftino IL e 
terminano nel dicioctefimo Papa dopo il felicemente Regnante Clemente XIII. 
che noi pure abbiamo voluto fottoporre per non frodare di alcuna cofa o 
vera o falla, che appartenga a Sommi Romani Pontefici, i leggitori. 

Fu Malachia d* Irlanda , chiamato in quella lingua Malmtdoìc o Morgar 
nato nella più fredda parte di quel Regno; fu prima Difcepolo d 'lmaro Ab- 
bate di ^irmagh , poi di Malco Velcovo di Lyfmort parimenti in Irlanda . 
Quindi palfato" in Ulfter , eh’ è una parte infigne dell’ Ifola di Ibernia nflau- 
rò il Moniftero di Bangor antichifiìmo , e vi prefiedè ( da che apparilo: , 
effere ci flato Monaco , ficcome ancora rial la familiarità , eh’ ebbe con San 
Bernardo ) . Di quà tratto fu fatto Vefcovo Comettcnfe , e finalmente nell’ 
anno MCXXXIV. traslato aila Sede di Armachan non per anco eretta in 
Arcivefcovado . Tre anni dopo avendo rinunciato all’ Epilcopale governo andò 
a Roma, ritornò di quà in IrlandaLegato Apoftolico. Nell’anno MCXLVIII. 

Tomo II. Z Z era 
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Creò quello Pontefice in una ordinazione fola quindici Cardinali , fctlc 
de quali furono Preti , ed otto Diaconi e fono li feguenti . 

Roberto Bullono Inglcfc , "Prete Card. tit. di S. Marco. 

Giulio .... "Prete Card. tit. di S. Marcello. 

Manfredo .... Prete Card, di S. Sabina. 

Raimcro .... Trote Card, di S. Stefano nel Monte Celio. 

Uxorie .... Prete Card, di S. Lorenzo in Lucina. 

^Adinulfo ....Monaco ed abbate Farfenfe Prete Card, di S..[... 
liberto .... Prete Card, di S. Mnaflafia . 

Gregorio .... Diacono Card, di S 

Rodolfo .... Diacono Card, di S. Lucia. 

Giovanni di Papiro , Diacono Card, nella Diaconia di S. Adriano '. 
Gregorio .... Diacono Card, di S. Angelo . 

^ (laido ^ ifiallo Romano , Diacono Card, nella Diaconia di S. Euflacbio '. 
Rodolfo .... Diacono Card, in S. Maria in Settifolio. 

Giovanni .... Canonico Regolare della Congregazione di S. F ridiano t 
Luccòefc , Diacono Card, di S. Maria Pluova . 

Giacinto Robo Romano , Diacono Card, di S. Maria in Cofmedin , che fu 
poi Papa Celerino III. 


era egli di ritorno a Roma , quando forprefo da una cocente febbre lafciò la 
vita il dì it. di Novembre nel Moniftero di Chiaravalle con I* afliflcnza del 
S. Abbate Bernardo , che ne ha fcritta la vita. 

Che poi gli feguenti moni fieno da lui flati ferini io non trovo alcuno 
prima di Arnoldo Wion , che P abbia detto : e che tai motti abbiano i ca- 
ratteri della profezia io ne laido altrui il giudizio non offendo nè di quefio 
luogo, nè di quell’opera diljmrare fu tale argomento. Non volendo noi di 
alcuna cola defraudare il leggitore noRro , Gbbiamo voluto qui aggiungere 
tali motti , che corrono col nome di Profezie del mentovato Vcicovo , ed 
abbiamo voluto di effe quelle poche parole fare , affinchè ncffuit rimanga in- 
cautamente ingannato , s'elfe tali non fono , quali chiamatili volgarmente. 


Le Profezie di Malachia che foglioso flamparfì qui f otto , fono 
pofìe dopo la FU a di Mriano IF. in fine del prefente Tomo , 
per comedo della Stampa. 


VI- 
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y l T DI LUCIO II. 


•tfà* UCIO Secondo Bolognefe, e figliuolo di Alberto , prefe in 
&} quel tempo il Pontificato , che venne in Italia la nuova del- 
ie? la rovina di Ldefia (a) . Quella è quella Città, nella qua- 

le, come nella Sacra Scrittura fi legge, mandò Tobia il fi. 

wi '^0130% g|i u0 j 0 a Qabelo , c la quale fii da Taddeo A portolo con- 

vertita alla fede diCrifto, nella qual adorna delle reliquie di San Tom- 

mafo 


(*) Tre giorni dopo la morte di Celeflirto IL fu aflunto al Pontificato Ghe- 
rardo de Caccianimici già Canonico Regolare, poi creato Cardinale da 0 torio 
IL del titolo di S. Croce in Gcrulalemme, e finalmentcda lnnoctxzio //. fi a !<ili - 

Zza to 
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mafo regnò quello Abagaro , clic fcrivcndo a! Salvator Noftro , meri- 
tò d’avcrnc per le mani di lui ri ipofra (a). Quando Bernardo Abba- 
te di Chiaravalle , e perfora di gran fanti tà , e dottrina intefa quefta 
perdita, e ftragc dei noHri , tolte impecia di animare, ed cfortare per 

10 bene della Religione Crilliana , e con mclfi , e con lettere tutti i 
Principi dell’ Occidente , perchè prendcflcro contra i Saracini la Croce . 

11 che con effetto caldamente elequì . Berlocche Corrado Suevo , di' 
era dopo I.otario flato eletto Re de* Romani , fi fece fcrivcrc in cuc- 
ila milizia di C'rifto. Mentre che fi fa nella Francia , e nella Germa- 
nia apparecchio per paffarc in Scria, Ruggiero , che vedeva i Pontefi- 
ci altrove volti (b) , fe ne ritornò potente in Italia, e vi ricuperò ir* 


ro Vice Cancelliere di S. Chiefa , Carica , che raccogliendo in allora gli af- 
fari maggiori della Criftianità, e roaiTunamente quelli delle cole beneficiarie , 
richieJeva un perfonaggio perito della Scienza Canonica , che appunto co- 
minciava in quell'età a coltivarfi. 

(a) Quelle due lettere di ^ibgaro Re di EdclTa a Gesù Crijìo , e di Gesù 
Crijìo ad figaro Re vengono da' migliori Critici rifiutate come apocrife a 
noffri dì. Tillemont ad ogni modo le ammette per autenrche fulla autorità di 
linfe bio , il quale dille d' averle tratte dagli Scrinj della Chiefa Elciìèna , ed 
il primo al pubblico le diede, ingegnandoti di levare le difficoltà per dar loro 
valore . Il 'P, •> fatale ^ tlejfar.dro ortèrvando , che nei primi tre Secoli della 
Chiefa furono ignote a' PP. che fe Gesù Crijìo avcfl’e prometlò ad ^Abgaro di 
mandar lui Taddeo ad iflruirlo nella Fede , come dalla rifnorta di Gesù Cri- 
jìo allo fte/To ^Abgaro apparifee , non avrebbono gli Apofloli avuta difficoltà 
di predicare ai Gentili la Criftiana Dottrina , nè avrebborro chiamato S. Pie- 
tro a ginftificarfi fui Battelimo lòmminiflrato a Cornelio Centurione delle Ro- 
mane Legioni , e perciò gentile , e che finalmente farebbe tal lettera (lata 
riporta nel Canone de’ Libri Santi , s’ indurtria a confutar Tillemont . Lo 
rteflò P. Itatele Aleffandro poi ammette la lettera di S. Barnaba , che gli 
altri Critici , e fra quelli il citato Tillemont , d'ordinario rifiutano , onde il 
P. Onorato a S. Maria fa vedere , che con quelle regole filile quali fondata 
fatale ^A/eJfandro rifiuta la lettera di Gesù Crijìo ad ^Abgaro , Tillemont ri- 
fiuta la Epillola di S . Barnaba , c con quelle regole fui le quali appoggiato 
Tillemont approva la lettera di Gesù Crijìo ad jLbgaro , il P. fatale Jllej- 
f andrò approva la Epiftola di S. Barnaba , conchiudendo di quà , che le re- 
gole critiche fono anzi di maggiori dubietà cagione, che di probabilità mag- 
giore , o di certezza . La propofizione del P. Onorato è un pò ardita . Io 
non niego, che ciò fpefibnon avvenga, ma dico ciò avvenire non per difetto 
delle regole , ma degli Uomini . Imperocché tutte le Tegole probabili , c 
che hanno una certezza non fifica , o Geometrica ma morale , fe tu le sbal- 
zi fuori de’ fuoi Cancelli , e troppo le dilati , ed univerfali le rendi , non 
v’ ha dubbio , eh’ elle diverranno bene lpeflo femi d’ errori , e di falfi giu- 
dici i ma fe dialetticamente ragionando le ratterrai fra le fiepi loro naturali , 
ti ferviranno a giudicar rettamente . Altrimenti converrebbe abiurare ogni re- 
gola Canonica , e qualunque affioma morale . V. Specimen nojìrum Ecclef. 
Hijìor. alias citar. 

(b) Ruggieri Re di Sicilia fece gran fcrta allorché udì Lucio alla Suprema 
Dignità innalzato di S. Chiefa , perocché fi lufingò , eh’ effendo Lucio fuc* 
Compadre avrebbe facilmente quella concordia ratificata , e que’ patti , eh* 

erano 
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breve, quanto già perduto vi avea , fenza ritrovar chi gli o/utt e . Ptr 
la qual cofa accrcfciuto d'animo, e di forze , pafsò con un’ ar mata in 
Africa, e ne travagliò in modo il Re diTunifi, che lo sforzò a chic, 
dcrc la pace, e darli per averla , il tributo ogn’ anno , il qual tributo 
per trenta anni continui fi pagò . Ora avendo Corrado fatto un gretto 
efcrcito di uomini , che volontariamente prefero con lui la Croce , e 
ne pafsò in Coftantinopoli , ed offendo con prieghi , e con promette di 
Emanuele Imperadorc de’ Greci quafi sforzato , pafsò torto in Iconio, 
dove li prometteva colui dover mandare vettovaglie , e quanto faceva 
di bi fogno alTclercito, attediò , e battagliò anche fieramente un tempo 
quella Città, ch’c naturalmente, e per indurtria umana era molto for- 
te. Ma avendo quell’ Imperadorc Icelcrato fitto mifchiare con la fari- 
ra il getto , fu cagione , che mangiando i nortri di qucfto pane , ne 
morittero in breve tanti, che fenza potere cofa di buono fare , furono 
sforzati a ritornarti nella Tracia addietro . Ebbe ben quefta imprefa 
tanto di buono che ’l Re Baldovino riprefo animo , con qucfto foc- 
corfo, che s’afpettava , prefe finalmente a forza Afcalone , che aveva 
tenuta attediata gran tempo, avendo poco avanti edificata l’antich.ttima 
Città di Gaza, ch’era dal nemico ftata abbandonata affatto . Ebbe an- 
cora di più il meciefimo BalJovino ardimento d’ andare incontro a Sa- 
trapi de’ Turchi, che la contrada di Gerico travagliavano , ed in una 
battaglia ammazzò , come vogliono , da cinque mila di quelli barbari . 
Diede ancor così gran rotta a N'orandino Capitano dell’ efcrcito di Da- 
mafeo , che n’ era fui Contado di Geru falemmc venuto a far danni , 
che poco mancò, che non cntrafi’ero i nortri co’ nemici , che fuggiva- 
no, dentro Damafeo . Ma ritorniamo a Lucio Pontefice , che non rcrta- 
va in quefto mezzo di Ar quanto era ncccttario per quefta imprefa. 
Crederei io, ch’egli grandiffimo defiderio averte , che Gcrufalemmc fi 
ritenefte da’ nortri , per cttcrc flato già Cardinale , col titolo di Santa 

Cro- 


erano flati tra lui flipulati ed Innocsnzio lì. e che confermare non avea vo- 
luto Ce/efiiro II. Però ipedì lùbito a Roma un’amnlittima Ambafeieria a pri- 
llare obbedienza al novello Pontefice , ed a (upplicarlo , che trasferir fi vo- 
lette fino ai confini deila Campagna , dove lo avrebbe attefo per abboccarli 
feco lui , ed ivi ftabilire un pieno amichevole concordato . Si motte il Papa 
di Roma torto che udì imbarcato il Re per Gaeta, e giunfero amenduc qua- 
li nel tempo medefimo a Operano, dove abboccatili dopo varj dibarrimcnti , 
diftogliendo i Cardinali Lucio dall’ accordare 3l Re ciocché bramava, fi fciol- 
fe il congretto fenza nulla avere rtipulato con difgufto gravi (Ti ino di Huj^icr', 
il quale comandò al Duca di Puglia iuo figliuolo , che del dilgufìo tuo Jci- 
fe legni non equivoci al Papa, il che fece arditamente il Duca entrando con 
un elercito nella Campagna, e dando il guafto a tutte le terre fino a Feren- 
tino . Intanto fi ritirò Sua Santità a Monte Cafino , ed ivi fi abbocò novel- 
lamente col Re , ed è vcrifiniile , che ne feguittc 1* accordalo , che fofpira- 
vafi , poiché 1’ Anonimo Calìnefc Cronifla dice , che furono dal Re e dal 
Duca reflituite Libito tutte le prete terre odia Ch'cfa. V Murai or. he. citai. 
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Creò quello Pontefice In una ordinazione quattordici Cardinali uno de’ 
quali fu Vefeovo , fette Preti -, e fei Diaconi , clic furono . 

Guarino T.ofcani Romano , Vefeovo Card. Trenefl ino 1 
Ubaldo Caccianemici Bolognese , Trete Card, di SS. Croce in Gerufalem - 
me . 

Ugo .... Trete Card, di S. Lorenzo in Lucina. 

Giulio Romano , Trete Card, di S. Marcello , fu poi Vefeovo Card. Tre- 
nefl ino. 

lldebaldo .. ..Trete Card, de SS. Dodici iApofloli . 

Giulio Cibo Genove fe Trete Card, di S. Tudenziana tit. di S. Taftore '. 
Villano .... Trete Card. tit. di S. Stefano in Celio monte'. 

Bernardo Romano Trete Card. tit. di S. Clemente . 

Rodolfo .... Diacono Card, di S. Lucia in Settifolioi 

Diacono Card, di S. Maria in Tortico. 

Berardo .... Diacono Card, di S. Maria di Reno : 

Tietro .... Diacono Card, di S. Maria in Via Lata .' 

J acinto Bubo Romano , Diacono Card, di S. Maria in Cofmedin ^ che fu 
poi Papa Celerino III. 

Reniero Marifcotti Bologne f e . Diacono Card, de Ss. Sergio , e Bacco: 



VI . 
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y l T U DI EUGENIO III. 


UGENIO III. Pifano, eletto già Monaco da S. Bernar- 
do, e fatto Abbate di S. Anaftafio , fu nella Chiefa di S. 
Cefario creato Pontefice . Perciocché non eflendo i Cardi- 
nali d’accordo nella creazione di un di loro, molli dallo 
Spinto Santo eleflcro Eugenio, che conofcevano efler per- 
dona fantiffima (a ). Egli che vide i Romani fare grand’ inftanza , e 

mi- 



Ca) Qui conviene correggere tutto il tefto del T/atina , il quale in parte 
non d ce il vero , in parte è confu fo , ed in parte è manchevole . Subito 
mono Lucio , eflendo tutta la Città per anco in tumulto , foflcnuta dal Se- 
nato 9 


Di’ TOUTE PICI. 
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'minacciar ancora, perchè folle ro i loro Senatori confermati, fc ne fug- 
f»ì di nortc ne’ Sabini accompagnato dai Cardinali, e nel Monaftcrio di 
farfara fi» confccrato. Facendo poi poco conto delle minaccie de’ Ro- 
inani , a tale i Senatori Ilcflì riduffc , che chiedendo la pace rinuncia- 
rono il Magi/lrato (a) . E ritornando in Roma quando intefe, che i 

Ro- 


llato , che poche ore dopo effere 1 ludo fpirato , ricuperato avea il Cam pido- 
glio , non trovandofi in piena libertà il Sagro Collegio de’ Cardinali fi rifu- 
giò , come in afilo , nella Chiefa di S. Cefario , e dopo due dì , cioè nella 
giornata dei XXVII. d> Febbraio dell* anno MCXLV. rinunciò Papa Bernardo 
Tifano. Quelli non era Cardinale ; onde fu eletto contro il Decreto di Stefa- 
no III. ma bensì Abbate di S . inajlajìo in Roma dell’ ordine Ciftercicnle . 
Era fiato in addietro Difcepolo di S. Bernardo , ed aveafi perciò acquifiafa fa- 
ma di molta Santità ; teneafi per Uomo femplicc nelle cofe mondane , ma 
molto deliro, ed addottrinato nelle Ecclefiaftiche , grande nimico degli Arri a l- 
difii, e quindi gran fautore del Jus Pontificio. Accorlèro gli Elettori tofio alla 
cella fua , e prefolo quali per forza lo conduflero in Luterano intronizzando- 
lo col nome di Eugenio III. Doveafi nella fogliente Domenica confessare , c 
coronare in Vaticano , ma avendo fcopcrto , che il Patrizio coi Senatori pre- 
paravanfi a co.utrafisrc con 1* armi la l’uà Coronazione , quando confermate 
non avello le prstenfioni del Senato , le quali vergavano ptir.cipalmenre fui 
dritto temporale , pretendendo il Senato di l’pogliarne il Papa lecoudo il fi- 
lloma degli Arnaldiili , Eugenio che tutto il contrario forniva , non avendo 
forze per oppotfi , fi ritirò notte tempo con alcuni Cardinali da Roma , e fi 
fece forte nella Rocca di Monticelli. Quivi ne’ feguemi giorni convennero gli 
altri Cardinali parte de* quali era rimafia in Roma , e parte difperfa trova- 
vafi quà e là , ed Eugenio vedendoli raunati turti parti con clìi per la Sabi- 
na , e giunto al Momftrro di Farla colà fi fermò, e colà fu conlegrato nella 
prima Domenica di Marzo . Seguita la fua confegrazic ne fi ritirò egli nella 
Città di Vitetbo , dove fi fermò per otto interi meli celebrando ivi le felle 
Pafcali . y. Baron. /oc. cìtat. 

(<r) In quello frattempo tornò a Roma forfè invitato da Proceri Arnaldo 
da Brefcia , il quale predicando , fecondo la norma de" fuoi errori , che do- 
veafi riedificare con 1’ ordine antico , e le prilche fortificazioni il Campido- 
glio , che il Senato dovea godere dell’ autorità primiera , c però a corredarlo 
doveafi P cquefire ordine riordinare , che finalmente non doveafi a Papi la- 
feiare , che P autorità fpiritualc , concitò talmente gli animi de’ Romani , 
che P inferocito popolo atterrò molte falliche di coloro , eh’ eranfi dichiarati 
del Pontificio partito , pronto a giurar loggezione a Giordano della famiglia 
di Ticrlior.c già eletto patrizio , la carica di prefetto elfendo già dal Senato 
fiata abolita . Papa Eugenio tai cofe udite, fulminò la feomuntea contro il 
nuovo Patrizio , ed avendo chiamato in ajuto il popolo di Tivoli , e molte 
Soldatefche unite fotto le infegne delle chiavi marchiò alla volta di Roma , 
che fpaventò , e firinfe di maniera , che lo fteflò Senato d’ accordo col Po- 
polo venne a pati , e fu corchiulb , che Sua Santità lafcierebbe in piedi i 
l'oliti XII. Senatori , che giurcrebbono obbedienza al Papa riconqfcendolo per 
legittimo Sovrano di Roma , che il Senato abrogarebbe la dignità del Patri- 
ziato , nè mai farebbe per dichiarare Patrizio lenza il Pontifizio confenfo, da 
cui dipenderebbe in cafo che per confenfo del Papa venifle eletto , e che il 
Papa dichiarerebbe il Prefetto , la di cui carica farebbe redimita . Ciò ftipu- 
Tomo II. A a a lato. 
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Romani dilfimulatamente fi erano riconciliati con cito lui ; dubitando 
di qualche inganno» Te n’andò in Tivoli, e fu in quella fuga da Ro. 
mani con faette , ed altre armi perfeguitato (a) • Pacatone pofcia in 
Pifa navigò in Francia , dove animò , ed eforto molto il Re Lodovi- 
co all’ imprefa conira i Turchi, cSaracini oltre mare (&). Ed efiendo 

Lodo. 


lato , e foferitto dalle parti , pafsò Papa Eugenio in Laterano con I acclama- 
zioni universali , udendofi da per tutto ecchcggiar quelle voci - Be ned litui 
qui venit in nomine Domini , dove celebrò con pubblica Solennità la reità del 
Santo Natale terminando 1' anno MCXLV. con Somma quiete . Cardinal, 
d' lAretgon. in Vit. Eugen. III. 

( a ) Veramente i Romani erano adirati non tanto contro >1 rapa , come 

lo erano contro Tivoli » dal popolo di cui molto a que’ tempi agguerrito , e 
fautore de’ SS. PP. erano fpert'e volte fiati sforzati . Però andavano pregando 
Eugenio , e perfuadendolo a Smantellare le mura della Rocca di Tivoli , al 
quale Segno non mai fcefe il Papa , e forfè anco Se avelie voluto Scendere , 
non avrebbe potuto , checché ne dica il Cafinenfe Cronifia. 11 fatto fu , che 
vedendoli Eugenio contrario il Senato ed il popolo Romano pofe la divuio- 
ne nella famiglia Pierlione facinorola , e prepotente di modo che fu accolto 
in Cartel Sant’ Angiolo da alcuni d’ ella , che tencanlo a nome del Senato . 
Se non che vedendoli anco corti mal ficuro per le pratiche che faceano i»to- 
ceri Romani , affine di riunire la fopradetta famiglia , partì d improvvilo 
( ne io trovo , che lo perfeguitafTe il popolo , né che fi fermalle in Tivoli » 
come qui il Tlatina lòggiugnc ) tenendo erto la via di Sutri , dov era cer- 
tamente il dì XXV. d’ Aprile , e calando di quà a Viterbo , poi a Siena , e 
finalmente alcun tempo trattenendoli in Pifa Sua Patria . V. Tronct Memor. 
Hiflor. Murator. loc. citat. . . . 

( b ) Pal’sò poi in Brefcia il S. Padre nel mefe di Settembre > e qmiTdi m 
Piacenza ertendofi trattenuto in Lombardia tutto il reftantc anno MCXLv 1. 
fino al primo tempo dell’ anno Seguente . Io credo , che da molte circoUan- 
ze porta accertarfi benirtìmo , benché non abbia ofato farlo la B. M. del 1 re- 
pofito Muratori , appartenere al Pontificato di Papa Eugenio III. e non ui 
Lucio li. la lettera del Senato Romano Scritta a Corrado Re di Germania , e 
d’ Italia , e riferita da Ottone di Frijtnga . In erta Scriveva a Corrado il Se- 
nato , qualmente i Proceri Romani , ed il Popolo aveano tale corderto ri- 
meffo Sul piede , che a tempi trovavanfi di Ctuftiniano , e di Cojiantino : 
che Roma era a lui fedele, nè altro più fofpirava , che di conferirgli la Co- 
rona Imperiale : che la famiglia Frangipane , i Tolomci , ed i Fratelli T:er - 
l ione eccettuatone il Solo Giordano eranfi dichiarati a favore della S. Sede , e 
tenevano Cartel Sant* Angiolo per impedire la di lui Coronazione : ma eh 
erti fortificavano in Suo favore pontemolle : che il Papa godeva della amici- 
zia del Re Ruggieri , e eh’ erano d’ accordo per efchiuderc lui dalla Imperiai 
Corona . Corrado per aitro molto perfuafo d’ Eugenio , e dall’ altra parte in- 
formato dell’ indole , e della inftabilità di quel Senato niuno conto fece di 
tal lettera , ed avendo ricevuti con molta dignità due pontifici Legati per la 
conferma de’ privilegi della Chicfa , il primo de’ quali era il Cardinal Gui- 
do Pifano Cancelliere , tutto loro largamente concerte . A'. Johann, d’ Ceccan. 
Tom. 1. Ita l. Sacr. 

Appartiene all’ anno prefente MCXLV I. la preda fatta da Ruggieri in Le- 
vante di molti greci Baftimenti , di varie Città , e quel eh’ è più di varie 

co- 
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Lodovico andato , c friunto col fuo cfcrcito in Coflantinopoli fi ritroJ 
vò non meno egli daii’ Imperador Emanuele ingannato, e tradito, che 
già Corrado di Svcvia fi folle . Perciocché eflendofi lafciato perfuader 
a menarne in llagione afpra 1’ efcrcito per li deferti della Soria , a co- 
sì fatta ncccttìtà fi ritrovò, che fu sforzato a ricondurli con l’efercito 

ftan- 


comercianti nazioni , le quali in parte tradotte avendo in Palermo , intro- 
durle quelle arti in Italia , che fervendo al ludo tirano a le il danaro delle 
nazioni più infingarde , e meno induftri . V. Ugo», Fa/cand. Tom. VII Ber. 
Italie ar. 

Venne poi Papa Eugenio in Francia nella primavera dell’ anno XLVII. ol- 
tre il MC. c fu ricevuto dal Re S. I.odovico a Dione , che lo conduffe a Pa- 
rigi , dove l'eco celebrò la Pafqua . Avea S. Bernardo animati i Francefi alla 
fpedizione contro de Saracinf promettendo al Re ed a tutti quelli che fegui- 
to Io avrebbono mille beni non l'pirituali folo , ma ancora temporali , delle 
quali promette nefluna compiuta con felicità fu in pericolo quello buon Servo 
del Signore d' clfere molto da Francefi maltrattato , coficchè gli convenne 
fcrivere un’ Apologia in fua difefa . Ora la prefenza del S. Padre animò dì 
molto la nazione a feguire il fuo Re , il quale nella ottava della Pentecofle 
andò in San Dionigi a prendere il bordone , e la fcaifella di Pellegrino , ed 
imbrandita la Croce orofiamma alla tetta di molti Prelati , e Baroni pafsò ad 
imbarcarli col fuo efcrcito per V Oriente . Lo fletto poco prima fatto avea il 
Re Corrado per la via di Ongaria traduccndofi con una quafi innumcrabile 
moltitudine a Coflantinopoli . 

Intanto Papa Eugenio al cominciare dell’ anno Tegnente raunò in Rems un 
nazionale Concilio , in cui molte antiche regole di difciplina furono alla of- 
fervanza primiera richiamate , ed in cui gli errori di diverto Pormano Vc- 
feovo Pitavierfe condannati furono . Il T. 'N alale u 1/efJandro sbaglia nel fif- 
far gli errori del Vcfcovo di Foitiers gli principali lalciando addierto . Egli è 
certo , eh’ ei non ammetteva dillinzione fra p.!i attributi Divini , ne fra gli 
attributi , e la natura di Dio , nè reale nè formale , come parlano le Scuo- 
le , ed è altresì certo , che la formale dittinziyne effondo vera , c non finta 
libera la Scuola r.ofira da ogni fofpetto d’ errore : ma non dee tralafciarfi , 
che il Torrefatto negava giovar il Battcfimo agli non predefrinati , cd affer- 
mava per c : ò , Crijlo non effere morto per tutti . Era dunque la Chiefa Gal- 
licana a que’ tempi , che fi ur.ì a Papa Eugenio III. per condannare gli erro- 
ri del Volcovo di Poitiers nella opinione , che Gnu Crijlo era morto per tut- 
ti, che traffondeva la fua grazia a tutti, e che i Sacramenti erano flati itti- 
tuiti per tutti cc. 

Nel mele di Luglio dell’ anno MCXLVIII. era già in Lombardia il Ponte- 
fice , e nel Novembre dell’ anno fletto era in Piia , e le entrò in Roma , 
certamente non vi fi fermò , perchè trovai; pel S. Natole dell’ anno medeti- 
mo in Viterbo . Sul cominciare poi dell’ anno feguente fi fermò in Fraicari , 
dove ricevè 1’ Ambafcieria del Re di Sicilia , e 1’ eGHiregli Soldatefche, con 
le quali entrò in Roma, e domò i fuoi Rih 'li. Ma non tu durevole la i:n- 
prela col Senato , e ttabilita amittà , ro ; chè il Senato figliò affettando tem- 
pre una certa libertà , ed una certa imiinendenza , ed il Papa vindicandofi 
una vera ragione di lòvranità , fu quelli cottrctto ad efeire di Roma , ed a 
pattare in terra di Lavoro , dove ricevè il fecondo libro ( avendo nell’ -mno 
asanti ricevuto il primo ) della confiderazione di S. Bernardo , c ne’ icguen- 
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fianco, e lacero per la penuria , e difagi del cammino fen2a far cola 
alcuna nella Cittì d’ Antiochia . Il perchè Ruggiero di Sicilia, ch’eri 
ad Emanuele inimico, pafsò con un’armata fopra la Grecia , e li rol- 
fe l’lfola di Cor fu , Corinto, Tebe, e Ncgropontc. E farebbe colme* 
defimo impeto palfato fopra Coflantinopoli , fe i Veneziani , che com- 
parvero nel Mar loro con feflanta Galere interrotto quello dilegno non 
gli avellerò. Navigò adunque Ruggiero per volontà di Dio nelle ma- 
rine dell’ Alia . Era in quello tempo , partendo Lodovico Re di Fran- 
cia poco lungi dal Porto di San Simone per paflar in Paleftina , flato 
fatto prigione dall’armata de’Saracini. Sopraggiungendo qui adunque Rug. 
gicro aflaltò ad un tratto quelli barbari , e li vinfe , c liberò il Re 
Ludovico con tutti i fuoi . In quello l’armata Veneziana , che favori, 
va l’Impcradore Emanuele, ricuperò tutti que’ luoghi , ch’aveva Rug- 
giero occupati , c disforniti , e lenza guardia lafciarili . Ora avendo 
Ruggiero lafciato Lodovico Re di Francia nel Zaffo, pafsò fopra Co- 
ilantinopoli , c fii gli occhi d’ Emanuele pofe i borghi della Citrà in 
rovina, c pafsò vittoriofo tanto oltre, eh’ il palagio Hello dell’ Impe- 
radore combatte , e colle di fua mano nel giardino regio le poma . 
Ma ritornandone poi tutto ilpenficrato in Sicilia, s’incontrò con l'ar- 
mata Veneziana , che bene inftrutta, ed in punto veniva, e combatten- 
dovi perde venti Galere delle fue , c con gran fatica fuggendo li l'al- 
vo . In quello unite inficine le genti loro Corrado, Lodovico, c Bai. 
dorino , palliarono con ogni sforzo fopra Damafco , la qual Città fu 
dalli fervi di Abram edificata in luogo aperto , c naturalmente arido , 
ma fatto con artificio fecondo , perciocché eficndovi per acquedotti fòt- 
terranei portata gran copia d’acque , che tutta la Contrada irrigano > fu 
fatto tutto quel luogo mirabilmente fertile . Pattando un folo , c pic- 
ciolo fiumiccllo pretto le mura della Città , fa da una parte una lin- 
guetta di terra , nella qual i nofirì accamparono , e nc potevano da 
quella parte vietar 1’ acqua a’ nemici , eh’ erano dentro . Ma a perfua- 
iionc d’ un certo Aflirio , al quale aveva il Re Baldovino gran fède, 
f trasfe- 


fi gli a. tri tre , volume quanto adattato a que’ tempi , altrettanto lontano 
. * Ditnotò Eugenio parte in Segna , parte in Callro , e parte in Ca- 

lcm?ro tutto il rollante anno MCXLIX. e tutto ancora il feguente MCL. ta- 
pel Decreto di Graziano da elio pubblicato in quell' anno fieno , fati- 
ca {ebbene piena d errori, ad ogni modo non fenza merito , e famulo et'ian- 
tl:o per avere il Papa nell’ anno medelìmo rimandati a loro giudici compe- 
tenti gli due Arcivefcovi di Colonia , e di Magonza contro de’ quali era in 
Germania un terribile precedo piantato , febbene venuti folfero carichi di di- 
naro per farli attolverc dal giudice lupremo . Nè fi fermò in Roma lungo 
tempo nel leguente anno MCLI. febbene tratto tratto v' andò infultato dalle 
bande de’ prepotenti Senarori, lolo nel Settembre del MCL1I. v'entrò egli pa- 
cificamente , e talmente con abbondanti elemofine , e con altre opere pie fi 
guadagno egli il cuore del Popolo , che ben puote dirfi arbitro , e Sovrano 
di Roma . V. Murato t. loc. citar « 
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-.^ferirono i noftri da quella parte all’ altra oppofita della Città 31 
Campo, dicendo coftui poterli meglio la Città battagliare da quell’ al- 
tra parte, che era men forte. Non furono più rollo partiti i noftri , 
ch’occuparono gli inimici torto quella linguetta di terra, e sì la forti- 
ficarono , che vietavano a’ noftri l’acqua, e le vettovaglie. Veggendofi 
adunque traditi , e morir di fame , e di fetc , finalmente non fenza 
gran confufione, e vergogna lafciarono i noftri 1’ afledio , c ne ritor- 
narono Baldovino in Gerufalcmmc, Lodovico , e Corrado in Europa, 
nel mille cento cinquantadue , con perdita di un gran numero di Sol- 
dati, che per varj cali perirono. In quello era Eugenio venuto in Ro- 
ma, animati ch’ebbe , e chiamati all’ imprefa di oltre mare i fedeli, 
e v’era ftato con gran benevolenza , c pompa ricevuto . Egli ricupe- 
rò Tcrracina, Sczza, Norba, e la Rocca di Fumone , eh' erano Hate 
da varj tiranni occupate , Ed eflendofi poi ritirato in Tivoli per ri- 
crearli , pòco apprefto vi morì agli otto di Luglio , avendo otto an- 

ni , quattro mefi , e venti giorni governata la C hiefa , c fu con molta 
pompa portato in Roma, c fepolto in San Pietro, e per fuo ordine, 

ed a fue fpefe Ri riconcio , o fu rifatto il portico di S. Maria Mag- 

giore , come dal titolo , che ivi fi legge , fi può conofcerc ( * ) . 




Creò 


r ~ ■ — — 

(a) Era Papa Eugenio giunto all* apice delle fue brame avendo non foto 
domata Roma , ma avendola adornata eziandio con un palagio in Vaticano, 
c col riftautato portico di S. M. Maggiore , ed arricchita la Chiefa non folo 
con la ricupera di alcuni antichi feudi alienati , ma innoltre di nuove terre 
acquilìate , cd il gregge Criftiano con lJottiine, e con efempli addottrinato , 
quando Iddio degnoffi chiamarlo alla gloria . Era egli in Tivoli per isfuggire 
i caldi di Roma dopo Ta fella di S. Pietro ritirato , allorché forprefo da ma- 
le acuto dopo cinque giorni morì , e feguì la fua morte nel giorno VII. di 
Luglio dell’ anno MCLIIJ. con gran dolore di quel Popolo , anzi di Roma 
ftelTa , che fepolto il volle in Vaticano , onde con Pontificia pompa fu traf- 
portato in S. Pietro , cd ivi deporto illuftrando il Signore la tomba fua con 
molti miracoli . Avea già predetta S. Ildegarde la fua morte , quella Ilde- 
garde dico , i di cui Scritti furono per ordine di Eugenio dominati in un 
Concilio di Treviri , ed approvati , cd a cui fcritto avea Eugenio rtertb efor- 
tandola a lervirfi con prudenza delle rivelazioni , che Iddio degnava!! farle . 
Fu la morte di Papa Eugenio feguira ancora da quella di S . Bernardo , che 
pafsò pure in quell’ anno a vivere pieno di meriti in Cielo . V. Sandin . in 
yit. bujus Tontific. 
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Creò quello Pontefice in più volte venticinque Cardinali , due de’ 
quali furono Vefcovi , dodici Preti , ed undici Diaconi , 

che furono . 

Vjo ... Fé f covo Card. Oflienfe , e primo di Feletri . 

Era piccolo di Malvejcbiria , Inglefe , Monaco , ed abbate di S. auffa 
appreffo Valenza deli' Ordine Ciflercienfe , Vefcovo Card. Mlbano . 
Giordano Orfino , Trete Card, de' Santi Cabimo , e Sufxnna . 

Ottaviano Romano , di Diacono Card, di S. piccolo in carcere fatto Trete 
Card. tit. di S. Cecilia , che fu poi Antipapa Vittore IV. 

Araldo de A fai di Trete Card. tit. di S. Aquila , e Trifca . 

Rolando Bandmello Senefe Trete Card. tit. di S. Marco , che fu poi Pad 
pa AlcfTandro III. 

Gerardo ... Trete Card. tit. di S. Stefano in Cellio monte . 

Giovanni Taparo Romano Trete Card, di San Lorenzo m Damafo. 
Giovanni Conte d' Anagni Trete Card. tit. di S. Gioì e Taolo . 

Ciazio .... Trete Card, di San Lorenzo in Lucina. 

Errico Tifano Trete Card. tit. di S. TSfereo ed Achilleo. 

Giovanni di Mcrconc Trete Card, di S. Stive (Irò , e Martino. 

Bernardo .... Canonico Regolare della congregazione di S . Fridiano da 
Lacca , Trete Card, di S. Clemente. 

Bernardo .... Monaco Cajfinenfe , Trete Card. 

G al f redo Alturo Inglcfe , Diacono Card. 

Gregorio .... Diacono Card. 

Ciazio .... Diacono Card, di S . Maria in ^ (a viro. 

Rolando Taparo Senefe , Diacono Card, de SS. Cofma , e Damiano . indi 
Trete Card, di S. Marco. * * 

Guidone .... Diacono Card, di S. Maria in Tonico . 

'H Diacono Card. 



T ulharo . 


rejcia , Diacono Card, di S. piccolo in Carcere 
Diacono Card, indi Trete Card, di S. C afflo . 


Guido da Crema . . 
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A NASTASIO IV. Romano , figliuolo di Benedetto , 
ed Abbate di San Ruffo di Veliere fu elTcndo Cardinale 
Creato Pontefice in quel tempo , che Alfonfo Re di Spa- 
gna, ritornando dall’ imprefa di Gcrufalcmmc, morì, e li 
iùccefic Sancio il figliuolo nel Regno , il quale morendo 
poco apprefio nella guerra , eh’ egli per la fede di Crifto fece in Ara- 
bia , ebbe Ferdinando fuo fratello fucccflòrc ( a ) . Ora avuto Anaftafio 

il 


(a) Appena fu la nuova recata a Roma della morte di Eugenio , la qua- 
le giu nfe nell ° Reflo dl » in cui il di lui P afla ?fe io fe&ui all' altra vita , ^che 
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il Papato, donò un belliflimo , e ricchilfimo Calice alla Ciucia di Lu- 
terano , cd in breve tempo edificò un bel palagio pretto S. Maria Ro- 
tonda . Egli avea ancor in animo di far molte alrre cofc si alla digni- 
tà della Chicfa appartenenti , come per ornamento della Città , ma 1« 
vita breve gliele interruppe . Riccardo di San Vittore illuftrò il fuo 
tempo, nel qual cofiui viflc j perciocché fu Riccardo eccellente dot. 
tor , e feriffe gravemente molte cofe , e fra 1’ altre un libro de Tri. 
nitate . Fece anche molti Sermoni al popolo non men dotti , che ele- 
ganti . In quello tempo quafi tutta Europa fentì gran fame , cd Ani- 
fiafio non rcflò mai di dar in fecrcto , c palefe ai poveri il lor bifo- 
gno . Ma egli morì a’ due di Dicembre , tenuto , ch’ebbe la dignità 
Pontificia un’anno, quattro meli, c ventiquattro giorni , e fii in una 
tomba di porfido dentro S. Giovanni in Latcrano fepolto (a) . Nel 
fuo tempo vogliono alcuni che faccttc Graziano il decreto , Pietro 
Lombardo il Libro delle Sentenze , e Pietro Comcftore la Storia Ec eie. 
fìaftica ( b ) . 

Creò 


gli Elettori unitifi in Latcraro crearono tofio il SuccefTore. Ma la di lui pub- 
blicazione non fi fece che nella giornata dei IX. perche per due giorni furono 
nella Bafilica Vaticana celebrate I* efiequic al defunto , contro la coftumanza 
ordinaria , e per un eccello d’ amore del Clero, e del Popolo vcrio sì degno 
Pontefice . Dopo il mezzo giorno perc'ò della giornata dei IX. di Luglio fu 
enunciato Papa Corrado Cardinale , c Vefcovo di Sabina di nazione Romano 
dice il Sandini , ma che certamente era fiato Abbate de’ Canonici regolari in 
Francia , col nome di Anafiafio IV. Uomo che la età fiefla rendeva venera- 
rabile , elfendo più che nonagenario . Però la bolla della Pompon» non dee , 
ne può appartenere all’ anno LUI. topra il MC. quando non fi fervitfero a 
que’ tempi anche in Roma i Curiali dell’anno Veneto , o Firentino , il che 
non è vcrifimilc , ovvero non folle sbagliato il mefe , come lo c certamente 
in quella del Campi . Ma non è di quello luogo agitare tali quifiioni , che 
non fanno , che infarcir la materia; e porre in dubbio ciocché per tutti gli 

Storici é già chiariflimo. y. ^Antiquit . Ita/icar. Dìjfertatio 65. Era Corrado fia- 

to creato Cardinale da Tafqual IL fatto Velcovo di Sabina da Onorio IL e da 
Innocenzo //.fatto Vicario pontificio. V. Tentai. ^Alcxand . SecuL XII. *A. VUL 

(a) Avea Papa >Anaflafio conceduto P ufo dell’ anello , foltanto vira du- 
rante , all’ Abbate Wtbaldo , come rota il T. Martene , avea arricchito il 

Laterano , e la Rotonda di molti doni , ed avrebbe fatto ancor più , le la 
careftia non P avefie obbligato a foccorrere largamente a’ poveri , che da tut- 
ta Italia fi riffuggiavano a Roma , quando piacque a S. D. M. di chiamarlo 
alla gloria . Lalciò per tanto di vivere nel dì , che qui fopra nora il Thti- 
na dopo un’ anno , quattro meli , e non ventiquattro , ma venti tre giorni 
di Papato anco , fecondo il calcolo dello fletto Bartolommeo . V. Sandin. in 
Vit. bujus Tont'tfic. 

(b) Per non ripetere ciocché a Prove ho derto sì di Tietro Lombardo , co- 
me di Graziano , dirò folo di Tietro Comcftore . Cofiui detto per fopranomc 
il Mangiatore fu di nazione Franccfc , e fiorì verfo il MCLXX. onde sbaglia 
il Tlatina , Parlandone lotto il Paparo di ^Lnaftafio iy. che XXVI. anni pri- 
ni# morì , che quello Tietro fiprifiè . pu- fatto cofiui Cancelliere della Aca- 

dc. 


i) r ? o ^ r i m n. $77 

Creò quello Pontefice otto Cardinali, due de’ quali furono Vefeovi* 
quattro Preti, e due Diaconi, e non fi fa nè il nome, 
nè il titolo d’ alcuni di loro , folo fi ha notizia 
dclli feguenti. 

Gregorio di Suburra 1 lontana , Ve / covo Card. Sabinenfe T^ipote del 
Tapa . 

Cinx.10 .... Romano , Vefcovo Card . Treneflino . 

Rotando Vaparo Senefe , di Diacono Card, de Ss. Cojma , e Damiano fat- 
to Tretc Card, di S. Marco. 

Alberto Monfacrato da Lucca , Trete Card, della Bafìlica de' SS. dodici 
*Apofloli . 


demia parigina , cui dopo qualche anno rinunciò per ritirarli fra Canonici di 
S. Vittore ne’ fubburbi di Parigi , dove s’ applicò veramente agli ftudj della 
Storia Ecclcfiafìica , e dove compofe la fua Storia Scolaftica , che abbraccia 
tutta la Stoiia Sagra dal Libro della Genefi fino agli Atti degli Apofloli. Se 
i primi Dottori delle Scuole si Canoniche che Teologiche avefièro tolto dalla 
Storia gli afiiomi, e dalla Critica, oh quanto troverebbonfi innanzi quelle due 
Dii'cipline ! Morì quell' Uomo nel mentovato ritiro tuo 1’ anno MCXCVIII. 
aliai vecchio , e per que* tempi pieno di letteratura , e di merito . V. Cave 
Seca/. W alien. Ifc. 


Tomo 11. 


B b b VI - 
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A DRIANO IV. Inglcfe fu da Eugenio creato Vefeovo 
d’ Albano , e Card.nale t perchè cflendo flato mandato a 
predicare in Norvegia aveva recata quella Provincia alla 
Fede vera di Criflo . Morto poi Anaflnfìo , fu Adriano 
creato Ponti fice (a) , ed efTendo tentato dai Romani al- 
le volte con prieghi , alle volte con minacele , eh’ avelie voluto rila» 

feiire 


( a ) Nella giornata medefima dell’ obito di Anaflafio fu di confentimer.to 
comune degli Llettori furrogato al defunto Papa T^tcco/ò Veicovo d’ Albar.o , 
ed enunciato al popolo col nome di ^Adriano IV. Era quell' Uomo d’ Na- 
zione 
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feiare ai Confoli liberamente il governo della Città , coftantiffimamen- 
te loro lo negò. E perchè il Clero lacca iftanza , che egli andafle in 
Laterano a con (cerarli, flette falcio ancora , e dille non volere prima 
andarvi , che Arnoldo da Brefcia Eretico , ed il qual era prima flato 
condannato da Eugenio , non fi ufeifle di Roma . Di che fdegnato il 
Popolo abitarono fu la via Sacra il Cardinale di Santa Pudenziana, 
ch’andava al Papa , c li diedero due ferite. Si fdegnò forte di quefto 
atto Adriano, c nè ilcom unico il Popolo, ne volle affolvcrlo mai fin- 
ché non fu Arnoldo cacciato dalla Città , ed i Confoli falciarono il 
Magiftrato , e rcftò libero al Pontefice il governo di Roma (a) . In 
quello mezzo Guglielmo Re di Sicilia , ch’era a Ruggiero fucceflò 
occupò il borgo di Benevento, ed in campagna di Roma Ceperano , e 
Bauco terre della Chiefa. Il perchè fdegnato il Papa, fcomunicò gra- 

ve- 


zione Inglefe nato di parenti mendichi , il di cui Padre erafi ancora in età 
frefea fatto Monaco di Mont* Albano , avendo Ialciato quefto fuo figliuolo al 
Secolo fenza ajuto alcuno, tenero , e privo affatto di meftiere . Viveva per- 
tanto 'b^ìcco/ò delle eie moline del Moniftero , di che il Padre fuo vergo- 
gnandoci -lo riprefe un dì in modo, che più non osò il fanciullo avvicinarli a 
Mont’ Albano . Però non volendo fare il queftuante nel fuo paefe pafsò in 
Francia , e frequentando il Monafiero di S. Rwjfo de’ Canonici Regolari piac- 
que tanto il di lui elegante afpetto , la gioconda faccia , 1’ ingegno aper- 
to , e 1* attività di quefto giovine a que’ Religiofi , che Io accolfero nel lo- 
ro grembo , dove tanto approfitò nelle dottrine , che giunfe ad efière eletto 
Abbate di quell’ infigne cenobio . Fatto Abbate fu sì zelante della regolar 
difciplina, che difguflò tutta quella famiglia , la quale pentita di averlo fat- 
to Supcriore gli dette molte querele , ed operò in modo , che quefte giun- 
fero fino al tribunale Superno di Eugenio III. 11 Papa conofcendo la buona in- 
tenzione dell’ Abbate die opera , perchè fi ricomponelTero gli animi in quel 
Moniftero , e vi riefeì anco per qualche tempo . Ma inforte novellamente le 
querele , e con più animofità portate a Roma , permife Sua Santità a Ca- 
nonici di eleggerti un nuovo Abbate , e conofcendo il valore di 'Hicco/ò lo 
ritenne per fe creandolo Cardinale , e Vefcovo d* Albano , e fpedendolo in 
Norvegia , come qui dice il T/atina , ed in Danimarca Legato, con non in- 
differente profitto della Chiefa. V. 'Hata/. ^Aleffar.d. Sec . XII. C- II. ^i. yill. 

(<») jirnaldo non avea più lafciata Roma da che eravi rientrato fotto il 
Pontificato di Eugenio III. Avvenuta pertanto la difgrazia per opra di un difee- 
polo di coflui, del Cardinale qui accennato dal "Platina , lottomife il Papa tut- 
ta Roma all* interdetto. Perchè celiarono toflo gli divini ufficj nella Città , 
da cui la Santità fua fi ritirò . Lo che cagionò tanto terrore , che tornaro- 
no al loro ufficio i Senatori col popolo, cacciatone quinci l’ Eretico Brefciano, 
il quale fu poi dato in mano per opera di Federico Barbaroffa del Prefetto 
di Roma già preio nei confini della Tofcana, e pofeia appiccato , ed abbru- 
ciato, e fparfe nel Tevere le fue ceneri. 

^Apptnjufqut Cruci , flammaque cremante folutus 
In cineres , Tiberine , tuas e fi fpctrfut in undas , 

T^e flolidx plebis , quem fecerat improbut , errer 

Mary rie ella novo cinere/ve foveret bonorc V. Sandìn. in V. H. P. 

Bbb } 
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veniente quel Re , ed aflblvette dal giuramento i Tuoi vaflalli , perchè 
più facilmente ribellare fi potefiero (4) . Era fiato in qtiefto tempo 
Federigo Svevo creato Imperadore ( b ) , il quale fc ne venne con un’ 
efcrcito in Lombardia. Ed afiediata Tortona, che recalcitrava all Im- 
perio, in capo di certo tempo la prefe a forza . E torto poi con ma- 
ravigliofa celerità fi drizzò alla volta di Roma. Il Papa , che fi ritto, 
vava all’ora in Viterbo , per dover tenere laide nella divozione di 
Santa Chiefa le terre circoftanti , vifitò Orvieto , e Cività Caftcllana . 
E conofccndofi inferiore all’ efcrcito, che Federigo menava leco , ten- 


tai Era mancato fino dal Febbrajo Ruggieri primo Re di Sicilia in età eh 
LVIII. anni, e alui fucccduto era Guglielmo tuo figliuolo prima , che AtiaJia.tolV. 
pafiallc alla gloria . Però cotlui avendo avuta nuova della elezione. dì in- 
no IV. ben fubito una cofpicua ambafeiata gli fpedì affine di tirare il Papa al- 
la pace con quelle condizioni , eh* ei fi era perfido . Ma non trovarono A- 
driano molto propizio a ciuci Re , il quale fperava con la venuta di Ba>ba- 
roffa in Italia , che tentiafi vicina , di migliorare gli in torelli della Ciucia . 
Era coftui fino dall’ anno MCLI. fiato dal Padre aliunto per Collega Col Re- 
gno , ma non gli fu inai collega nelle Jvirtù ; onde con 1* andar del tem- 
po riacquifiò il lòpranome di Cattivo . Non tu però in quell* occafione , come 
lèmbra infinuare Bartolommeo , ch’egli occupò le terre della Chiefa, e che c£ :l 
venne ('comunicato dal Papa. V. Murator. loc. citat. 

( b ) Corrado Re di Germania nell’anno MCL1I. orafi trasferito in Bamberga 
per ivi trattare in una gran dieta della fua venuta in Italia a prendere la 
Corona Imperiale , ed inlicme a far la guerra al Re di Sicilia Ruggieri , co- 
me promdfo avea al greco Imperadore fuo cognato allorché fi vide egli 
ridotto a morte. Quello quali improvvifo accidente le fece rivogliere il pende- 
rò alla fucceifionc , ed avvegnaché non refta vagli , che un figliuolo di età 
noli atta al governo , indurti; i Baroni , ed i Principi ad eleggere il Nipote . 
Era quelli Federico a cagione del colore della fua Barba detto per lopranno- 
ma Barbarojfa figliuolo di Federico il Guercio Duca di Svcvia , e fratello di 
Corrado , cui contegno il moribondo Signora le infegne reali , e cui racco- 
mandò il tenero figliuolo , e fpirò poi il giorno XV. di Febbraio fepolto in 
Bamberga prelfo il tumulo del S. Impcrador Federico . Nella giornata final- 
mente quarta di Marzo faunatafi la germanica dieta, cut per altro non man- 
carono d’ intervenire molti Feudatari d* Italia , in Francforr fu Barbarojfa 
eletto a voti comuni , e credcfi convenuti unìvartalmente tutti nella elezio- 
ne di coftui , perchè fianchi di batterli inficine urriverlàlmente tinti per le 
due fazioni Guelfa , e Ghibellina , appunto quelle due fazioni venivano ad 
unirli in Barbarojfa , perocché per eredità paterna era Federico Ghibellino , e 
per eredità materna ora Guelfo , avvegnaché fua madre Giudita era figliuola 
d’ Arrigo il Nero capo de’ Guelfi . Pafsò Barbarojfa dopo eletto a farfi co- 
ronare in Anguifgrana , il che fegul ai nove di Marzo , e fpedì fubito coro- 
nato ad Eugenio III. i fuoi Legati a notificare la elezione fua , che fu lodata 
da tutti. Quivi udì pure le querele di Roberto già Principi di Capoa , d' An- 
drea Conte di Rupecanina, c di molti altri Signori del Regno flabilendo la 
fua calata in Lombardia per 1’ anno MCLIV. promettendo al Papa , di non 
far pace col popolo Romano , nè con Ruggieri Re di Sicilia fenza il cor.ten- 
fo d’ Eugenio , o de’ fuoi fuccertòri , e di confervare , e difendere tutte le 

rc^a. 
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tò per mezzo de’fuoi Legati la pace. Ed avutala, gli ufcl incontra fu 
quel di Sutri . L’ Impcradore torto, che Io vide, fmontò da cavallo, 
e come vero Vicario di Crirto lo falutò (a). Venutine poi in Roma 
di compagnia , mentre che ’i Papa dentro la Chicli di S. Pietro or- 
nava 


regalie di S. Piero , promettendo Eugenio a nome Tuo , e de’fuoi fucceffori di 
coronarlo Impcradore , e d‘ ajutàrlo fecondo la giuftizia . V, Baron. ninnai, 
d' Ita/, ad hunc ann. 

Infatti nel mele di Ottobre dell’ anno menzionato trovolTi il Re attendato 
prert'o il Lago di Garda alpctrando il fuo fioritifiimo efercito , il quale ben 
prcrto giunfe , e pal'sò poi con elio ne’ l'oliti prati di Roncaglia per ivi rice- 
vere fecondo il confucto gli omaggi di tutti i Vallarti. E’offervabile che tut- 
ti i Feudatar) sì di Germania , che d' Italia doveano ivi prefcn tarli , e chi 
mancava fenza la licenza del Re perdeva il fuo Feudo , per fonai mente però 
lòlranto . Le Città libere, eh' erano a que* tempi in Italia moltiiìime, man- 
davano i loro Confoli . Rimafe tutto il rcrtante anno MCLIV. Barbarojfa in 
Lombardia , e gran parte eziandio del fogliente. 

Intanto verfo la Quarefima dell’ anno MCLV. Guglielmo Re di Sicilia paf- 
sò a Salerno : il che giunto agli orecchi del Papa tolto gli mandò colà ir- 
rigo Cardinale del titolo di SS. Ner.*') , ed Achilleo alfine d’ indurlo a rerti- 
tuire alla Chiefa alcune terre della Campagna da lui occupate fino dal tem- 
po di fuo Padre , e non mai interamente refe . Ma come il Papa nel fuo 
breve non gli dette il titolo di Re , fcrivendo egli come a Vaffallo appunto 
full* argomento di Vaffallaggio , rimandò Guglielmo il Legato fenza voler 
trattar l'eco d'alcuna cola, e diede di più ordine ad . Afeotino Governafor del- 
la Puglia di trattare oftilmcnre i Sudditi del Papa , lo che fec' egli affedian- 
do febbeno inutilmente Benevento, ed entrando armata maro nella Campagna 
di Roma , e molte terre depredando , e devailando . Qnerto fu il calo , in 
cui il Papa lo fconumicò , ed affolfc i Vaffalli di Guglielmo dal giuramento 
di Vaffallaggio ec. V. Tom. yi. l{er-, ltalicar. _ 

(<r) Veramente la morta di Federigo verfo Roma frettolcfa nel mefe dì 
Maggio alla torta di tutto il fuo efercito mife il Para in qualche penfiero . 
Però per fuggerimento del Remano Prefetto, e de* Frangipani mandò ^Adria- 
no tre Cardinali incontro a Barbar offa , che lo trovarono in S. Quirico . Effi 
rimafero contenti delle parole , e de’ fatti di Federigo , e ne alficurarono .A - 
dri.ivo , il quale perciò venne a Nepi , e nel campo graffo di Sutri , dov* 
era attendato l’ efercito Tedeico venne ad incontrare Baibaroffa . Quivi af- 
fettò il Papa in vano a cavallo , che gli venifle a tenere la flaffa il Re : 
che però gli Cardinali fofpettando dalla parte di Federigo di più di là fi ri- 
tirarono , ed ^Adriano intrepido lmontato , e portoli lui Faldiflorio preparato 
ricevette il Re’ , che gli baciò i piedi . Ma quando s' accorto alla faccia drl 
Papa per ricevere da lui il bacio di pace , ^Adriano glie lo negò , dicendo- 
gli , che non glie lo accederebbe giammai, fe prima tutta la riverenza tifa- 
ta a’ Papi dai Re , ei pure non s’ inducete ad ufargli . La cola fu dibattu- 
ta , e full’ cium pio «li Corrado , che tenuta avea la rtaffa ad Urbano li. di 
Lottario ad lnnocemio li. fecondo che da' regiftri Romani appariva , s’ in- 
duffe anche Barbarojfa a far lo fteffo , e itone a Nepi , ove trovava!! il 
Papa attendato , l'cavalcò fubito che vide ^Adriano efcirgli incontro a ca- 
vallo , e tenendogli la contefa fiaffa 1’ ajutò a fraontare , e gli fu fenza al- 
tro dato il bacio di pace. 
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nava Federigo della corona dell’ Imperio , dandole porte della Città chiù* 
/è, perche tumulto alcuno fra i Romani, ed i Germani non nafeefle, 
venne per il Ponte di S. Angelo la plebe Romana armata fopra i Germani, 
e n’ ammazzò in Vaticano molti (a). Ufcì a quello tumulto l’ Impcrado- 
re, e fatto entrar torto l’ efcrcito , che ne’ prati di Nerone accampato era , 
fece ritirare i Romani addietro, uccidendone, e facendone prigioni molti . 
Finalmente placato ai prieghi del Papa l’ Impcradore lafciò i cattivi li. 
beri via. Volendo poi all’ ufanza andarne in Laterano di compagnia , 
e non potendo fenza pericolo di tumulto farlo , perchè vedevano il 
popolo in armi, fc n’andarono alla Magliana , e qui paffato il fiume 
per la Sabina, c per il Ponte Lucano pattarono in Laterano , c 1’ or- 
dine della folcnnitì feguirono , cd effettuarono. In quello mezzo il po- 
polo di Tivoli venne da fe fletto a darfi in potere di Federigo . Il 
quale come intelc eli ere quella Cittì della Chicfa , nel medefimo pun- 
to ad Adriano la refe, e non molto apprcfTo poi nella fua Germania 
lì ritornò. Il Papa ai prieghi dei Baroni della Puglia pafsò a Beneven- 
to, e con la prefenza lua fola ricuperò da Guglielmo la maggior par- 
te del Regno . In quello venne per barca prima in Ancona , poi per 
terra in Benevento Psicologo nobililfimo Greco , ed Ambafciadore del 
fuo Impcradore Emanuele , e donò da parte del luo Signore al Papa 
cinque mila libbre d’oro e gli offerfe ancora di dover a fue fpefe cac- 
ciare Guglielmo d’Italia, fe li dava per quello tre Cittì marittime in 
Puglia . Qiiando Guglielmo ebbe di ciò novella , lì sforzò di muovere 
il Papa a pictì , e li promife di dover non folamente reftituirli quan- 
to avea alla Chicfa tolto, ma di donarli ancora altre cole, e di tener- 
ne a freno i Romani ribelli di Santa Chicfa , fc gli dava il titolo di 
Re d* ammendue le Sicilie . Il Papa non puotc ciò fare , perchè al- 
cuni Cardinali vi repugnarono. Per la qual cofa fdegnatofi Guglielmo, 
entrò con mal’ animo nella Puglia col fuo elercito , e la pofe d’ ogni 
parte a ferro, ed a fuoco. Palfato poi fopra i Greci , cd i Pugliefi , 
eh’ erano prefiò Brindili accampati, vi fece battaglia, e li vinfe. Onde 
torto la Puglia, e Terra di Otranto fc gli arrefe. Sdegnato il Papa coi 
Cardinali, perchè opporti lì lotterò alla pace, che effo fare intendeva, 
tolfe Guglielmo in grazia , e li diede il titolo del Regno delle due 
Sicilie, fattoli prima giurare di non dover far cola , che la Chicfa 
Romana offendette ( b ) . E ralfcttate a fuo modo le cofc , fe n’ andò in 

Orv ie- 

(a) Aveano anco i Proceri di Roma mandati Ambafciadori a Federico af- 
finchè loro conferma/Te i privilegi , e fra 1’ altre cole li fottraettc dal Do- 
minio del Papa . Ma BarbarolTa li cacciò da fe con una rifpofta altera conf- 
itente in dir loro , eh’ egli era venuto a Roma per dar la legge , non per 
riceverla ; ficchè difguftati i Romani vedendo feguire lenza di loro la coro- 
nazione dell’ Impcradore dettero all* armi , come qui fcrive il 'Platina , e ft' 
ebbero la peggio , poiché più di mille Romani rimafero fui campo . Fu per- 
tanto coronato Imperadorc Federigo in $. Pietro nella giornata dei dieciotto 
di Giugno dell’ anno MCLV. V. Mnrator. /oc. citat . 

(b) Non è credibile quanto fecero i Baroni del Regno per indurre il no- 

vello 
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Orvieto , e fu il primo Pontefice , che quella Città abitafle , ed or- 
naflc. Udendone poi ad inflanza de’ Romani ritornato in Roma , ed ef- 
fendo travagliato da’ Confoli , che ogni sforzo facevano , per riponere 
le Città in libertà, fe n’andò in Arignano , dove poco approdo morì 
il primo di Settembre , e fu nel quarto anno , e decimo mefe del fuo 
Papato (a). E lafciò in gran riputazione lo flato di S. Chiefa . Per- 
che 


vello Imperadore a far la guerra contro Guglielmo , ed ei ben volentieri intra- 
prefa P avrebbe , s’ entrata nell’ efercito Tedefco I’ Epidemia , non fotte fla- 
to 61'orzato ad abbandonare frettolofamente il lazio . Di quà venne , che ri- 
volti etti Baroni a Mannello Imperadore Greco , ed al Papa ottennero dena- 
ro da quello , e navi , e da quello armi , e viveri , e rutto ciò , che fa di 
Medieri alla guerra , alla teda delle quali arrivò il Papa fletto per la Feda 
di S. Michele in S. Germano alla falda di Monte Catino , e di quà psl'sò in 
Benevento . Intanto i Baroni del Regno avendo gittato il dardo della ribel- 
lione fra Signori di Sicilia teneano cosi occupato colà Guglielmo , che penfar 
non poteva all’ ederne cofe troppo dalle interne agitato . Ma chetati ben 
predo gli tumulti di Sicilia venne in Puglia , e pensò fubito di porre la di- 
vifione fra fuoi nimici didaccando il Papa dalla alleanza de' Greci . Mandò 
adunque il Vefcovo eletto di Catania ad efibire al Papa il dinaro , eh’ efibi- 
vanglt i Greci per la Puglia , ed alcune terre ancora tulle quali non avea 
pretenfione la Chiefa . Piacque la propofizionc ad ^Adriano , ma non gli cre- 
dette . Inviò pertanto a Salerno il Cardinale di S. Praflèdc per ifpiare s’ era 
la propofizionc del Re finccra , e trovatala finceriflìma l’-efpofe al Coni". do- 
ro , che la rifiutò troppo lufingato dalle fperanze , nelle quali avea podi i 
Cardinali Michele Paleoiogo Plenipotenziario della Corte di Codantincpoli , 
che avea come Ambafciadore complimentato Federigo in Ancona , e eh* era 
pattato a fianco del Papa per eccitarlo alla guerra del Regno, e procurare le 
colè di Manuello in Sicilia , ed in Puglia . Sentendo Guglielmo la tua propo- 
fizione ributtata s’ armò doratamente per Mare e per Terra , batte 1 la fiot- 
ta , e (confitte 1* efercito terredrc in modo , che fi rmiife ne’ paterni pc.ttVttì . 
Allora il Papa , eh’ era in Benevenro ragionevolmente qualche gran ddadro 
temendo mandò a chiedere a Guglielmo la pace i fuoi Legati , e furono l'al- 
do Cardinale di SS. Praflede, Giulio Cardinale di S. Marcello, e Rolando Car- 
dinale del titolo di S. Marco , i quali furono piacevolmente ricevuti dal 
Re , e fu conchiufa la pace con quede condizioni : che il Papa concedette al 
Re 1’ inveditura dell’ una , e dell’ altra Sicilia : e die il Re predette al Pa- 

S a omaggio contro ogni perfona pagando una certa fumma di denaro per la 
icilia citeriore . Tutto fu eleguito ben predo , ed il Re giurò ad <Adr:ar.o 
fedeltà, e ne ricevette l’ inveditura nelle foime fuori delle mura di Beneven- 
to nella Chiefa di S. Marciano avendo lasciati Guglielmo grandi, e ricchi re- 
gali pel Papa , c per tutto il Sagro Collegio mattimamente di quelle mani- 
fatture , ch’eranfi introdotte in Palermo trafportati quà gli artieri dal beven- 
te . La pace dunque fu dabilita prima che terininafle P anno MCLVI. 

(a) Non è da om metter fi qualmente inrefa da Barbarojfa la dipulazionc 
del Papa col Re di Sicilia nc rimale molto difgufiato, come fattali lenza fua 
faputa, e quindi per dare a Roma qualche fognale del fuo difniacere vietò a’ 
beneficati luoi Sudditi di pattare a Roma per ottenere le bolle de’ ripor- 
tati bcneficj , o per altri affari . Adriano ciò penerrato , montò in fomma 
collera , e fcride all’ Impcradc:c in termini veramente alti , fortiflimi . Fede- 

" rigo 
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che fortificò molte Cartella pretto al lago di S. Crirtina , e fece quali 
incfpugnabilc Radicofano , eh’ è ora de’ Senefi . Ritardo monaco di 
Clugni lodato molto dagli altri fcrittori fcrittc con elegante Itile la 
rtoria di quitti tempi. Fu il corpo d’ Adriano portato in Roma, e fe- 
polto in S. Pietro pretto al fcpolcro di Papa Eugenio. 


Fece 


rigo erafi ammogliato con la figlia unica del Re di Borgogna , ed era venu- 
to in Bezanzone per farli riconofcere Sovrano della Borgogna in rrttagg’O 
della moglie . Quivi acculi'.* i due Cardinali Rolando Cancellile , e Bernardo 
del titolo di S. Clemente , che gli pretentarono la Pontificia lettera nel me- 
le di Ottobre dell’ anno MCLVIÌ. Fu letto il breve nella grande Aflemblca , 
e {piegato in altra lingua per chi non Capeva il latino , ed avendovi per en- 
tro trovato fra le altre cole, che l’Imperio eia chiamato beneficio della Chie- 
fa Romana , fu prefa la voce beneficio in fenlò rigorol'o , che vuol dir Feu- 
do , e li levò un grande bisbiglio , cosi che furono in pericolo i Legati cal- 
vati deliramente dall’ Imperadore per rimandarli a Roma come fece, fpargen- 
do con una lettera fua intanto per la Germania , coni’ egli era flato mal- 
trattato da’ Legati pontifici , c dal Papa, e come era da ^Adriano tenuto per 
17 omo della Chieda , come Imperadore , la parola Uomo valendo a que’ tempi 
di Vafìallo , e non protettore, ed Avvocato . Però ad una nuova calata in 
Italia pensò Barbarojfa , eh’ eloqui nell’ anno feguente , ed efléndo in Italia, 
e fomentati i dtlgufti fra la Pontificia corte , e 1’ Imperiale , e dall’ Impe- 
radore ordinato, che dalla fua Cancelleria nelle lettere dell’ Imperadore ai Pa- 
pa , foffe poi porto il nome del Papa a quello dell’ Imperadore , come ufava- 
fi co' femplici Vefcovo ; e pretendendo il Papa alcune altre cole , ed alcune 
altre Federigo , delle quali più fotto parleremo , venne ^Adriano jy. effondo 
a villeggiare in Anagnt per mal di gola a morte nel primo di di Settembre 
dell’anno MCL1X. e legui poi tutto quello , che Barto/ommco racconta . 
blurator, /oc. citat. 
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feci que/to Pontefice due ordinazioni di Cardinali ^ nella prima 
creò due Cardinali Diaconi , che furono. 

Buondì . . i . Diacono Card, di S. Michicle Arcangelo . 

Bofo Inglefe , Diacono Card, di SS. Cofma , e Damiano '. 

Nella feconda ordinazione creò ventidue Cardinali quattro de’ 
quali furono Vefcovi , dicci Preti # ed otto Diaconi , 

che furono. 

Ubaldo da Lucca , Tofcano , di Trete Card. tit. di S. Travede, fatto yc- 
fi covo Card. Oflienfe , e ycllitrenfe , che fu poi Papa Lucio III. 
Giulio .... Tre te Card. tit. di S. Marcello , poi yefeovo Card. Treno fimo , 
Bernardo .... yefeovo Card. Tortuenfe , altramente di Selva Candida. 
Gualtero . . . yefeovo Card, cibano . 

lhbrando Crafjo Bolognefc , di Diacono Card, di S. Euflacbio , fatto Tre - 
te Card, di Santi Apofloli . 

Buondì .... di Diacono Card, di S. Angelo , fatto "Prete Card. tit. di S. 
Crifogono . 

Bofo Inglefe , di Diacono Card, de' Santi Cofma e Damiano , fatto Trete 
Card. tit. di S. Tudenziana . 

Uberto .... Trete Card. tit. di SS. Aquila , e Trifca . 

Ugo .... Trete Card. tit. di S. Croce in Gerufalcmmc . 

Giovanni Trete .... Card. tit. di S. Anaflafia. 

* Alberto di Mora , da Benevento Trete Card. tit. di S. Lorenzo in Luci- 
na , che fu poi Papa Gregorio Vili. 

Guglielmo .... Trete Card, di S. Tietro in yincula tit. di Eudofia . 

Guido da Crema , Trete Card, di S. Maria in Traflevcre , tit. di Califlo 
e Giulio. 

n Trete Card. tit. di S. .li 

« Alberto -... Diacono Card, di S. Adriano. 

•Ardi ciò Revoltella Milane fe , Diacono Card, di S. Teodoro. 

Bonifacio . . . Diacono Card, di SS. Cofma , e Damiano . 

Cinzio Romano , Diacono Card, di S. Adriano . 

Tietro .... Diacono Card, di S. Euflacbio. 

Giovanni Tinzutto 'napolitano , Diacono Card, di S. Maria in Portico, 
yyilelmo Cittadino , ed Arcidiacono di Tavia , Diacono Card, di S. Maria 
in yia Lata . 

Giovanni de Conti di Segna Diacono Card, di S. Maria in Portico. 

Quantunque quefli veri , o falft vaticinj , fieno foliti gli Scrittori 
a pofporli immediatamente alla y.ta di Cclcftino II. noi li ab- 
biamo aggiunti per più comodo della / lampa in queflo luogo . 


Tomo II. 
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114;. Dalla Rocca del 
Tevere : 

1144. L’ inimico caccia- 
to: 

1145. Dilla grandezza del 
Monte: 

1 155. Abbate Suburrano : 
1154. Dalla Villa Alba: 


1159. Dal bujo carcere : 


1164. La via trafteveri- 
na: 


1170. DaU'Ungheria To- 
scana : 


1159. Dal papero Cufto- 
de: 


1181. La luce Culla por- 
ta: 

1185. Il Porco nel cri- 
vello : 


1187. La fpada di Lo- 
renzo: 

1187. Efcirà dalia Scuo- 
la : 

tipi. Dalla villa de’ Bo- 
vi : 

1198. 11 Conte Cgnato: 


ih DELLE ì 

Ex cajlft T iberis . 

Inimicus expulfas. 

Ex magnitudine Monti s . 

tAbbas Suburranus . 

De Bure *A/bo. 

De tetro carcere . 

Via Tran (tiberina* 

De Tannonia Tufciee* 
Ex anfere cufiode. 

Lux in oflio . 

Sus in cribro . 

Enfis Laurentii. 

De Scbola exiet . 

De rureBoum : altri leg- 
gono Bovenfi. 

Comes Signatus. 
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CELESTINO II. dal- 
la Rocca di S. Felicità 
appreso il Tevere. 

LUC IO II. della fami- 
glia Caccianimici Bolo- 
gnefe . 

EUGENIO III. nato 
in Monte Magno nella 
Tofcana. 

ANASTASIO IV. del- 
la famiglia Suburra. 

ADRIANO IV. nato 
nel Cartello di S. Alba- 
no. 

VETTORE IV. fu Car- 
dinale del titolo di San 
Niccolò in carcere Tul- 
liano, ma fu ^Antipapa . 

PASQUALE III. Gui- 
doCardinale del titolodi 
S. Maria Tra ftevere ^An- 
tipapa . 

CALISTO III. Unga- 
ro Cardinale, e Vcl'covo 
Tufculano . Quelli fu pu- 
re ^Antipapa . 

ALESSANDRO ni. 
della famiglia Paperona 
fu vero Papa contro 1 ’ 
Antipapa Vettore , e gli 
altri. 

LUCIO III. di Luca 
Cardinale , e Vcfcovo d’ 
Ortia. 

URBANO III. Mila- 
la n eie della famiglia Cri-, 
velli, ch'ha per arme un 
Porco . 

GREGORIO VI II. Car- 
dinale di S. Lorenzo in 
Lucina , le di cui arme 
fono le Spade falcate. 

CLEMENTE III. del- 
la famiglia Scolari. 

CELEiTINOIlI. della 
famiglia Bovefi, 0 de Bolli. 

iNNOCENZOIIldel- 
lafamiglia dc’Co: diSegna, 
altri dicono de' Co: d’A- 
gnani , ed altri credono 
quelle due famiglie unite 
in tal tempo. 


Ui6. 
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12 1 6. 11 Canonica de La- 
tore : 

1227. L’Uccello d’Oflia: 


1141. Il Lìon di Sabina: 


•124}. Il Conte Lorenzo: 


1254. Il Segno d’Oftia. 


1261. Gerufalemmc di 
Campagna: 


1265. Il Dragone depref- 
' fo : 


1271. L* Uom ferpenti- 
no: 


1275. 11 Predicator Fran- 
cefe: 

1276. 11 Conte buono : 


127 6 . Il Pefcat ore Tofca- 
no: 


1277. La rofa compofta: 


1281. Dal Telonio giglia- 
to di Martino: 


E' VO%TEFICl. 


Canonicus de Latere : 

^4 vis Ojiienjìs . 

Leo Sabinus . 

Comes Laure ntius . 

Signum Oflienfe. 
Hierufalem Campania . 

Draco depreffus. 

lAnguincus : altri leggo- 
no anguinus vir , 

Concionator Callus . 

Bonus Comes, 

Tifcator Tufcus, 


S s 7 

ONORIO III. Savelli 
Canonico Lateranefe. 

GREGORIO IX. de* 
Conti di Segna , ed in- 
ficine d’ Anagni , che 
fanno per flemma un* 
Aqui'a Scaccata, Vcfco- 
vo d’Oflia . 

CELESTINO IV. Mi- 
lande Velcovo di Sabi- 
na, il di cui flemma ha 
un Lione. 

INNOCENZO IV. Fie- 
fchi de’ Conti di Lava- 
gna Cardinale del titolo 
di S. Lorenzo in Lucina. 

ALESSANDRO iy.dc* 
Conti di Segna Vcl'covo 
d’Oflia. 

URBANO IV. Fran- 
cese della provincia di 
Chiampagna Patriarca di 
Gerulalemme . 

CLEMENTE IV. ledi 
cui infegne portano un 
Aquila che tiene fra gli 
artigli un Dragone. 

GREGORIO X. Mi- 
lanese de’ Vifconti nelle 
di cui arme vi flà un 
Serpente . 

INNOCENZO V, 
Francete dell’ Ordine de* 
Predicatori . 

ADR I ANO V. per no- 
me Octobono de* Conti 
di Lavagna. 

GIOVANNI XXI.Por- 
tughefe chiamato Cian- 
pietro Vefcovo Tolcola- 


Rofa compofita. 


Ex telonio Liliacei Mar- 
tini , 


C c c 
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NICCOLO’ III. della 
famigliaOrfoni , che por- 
ta per arme una Rota 
fpanita, cioè pieno fiore , 
e di doppie foglie , la 
medefima con quella de' 
Ruzzini di Venezia , e 
de’ Conti Rofembergh di 
Germania. 

MARTINO IV. il 
quale fu Canonico Te- 
2 foriere 


3 S 8 STO 


1285. Dalla rofa Leoni- 
na: 


1288. Il Pico fra l'efca: 

1254. II Gelfo dell* Ere- 
mo: 

12^4. Dalla Benedizione 
dell’onde: 


1303. Il Predicatore di 
Patara : 


JJ05. Dalle fafeie d’A- 
quitania: 

1316. Dal Calzolaio Of- 
feo : 


13 28. Il Corvo feifmati- 
co: 


*$34. L* Abbate freddo: 


IJ42. Dalla Rofa Attre- 
batenfe : d' Arras 
altri di Roan : 

1352. Dai Monti pam- 
machii : 


t}6ì. Il Gallo Vifcontì: 


K /vf DELLE 

Ex Rofa Leonina. 

Ticus inter efeas . 

Ex eremo celfus ’: altri 
leggono Celfus. 

Ex Untar um benedizio- 
ne. 

Concionator Tatareus . 

De fafciis aquitanicis . 

De futore ojfeo. 

Corvus fcbìfmaticus . 

Frigidus Abbai . 

De Rofa Atrebatenfì. 

De Montìbus Tammacbii . 
Gallus Viete etnei'. 


VITE 

foriere di S. Martino di 
Tours , porta per arme 
dei Gigli . 

ONORIO IV. Savel- 
li, le di cui infegne fo- 
no le rofe tra 1’ unghie 
de* Leoni . 

NICCOLO’ IV. Pice- 
no Frate Minore d’Afcoli. 

CELESTINO V. chia- 
mato prima Pietro di Mor- 
rone Eremita. 

BONIFACIO Vili, 
chiamato prima Benedet- 
to Gaetano nel di cui 
Scudo gentilizio non vi 
fono, che onde. 

BENEDETTO XI. fra 
Niccolò Boccafino Tri vi- 
giano. II Santo del San- 
to Nome cioè S. Nicco- 
lò nacque in Patara nel- 

k CLEMENTE V. Aqui- 
lano avea per flemma le 
fafeie. 

GIOVANNI XXII. 
Francefe di cognome Of- 
fa figliuolo di un Cal- 
Itola jo . 

NICCOLO’ V. Anti- 
papa Frate Minore dell’ 
Ofiervanza chiamato Pie- 
tro daCorbara fatto An- 
tipapa da Lodovico ilBa- 
varo. 

BENEDETTO XII. 
Abbate del Moniftero di 
fonte Fredda. 

CLEMENTE VI. Ve- 
feovo d’ Arras : altri di 
Roano : portava per ar- 
me le Rofe. 

INNOCENZO VI.Car- 
dinale del titolo de’ SS. 
Gio: e Paolo in Pama- 
chio, nel di cui flemma 
i Monti. 

URBANO V. Fran- 
cefe. Era Legato ai Vi- 
feonti Duchi di Milano, 
quando fu creato Papa. 

> 37 °' 
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1370- Il Novello dalla 
Vergine Forte: 


137$. Dalla Croce Apo- 
ftolica: 


1394. La Luna Cofme- 
dina : 


1424. Lo Scifma di Bar- 
cellona: 

1378. Dall* Inferno di 
Frignano : 


1 3 85?. Il Cubo mefcolato: 


1404. Da una Stella mi- 
gliore: 

140*. Il Pilota da Nc- 
groponte : 

1409. Il Flagello del So- 
le : 


1410. Il Cervo della Si 
rena: 


E’ TOl^TEF II 
Hovus de forgine forti. 

De cruce apojfolica . 

Luna cofmedina . 

Scbifma Barcbinonìcum . 
De Inferno Trìgnani . 

Cubus de Mistione . 

De meliore Sydere. 

Tenuta de Tonte nigro . 
Flagellarti Solis. 

Cervut Syrenec . 
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GREGORIO XI. di 
Cafa Relforti Cardinale 
del titolo di Santa Ma- 
ria Nuova. 

CLEMENTE VII. An- 
tipapa nel di cui Scudo 
fi vede la Croce : Car- 
dinale del titolo de' SS. 
XII. A portoli. 

BENEDETTO XIII. 
Pietro di Luna Cardi- 
dinalc del titolo di San- 
ta Maria in Cofmedin , 
fu ^Antipapa . 

CLEMENTE Vili, fu 
Canonico Barcellonefe , 
Antipapa . 

URBANO VI. vero 
Pana, chefuccefie a Gre- 
gorio XI. era di Pugna- 
no nel Regno nato in 
un luogo detto Inferno . 

BONIFACIO IX. 
Tommacelli : porta per 
arme de* cubi mefcolati 
con la Croce . 

INNOCENZO VII. 
della famiglia Megliora- 
ti . Ha per arme una 
rtella caudata. 

GREGORIO XII. Ve- 
neto della famiglia Cor- 
rer Commendatario della 
Chiefa di Ncgroponte. 

ALESSANDRO V. 
Frate Minore nel di cui 
flemma apparifee un So- 
le circondato da ftelle lu- 
centi Hi me . 

GIOVANNI XXIII. 
fuggì per non e fiere dal 
Pontificato deporto , co- 
me un Cervo , e qual 
Cervo dette negli agua- 
ti di Sigifmondo Im- 
peradore . Parlava come 
una Sirena. 


Altri 


STORIA DELLE VITE 




Altri hanno detto, che la FamigliaColfa , da cui era efcito Giovanni portava 
anticamente nell’arme una Sirena , e non una cofeia mezzo nuda, 
e per lo rollante vellita, ed aggiungono, che era Cardinale 
del titolo di S. Euftachio, il quale Santo dipinge!! 
con un Cervo vicino. 


1417. La corona del ve- 
lo d'oro: 


14J1. La Lupa' Celelti- 
na: 


1447. Dalla tenue Lu- 
na . 


1455. Il Bove che pafco- 
la: 

1458. Dalla Capra edall' 
Albergo: 


Ì4$4. Dal Cervo , e dal 
Leone: 


1471. Il Pefcator Mi no- 
nori t a ; 

1484. Il Precurfor di Si- 
cilia: 


*45>2. II Bove Albano in 
porto: 


Corona Veli aurei. 
Lupa Coeleftina. 


De modicitate Luna. 

Bot pafeens . 

De Capra , iy Albergo . 
De Cervo , iy Leone, 

Tifcator Minorità. 
Tracurfor Sicilia . 

Bot jllbanus in portu. 


MARTINO V. Colon- 
na Diacono Cardinale del 
titolo a! velo d’oro. Al- 
tri ottenne la Vittoria del 
velo d’ oro , perchè fu 
per lui fpcnto lo triplice 
Scifma , che vefiava la 
Chiefa . 

EUGENIO IV. Mona- 
co Celellino eVefcovodi 
Siena, la quale Città ha 
per imprefa una Lupa. 

FELICE V. Antipapa 
della Cafa di Savoia , 
che facea per arme una 
Croce . 

NICCOLO* V. della 
famiglia Lucana , fu di 
Sarzana terra fu quel di 
Luna, nato poveramen- 
te. 

CALISTO III. Spa- 
gnuolo avea nell’ arme 
un Bue paf col ante. 

PIO II. fu fegretario 
de’ Cardinali Capranica , 
ed Albergati , e da elTì 
proni olio alla porpora. 

PAOLO II. Veneto , 
che fu Commendatario 
della Chiefa di Cervia , 
e Cardinale del titolo di 
S. Marco il di cui Sim- 
bolo è un Lione. 

SISTO IV. Frate mi- 
notita Figliuolo di un 
Pelea to'- e da Savona. 

INNOCENZO Vili, 
di nome Giambattifta , 
che fece le fue fortune 
nella Corte d’AltonfoRe 
di Sicilia . 

ALESSANDRO VI. il 
di cui emblema era un 
Bove fu Cardinale Ve- 
feovo 


1439. V amante della Arnator Crucis . 
Croce : 
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150J. Dal picciol Uo- 
mo : 

1505. Il frutto gioverà 
di Giove: 


15 13. Dalla Craticola di 
Monte Pulciano: 


1522. Il Lione Fiorenti- 
no: 

1525. Il fiore della palla 
dell’ ammalato: 


15*4. Il Giacinto de’Me- 
dici : 


1550. Dalla Corona Mon- 
tana: 


1555. Il frumento flaci- 
do: 


1555. Dalla fede di Pie- 
tre: 

1559. Il Farmaco d’Efcu- 
lapio: 

15 66. L* Agnolo Eofca- 
reccio : 

TJ72. Mezzo il corpo del- 
le palle: 


1 5 S 5 . L* affé alla metà 


V O T E F I C 

De parvo bomine. 

Fruflus Jovis juvabit . 

De C ratinila To/itiana. 

Leo Florentinus. 

Flos pi lei agri. 

Hyacinthus medicorum. 

De Corona Montana. 

Frumentum Flcccidum . 

De fide Tetri. 

Alfe ul apii Tbarmacum . 
jlngclus T^emoro/us . 
Medium corpus pillarum . 

jlxis in medietate figni . 
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icovo Albano, e poi Por» 
tuenfe . 

PIO JII. Sanelé della 
della famiglia Piccolo- 
mini . 

GIULIO II. nel di cui 
(lemma una Quercia ar- 
bore coniegra to a Gio- 
ve. 

LEONE X. della fa- 
miglia de* Medici , e fi- 
gliuolo di Lorenzo , fu 
dilcepolo del celebre A- 
gniolo Poliziano. 

ADRIANO VI. fi- 
gliuolo di Fiorenzo la di 
cui arme un Lione. 

CLEMENTE II. del- 
la cafa Medici di Firen- 
ze , nelle di cui arme i 
gigli veggonfi eie palle. 

PAOLO III. Farnefe 
Cardinale del titolo de* 
SS. Cofma , e Damiano 
Medici , nelle di cui in- 
degne campeggiano i Gi- 
gli- 

GIULIO III. Giovan- 
ni del Monte porta per 
arme tre Monti , ed una 
doppia Corona d* alloro. 

MARCELLO II. die 
poco ville nel papato , 
ed ha per arme un Cer- 
vo, e del frumento. 

PAOLO I V. Caraffa 
per nome Giampietro ri- 
ftauratore del Tribunale 
del S. Officio. 

PIO IV. Medici di Mi- 
lano Zio materno di S. 
Carlo Borromeo. 

S.PIOV. di nome Mi- 
chele nato nella terra del 
Bofco. 

GREGORIO XIII. che 
aveaper infogna un mez- 
zo EÌrago , eh' ei folca 
innefiare con le palle dell] 
arme di PIO IV. di cui 
era creatura . 

SISTO V. nel di cui 
Gena- 


39 * 

del Segno: 


S T OKlU DELLE 


1^90. Dalla rugiada del 
Cielo : 


De rore Corti. 


riT i 

flemma un Lione a mez- 
zo Pafle. 

URBANO VII. Arci- 
vcfcovo di Rollano cosi 
detto dalla rugiada in 
Calabria dove tal liquo- 
re raccoglici! . 


Le interpretazioni fin ora addotte vengono da 1 Vistone , e da Guglielma Cave 
attribuite ad Alfonso Ciaconio , febbene vefìigio non ne appaja nelle 
di lui Vite de Romani Pontefici. Le fcguenti fono d'altri. 


1590. Dalle anticaglie di 
Roma : 


1591. La Città Pia in 
battaglia. 


1592. La romulea Cro- 
ce; 


1*05. Uomo ondegian- 
te; 


itfoj. Gente perverfa: 


16H, Nella tribolazion 
della pace: 


l6z 3 > Giglio e Rofa: 


De antiquitatc Urbis. 


Tia Civitas in bello . 


Crux romulea * 


Undofus Vir * 


Gens perverfa. 


In tribulatione pacis 


Ulium , Ì91 Rofa. 


GREGORIO XIV. 
Niccolò Sfondrati fami- 
glia antichirtinia Roma- 
na, trafpiantata in Cre- 
mona , e quindi traslata 
in Milano, ed unita al- 
la Sforza, 

INNOCENZO IX. 
Giananton Fachinctti Bo- 
lognefe , la quale Città 
fu in queft’ultimi tempi 
Tempre veffatadalla guer- 
ra finochè fi dedico al- 
la S. Sede. 

CLEMENTE Vili. 
Hippolito Aldobrandim. 
Dicefi che il primo Cri- 
Piano Etrufco folle au- 
tore di quella famiglia. 
Certo ella porta nell’ ar- 
me una falcia in figura 
di Croce. 

LIONE XI. Alelfan- 
dro de’ Medici , che per- 
chè non durò nel Pon- 
tificato che 26. dì pafsò 
come un’Onda. 

PAOLO V. Camillo 
Borghefi di Siena i cui 
Afcendenti furono in ogni 
età guerrieri ; porta pcrar* 
me un Drago , ed un A- 
quila. . 

GREGORIO XV. A- 
lelfandro Ludovifio no- 
lognefe creato nei turba- 
menti della pace d Ba- 
lia . . . , 

URBANO Vili- Maf- 
feo di Barbarino * n To- 

l&tf* 


b e V 0 r{ T E F l C 19 1 


1-044- giocondità del 
la Croce: 


1655. Il Culi ode declori- 
ti : 


\66-j. La Stella deglOr- 
m : 


1670. Dal gran fiume: 


1676. La beftia inizia- 
bile: 


1089. La penitenza glo- 
riola : 


1691» 11 Raftrcllo fulla 
porta: 


Gli feguenti 


1700. Gli Fiori circon- 
dati : 

172 t. Dalla buona reli- 
1 gione: 

1724. Il Soldato in Guer- 
ra; 

17J0. Colonna eccella: 

1740. Animale di Villa: 

I 

1758. La RofaUmbriot- 
ta ; 


Tomo U. 


Jueunditas Crucis . 
Montium cufios « 

Sidus Olorum. 

bc fiumi ne magno. 

Rellua i rifiati abili s . 

Taf ni te mi a glorio fa, 
Rajlrum In porta. 

"* • 1 • 

non hanno interpretazione; 
avuta mai che fi fappia. 

Flores circumdati . 

De bona religione . 

Miles in bello. 

t 

Columna e xc elfi a . 

Animai rurale. 

Rofia Umbria. 


fcana nelle di cui arme 
l'Apit che de* Gigli pa- 
feonfi, e di Rofe. 

INNOCENZO X Pan- 
fili creato nel dì della 
eia 1 lazi on della SS. Cro- 
ce li 1 v Settembre . 

ALESSANDRO VII. 
Chigi , porta nell’ arme 
un Monte di fei angpli , 
ed erefle in Roma il Mon- 
te di Pietà. 

CLEMENTE IX. Rof- 
pigliolì Piftcjelè, cui nel 
conclave toccò in forte 
la camera detta degl'or- 
ti. 

CLEMENTE X. Altie- 
ri nato in Roma net dì, 
che il Tevere inondò. . 

INNOCENZO XI. 
Odefcalchi nelle di cui 
arme un Lione * ed utt 
Aquila comparifcono.Egli 
amòfommamente il Car- 
dinale Cibo. 

ALESSANDRO Vili- 
Pietro Ottoboni fu Cano- 
nico penitenziere di Pa- 
dova creato Papa nel di 
rii S. firunone. 

INNOCENZO XII. 
Pignatelli dal Raftrello 
alla porta di Napoli. 

ne l'hanno 


CLEMENTE XI. Al- 
bani di Urbino. 

INNOCENZO XIIL 
Conti Romano. 

BENEDETTO XIII. 
Orfini Dominicano. 

CLEMENTE XII. Cor- 
fini Firentino. 

BENEDETTO XIV. 
Lambertini Bolognefe . 

CLEMENTE XIIL 
Rczzonico Veneto. 


d d Gli 
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STORIA DELLE V IT E 


Gli feguenti fono appunto quelli , che hanno da feguire- 


t L’Orfo veloce: 
i II Pellegrino Apofto- 
lico: 

j L’ Aquila Rapace: 

4 II Cane, ed il Serpe: 

5 L’ Uom rei igiofo : 

6 Dai bagni di Tofca- 

na: 

7 La Croce dalla Cro- 

ce: 

8 La luce in Cielo: 

9 La fiamma ardente: 

10 La Religione gua- 

data : 

11 La Fede intrepida! 

12 L’Angelico Paflore: 

13 II Pallore e il Pilota : 

14 J1 Fior de’Fiori; 

15 Dalla mcttà della Lu- 

na ; 

1 6 Dalla Fatica del So- 

le: 

17 La Gloria dell* Uli- 

va i 


Vrfut velox. 

Teregrinus *Apoftolicur . 

^Aquila Rapa* t. 

Canis , Ì9* Coluber . 

Vir re ligio f us . 

De balneis Etrur'ne , 

Crux de Cruce . 

Lumen in Calo. 

Ignis ardens . 

Re ligio depopulata. 

Fides intrepida . 

Tajlor tAngclicus . 

Taf or t & T^auta . 
Flos forum f 
De me die tate Lume. 

De labore Solis , 

Gloria OJivx . 


Jìella perfeeuxione ultima della S. Romana Cbiefa federa Pietro Romano , il 
quale pafeera il gregge fra molte tribulazioni , paffute le quali farà 
atterrata la Città de fette Colli , ed il Giudice tremendo 
verrà il popol fuo a giudicare. 


Quella Profezia per altro viene comunemente da’ Critici nettata, 
primieramente , perchè Arnaldo VVIone , che vide , c fiorì negli anni 
dell’Era volgare MDXCV. eh’ è quanto dire ■quattroccncinqiunt' anni 
dopo Malachia afferifee d’avere egli il primo tratta quella Profezia dall’ 
oblivione lenza dire, d’onde ei 1’ abbia tratta: fccondariatnentc perchè 
refluo Sincrono Scrittore fa d’efla menzione alcuna , nemen S. Bernar- 
do , che ville con l’Irlandefe Vefcovo familiarmente , morì da lui af- 
fittito, nc fciifle la vita diligentemente, c ne produfle le predizioni 
fèbbene di molto minor momento: in terzo luogo perchè vi fi trovano 
de’ sbagli norabiliflimi : V. G. rettore ir. Tafquale III. Calliflo III. 7{ic- 
cti'o V. Clemente VII Benedetto XIII. Clemente Vili. Felice V. lono in- 
feriti nel Cattalogo de’ Pontefici lenza notare , a riferba di 'Niccolo V. 
C di Clemente Vili, eh’ elfi furono Antipapi , parimenti gli miutovati 
Antipapi cioè Vettore IV. Tafquale HI. Califlo III. veggonfi preporti ad 
^ileffandrp III. quando debbono tflcrc pofporti : e Clemente VII. Bencdet. 
to XlII. e Clemente Vili, collocanlj avanti Urbano VJ. quando debbono 

tllcrc 
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un 

e/icre collocati dopo; in ultimo luogo, perchè ncflun conto hanno tar- 
lo di tale Profezia Uomini , nella Ecclefiaftica Storia celebri , cd illuflri 
BaroniOy Spondano , Bzovio , Rainaldo , Tagj , Bafnagio y ec. 

Crcdcfi nell’ anno MDXC. clTcrc fiata quella Profezia immaginata nel 
tempo del Conclave accaduto in talPanno, da fautori del Cardinale Si* 
monetili y i quali defidcrando, che fotte eletto Papa queflo per altro me- 
ritevoliiTìmo Prelato lo dittegnarono col motto : de antiquitate Urbis , 
perchè era egli di Civita vecchia . Ed avvegnaché gli finti vaticini tro- 
vanfi men fallì , e men ambigui nelle cofc , che fingono di predire, 
ma che veramente prima della invenzione loro avvennero, verfo le qua- 
li fono etti anzi produzioni , che predizioni : non altrimenti in que’ 
motti attribuiti a Malachia prima di Cresorio XIV. rinvienfi più facilità 
alla interpretazione , di quello che ricrovifi in tutti gli altri pofleriori . 
Come poi il Vefcovo S. Malachia era il più frefeo nella memoria degli 
Uomini, che correfie del profetico dono dotato; non fu perciò diffici» 
Iiflimo di far credere al Volgo tali inventati motti , ed emblemi effere 
flati opera fua . V. Sandin. prima della Vita di Lucio li. e ili altri da 
lui citati . 
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Difputa fra’ Greci e Latini intorno i 
Popoli Bulgari 89. n.a. 

Donazioni fatte al Moni fiero diS.Giu- 
flina di Padova 53. n.a. 

Donno II. Papa 179. fua elezione ivi. 
n.a. fuoi fatti, e morte 180. e 
ivi. n,a. 

Dubbj intorno BonifacioVI. Papa no, 

». b. 

E 

S. T 7 Duvardo Re d’ Inghilterra 180. 
r. Elettori Imperiali 1 98. 

Epitafio di Anallafio III. Papa 134 

di Arnaldo Eretico 379. 

di Benedetto IV. Papa 1 24» 

di Formofo Papa 108. 

di Giovanni XI. Papa 149. 150. 

di Landò Papa 137. 

di Leone VI. Papa 1 44. 

di Leone VII. Papa 152. 

di Sergio III. Papa 1 30. 1 3 1» t?*» 

di Silvellro II. Papa 203. 204 . 

di Stefano VII. detto VI. Papa iij» 
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di Teodoro II. Papa 117. 

Errico Abbate Lobienfe 19?. 

Errico Bavaro, Tuoi fatti 215.214. 
Errico II. e fuoi fatti 228. 2/0. ». a. vie- 
nc coronato da Clemente II. Pa- 
pa 232. fue azioni 23 3. e ivi. n* 

a. e 2 36* n.a. 

Errico III. fuoi fatti 247. 250. 258. 
Errico IV. fuoi fatti 270. e fegg. 
Eugenio II. Papa 45» fue virtù^T» fuoi 
fatti ivi» e ». a. fue operazioni' 
48. fua morte ivi. e n*a. 
EngenioIII. Papa 368. fua elezione ivi.- 
».». e 369. fuoi fatti 370. tua, 

b. 371. 372. ». a. fua morte 373» 
e n.a. 


F 

F Atti celebri di Stefano VII, detto 1 
VI. Papa 1 12. n.a. 

Fatti accaduti fotto Gregorio V.- Papa 

Fatto occorfo nella elezione di Sergio 
II. Papa 57. n.b. 

Federico Barbarolfa, c fuoi fatti 380. e 
ivi. n.b* 38 ir e ivi. n.a . 382. e 
ivi. n.a* 

Filippo Antipapa ijv 

Forinola della Creazione del Papa 2*9. 

Formula del Giuramento di Errico III.- 

275» 

Formula della Scomunica di S.Grego- 
rioVII.Papa, contro Arrigo III. 
Imperadore 274- 278. 279. 
Formofo Papa ios. fuoi fatti ivi. co- 
me fatto Papa 105. 106. n. a. tue 
operazioni 107. n.b. fua morte 
108» 

G 


G EI a fio II. Papa 324. fua nafeita 
ivi. n.a. fue dotti 325. viene po- 
llo prigione ivi. luot fatti 328. 
e ivi. n. a. fua- morte ivi. e nJj. 
Gerardo Vefcovo 217» * 

S. Gerardo Sagredo Veneziano 22^. 
Gerusalemme* prefa da Turchi 214.- 
Gilberto detto Clemente III. Antipapa 
269.- 272. c ivi. a. a. 277. 2S1. 
289. n.a. fua morte 308. c ivi. 
». a* 


Giovanna PapelTa óS. 69. 

Giovanni Scotto Dottore 6j. 

Giovanni Vili.- Papa 91. viene pollo 
prigione«)2. fuoi fatti ivi. n.a.b. 
9ì.t n.a. convoca un Concilio in 
Roma 94. ». a. fua morte ivi. e 
«. c. 

Giovanni IX. Papa 118. fuoi natali ivi. 
». a. fuoi fatti ivi. Convoca dei 
Conci! j 1 19. n.a. fue operazioni 
120. ». a. fua morte ivi.- 

Giovanni X. Papa 138. fue azioni 13» - 
e ivi» a. b. dichiara Imperador 
Berengario ivi. fuoi fatti 141. 
n.c. fua morte ivi. e 142. 

Giovanni XI» Papa 148» e n, a. fuoi 
fatti, e morte 150. e ivi. n, a. 

Giovanni XII. Papa it>2. fua elezione 
ivi. ». a. fuoi fatti 164. e ivi. ». 
a. 1 6j. 166. 167. ». a. fua morto" 
r68» 

Giovanni XIII. Papa 172. fua elezione 
ivi. n.a. viene maltrattato dai 
Romani 173. ». a. cafliga il Pre- 
fetto di Roma 173» fuoi fatti 
174. n.a.b* 175. fua morte ivi. 
c 176. ». a* 

Giovanni XIV. Papa iS^. fua prigio- 
nia ivi. fua Storia ivi. e 188. 
». a. fua morte ivù e 1 189» ». a. 

Giovanni XV. pollo nel novero dei ve- 
ri Pontefici 189» fuoi fatti , e 
morte ivi.- e ». a. 

Giovanni XVI. Papa 191. fuoi fatti 192» 

193. e ivi. n.a. fua morte ivi. c 

194. n.b. 

Giovanni XVII. Antipapa 19 f. 197. 200.- 
fuoi vizj e morte ivi. e n.a. 

Giovanni XVII. detto XVIII.- Papa 20I» 
fua nafeita ivi. n*a, fuoi fatti, 
e morte ivi. e n.b. 

Giovanni XVIII. detto XIX. Papa 207. 
fuoi vizj ivi. fua origine ivi. n.a. 
fuoi fatti, e morte 208. e ivi. n.a. 

Giovanni- XIX. detto XX. Papa 218. fua 
origine ivi. n.a. fuoi fatti il I u- 
flri 2 19. 220. n.a. fua morteli!.- 
e 212. ». a* 

Giovanni XX. Antipapa 223.224. 

Graziano Scrittore 376. 

Gregorio IV-. Papa *3. fua umiltà ivi.- 
n.a. fuoi fatti 53. c ivi. ». <M4- 
E e e 2 fuoi 
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Tuoi ordini ivi. Tue virtù 45. Tua 
morte ivi. 

Gregorio V. Papa 195. fua nafeita 
ivi. ». a. fuoi fatti 198. n.a. 199. 
». a. fua morte ivi. 

Gregorio VI. Papa 32S. fuoi fatti egre- 
gi 229. e ivi. ». a. fue adoni 230. 
fua morre 2? r. - 

S^Gregorio VII. Papa 269. fua creazio- 
ne ivi. fua nafeita 270. tu a. fue 
procedure verfo 1’ Imperadore ivi. 
e ». b. fuoi fatti 27t. raduna un 
Concilio ivi. e n.a. fue azioni il- 
luftri 27?. e ivi. tu a. 274. 275. 
279. 280. fua morte 28 6. 

Gregorio Vili. Antipapa 3 24. 3 27. e 
ivi. n.a. 

Guerra tra il Sacerdozio, e i'Impe-- 
rio 27 ?. e ivi. n.a. 

Guglielmo Pio Duca d’Acquirania e 
fuoi fatti 100. 

Guttero Vefcovo 217» 

▼ 

1 

I Mperio trasferito a Germani 164. 

16S. 

Imprefa di Terra Santa 297. 298. 199. 
e ivi. n. a. 

Imprefe de' Turchi 4. 
lr.nocenz : o II. Papa *47* raduna dei 
Concilj 3 49. 3^0. fuoi fatti ivi. tua. 
b. 35 2, ivi. tu a. fua morte 

3 SS» 356. n.a. 

Interpretazioni intorno 1 ' Epirnfio'Te- 
polcrale di Sergio III. Papa 131. 
tu a. 

Irene Imperadrice, fuoi fatti 30. 

L 

L Amberto, c fuoi fatti 149. n.a.- 
Lancia di Longino 305. 

Landò Papa 13 5. fua origine ivi. fuoi 
fatti 136. ri. ai fua morte ivi. c 
137. ». b. 

Landolfo, e fuoi fatti 133. 

Leone IV. Imperadore 24. 25. 

Leone Filofofo Imperador, e fuoi fat- 
ti io?. ». a. 

Leone III. Papa 29. fue virtù ivi. e 
IP? fuoi fatti ivi. tu a viene uul- 


/ C t 

trattato 3 \. fi difcdpa delle aceri- 
fe dategli 32. va in Mantova 34^ 
e ivi ». a. fuoi ordini 35. e ÌyL- 
n. a. fua morte 36. e ivi. n.a. 

S. Leone IV. Papa fix. fue doti ivi. fuoi 
fatti ùXi fue ordinazioni ivi. e <53. 
colloca molti Corpi de Santi nel- 
la Chiefa de’ Santi Coronati 
64. fuoi fatti iltufiri ivi. Compo- 
ne Orazioni a San Pietro Apofto- 
lo, e le colloca fcolpfte nelle por- 
te della Città ivi. c 64. edifica una 
Città, e gli imponeil fuo nome 
ivi. convoca un Concilio ivi. e 
». a. fua morte 6j. 

Leone V. Papa 125. fuoi natali ivi.- 
tu a. fua morte iz6. e ivi. tu a. 

Leone VI. Papa 143. fua nafeita ivi* 
n.a. fua morre 144. 

Leone VII. Papa 151. fue virtù ivi. 
tu a. fuoi fatti 1 S-. ». a. fua mor- 
te ivi. 

Leone Vili. Antipapa 162. 166. c 
8 . tu a. Ir. 

Leone Vili. Papa 170. fua clezio-' 
rie ivi. ». a. lua depofizione 171.- 
e ivi. tutu 

S. Leone IX. Papa 237. fua nafeita ivi* 
tu a. fua creazione 2 $8. fuoi fat 
ti 239. e ivi. ». a. b. 240. 241. tot.- 
pagg. 242. ». a. fua morte e ivw 
243. ». a. 

Lettera di Bafilio Imperador a Pa- 
pa Adriano III. in difefa di Fozio 
101. tua. 

Lettere di Abagaro a Gesù Crifto 364» 
». a. 

Lodovico Pio Imperador 38. fuoi fat- 
ti 35. 42. c ivi. tu a. 46. 47. fua 
morte 44. 

Longobardi perdono il Regno d'Ita- 
lia 24^ 

Lottano Re d’ Italia 42^ ». b. 4?. e' 
4 6i tu a. 

Lucio II. Papa 363. e tu a. fuoi 
fatti , e morte 364. tu a. 36 4. e 
366. n.b. 


S. MA- 
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S^lVI^joIo Abbate i3o. c ivi. ». ». 
Malachia Vefcovo 3I1. tu ». 362. lue 
Profezie j8<. e fcgg. 

Marozzia , e luoi fatti i 38. ». ». 140. 

Martino li. o Marino L j>apa 96. fu 
Apocrifario tre volte in Coftanti- 
nopoli 97. »,». cofe memorabili da 
lui fatte ivi. tu b. fua morte ivi. 

e' nJt. 

Martino III. o Marino II. Papa 15 6. 
fue virtù 157. ». ». fua morte ivi. 
e n.b. e 158. 

Maurizio Antipapa 314. 327» e ivi. 

». ». 

Michele Imperador, e Cuoi fatti Si. 
Miracolo occorfo nella cor.fegrazione 
di Coflantino Antipapa 14. c ivi. 
», ». 

Miracolo occorfo nella Chicfa di S. 
Germano tot. 

Miracolo occorfo nella Sepultura di 
Formofo Papa in. ». ». e LH* 

M 

N iccolò 1 . Papa 79. fue doti 80. 
fue operazionTlLL 82^ con- 
verte alla fede il Re de’ Bulgari 
ivi. e £3. tua. tuoi fatti illuftri 83. 
84. ». b. fua morte 84. 

Niccolò II. Papa 254. fua elezione ivi. 
».». raduna dei Conci! j 255. 2S7* 
», b. fuoi fatti ivi. e 255. e ivi. 
tu ». condanna Berengario 256- e 
ivi. tu ». fua morte 258. e ivi. 
tu ». 

O 

O Norio IL Papa 339. fua ele- 
zione ivi. e 340. ». ». fue azio- 
ni ivi. fuoi fatti 341. e ivi. tu ». 
342. e », ». 343. 344. tu ». fua 
morte 34^. e ivi. ». ». 

Ordine dell’Elezione Imperiale 197. 

198. e ivi. ». ». 

Origine de' Ciftercienfi fi. - 
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Oflervazionc intorno Bonifacio VII. 
182. »."». 

Offervazione intorno il Pontificato 

no. ». ». 

Ottaviano , e fuoi fatti 1 63. e ivi. 
». ». b. 

Ottone, e fuoi fatti 173. 174. e ivi. 

tu a. luoi caflighi Teveri ivi. tuiu 
Ottone II. e fuoi fatti 1S3. 184. e 
ivi. tu ». 

Ottone III. e fuoi fatti 195. 196. 
». ». 1 98. 206. tu ». fua morte 
ivi. 

P 

P Aolo L Papa 9. fue qualità io. 
fuoi fatti ti. fua morte 12. e 
». ». 

Pafquale L Papa 41. fuoi fatti 42. 
43< edificj da lui fatti ivi. e 44. 
fua morte ivi. 

Pafquale II. Papa 304. fua nafeita 
ivi. e3os- n.a. fue virtù 307. 308. 
309. Tuoi fatti 310. e tua. radu- 
na dei Concilj ivi. e 3 1 1. tu ». 
viene fatto prigione ? 16. acquie- 
ta le cole con Arrigo Impera- 
dorc3i7. e ivi. n.a, luoi fatti, e 
morte 320. 321. n.a. 

Pier-Lione Antipapa 347. 34S. e ivi. 

tua. fua morte 354. e n.a. 

Pietro LombarJo 376. n.b. e 377. 
Pietro Comeftore 37 6. n.b. c 377. 
Pietro Eremira 297. a tua. 298. 307, 
Pipino Re di Francia , e fuoi fatti 
3. 4. e ivi. tu ». fua morte 11. 
Pontificato venduto 224. 

Prefa di Gerufalemnie 30*. 
Principato di Antiochia 299. 300. 
tu ». 

R 

R Abano Monaco 55. 

Ragioni del Papa S. Leone III. per 
trasferire 1 ’ Imperio da’ Greci ai 
Francefi ir. n.b. 

Remigio Scrittore 108. 

Repubblica Veneta , e fua origine 


ENDICE 


4pS 

Riccardo di S- Vittore 376. 

Ridolfo Re di Borgogna 14^. 14 6. 
Riflelfionc fopra il doppio Nome di : 
Adriano III. Papa 9^. «• 

Rivoluzione in Coftantinopoli 157. 
Roberto Re di Francia 199. fue vir- 
tù ivi. e 207. 208. 

Roberto Vefcovo Scrittore 199. . 
Romano Papa rrq. fuoi fatti ivi. e - 
1 15. fua morte ivi. e tu a. 

S. 

Scifma Nono nella Chiefa 9.- 
Scifma Decimo nella Chiefa 13. 
Scifma Undecimo nella Chiefa 4$. e’ 
ivi. tua. 

Scifma Duodecimo- nella Chiefa 75- 
7 6 . tua* 

Scifma Decimoterzo nella Chiefa 105.- 
e ivi. tua . 

Scifma Decimoquarto* nella Chiefa. 
125. 

Scifma Decimoquinro ; nella Chiefa 
162. 1 66. e ivi. ». a. b. 

Scifma. Dccimolefto nella Chiefa. 
183. 

Scifma Dccimofettimo; nella- Chie- 
fa i 9 S- 

Scifma Decimottavo nella' Chiefa- 
22;.. 224. 226. 231. 249. e 252. 

tu a . 

Scifma Decimonono- nella Chiefa 
260. 261. e n.a. 262. 2 63. e 264. 

tu a. 

Scifma Vigefimo nella Chiefa 2 69. 

28r. 284. 2Sf. tu a. 304. 109. 
Scifma Vigefimoprimo. nella Chiefa 
324. 327 . e n.a;. 

Scifma Vigcfimofecondo nella Chie- 
fa 339 - H 0, c $41- 
Scifma Vigelìmoterzo nella Chie- 
fa 347. 348. e ivi. tu a. e 354.. 
n. a. 

Sergio II. Papa jó. fuoi fatti 58.- 
59. e ivi. ». b. fua morte 60, 
Sergio III. Antipapa 105. e ivi. 
n.a. 

Sergio IH. Papa 129. fue azioni ivi. 
e- 130- fuoi fatti 131. e ivi. n. a. 
fa a. morte ivi - e 132. n.a.. 


Sergio IV. Papa 209. fue virtù ivL 
lua nafeita ivi.- n. a. fuoi fatti 
210. fua morte 2 il, e ivi. n.a. 

Sigiberto Monaco 309.- 

Silveftro II. Papa 201. fue azioni 
per acqui dar il Papato ivi. e 203. 
». a. luoi fatti 203» fua morte 
ivi. e ». a. 

Silveftro III. Antipapa 223. 224 .. 

2 26. 

Silveftro III. altro Antipapa 304,. 
3C9. e ivi. n.a. 

Simegunda Impcradrice 214. 

Sinodo irr Francia fotto Giovanni 
Vili. Papa 93. n.a. 

Sinodo fotto Paiquale L Papa 43. 

Sinodo in Roma fotto- Giovanni' 
Vili. Papa 92. n.b. 

Sinodo in Roma fotto Giovanni IX. ; 
Papa 118- 1 1 9. n.a. 

Sinodo in Ravenna fotto Giovan- 
ni IX. Papa 119, 120. tu a. 

Sinodo in Sutri 232 . tu a. 

Spireneo Duca di Boemia 147. 

Stato d’Italia dopo la morte di Be- 
rengario 14 6. n.a.. 

S. Stefano- Re di Ungaria 221. 

Stefano II. Papa L fua morte ivi— 
tu a... 

Stefano III. detto II. Papa I. fue’ 
dotti 2. fi porta in Francia 3. e 
ivi. ». a. lue ordinazioni j. lua. 
morte ivi. e ». r; 

Stefano IV. detto III. Papa 14. fue- 
azioni innanzi il Papato ivi. e- 
14. fuor fatti t pi 1 6. 17. fua mor- 
te iS, e ivi. a. a. 

Stefano V. detto IV.. Papa 37. fuoi 
fatti 38.- Corona Lodovico Pio 
Imperador ivi; tu a.- lue operazio- 
ni 39» e ivi, e ». a. b. fua. morte 
ivic e tu c . 

Stefano VI. detto \ r . Pana 102. e 
tu a. fuoi fatti 103. ». a. 104. e 
ivi. n.a.b . fua morte ivi., e tub. 

Stefano Vll.dctto VI. Papa i li. fue 
azioni ivi. fuo odio- contro For- 
molo Papa ivi. e 1 12. tu a. fuoi 
farti ivi. e ». a. 113. e ». a. fua 
morte ivi— 

Stefano Vili, detto VII. Papa 145. 
fuoi fatti» e morte 147. e ivi. ».». 

Ste- 
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Stefano IX. detto Vili. Papa 15*. 
viene maltrattato da’ Romani ivi. 
fua morte ri 54. 1^5. e ivi. ». ». 

Stefano X. detto IX. Papa 249. fua 
elezione ivi. ». ». fuoi fatti 250. 
251. ». ». fua morte ivi. e ». ». 

Storia di Aleffandro II. Papa 260. 
261. 262. 26J. 264. ».». 

Storiai di Adriano IV. Papa 378. 379. 

». ]r. 

Stori; di Benedetto VI. detto VII. 
Papa 1 Sj. ». ». 

Storia di Bonifacio VII. 1S1. n.a. 

Storia del Concilio latcranenfe fot- 
to Califto II. Papa 3 54. n.b. 355. 
». ». 

Storia delle Chiefe diKoma 63. ». ». 

Storia di Criftoforo primo Antipa- 
pa , poi vero Papa 127. 128. ». ». 

Storia del Decimo Scifma nella 
Chiefa 14. n.b. 

Storia del Duodecimo Scifma nella 
Chiefa 76. 77. ».». 

Storia della Elezione di Vettore III. 
Papa 288. .289. ». ». 291. ». ». 

Storia dei fatti accaduti Cotto Adria- 
no! V. Papa 380.331. n.a.b. 382. 
». b. 383. »•»• 384. 

Storia dei fatti accaduti Cotto Cali- 
fto II. Papa 354. n.b. 3^5. ».». 

Storia dei fatti accaduti fotto Euge- 
nio III. Papa 370. 371. n.a.b. 

Storia dei fatti accaduti fotto Gio- 
vanni XII. Papa 163. ». c. 164. 
». ». 165. ». ». 166. n.a.b. 

Storia dei fatti accaduti fotto S. Gre- 
gorio VII. Papa 280.281.282. 283. 
284. 285. 286. ».»• 

Storia dei fatti accaduti fotto Inno- 
•cenzio II. Papa 348. 349. n.a. 3^0. 
351. n.a.b. 

Storia dei fatti accaduti fotto Lu- 
cio II. Papa 364. 365. ».». 

Storia dei faìti accaduti folto Ono- 
rio II. Papa 342. 343. 344. ».». 

Storia dei fatti accaduti fotto Paf- 
quale II. Papa 314. 31 6. ».». 

Storia di Giovanni Arcivefcovo di 
Ravenna 82. n.a. 

Storia di Giovanni X. Papa 138. ».». 
139. n.b. 

Storia di S. Ignazio Patriarca di 


"Coftantinopoli , e di Fozio •intru- 
fo nella ftelfa Sede per opera di 
Barda 83. ». b. 

Storia di Rachcri Monaco 749. ». ». 

Storia della Redintegrazione di Fo- 
zio 94. ». c. 

Storia della Scala Santa 59. -€o. n.a. 

Storia di Sergio III. Papa 129. 130. 

». ». 

Storia di Silveftro II. Papa 201. 202. 

». ». 

Storia di Vettore II. Papa 245. 246. 

». ». 

Storia del Vigefimofccondo Stifma 
nella Chiefa 340. 341. n.a. 

Strumenti di Subiaco intorno Gio- 
vanni XVI. Papa 19 1. ». ». 207. 
■». ». 

T 

^ l^Ancredi, e fuoi fatti 29S.299. 

Tancredi Principe d' Antiochia 3 26. 

Templarj, e fua origine 329. 

Teodorigo Antipapa 304. 305). 

Teodoro li. Papa 116. fuoi fatti ivi. 
fua morte 317. 

Teofilato Antipapa 9. e io. ».». 

Tcopafchiti eretici 81. n.a. 

Traslazione del Corpo di S. Marco 
Evangélifla 52. e ivi. n.a. 

Traslazione di molti “Corpi de’San- 
ti 53. 54. e 55. e ivi. n.a. 

Tregua Sagra da chi introdotta 229. 

». ». 

V 

V Alentino Papa 49. fue virtù 
ivi. eso. fua morte ivi. e», b. 
Varderigo VelVovo 185. 

Veneziani, c fuoi fatti 16 1.2 13. 2 14. 

305. n.a. 336. 366. n.b. 372. 
Vefcovi proteftano non poter giu- 
dicarfi da alcuno il Pontefice Ro- 
mano 32. n.a. 

Vettore II. Papa 245. fua ftoria ir?, 
e 246. ». ». raduna un Concilio 
ivi. e ». ». fuoi fatti , e fua mor- 
te ivi. c 248. n.a. 

Vettore III. Papa 288. fua elezione 

ivi. 
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ivi. e 489. n.'a. fuoi fatti 190. 
raduna un Concilio ivi. ». a. Tua 
morte 491. 

Vittore IV. Antipapa 347. 354. e 
ivi. ». g. 

Ugo Ciapetta Re di Francia 198. 

Ugo Capitano , e fuoi fatti e mor- 
te 406. e ivi. n.a. 

Ugo di S. Vittore 342. 

Ungari in Italia 141. ». g. 

Urbano IL Papa 293. fua elezione 


ivi. ». <*. fuoi fatti 294. e ivi. 
». a. b. raduna dei Concili 295. 
496. e ivi. ». a. 297. ». a ', fue azio- 
ni illuftri 300. 301. e ivi. ». a. fua 
morte ivi. 

Z 

Z Inaino Antipapa 4$. £ ivi. 

». g. 

( 
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Il preferite Tomo fecondo vale L, 20 : $ 
lciolto • 
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